




r- 










r. 


ft ■' 


'*^1 

y^-, i S^'i 

^■' ■■"' • V . '••' 

• ^ ■ . ' V. . . f-* '•-■<■'■ '5^'j’W *'• ^ ‘ 




r?. 


■. -: r^. . ■::■•• ;; '•:"- ' ‘r^'-'W " 

'* .;. " ' . ‘"'. ' ..'‘.V*r'. *■■'. "'’l' •:■ ' ' • ’ :' ' 

■&,.?bìSbd> ...; 5 -. -■ .y ,i. • - w. r. . -, . .,•'. j», -atesB^i- 


i~- ’-y V- .- - . 






. ' ré:: :•■■ ^'- ■•■ .:■ .-. . ‘ 



V :'se. 


-‘"t" rii'-f ~ Vi ;••- .■.■ ■' ^'■',^’^S>f>\ ■^' ■ 


>•. 

? 


i 







•r ' . '-V‘v”'^- '''.:• = ■''■‘l..- 


••Jt' ^-' 




wv 


y-j 


■ ♦*•>< 
- - r* 


1 

. ^ 


i 


. •'r V-' 


■ ■ JT'-* • 

.C- : • 


* -». » , . A.V- 


‘‘■'‘’''Sr-’^'- - , ' ' -i 









CHIESA 


D.ai.A PREF)I(;aZIONE I>E(ÌU apostou 


rmo Al. KxrrincATo w 


GREGORIO XVI 


0 «i^ tM «tikw dvino t ogWw 

«irJU frra»fW«<« 4(^ii (mi d <Iia|»ri^ 

• cjfMar I«>rrt iwvitit. 

AIìcsiavi^u. 


VOLUME Iir 


uEivrausio 

TI» o««AriA orli.» «i:tEBTA riniuBss 

IMI. 


^ 2)2303 

AVRa' l!f OOXrt 

Ulti MEDVaLrv ir i.UGB.'^TO 

ft - 

, ^'‘^A. COPIA DELL’ OW-'A^ 


Amuhiiiii'i 


N », 

♦ 

■> 



J 




» < 






STORIA UNIVERSALE 


DELLA 

CHIESA 


Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



STORIA UNIVERSALE 

DELLA 

CHIESA 

I*ALLA I REDICAZIONE DEGLI APOSTOLI FINO AL PONTIFICATO 

DI 

G II E G ORIO XVI 


©|uin foinpilntó ptr U0o ìifi Stminttii c bel «Icro 

DAL BARONE HENRION 

COMNEADATOtE DELL OtDINE DI SAN bfiEGOMO II, fìlAKOF. 




ALL'emINEMISSIMO E RE\ERE^D1SSI Jio PRlhClPE 

©AIRJL® Ce 8^, Gì, ©ffilECOlIILGEini 

VESCOAO 01 SABINA, ARCIPRETE DELLA PATRIARCALE LIBERIANA BASILICA, 
l»ri.LA SAMllA DI NOSTRO SIGNORE VICARIO GENERALE 
I ILLA ROMANA CURIA E SUO DISTRETTO GIUDICE ORDINARIO Ec/eC. £C. 



VOLIJMK IF.BZO 


UlENDlllSlO 

'JIPOGKAIiA LiELLA RllMiKVA 'JlCi^F,SE 

1859 


DigilgedJjy Google 



V 


STORIA UNIVERSALE 

DELLA CHIESA 


LIBRO DEGlMOlVOiNO 


• DAL PRlNCIPtO deli/ IMPERO DI GIUSTINIANO NEL 527 
FINO ALLA CONCLUSIONE DEL <^)UINTO CONCTLIO NEL 553. 


Sforzate da tulle parti le barriere inalzale ronlra di loco dagli anlidii Romani e 
invase già le più belle terre della Chiesa e deirinipero, i barbari eoiKjnislatori si sa- 
rebbero in brev’ora ingoiata ogni rosa , e tutto rovinalo o confuso per rintluenza 
troppo precipitosa de’ lor costumi selvalirhi, se Colui il quale non opera i suoi mira 
coli di proiezione, se non con peso e misura, e spesso velandoli sotto de’ mezz| natu- 
ralì^ non avesse contrapposto a quella generale invasione un imperatore della latLa di 
Giustiniano. Roma, che si vedeva da questo nuovo signore ritornata in parte al suo 
antico splendore, non ne aveva veduto niai un più grande nè più forlunalo da Teo- 
dosio in poi, e il popolo romano, sotto il regno ai lui, si potè ancora tornare in mente . 
alcuna reminiscenza del popolo re, che aveva padroneggiato l’universo. Anzi, più 
grande ancora sotto certi rispetti di qualunque de’ suoi predecessori, (iiusliniano so- 
pravvisse a tutti questi e a se medesimo in quelle savie leggi, che veniwiiio di lant.a 
necessit.à al mondo, nel rinqvnrsi delle nazioni e delle signorie, e si può dire, che 
egli regni ancora sopra la in.a'ggior parte de’ popoli nel suo corpo di giurisprudenza, 
tgli so.slenne quasi tutto lo splendore della sua gloria infm nella vecchiezza, e non 
ne perdette una parte prima d'invecchiare, se non perchè seguitò le ispirazioni della 
sua consorte Teodora, la quale recò sul trono i ba^si costumi e i maligni intrighi del 
pantano vergognoso ond’ egli l’aveva cavala. Allora egli pose sciauralamenle le mani 
nelle cose didla religione, e fece conoscere aperto, che, quantumnie fosse st.àlo il ven- 
dicatore dei martini dell’ Africa, il sostegno dei confessori dell’llalia, miii.icciati da 
un’aspra persecuzione, il vincitor dei Goti e dei Vandali, e ben anco il legislatore più 
iiilenaeiite di ciò che tocca i diritti della società politica o civile, pure non aveva sor- • 
tilo una eguale .abilità nella scienza della religione, o per lo manco non aveva missione 
alcuna a tener de’ concili e far decreti in materia di fede. 

Giustiniano fu debitore del regno airimpcralore Giuslino, suo zio materno, il quale ' 
sentendosi ornai vicino al morire, lo dichiarò augusto, e lo fece coronare con sua mo- 
glie Teodora, il primo d’aprile del 527. Il veediio iinperatore si moiT quattro mesi 
dopo in seltantaselle anni, e ne aveva regnali nove, (iiusliniano che ne regnò da ben 
trenlanove, era allora nel meglio dell’età da poter reggere rim pero; aveva qnaranl.a- 
cinque anni, una bella statura, l’aria piacevole, e così nel volto; maestoso nella fron- 
te, in dir brieve la lìsonomia e tutto resterno di lui aveva dell’auguslo e del ver.a- 
nienle romano. Kgli era così rappresentalo in un molaico, che si vedeva nella chie.sa 
di san Vitale di K.ivenna, e che si credeva essere del tempo suo. Aveva la barba rasa 
alla romana, poclù capelli, il capo coperto di una specie di berretto adorno di perle; 
il che teneva molla somiglianza colla tiara de’ l’ersiani, di cui Giustiniano veniva 
rimproveralo di imitare il lusso nel vestire. Egli dormiva e mangiava poco, nella qu.a- 
resima non pigliava cibo che un giorno sì e l’altro no, e questo pure eran erbeslem- 
^perale nel sale e nell’ aceto, e poclie aneli’ esse, e jion beveva che solo dell’acqua. Il 
giorno della sua incoron.azione egli si spogliò di tutto il suo patrimonio, lo consumò 
ne’ poveri e in altre buone opere, dimostrando in tulle cose il maggiore zelo per la 
religione. Triinieramcnle egli diede per^iscrilto la sua professione di fede,, contraria 
a tulle le eresie e a tulle le novità pericolose, la mando in tulle le province, e .solto- 
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poso alle pene doc.rotatc coiitra gli erelici, lulli coloro clic i prcbli trovassero in sen- 
timenti opposti a tale sua confessione *. 

Proibì ai vescovi di abbandonare le loro chiese per venire alla corte, sotto qualsiasi 
pretesto, salvo se non avessero da lui ottenuta una espressa licenza. L’assenza dei vesco- 
vi, diceva egli è ai usa che il servizio divino si fa senza dignità e senza edificazione; che 
gli atfari delle chiese sono male amministrati, e le loro entrale impiegate in vane spese, 
non solamente dai prelati, ma ben anco daicherici c dai famigli che gli accompagnano. 

Con altra legge proibì ai vescovi, in esecuzione dei concili , di disporre per testa- 
mento, per donazione o per qualunque altra sorta di alienazione, dei beni che aves- 
sero acquistali dal cominciar del loro episcopato, salvo se gli avessero ereditati dai 
. loro' genitori, zii o fratelli. Dopo tale proibizione egli entra a particolarizzare molle 
savie precauzioni per la sicurezza generale de’ beni ecclesiastici, come il rendiconto 
che si deve esigere dagli economi c l’amininislrazione degli spedali; la quale era a 
que’ tempi uficio degli ecclesiastici. « Tulli i cherici, aggiugne egli, canteranno in 
ciascuna chiesa gli litici delia notte, del mattino e della sera, vale a dire il malliitino, 
le lodi c i vesjieri ». Le picixile ore non si dicevano per anco in pubblico. « Essi non 
devono, prosegue il principe, contentarsi del nome di cherici, consumando i beni della 
Chiesa, senza fare le loro funzioni. Poiché è assurdo, che stabiliscano de’ mercenari 
per cantare in loro vece, mentre molli laici hanno la divozione di assistere ai santi 
ulici. Noi inculchiamo a tener mano forte affinchè sia adempiuta Pinlcuzione de’ fon- 
datori, e permettiamo a chiunque di denunziare i colpevoli. 

Le cure della religione non si consumarono tutta la capacità del nuovo imperatore, 
e non gli fecero in iiiiiii modo trascurare gli affari dello Stalo. Fin dal principio del 
suo regno egli prese a riformare le leggi romane, e prima di lutto fece comporr» ciò 
die si chiama il suo Codice, il quale è la raccolta delle costituzioni od ordinanze scelte 
degli imperatori precedenti coniinci.iiido da Adriano, con alcune leggi che egli mede- 
simo aveva già falle. Poscia egli ordinò, che si mettessero nel corpo dell’opera i mi- 
gliori giudizi degli anticJii giureconsulti, ordinali soltocerti titoli, e diede loro il nome 
di Paiidelle o di Digesto. Nell’inlendiinenlo di rendere più utili questi libri vi biso- 
gnava una iulroduzione,ed è quello a cui servono le Inslitule,clie sono come la chiave 
della giurisprudenza romana, o la spiegazione nielodic.a de’ suoi principii. Fiualineiite 
egli corresse il suo Codice, e abbreviando la prima edizione, pubblicò la seconda nella 
guisa che l’abbiamo oggidì. Questo principe, il quale ebbe in grande considerazione i 
dotti, per grande clic fosse la sua ignoranza, perocché fu accusalo di non sapere nè 
manco leggere, pure seppe discernere i più aliili giureconsulti del suo tempo*, c si 
giovò priiicipalinciite di Tribouiano, il quale era questore, vale a dire presso a poco 
quello che i Francesi cliiamaiio cancelliere. 

Non si può negare a Triboniaiio la maggior lode dal lato della ^scienza, ma la di- 
.•^onorava con una codarda avarizia, la quale il recava a pubblicare ©'sopprimere le 
leggi .secondo gl’iiileressi de’ privali che il presentavano di doni *. Si riconosce ezian- 
dio la corruzione de’ suoi principii ai vestigi del paganesimo, che lasciò negli scritti 
degli antichi, de’ quali lia composto il Digesto. 

Oltre lutti questi ordinamenti di giustizia nel rimancnic del suo regno, Giiisliniaiio 
fece una copia grande di costituzioni o di editti, die si raccolsero dopo la sua morte 
e furono iutitolàli di Novelle, delle quali un gran novero sono in bene della Chiesa e 
dei costumi. Nella settima si proibisce la vendila de’ beni ecclesiastici con tulle le 
parlicolat'ifà convenienti per l’esecuzione. La sesta combatte la simonia con tale ri- 
gore da far comprendere iiifino a qual punto si abusava fin d’ allora ip queste cose. 
Si condannano i colpevoli a scadere delie diguilà che iiaiiiio brigate, e ben anco dei 
gradi, ond’ erano prima insigniti, come pure alla restituzione dei prezzo sacrilego in 
profitto della Chiesa. I laici sono condannali alla restituzione del do})pio ed a bando 
ierpeluo. La medesima legge vuole die il vescovo non abbia moglie i^é tigli, e impone 
a continenza a dovere generale de’ sacerdoti e degli altri cherici. Essa regola ezian- 
dio il ninnerò de’ sacerdoti e di tulle le persone del clero di Coslanliiiopuli , in ma- 
niera proporzionala alla necessità del sei vizio ed alle entrale di delta chiesa. E sic- 
come non si aveva quanto si voleva per inaiiteiiere couvctiienlemeiilequcl numero cli 
dierici cresciuto a dismisura per un soverchio di coiidiscendeiiza de’vescovi, cosi l’iiii-* 
jieratore proibisce di f.ice delle nuove ordinazioni iiitiiio a die quella mulliludine di 
ministri non sia ridotta al numero voluto ddia sua fondazione. ‘ • - 


i Procop. Auced. c. 8 , 12, 17. — Lib. 45 , c. de Kpisc. — 3 Proc. b. Pus. c. 24 , 25 . 
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Si stupirà certo in vedere a qual gran numero erano saliti fin d’ allora i preti. K 
statuito, che la gran rliiesa di CusLantinopoli in particolare non avrà clic sessanta sa- 
cerdoti, cento diaconi, quaranta di.aconessc, novanta sotto di.ironi, cento dieci lettori 
e venticinque cantori, m tnlto quattrocento venticinque ecclesiastici, lasciando stare 
mito portinai, che non pare fossero tenuti quali elidici *. Si vuol notare però che 
questo clero serviva la catledr.iloe due altre chiese. 

Nella quinta Novella è da notare, che non si dovev.àno fondare nuovi monasteri 
senza la permissione del vescovo, e che spettava a lui la scelta dell' abate. Il novi- 
ziato durava tre anni, ne' quali non se ne vestiva l'abito, c vestendo l’abito si faceva 

C ure la professione. Se qualche schiavo riparava in un monastero per farvisi monaro, 
isnguava che il suo padrone lo rivendicasse nel corso de'tre anni del iiovizLilo, pas- 
sali i quali, lo schiavo si teneva riscallalo colla professione. 

Giu.stìniano fece altri ordinamenti, i quali ricolmarono di gioia lutti i buoni e 
veri cittadini. Egli scacciò dalla città le donne di mala vita e diede una casa per ri- 
cevervi tutte quelle che vollero convertirsi. Prima di Ini si faceva un commercio odioso 
ed infame di fanciulli, che i loro genitori mutilavano per venderli a più caro prezzo; 
(iiu>tiniano proibi colali indegnità sotto si falle pene, il cui timore potè sotlocare il 
grido dell' avarizia, la qu.ilc soffocava quello dcdla natura. Ea legge che si opponeva 
al vendere o comprar delle carirlie riesci pur essa mollo accetta al pubblico, il quale 
leineva non la venalità delle magistrature trascinasse quella ben anco della giustizia. 

1.0 spirilo operoso di questo iiuperalore non dimenticò punto quello che tocca la 
guerra. Fin da' primordi del suo regno egli appalesò una nobile vigoria in sostenere 
hi mae.stà dell'impero. .Mandò a richiedere ai Persiani alcune piazze tolte agli ultimi 
imperatori e mise al tempo medesimo un potente esercito a' routini; bisognò venire 
alle mani, e Belisario, che capitaneggiava l'esercito, prese di forza quello che i ne- 
mici .avevano negato di restituire. Questo generale ricevette nelle sue spedizioni dei 
gran $ei;vigi dal re degli Unni e da quello degli Eruli o Eliiri, così chiamati a motivo 
de’ padiili che abitavano, (iraiti, re tfi questi iilliini, essendo andato a Costantinopoli, 
rimase così toeeo de’ magnìlìri s|u ttacoli di religione, che gli furono dati, c dei di- 
scorsi altresì dell’imperatore, che si fece cristiano insiein con dodici de’ principali 
della sua nazione, suoi parenti o ministri. Quindi si indusse con ogni maniera di buoni 
Irai lamenti una parte del suo popolo ad iiuilarLo, e Giustiniano medesimo levò al sa- 
cro fonte il re convertilo ». 

Levò del paro Gorda, re degli Unni, il quale si fere esso pure battezzare. Ma p.are 
che il cristianesimo non aves.se preso così bene fra gli Unni come fra gli Eruli. Ap- 
pena giunto da Costantinopoli nel siio regno il re Gorda, diede i primi segni del suo 
fervore abbattendo i templi e gli idoli; ma i suoi sudditi lo .scannarono, accordatisi 
ìli ciò con Monagero, fratello di lui, die essi inalzarono al trono. Gìnstiiiìano fece 
pure abbracciare il rrislianesinio .agli indiani chiamati Asumitì, ai Zani, che ucciip:i- 
vano una parte dell’ Armenia ed agli Abasgi, che abitavano i dintorni del Caucaso. 
Egli addolcì i costumi feroci dei Zani, dopo soggiogatili col mezzo de' suoi generali, 
e fere ressare fra gli Abasgi il barbaro cosluine di rapire a’ genitori i loro più bei fan- 
ciulli per farli eunuchi e vendei li ai Kuiiiaiii. In Etiopia, sulla froiiller.i dell’Egitto, i 
lllemiani e i Nobati, tributari de’ Koniani, segiiilavano tuttavia le pratiche più ribut- 
tanti dell’ idolatria; i Blemiaiii iu parlicoLire sairilicavano spesso degli uomini al so- 
le. L’imperatore comandò a Narsete, il quale reggeva quelle contraile, di arrestare i 
s;icrilicalori, di rovesciar i templi e m.andar gl’idoli a Cosl;intinopoli. 

Lo zelo ch'egli aveva contro l'idolatria il dimostrò pure nell’ impero contro deH’e- 
resia, e se Giustiniano vuol esser qua rimproveralo d'alciina cosa, si è di aver dato 
iicH’rccrsso. Egli fece una calca di spergiuri e d’ipocriti, ridusse ideimi ostinati ad 
uccidersi per disperazione , e cagionò ben anco delle pericolo.se ribellioni. Egli era 
tanto severo conira i violatori delle leggi pubblicale in favore della religione, die es- 
sendo stali due vescovi convìnti di impudicizia, poco dopo divolgalo un editto contea 
questo vizio, ci li fece deporre, poi mutilare e condurre per lulla la città, preceduti da 
IMI piibblii o banditore, il quale gridava; •> imparale, o pastori de’ popoli, a non pro- 
l'jiiare la santità del vostro carattere •' *>. 

Egli aveva messo in un fascio Samaritani ed eretici, e volle adoperar con loro del 
rigore medesimo; ma ei si .iiiiiuutiiiarono, presero le armi, commisero empielàe cru- 
deltà illudile inlino a tagliare a pezzi i sacerdoti vivi, e a farne friggere le, membra 

1 Nov. 5 IO, c. I. — » Evaijr. IV , c. JO, eie. Tlicoph. p. ifO. el sei[. — a Ibid. p. aói. 
Sor. LW , if. 
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p.ilpiLinti insirm rollc reliquie de’ innrliri. Il capo de’ ribellali si rhianiava Giuliano 
c aveva a suo luogotenente un altro furibondo ai nome Silvano, il quale saziò in si- 
mil modo la sua rabbia enniro i fedeli. San Saba gli aveva predetto, un dieri anni 
prima, che egli si morrebbe di fuoco. In quel gran bollimento di spiriti, Giuliano andò 
a Scilopoli per tramarvi (jualclie tradimeulo, ma rafiìgiirato e preso, venne immaiiti- 
iienle bruciato in mezzo all.i città. 

àia il lìgliuol suo Arsenio, impostore ardilo e furbo, ebbe l’ aiid.acia di andare a Co- 
slaiitiiiopoli, e trovalo il modo di entrar mollo avanti nella grazia dell’imperatore e 
dell' imperatrice, egli svisò talmente la storia della morte di suo padre, da ispirare ad 
essi la più viva indegnazione conira i cristiani della l'aleslina. Dopo gli ultimi gu.asti 
aveva però que.sla provincia più bisogno che mai del favore e delle grazie din mo- 
narca. Klla sentiva impossibile il pagare i balzelli ordinari, e Pietro, p.ilriarra di Ge- 
rusalemme di conserva eoi vescovi da lui dipendenti, tentava ogni via di ottenerne la 
remissione. Calunniali in quella guisa da Arsniio, e colla corte preoccujiala in quel 
modo conira di loro, si pensò il più efficace jiarlito, quello di indurre il santo vec- 
cliio Saba, il quale viveva ancora, a far di nuovo il viaggio di Costali linopoli, e a ren- 
dersi iiiedialure di un popolo fedele, e il cui delitto era uno zelo forse un po’ troppo 
ardente *. 

Non gli fu bisogno di molti stimoli, e S.aba incurvato sotto il peso di novaiitatrc 
anni, partì immaiitinenle. L’imperatore il seppe, e ne fu commo.sso. Kgli mandò a in- 
contrarlo le sue galere, il patriarca e due altri vescovi, e come tosto il vide gli si gitlò 
appiedi, ricevette la sua benedizione colle teslimoniaiize della più profonda venera- 
zione, indi il baciò nel capo, sopra il quale diceva aver veduta una corona di luce ». 
Fu coucediilo al santo molto più in là che non aveva domandalo. L'imperatore infor- 
malo del vero da personaggio di tanta fede, rivolse tutta la sua collera coiilra i Sama- 
ritani e principaliiienle coiilra il m.aligno Arsenio, in prò del quale il rarit.alevolc .Saba 
fu lauto m.igiianimo da intercedere, àia egli ebbe pure la coiisolazioiic di couverltrio 
insiem con tutta la sua fazione. Giusliniauo voleva fare di grandi larghezze ai solitari 
in coiisiderazione de! loro santo abate, e a.sseguare ad essi delle rendile fi.sse e sicure; 
ma Sab.i si oppose cuslantemeiite alla liberalità del prineipe, siipplic.iiidolo a non pri- 
varli così de’ soccorsi, che avevano molto più sicuri nel Signore, il quale, gli diceva, 
era la loro ricrai eredità, c che aveva fallo piovere il pane dal Ciclo ne’deserti. «Quello 
elle noi vi dimandiamo, proseguì egli in tuono da profeta, è un qualche soccorso pei 
fedeli che sono stati rubati di ogni co.sa; è il ristabilimento delle eliiese arse dagli in- 
fedeli, e la fondazione di uno spedale per la l illà santa. lati condizioni e se voi con- 
tiiinalc .ad estirpare le eresie, sappiate che rOnnipolenle aggiungerà a’voslri Stali, 
l’Africa, la gran lloma, e il resto dell’impero d' Onorio perduto da’voslrì predeces- 
sori ■>. Giustiniano conceilelle tutto. Si cominciò a fabbricare a Gerusalemme uno spe- 
dale di dligento Ietti con una entrala di quattro mila soldi d’oro, vale a dire un venti 
mila franchi, essendo che il soldo d’oro valeva intorno a einqiie franchi. Dopo un sì 
felice negozialo, il santo abate partì alla volta della Palestina, dove fu accollo in guisa 
trionfale. Foco dopo egli cadde inalato c sì morì in novantaqiiattr’auiii. Il suo collega 
ed amico, l’.ibate san Teodosio era morto un Ire anni prini.i. 

-Mentre questi due iiiiiii del deserto si spegnevano in Oriente si levava in Occidente 
l’astro più luminoso della vita ceiiobiliea. Ilenedello, uscito da ragguardevole rasalo 
iie’dinlurni di Norcia in Italia e di là mandato a studio in lloma vi fu presoda lalespa- 
vcnlo della corruzioiic de’ giovani dell’ età sua, che abbandonò segreta in ente la città 
e si ritrasse in una caverna sHvalica, lungi un quaranta niiglia.-Vi strile Ire anni .senza 
che alcuno venisse di ciò in seniore, eceelliiato un .solo nioii.aco del vicinato, chiamalo 
homaiio, il quale avendolo trovato nella sua grolla, lo confermò nel suo disegno, lo 
vesti deH’abilo monastico e gli diede il pane a niaulener la vita. Dopo tale spazio di 
tempo egli fu scoperto da alcuni pastori, i quali vedendolo vestilo di pelli e nascoso 
frale boscaglie se ne dilungarono .spaventati, come da un mostro selvaggio. Ma quando 
seppero la vita di quel degno servo di Dio, il loro timore si voltò in auiniirazioiie e in 
una coiilidenza religiosa. Fi l’ascoltarono come un angelo calato dal Cielo, ed esortati 
da lui abbandonarono i loro primi cosi unii, e secondo lor natura e potere si fecero ad 
imitarlo, il santo abitatore della caverna diventò famoso in tutto il vicinato, tulli cor- 
revano a lui, e mi vasto e fertile campo si dischiuse allo zelo apostolico che egli respirava. 

Temendo non pcilaiilo che l’orgoglio corrompesse le sue virtù, permise Iddio che 
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fosse iimilinlo d.illa tentazione. Essendo nn di solo, gli corse per la mente una donna 
che aveva in pa.ssalo veduta, e la memoria di lei fece tale impressione sopra Taiiima 
di Ihì, che gli cadde in pensiero di abbandonare la sua solitiiainc ed ogni pio di.segno. 
Itia sdegnalo subitamente contea sé medesimo del peccato che suo malgrado regnava 
nelle sue membra, e visto non lungi dal luogo dov'era delle macchie folte di spine e 
di ortiche, egli si spogliò d’ogni sua veste, e vi si trascinò per mezzo inlino a che il 
suo corpo andò tutto a sangue. 11 quale eroico coraggio il Irancò per sempre d.il de- 
mone della carne. 

Non lungi dal suo ritiro e presso a Tivoli era un mona.stero, il cui abate era morto 
da poco, e però i monaci lo pregarono con grandi istaìize a surrogare il defunto e a 
condurli ne’ stretti .sentieri della perfezione. Egli resistè lunga pezza, scusandosi a loro, 
che non allarebbero ad essi le sue maniere: e la predizione er.i proprio vera: Impe- 
rocché vergognando di ribellarsi scopertamente contra un santo, e troppo codardi 
dall’altro lato da lasciare le loro cattive abitudini, que’sriagurati deliberarono di f.ir 
morire segretamente Benedetto porgendogli a bere del vino avvelenato; ma in quella 
che erano per sedere a tavola, e mentre Tabate ne faceva secondo il costume la bene- 
dizione, il biccliiero si ruppe con tal fragore, come fosse stalo colpito da un pietra i. 
l’er rivelazione che n’ebbe il santo conobbe al tempo medesimo da qual pericolo era 
stalo salvalo, e levatosi con un’aria e volto di Iranquillil.à: « Dio ve lo perdoni, o miei 
fratelli, dis.se loro, ma l’odio vostro è crudele e contra ogni ragione. Non siete sfili 
voi forse quelli, che m’avete costretto ad cs.scre il vostro superiore? Non vi ho io forse 
detto, che non vi sareste acconciati con me'l liisomiua cercatevi un maestro che vi stia 
bene ■>. E immantinente gli abbandonò per tornarsi alla sua prima .solitudine. Egli vi 
si rendette ogni di più famoso eosi pe'suoi miracoli, come per lo splendore delle sue 
virtù. 1 giovani andavano in calca a trovarlo, e le c;ise più illuslri di Koma gli diivano 
i lor tìgliuoli da ediic.ire. Di questi furono M:iuro figliuolo di Eipiizio, e l’Iacido tiglio 
del patrizio Tcrtullo. entrambi de’più rinomali poifr:i’suoi discepoli. Finalmente i pro- 
seliti montarono a .si gran numero, che fabbricò dodici monasteri, di cui si additano 
pure oggidi i lunghi. Egli mise in ci.i.scuno dodici religiosi con un superiore particolare. 

Ma il suo più iamoso istillilo, il capo lavoro della vita regolare e la culla felice (lel- 
l’ordinedi san Benedetto fu il monastero di Monte Cassino nel regnodiNa|>oli. Quando 
il santo .abate vi andò per la prima volta, esisteva su quel monte un antico tempio 
d’ Apollo, che i campagnnoli di qiic’luoglii adoravano ancor.i, e tutto diiitomo vi gi- 
ravaii boschi sacri, ne’qiiali essi facevano le loro superstiziose cerimonie. Giunto colà 
Benedetto mi.se in pezzi l’idolo e l’altare, abbattè il nosco ed ebbe tanto d’impero sul- 
r.ininio degli idolatri da fir loro abbracciar la fede, e fibbricò nel tempio istesso, 
che egli conservò, un oratorio di san Martino, un altro di san Giovanni, c là ben d’ac- 
costo il suo monastero. • 

Allora egli stimò di nece.ssifi il mettere in Lscritto quello che fino a quel punto si er.i 
con tentato di insegnare a voce, non bastando più la bocca del superiore a quel sì gran 
iiiimero di discepoli,! quali dovevano coll’ andar del tempo moltiplicar.si in guisa straor- 
dinaria. Ber mollo austera che ne appaia oggidi la regola di san Benedelto, nonper- 
tanto egli si proponev;i in ess.i di ridurre la perfi-zione evangelica a precetti pratici, 
che fo.sscro alla portala di un m.aggior numero di persone, avendo specialmente in 
visi.) quelle, che non si sentivano la vigoria di durarla al genere di vita de’ primi so- 
litari. illine di questa regola, come pure d’ogni vita monastica, è quello di dividere 
il tempo in fra la preghiera e il lavoro. Nell’inverno si levavano alle due per l’ulicio 
della notte, che si chiama vigilia, e come oggidì, quantunque in nn ordine meno in- 
variabile c poco diverso, era composto di un inno, di .salmi, di lezioni, e di respon- 
sori. Al primo far del giorno si dovevano cominciar le lodi che il santo chiamava mat- 
tutino, e nell' iulervalio di questi due uffici si occupavano della meditazione e della 
lettura. Essendo l’ufficio più lungo i giorni di festa e le domeniche, in qiie’dì si leva- 
vano più di buon’ora, come nella stale; dovendo l’ulìrlo del mattino o le lodi roinin- 
r.i.ir sempre all.i punta del giorno, e l’uficio della notte dovendo precederlo di lutto 
il tempo voluto per le ineditaziuni ordinarie e per le letture. La distribuzione de’ salmi 
per cia.scnn’ora è nolala come si o.sserva anche oggidi dai di.scepoli del .santo. Pare 
nondimeno, che ess.a non era co.si fissa o di obbligo eosi stretto come negli ufiìei del 
giorno d’oggi, d.ippoichè il pio istitutore dice positivamente, che se qualcuno non 
fosse coutenlo della distribuzione de’ salmi, gli è falla facoltà di dirli altramente, pur- 
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di(- in o^i trltimann (i du^i (iillo il sniirrio, che i nostri padri, aggiugne egli, ave- 
vano il Icrvore di rerilare ogni di Inllo intero. 

' Uopo r ufirio del mallino, vale a dire a sei ore nella siale e più Lardi secondo il 
grado del giorno o le stagioni , si andava al lavoro, il quale durava Uno a dirai ore, 
ìtoi si d.ivan due ore di lellura. Uopo mezzodì v’avea presso a poco tanto lavoro come 
la mallina; in tulio selle ore almeno per giorno. Pare non|>eilanlo, che fin d’allora 
tulli i mon.'ici non erano generalmente e di necessiuà occupali di lavori materiali e rozzi, 
come il coltivare delle loro terre e la raccolta delle messi, ma sì solamente quando la 
iiecessilà del luogo o la poverhì ve li ohbligavano. A modo delle circoslanze si sono 
soslituile le fatiche dello studio a quelle delle mani; convenne anzi di far tale mula- 
iiiento, quando si è introdullo il coslume di conferire i santi ordini alla maggior parte 
de’ religiosi. Al lempo di san Benedello es.si erano quasi lutti semplici laici, e si’c.redc 
che egli pure non auliia ricevuto .alcun ordine ecclesiasliro. 

1,’ .abito dei monaci era il veslire comune dei poveri o dc‘c.ampagnuoli, cioè la tu- 
nica, la cuculia, la cui stolfa diversava secondo le stagioni, e pel lavoro lo scapolare, 
più largo e più corto che oggidì. Rispetto alla qualil.à delle stolTe, si Irasceglicvauo le 
piu comunali del parse, e il santo abate non ne noia il colore. 1 letti consistevano in 
ima stuoia od un pagliariccio trapunto, un lenzuolo di r.a.scia, una coperti, un capez- 
zale, e dormivano vestili affine di essere sempre pronti per l’ulìcìo. 

Inloriiu al nutrimento si davano ad ogni pasto due viv.inde colte, non compresa la 
terza porzione di fruite e di legumi che crescevano nelle terre del monastero, r ogni 
dì una libbra di pane, v.ile a dire dodici oncie, le quali formavano la libbra romana, 
l’er bevanda concedevano un mezzo sestiere di vino come per indulgenza, perchè er.x 
riuscito difficile, dice il santo .\bate, di rec.ire in questo i monaci a m.iggiore .isliiienza. 
Le ore dei p.isti variavano secondo le stagioni. Tutta la siate, v.ile a dire da Pasqua in- 
sino a mezzo settembre, si pranzava a sesta o mezzo giorno e si cenava al cader del 
sole, salvo i mercoledì o venerdì che si digiunava , dal solo tempo pasquale in fuori 
iiifiiio all'ora di nona o per dir meglio iiifino a un’ora e mezza, notata dalla regola 
|)cr recitare l’iilìcio di nona. Si pranzava a quest’ora medesima tutto l'auliiniio e riu- 
M'i'iio, e la quaresima si m.ingLiva solamente verso la sera. La cena, qualunque fosse 
1.1 stagione, si doveva farla di giorno. 1 mon.iri facevano alternativamente la cucina, 
il Cile non fa presumer troppo in favore delle loro vivande. Si aveva mollo maggior 
cura de’ malati, ai quali si cunc.edcv,ino tutti i cibi, che potevano tornar loro prolìtte- 
voli; laddove la carne de’ quadrupedi era vietala ai sani. 

La regola attribuisce una gr,iiide autorità all’abate. Negli affari egli deve consul- 
tare gli anziani c ben anco r.igunare tutta la coiniiniLà o il capitolo per le cose di ri- 
lievo; ma dopo r.iccolto il parere di ciascuno, la decisione dipendeva da lui solo e tutti 
dovevano soggett.irvisi. Se egli non ne dava licenza nessuno poteva ricevere uè pre- 
senti nè letlerc, nè uscir d.il recinto del monastero. T.ili sono i punti capitili c i più 
degni di essere notati nella regola di san Benedetto, la quale fu trovata di tanta sa- 
jiieiiz.i da riuscir col volgere nel tempo la regola quasi universale di tulli i monaci 
dell’ Uccidente. La fondazione di Monte Cassino si riferisce ai pontificato di Felice ili. 

A quel tempo e sotto il regno di Atalarico re de’CvOti in Italia, il quale trattò i cat- 
tolici con quella equità che fallo aveva Teodorico suo avo nel meglio della sua sorte, 
fu bauditi una legge degna di essere notiti per la cognizione che essa dà del grado 
di temporale .iiitorità, che i papi si godevano in Roma a que’dì. Atalarico o più tosto 
Amalassiiiila, madre del giovane re, e reggente del regno in conferma drU’aiilico co- 
slume, comandò che se alcuno voleva chiamare in giudizio un cherico della chiesa ro- 
mana, egli s’avesse a rivolgere prim.iiiienle al papa, e non potesse ricorrere al giudice 
.secolare se non dopo provala la negazione di giustizia da parte della Chiesa. Così l’au- 
torità o giurisdizione temporale <le' sommi pontefu i non si stendeva ancora se non 
su’cherici in loro difesa con appello al giudice secolare. 

Ma non la correva in questo modo nel fatto del potere e del reggimento puramente 
spirituale, il quale si stendeva in tutte le parti del. mondo cristiano. L’anno 529 si 
tenne ad Urange nelle Gallie un roucilio, la cui ronfessione di fede fu subito mandata 
a Roma ond’ essere confermala i. Nelle province meridionali della Gallia, v’aveva tut- 
tavia un rimasuglio di semi-pelagianesimo, che originava da' monasteri più nominali 
1M‘1 loro fervore, e riusciva perciò tanto pili difficile ad estirpare. Noi abbiamo sen- 
tito, dicono i padri in numero di tredici, compresovi .san Cesario loro capo, noi ab- 
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biani sentilo che alcuni per seniplicilà conservano de* sentimenti poco’cx)nforinÌ alla 
fede cattolica, e però noi jjiudicJjianio ben fallo il far ricevere certi c^pi precisi di dol- 
Iriiia, che ne assicurino l’inlegrit.à »». 

Gli articoli che seguono questo preambolo sono venticinque, e gli otto primi in forma 
di canoni portano in sostanza: » Che il peccalo di Adamo passato dal padre ai discen- 
clenli pregiudica le anime come i corpi; che la preghiera non precede la grazia, ma 
che la grazia ci previene p<‘r farci pregare; che nè la remissione de’pecc.ili, nè il pritir 
cipio della fede non vengono da noi, ma dalla grazia; insomma, che colle forze della 
natura noi non possiamo nè fare nè pensar cosa che tenda alla salute. Noi dobbiam 
dunque insegnare e credere, conchiude il santo concilio, che pel peccato del primo 
uomo il liliero arbitrio è talmente indebolito, che nessuno prima del Salvatore non ha 
potuto, se non per la grazia del Salvatore, amar Dio come si vuole, credere in lui, q 
lare il bene per luì, come dopo la venula del Salvatore; il desid< rio medesimo del bat- 
tesimo viene puramente dalla grazia e non mai dalla natura. £ medesimamente noi 
crediamo, aggiunge il concilio, che tutti i battezzati dovendo adempiere ciò che tende 
alla salute della loro anima, essi lo possono coll’ aiuto e la coopfì[‘ra2ione di Gesù Cri- 
sto, se vogliono adoperarvisi fedelmente, ma che taluni siano predestinali al male, non 
solamente non lo crediamò, ma detestiamo chiunque il credesse e gli diciamo anate- 
ma ». Intorno a qud tempo e sull’oggetto istesso della grazia vi fu un concilio a Va- 
lenza, dove si confermò similmente la dottrina cattolica. 

li concilio di Vaison del 5 novembre 529, non fu se non una conferenza di carità : 
vi si fecero nondimeno alcuni canoni degni di essere notali. A vantaggio del popolo 
venne fidala a’ sacerdoti la cura di predicare nelle parrocchie della campagna, come 
])ure in Quelle delle città. Se qualche infermità impedi.sse il sacerdote di predicare, il 
diacono leggeva un’omelia de’Padri. Ad esempio della saula Sede e deU’Orienle, 
•4:ome pure deiritalia si dirà ì\ Kyrie Eieison nelle chiese di Francia, c a tulle le messe 
anche della quaresima e dei morti, si dir.à tre volle Sanctus come alle messe pubbli- 
che. Si reciterà pure in queste cliiese il nome del p.apa, ed al Gloria Patii si ag- 
giungerà sicut erut in princìpio^ come si pratica in Africa e in Italia a motivo degli 
Ariani. Nel concilio di Carpenlras, tenuto due anni prima, era stato ordinalo, che i 
doni falli alle chiese della campagna sarebbero iuteramenle pei loro cherici o per le 
loro ristaurazioni, se la chiesa cattedrale era sufficientemente ricca; che se il vescovo 
non aveva l’entrata che bastava a sostenere le spese che era obbligalo di fare, dopo 
I.iscialo quel che occorreva .alle parrocchie, tanto pel loro clero, che per le loro rip.a- 
razioni egli si prendeva il di più. 

La chiesa di Spagna sotto la signoria de’ Visigoti ariani si dava a divedere tanto 
più attenta alla conserv.azione sia del domina, sia della disciplina, perchè il miscuglio 
di nazioni corrotte le faceva un dovere più particolare di vigilanza. Non contento di 
imporre nuove pen» agli avvelen.ilori ed agli incestuosi, il coneijio diLerida provide 
che i cherici, teslimoni assidui della ferocia de’bacbari, non si allontanassero per que- 
sto dalle antiche massime della dolcezza ecclesiastica. Egli vietò loro sotto pena di es- 
sere esclusi per sempre dagli ordini superiori, di spargere il sangue umano per qua- 
lunque r.igione si potesse allegare, anche per difendere una citta assediata. 

11 secondo concilio di Toledo, tenuto nel 527 , confermò i canoni antichi intorno la 
continenza dc’cherici e la proibizione de’ matrimoni fra I parenti in qualunque grado 
conosciuto di parentela. (ìli interstizi delle ordinazioni sono notali in questo concilio 
in una m.iiiiera, precisa e istruttiva. 11 primo canone ])oi la che i fanciulli destinati al 
cliericalo, riceveranno primieramente la tonsura c saranno messi nel grado del let- 
tori; quando avranno tocca l’età dei dicioll’anni si avvertiranno della focollà che loro 
è data di potersi tuttavia maritare; che se promettono liberamente di osservare la con- 
tinenza, SI ordineranno sotto diaconi a vent’anni; .se compiuti i venticinque la loro 
condotta sarà stala editìcante, si conferirà ad essi l’ordine del diaconato; se essendo 
stilli maritali ei promettono in età matura col consenso delle loro mogli di vivere con- 
tinenti, potranno aspirare agli ordini sacri. Al chiudere di questo concilio Toledo è 
qualificala di metropoli ed è la prima volta che le vien dato questo titolo. ' 

Itonifacio 11 sedeva .allora sulla cattedra di san Pietro, per la quale epa stato ordi- 
nato il 15 ottobre dell’anno 530, un mese o due dopo la morte di felice HI. Bonifa- 
cio era nativo di Roma, ma di ^nazione goto. La sua elezione non fu consentila da 
tulli. Fu eletto al tempo istesso un certo Dioscoro, il quale essendo morto un me.se 
dopo, si morì pure con lui lo scisma. Si dice, die Bonifacio lo fece condannare e an.a- 
tcniatizzarc dopo la sua morte; la qual cosa fu credula uu riseutimeuto, che teneva più 
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.'issai (iella dnrpzia della sua barliara mi^iiir, che non della dolcezza convenevole al 
vicario del Salvatore dc^li iioiniiii. Idcco dalle discordie, che erano se{;nite alla sna 
esallazione al pmililicalo e lemeiidn che iie nascessero .altre simili alla sua morte, c{;li 
eostrinse i vescovi adunati in concilio nella liasilica di san Pietro ad autorizzarlo a t.ir 
Teletta del suo .Successore, e disegnò il diacono Vigilio. Qiiesla novit.à contraria ai 
santi canoni fu rivorata in altro concilio *. 11 Slenore hasciò poco tempo questo poii- 
trlicr in capo alla sua Chies:i. Itonifaciu morì nelTotlohrr o novembre delTanno 
ed ebbe per succrs.sore Giovanni, soprannominato iMercurio, romano d’origine e di 
natali e prete del titolo di san Clemente. 

Verso il lìnirr del regno di Bonifacio, fu portalo al silo tribunale un aflare dell'iin- 
portanza che mai maggiore n. Stefano, metropolitano di Larissa in Tessaglia, accu- 
salo innanzi il p.itriarca di Coslanlinopoli, dichi.irò, che non dipendeva punto da 
quella .sede, ma .si bene dal papa, come tulli i vescovi diTTllliria. Aon per t.iiilo egli 
111 condotto a forza a Costantinopoli, dove il patriarca Kpifanio pronunziò una sen- 
tenza conira di lui, pigliando tulle le precauzioni possibili per timore che si fuggisse 
e andasse a lioma. .Ma se Tarrivescovo non potè atid.arvi della persona, trovò però l.i 
via col mezzo di Teodo.sio, ve.scovo d’Esrhine.e l’uno de’siioi suUVaganei, (li man- 
darvi il suo richiamo, il quale laido in suo nome, come in liome di molli altri vescovi 
della provincia di Tessaglia, lireseulò iiiT istanza contro la seuteiiza pronunziata a 
Cosl.inlinupoli in pregiudizio della giurisdizione della santa Sede. « Egli è incontra- 
stabile, diceva egli, die sebbene la Sede aposlolica si attribuisca a buon diritto il pri- 
mato .sopra tulle le chiese del mondo, essa ha un dirilto particolare allallo siqira 
quelle delTHIiria ». Il papa adunò un concilio, il cui giudizio non ci è giiiiilo nel suo 
preciso tenore, ma si sa aver però maiileniili I diritti del patriarcato d'Occidenle. 

L’anno 533 si Icniic a Orleans un concilio più conosciuto, e che si annovera ])cl 
secondo di ipiesla cillà. E.sso fu numeroso, e composto di vescovi sudditi dei Ire re 
TVodorico, Cliildeberto e Clolario. Questi principi cristiani e bai bari, i quali ferri o 
per lunga pezza un bizzarro accoppiamento di opere di zelo e di eccessi di crudiTLi, 
dopo di essersi intrisi del sangue deToro propri nipoti, de’ligliiuili di Clodomiro, 
(inde volevano invadere gli Stali, radunarono i loro ve.scovi ad Orleans, come la città 
più a portala che Talire delle diverse diocesi, afliiichè adoperassero a risl.ibiiire la 
di.seipliiia. La simonia era T uno de’ mali m.aggiori che travagliavano la Chiesa, e non 
che ,illeiit.is.se, essa preiidefa ogni giorno nuovo crcsciinenlo. Il concilio ordinò di i i- 
gcllare ('Olile mi riprovato chiunque leiil.isse di olleucre l’episcopato a prezzo d’oro, 
l’roibì ad ogni .sacerdote di dimorare con de’ laici sollo pena di esser privo degli ul- 
(ici del sacerdozio; cotanto la corruzione del secolo pareva coiilagiosa per gli eccle- 
siastici , i quali dovevano vivere da soli o con genti del loro stato in una specie di co- 
niiinilà. Si riiiovò pure la proibizione, che era gi.à siala falla, di ordhare delle di.i- 
conesse a molivodelja fragilità del sesso, esisconiuuicaronu gli abati, clietiou facevano 
il debito conio degli ordini dei vescovi. 

Aon .annoverando I deputati di cinque prelati assenti, vi furono a questo concilio 
\enlisei vescovi, e si crede che lo presedesse Onoralo, arcivescovo di lìoiirges. \ i si 
videro altri cinque metropolitani, cioè Flavio di Itoueii, successore di san Gildardo 
o (ìodardo, Leone di Sciis, Ingiurioso di Tours, Giiiliaiio di Vienila, successore di 
sant’Avilo e Aspasiod’Eaiise.I Tadri del concilio presero il loro posto, come Tordinario, 
secondo la dignità della loro sede, non avuto rispetto al grado dell’ ordinazione, chi! 
che ne dicano alcuni autori per altro esallissimi, i quali possono benissimo essere stati 
ingannati dalTordine arbitrario delle firme. l)i falli, Cmiiopio di Heiigiiciix, la eiii 
sottoscrizione vini dietro a quella di Aspasio d'Eaiise, di l.conziod’Orleaiis e di Lleii- 
lerio d’.Viixerre, era più anziano nelTepiscopato di questi Ire vescovi, dappoiché egli 
aveva assistilo al primo concilio d Orleans coi loro predecessori. 

Flavio di Uopen è onoralo nella sua cliiesa sollo il nome di san Flieu, e si riislo- 
diva il suo coipo a san Marlino di Poiiloi.se. Ai suo tempo il re Clolario fondò a liuiicn 
il monastero di san Pietro e san Paolo, il (piale in progresso prese il nome di saii- 
t'Oiini. Leone di .Sens e Giuliano di Vienna sono essi pure onorali quali santi. Qiian- 
tiinipie liigiip'iuso non abbia riccviilo piibbiii ameiite il medesiniu titolo, pure in tutto 
ciò che egli giudicava importare alla religione dimostrò tale zelo, die non si vede al- 
tro che ne’ santi. Il re Clolario aveva onliiialo, che tutte le chiese del suo regno gli 
]iagassero un terzo delle loro entrate. Molli prelati per ispirilo di piisillaiiiiiiità , ov- 

■ llisloiie (le la Pnjauté, 2. cdil. , tom. I, p. pp. — z Tom. iv. Coiir. p. (ji- 


All. 533 -LIBUODECIMONONO • W 

veramente per dlsepnl mollo più riprovevoli di interesse e di ambtztone, non si fe- 
cero nè manco mi dovere di far ([uniche riiiioslranza* ma il degno snccessore san Mar- 
tino and(') a trovare il monarca, e gli fece cosi bene compreinlen* il perirblo die si cor- 
reva nell’ appropriarsi i doni ollerti a (pieslo gran santo, che il re si condanmj da sè 
medesimo, richiese perdono e pregò il vescovo di intercedere per lui presso il suo.santo 
predecessore *. Fra i vescovi di (jiiesto concilio in maggior fama di eminenti virtù, 
sono: san I.ò di Coutances, sant’KIentetio d’Anxerre, saiil’InnocenzodiMans, sant’A- 
grippino d’Aulnn, e san Gallo d’ Auvergiie, lutti dalla Chiesa onorati di culto par- 
ticolare. * 

San Remigio era liiorlo fin dal cominciar di quell’anno 533. Ci è rimasto di lui ur 
leslartlenlo, che la più rigorosa critica non potrebbe negarne l’aulcnlicilà. Egli insli- 
luisce suoi eredi insieni colla chiesa di Reims, Lupo, vescovo d; Soissons c il prete 
Agricola suoi nipoti. Da queste diverse donazioni si vede che egli era molto ricco in 
terre patrimoniali ed in schiavi. Fra i doni fatti alla sua chiesa il più degno di at- 
tenzione è un vaso ipagnilìco che egli aveva ricevuto dal re Clodoveo, e (lì cui volle 
che si facesse, una pisside ed un calice. Sopra il calice, che doveva servire alla comu- 
nione del popolo, comandò che fossero scolpili tre versi latini, che aveva già fatto 
porre sopra i)ii vaso della cJiiesa di Laon, e che attestano nel più chiaro modo e for- 
male, die il calice consacrato contiene il sangue medesimo che sgorgò dalle piaghi? 
del Redentore Incnfaro, vescovo della medesima sede molli anni dopo di lui, riferi- 
sce die questo calice si era conservato infinoT ai suoi tempi, e che venne fuso per fran- 
care gli schiavi dalla servitù de’ Normanni. San Remigio lega al s.icerdote Agricola 
una vigna col carico di fare per lui'un’otFerta airaltare le feste e le domeniche, e dare 
ogni anno un banchetto ai preti ed ai diaconi della chiesa di Reims. Lo zelo della p.1ce 
e delia concordia diede origine a tali banchetti di carità, i quali diventarono poi forse 
troppo comuni ne’ secoli seguenti. 

Una moltitudine di santi e di sante fedeli alle lezioni ed agli esempi di un così de- 
gno pastore edificarono il paese di Reims sotto il suo episcopato. Ma niente parve più 
ammirabile di una famiglia di sette vergini cristiane, che abitavano in que^lintonri.-* 
Tutte avevano ricevuto il velo da sant’ Albino di Cli.dons, e risposero cosi perfelta- 
inenle alle sue sper.iuze, che tutte si meritarono di es.stire onor.ite quali sante, àlene- 
childe,che era la più giovane, è altresì la più ronosciula; e la città che in prima si chia- 
mava Auxuène prese da lei il nome di Sainte-Mènehoul(i. Intorno a quel tempo c nella 
provincia medesima si vide giugnere una famiglia mollo più nnineros.i di santi fore-* 
.stieri. Il più rinomalo di quella schiera, la quale consisteva in sette fratelli e tre so^ 
relle, fu san Gibriano che la conduceva. Eran tutti nati in Irlanda, ma la reputazione 
delle chiese della Gallia ve li attirò, ed essi vi si consacrarono agli esercizi della pietà 
in diversi monasteri. Il numero di questi pii asili vi si moltiplicava dapperlutlo. 

Nella sola provincia di Ncustria, chiamata poi Normandia, noi troviamo tìn d’al- 
lora tre celebri istitutori della vita cenobitica ne’sanliMarcolfo, Euroldo e Vigore. .San 
M.arcolfo, originario di Itayenx, fu ordinalo sacerdote da san Possessore di Confances, 
e incaricalo di .annunziare la parola di Dio. E ne uscì con tutto il successo di un .apo- 
stolo, il quale conferma dò che egli predica, con luminosi prodigi. .Molti prelati se- 
condando le sue inclinazioni si giovarono di lui per istituire in varie parli delle Gal- 
lie, diversi inon.asleri, e primo di tulli fu quello di Nauteuil nel Cosentino. Lo zelo di 
Marcolfo lo portò fin nella gran Rirlagna, dove comunicò il medesimo spirilo di ritiro 
e di distaccameli lo. Egli venne a finire la sua c.iiTÌera a Nauteuil, monastero che fu 
po.sda rovinalo dalle correrie dei Normanni, donde il corpo del santo fn trasferitq 
alla dioce.si di Laon, iiiun luogo che si chiamava allora Corbigni, celie prese insen- 
sibilmente il nome di Saint-Marcon.Il re Carlo il Semplice, vi fece fabbric.ii c un mona- 
stero, la cui chiesa venne in gran fama pei frequenti miracoli che vi si fecero, parti- 
colarmente nella guarigione delle scVofole. 

Era un antico costume dei nostri re di visitare le reliquie di saint-Marcouimmcdi.a- 
tamenle dopo consacratì, ma se ne ignora l’origine, come pure il tempo in cui i no- 
stri re possono aver ricevuto d.al Cielo il dono della guarigione, in tanto bell’accordo 
colla' paterna beneficenza, che formò sempre il loro carattere. Testimonio Gniberlo 
abate di Nogcnl, il quale viveva al cader del secolo undecimo, è certo che la confi- 
denza de’ popoli atlribniva fin d’ allora questo privilegio ai monarchi francesi; e che 
le persone illuminate nc risguardavauo i felici ctrclti come un vero miracolo. I m.alati 
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liai“»gliati da umori, dire questo, abate, accorrevano a schiere verso il re Luigi il 
< /FOSSO, il (juale sh'ndcva loro la’niano con bontà, e li guariva facendo sopra di loro 
il segno della croce. Si considerava (piesto potere maraviglioso come unito alla pietà 
ereditaria de’monarclii francesi, a tal che la nazione si Vi*ca va a gloria, che i principi 
vicini non fossero osi di tentar nulla di simile. E non fu se non dono che i re d'In- 
ghiltcna si chiamarono re di Francia , che hanno preteso di avere il dono di guarire 
la stess.a malattia. • 

Sauf Euioldo, personaggio qualificato della corte di Cliildeberlo, dopo rinunziate a 
tulle le grandezze terrene, e indotta sua moglie a rendersi religiosa, si ritrasse nella 
diocesi di Lisienx, nella selva d’Ouche, la quale era un covo di ladroni e di assassini. 
Egli convertì una parte di quegli scherani, e si fece una sì gran copia di di.scepbli da 
vedersi poi iiilorm;i|a la su.» cella da ben mille e cinquecento delle loro. E secondato 
dalla libenilità de' fedeli iie’suoi pii disegni, egli fabbricò in breve quattordiià mona* 
steri gli uni di uomifii, gli .altri di fanciulle. Quello d’Ouche, il quale portò di poi il 
nome di S.iiul-Evroul, era il principale e come il capo luogo di tutti gli altri. V’ha un 
altro santo abate del medesimo nome, riverito come l’uno de’ patroni della città di 
Ueauvais. 

Quantunque vescovo, sau Vigore non onorò meno la vita monastica. Egli stabilì dei 
monasteri Uuraiìli? il suo episcopato, come aveva fatto in prima, ina di tutti questi 
asili della piel.à non rimase die quello di Cerisi, il quale fu distrutto insieme cogli 
altri nelle correrie de’ Normanni, c poscia ritornato in piedi dai duchi lloberto c Gu- 
glielmo suo figliuolo. San Vigore sostenne lo splendore della sede di Bayenx, la quale 
si gioriiicava , che de’ sette vescovi, i soli che avessero occupaLa quella sede, furono 
tutti annnoverati fra i santi. 

San Fridolino, d’origine irlandese, diede sulle prime de’ grandi esempi al mona- 
stero di sant’ llario di Poitiers, di cui fu abate. Acceso di zelo straordinario per la 
gloria di questo P.idrc della Chiesa, egli passò nelle regioni orientali dell’impero fran- 
cese, ne’ deserti de’ Vosgi, nel paese ai Strasburgo, in fondo alla Svizzera, inalzando 
^vuiMiuc delle chiese sotto il nome del grande llario, di cui collocava alcune* reliquie. 
Si può giudicare della venerazione che si professò per san Fridolino in oneste con- 
trade, e soprattutto in Svizzera, dalle armi del cantone di Glarona, le quali non sono 
altro che il ritratto di questo illustre solitario. 

Le montagne selvatiche dell’Auvergna si videro esse pure popolate d’uomini tutti 
celesti. I più famosi sono i -santi Porciano e Calais. Questi abbracciò la vita mou.i- 
slica nel monastero di Menalo, passò in qiiello di Mici, dove fu ordinato sacerdote 
dal vescovo d’Orleans, indi si avanzò nel alanese, e là fondò il monastero che porti 
il suo nome. Da schiavo che era stato, Porciano divenne abate di .Miranda, nel suo 
paese natale, coprendo collo splendore delle sue virtù la bassezza della sua prima con- 
dizione, e rendendosi venera )ile così al proprio monarca, il duca d’.Vuvergne, come 
al re Thierri, il quale faceva la guerra in quella provincia. La fama della sua virtù e 
del -suo potere presso Dio, crescendo anche dopo la sua morte, il monastero lasciò il 
suo nome di .Miranda per pigliar quello di Sainl-Pour^ain , e così pure la città che vi si 
fabbricò dintorno. S;«u Giuniano e san Leonardo, questi abate c l’altro solitario nel 
Limosino, hanno auch’essi cangialo il nome delle città colla celebrità del loro proprio. 

Ma fra tutti i santi che onoravano allora la vita monastica nelle Gallie, nessuno la 
può vincere sopra san (Giovanni, abate e fondatore del monastero di Heomay in Bor- 
gogna, così dinominalo dal tìuniicello della Ileome sopra il quale è posto *. 11 fondo 
pelle osservanze lodatissime di Reomay era la regola di san Macario d’Egitto, in tutto 
quello che poteva convenire al nostro clima. Ma il santo abate Giovanni percorse i 
monasteri più nominati di tutte le Gallie, affine di recare a’ suoi discepoli delle osser- 
vanze che si potessero praticare interamente. A tale etlclto egli visse sconosciuto per 
diciotto mesi, c non diciolt’anni, come fu dello fon poca verosimiglianza, nel mona- 
stero di Ferino, il quale era s,dito al sommo della sua riputazione. Giovanni avev.a 
un tale distaccamento da tutto ciò che l’uomo ha di più caro al mondo, e tanta cura 
di ispirare a’ suoi discepoli l’ailoutanamenta dalle donne, che essendo andata sua ma- 
dre a visitarlo dojK) una lunghissima a.sseir/.a, egli non volle parlarle, c stimò fare 
assai in lasciarsi vedere passandole dinanzi. Dopo di che le fere dire, che non si ve- 
drebbero più sulla terra, e che ella procura.ssc ai menare tale vita da potersi poi riu- 
nire in cielo. Le sue austerità andavano del paro colla sua aiinegazionc; e nondimeno 
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. egli aggiunse air età di cento veni’ anni senza patire alcuno del molti disagi della vec- 
cliiezza, non indei)oiito inai nella vista e nella memoria, e non avendo piTduto nep- 
pure un dente. Egli fu sepolto nel suo monastero, il quale divenuto in breve famoso 
pe’ suoi miracoli , fu denominato Moiitier-Snint-Jean. 11 più celebre d*-*’ moltissimi 
suoi discepoli è san Senna, fondatore del monastero di questo nome, come nominata 
fu pur COSI la città che vi si è formata presso le sorgenti della Senna. 

Molte sante vergini c caste vedove illustrarono del paro la chiesa della (iallia, c 
cosi nell’ardore e nella costanza delle pratiche più austere della vita religiosa non si 
rimasero addietro a’ più fervorosi fra gli uomini. A Chartres una dama cliiainata ^o- 
negonda, perdute due lìglinole che forma vano tutta la sua consolazione, conobbe 
imlir vivamente la fralezza di tutto quel più che ne tiene attacc;iti a questo mondo, 
che deliberò di rinunciarvi interamente. Ella visse a bella prima chiusa nella sua cas;i, 
non si cibando che di solo pane d’orzo che ella stessa impastava e cuoceva sotto la 
cenere. La celebrità del cullo e del nome di san Martino avendola attirata a Tours, ella 
vi formò una comunità di giovani vergini presso la chiesa, che da ciò fu chuimata 
Sainl-Pierre-Ie-Puellier, e che fu dotala dalla regina Clotilde *. 

Una santa giovane, di nome Papilla, ci fornisce un esempio moltppiù straordina- 
rio, ma che una copia di miracoli fa risguardare come reffello di una ispirazione spe- 
ciale,- siccome la sola che può ginstifìc;irlo. Avendo Papilla per lungo tempo suppli- 
cati i suoi a volerle conccaere di rendersi religiosa e non avendone ollennla mai la 
facoltà, ella uscì dalla casa paterna, prese un abito d’uomo, c si fece in Tiirrena ri- 
cevere in un monastero di religiosi. Ella vi passò tn*nl’anni vestila da monaco senza 
che alcuno la rafhgurasse. Soli tre giorni prima della sua morie, il suo pudore pa- 
tendo alla sola idea che doveva essere tra poco sepolta, ella palesò il suo segreto, af- 
finchè fosse commessa a delle donne la cura di seppellirla 
A que’dì appunto il monastero di iMici, dove si formò san Calais, dava la maggiore 
editicazione al regno d’ Orleans, il quale formava la signoria di Clodoiniro. L’^aLale 
sanl’Avilo, che era succeduto a san Mesmino, aveva il dono di profezia. Egli ebbe 
cognizione che il re Clodomiro voleva mettere a morte Sigismondo, re deironizzato 
di Borgogna e suo prigioniero. Andatolo subilameniÉ a trovare; « Principe, gli dissi; 
col tuon sicuro del profeta, se voi fate morire Sigismondo, voi perirete per iminodei 
vostri nemici, e la sorte che avrete fatto patire alla sua famiglia sarà la regola del 
vendicatore dei re sulla vostra * I consigli inumani della poiilicA erano alfalto di- 
versi da (jiielli dell’uom di Dio. Clodomiro si vedeva obbligato a rii ominciar la guerra 
nella Borgogna, che egli aveva creduto soggiogala aflatlo, e però non gli parve cosa 
prudente il lasciar nel suo regno d’ Orleans un nemico, quantunque imprigionalo, 
della fatta di Sigismondo, mentre egli si allontanava di la per finir d’opprimere la 
Borgogna. Egli uccise non solo questo sciaurato principe, ma ben anco la regina sua 
consorte, e due principi loro figliuoli. Poscia fece gettare i loro corpi in un pozzo, ' 
che fu intitolalo il pozzo di san Sigismondo, poiché questo principe, secondo l’uso 
che allora correva di chiamar martiri le persone virtuose che si mettevano a morte in- 
giustamente, è onoralo egli pure qual martire. 11 re di Borgogna aveva esso pure com- 
messo tal delitto che gridava vendetta, dannando alla morte il suo figliuolo Sigerico 
sull’accusa di una matrigna. Poco appresso egli n’ebbe tal sincero pentimento, che 
pregò il Signore di punirnelo in questa vita meglio che nell’altra. Di fallo egli ebbe 
tutte le sue traversie in conto di giusti castighi, e non cessò mai di adorare la mano 
Che lo percuoteva. 

Rispetto alla predizione di sant’ Avito, ella s’avverò l’anno islesso della morte di 
Sigismondo. Avepdo Clodomiro attaccati i Borgognoni, che si erano raccolti sotto la 
condotta di Godemaro, fratello del loro sciagurato monarca, a meglio dimostrare la 
. sua vendetta volle il Cielo che il re d’Orleans perisse in quello che trionfava dc’nemici. 

I fratelli di lui cominciarono a dividersi i suoi Stati, c la santa regina Clotilde si ri- 
prese cura de’tre di lui figliuoli giovanetti ancora, Tibaldo, Gontario, e Clodo o Clo- 
doaldo. Ella sostenne vivamente gli interessi di questi Ire principi, suoi nipoti, e pen- 
sava a far loro restituirix l’eredità del padre, quando Childeberto, re di Parigi, invitò 
Clotario, re di Soissons, a venirlo a trovare per trattare di conserva un aliare del mag- 

§ ior momento. I due re fecero pregar Clotilde, loro madre, a mandar loro i figliuoli 
i Clodomiro, poiché era tempo, dicevan essi, di farli riconoscere quali credi del re- 
gno di Orleans. Nessuna cos;i potea ve'uir più gradevole a questa degna madre, alla 
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quale non (.idea pure in pensiero (Il sos|>ellare ue' re suol flglluoU le nlrodtà, di rui 
si volev.ino rendere colpevoli. 

Giunti i due pieeoli principi Tib.ildo e Goiilario nel p.il.izzo, .ilriini lid.ili men.i- 
rono lunp di là Clodo.ildo, il più fanciullo, e di.spiunsero (;li alici due dai loro |j;o- 
vernatori c d.ille genti loro. Allora Childeberlo e Clotario mandarono a Clotilde una 
spada ignuda ed nn paio di forbici, significandole che eleggesse o l’iiua cosa o l’al- 
Ira pc’siioi nipoti, e dichiarasse quello che amasse il meglio o farli morire o ridurli 
nella condizione di sudditi tagliando loro i capelli. Si noti e.s.sere allora privilegio 
delle stirpi reali il portare i capelli lunghi. Non cnnsuil.ando che .solo i suoi .senlimeiili 
di orrore e di iiidcgn.azioiie, la regina fece tale risposta, che i due re parricidi inler- 
prcLarono secondo la loro crudele polilir.a e la misero isso fatto ad esecuzione. Ogni 
cosa era presta per (juclla spaventevole tragedia; le villimc Iremanti, la spada smi- 
nata, gli spettatori imp.allidili già dello spavento. 11 brutale Clolario tira pel braccio 
Tib.alclo, il primogenito de’ suoi nipoti, di soli dieci anni, lo stramazza al suolo, e 
ìniniergendogli da bravo assassino uno .stile sotto l'ascella l’ uccide sul fallo. A tale 
spettacolo Gontario, più giovanetlo di qu.ilche anno, fogge verso Childeberlo, e lo 
strigne a’ ginocchi, dicennogli: <• Mio caro padre, difendimi che non sia ucciso come 
mio fratello ». Cliildeberto, che verosimilmente non voleva trascorrere a (jiiel neCindo 
eccesso, non si potè eoiilenere dal piangere, e disse a dotano: » Fratello mio, con- 
cedinii la vita di questo fanciullo, ed io li cederò quanto più vorrai ». Ma Clotario, 
furiliondo, levando il pugu.ale grondante di sangue : >. Sei In, gli disse, che m’hai sti- 
molato a questo; egli morr.i, o tu morrai in sua vece ». Childeberlo gli abbandonò 
il giovane principe, e Clotfirìo lo trucidò sul corpo del primo. Santa Clotilde fu in- 
consolabile della morte de’ suoi nipoti, ma più ancora del delitto del suo proprio 
ligliuolo. 

Dopo fatte magnifiche eseiiuic ai giovanetti principi, ella si ritrasse a Tours, dove 
fini sua vita ne’ gemili e negli esercizi della penitenza, e di tutte le buone opere. Ol- 
tre la collegi.ileuiSainl-I’ierre-lc-l'ucllicr, posseduta in passato ionie abbiam veduto, 
da vergini cristiane, si .annoverano tra le magniiichc fondazioni di questa santa reina, 
1 monasteri di .\ndelv, di san Germano d’ Auxrrrc c di Chclle.s. 11 giov.iiic principe 
Clodoaldo o dodo, r)ic l’aveva campala alla strage, abbandonò ben volentieri un re- 
gno che costava lauti delitti, si tagliò egli medesimo i c.apelli, si ritrasse da un s;iiilo 
solitario chiamalo Severino, il quale viveva isolato a breve distanza da Parigi, e si 
formò condotto da lui agli esercizi della vita monastica. Ma la sua santitiì e le sue scia- 
gure rendcndovelo troppo celebre, egli si ritirò in Provenza, fuor degli .Stati de’siioi 
zii. E non tornò a Pangi se non lungo teni|)o dopo, dove il vescovo Eusebio l’ordinò 
sacerdote; quindi egli fabbricò, per finirvi sua vita, un monastero sulla Senna in nn 
villaggio phc allora si dilaniava N'ogcnt, e che da lui pigliò poscia il nome di Saiiit- 
CloiKi. 

Bisogna credere che almeno il re Childeberlo si pentisse sinceramente d’aver ragio- 
nata la morte de’ suoi nipoti. .Se il furore passeggero della sua ambizione fu rap:ice 
di fargli prendere una colpevole risoluzione, le sue naturali inclinazioni, le (piali non 
erano cattive, lo richiamarono da tali eccessi anche prima che fossero commessi. Non 
avendo potuto impedire che si eommellesse un tanto delitto, non pertanto ei lo fere 
quasi dimcntic.are con ima copia di virtù, c costante suo amore per la religione. Suo 
nipote Teodcberlo, re d’Aiistrasi.a, non fu meno zelante di lui per fa gloria (iella Chiesa 
e fa conserv.azionc della disciplina. Aiid.aiido di conserva fra loro, essi fecero celebra- 
re, nd maggio del MS, il terzo concilio d’Orleans, il qii.ale comanda lauto cliLara- 
mrntc ai sotto diai'onì ed ai clicrki superiori di osservare la eonlineqza. 1 tra.sgrcssori 
80(10 ridotti alla comunione laica, c i vescovi che gli l.asci.assero esercitare le loro fun- 
zioni, condannali a Ire mesi di penitenza. Il canone decimo settimo porla che il ve- 
.seuvo non polr.à levare ad un cherico i beni erclesiaslid, che egli tiene dalla liberalità 
de’ suoi predecessori, se non nel raso che gli dia l’amministrazione di ima chiesa o 
di un monastero. Si .aggiugne, che il cherico, il quale gode di tali beneficenze o bene- 
fizi, deve rendere servizio .alla chiesa e presi.are obbedienza al vescovo; i quali bene- 
fizi per conseguenza, formavano fin d’ .allora ima specie di diritto che non può essere 
cangiato o rimosso, c il vescovo non poteva privarne di suo volere chi n'era investito. 
Si vede eziandio in questo concilio l’uso già stabilito nella Chiesa di esigere' lu.iiio 
forte dai m.àgistrali per far eseguire le sue leggi conira gli eretici. Il r-anoiic Ireulesinio 
lirimo scomiiuica per mi aiim) il giudice laico, che non punisse i Boiiosiaci e gli altri 
..ettari, clic fossero convinti di .aver ribattezzato qualche Callolico. 
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olire i santi prelati, ehe il secondo concilio d’Orleans cl ha fatto conoscere, san . 
I.npo*di'Lione, il (jnale presiedè al terzo, san Paniagaio di Vienna, saiil’Arc.adio di 
lìourges, sanl’Agricola di Clialons, sulla Saona, e sant'Alhiiio d'Angers, die vi assi- 
sleltero, diedero il maggior lustro alla chiesa di Francia. Dall’ intera minierazioue di 
tale assemblea ei pare die il re Clolario non andasse di buon accordo cogli altri due 
re francesi, poiché non vi si trova alcun vescovo de’ suoi Stati, quantunque ne posse- 
dessero allora di segnalali per tulle le doli che formano i gran vescovi, l>i (piesjo no- 
vero era inconlraslabilmenle san Vasto d’Arras, il quale sostenendo in vecchiaia la 
riputazioiif della sua più bella età, dopo conservata invariabilmente la conlideuza del 
primo dei re eTislianissimi, godeva della medesima considerazione presso il suo fi- 
gliuolo Clolario, tanto più giusto estimatore della virtù, quanto meno era virtuoso. 

Allora fioriva pure, nel regno di Soissons, Filluslre san Medardo, il cui nome an- 
che dopo lauti secoli, è liillavi.i onoralo in speciale guisa in molte altre conlrade'ddla 
(lallia. Fgli era nato nel villaggio di Salend, presso Noyon, da un signore gallo di 
nome Nellardo, e da una dama originaria di Roma, chiamata Prolagia '. In questa 
guisa si interpreta ciq che gli alti antichi della vita di questo santo (licono della sua 
origine, quando con una precisione considerata essi danno a sua madre la (inalila di 
romana, e a suo padre quella di gallo, non di franco o francese. Si riferisce la nascila 
del loro figliuole) Medardo all’anno 456. Verso il 530, e per conseguenlc in mia elà 
avanzala, poiché la vùlù di Ini aveva temuto sempre le onoranze , san Remigio l’or- 
dii)() vescovo del Vermaudese *. Poco appresso Medardo trasferì la sua sede nel castello 
di ]\oyon, che non bisogna confondere colla città chiamala da Cesare jSoiùuduììum 
Jìelgarum^HKh^ tulli i buoni critici hanno preso per Soissons. Noyon era a <iue’lempi 
iin castello fortificato e poco antico, costrutto vcrosimilmtmfe contra le correrie degli 
Unni. Avvicinando così la sua sede al luogo de’suoi natali, il santo non pensò se non 
a porre la chiesa e le cose sanie meglio al ^o^)erlo che non l’erano siale prima, sia 
nell’ antica Aiijgusla del Vermandese, oggidì Saint-Qnenlin, sia in Vennand, il quale 
non è altro più che mi villaggio, e non la.scia per questo di conservare dei diritti plau- 
sibili al titolo antico di citta o di capitale del paese; perocché è diffìcile, a non dire 
impossibile, il decidere in quale di questi due luoghi fosse la sede episcopale prima 
di essere slrasÙM ila a Noyon *. 

Nessuna cosa dimostra meglio l’alto concetto che sì aveva di Medardo, quanto l’ec- 
cezione che si fece per Ini alle regole ordinarie della disciplina. Essendo modo saii- 
t’Eleiitcrio di Touniai, si credelle che un tal pastore non poteva essere surrogalo 
bene se non da un altro santo, c Medardo col consenso del re, del popolo c del clero 
fu eletto n governare questa diocesi unitamente con quella di Noyon. Qucsic due 
chiese unite così furono governale da un medesimo vescovo per più di sei cento anni, 
conservando ciascuna la sua cattedrale, e tulli i suoi diritti separati. Medardo fece 
raramirazionc dell’mia e dell’ altra con virtù cd opere tanto marnvigliose, come il fu 
questa lunga unione, di cui esse furono il sodo principio. Egli mori in mia estrema 
vecchiaia, sotto il regno di Clotario, il quale assistè a’^snoi funerali, e fece trasferire 
il suo corpo presso Sois.sons, in una terra che egli consacrò alla fondazione del mo- 
nastero, cne portava non ha guari il nome del s.into. 

Ma la santa regina Radegoiida fu quella clic diede le testimonianze più afTcItiiose • 
della sua venerazione, c della sua riconoscenza all’ uomo dì Dio, che ella ri.sguardava 
come suo padre in (iesù Cristo. Ella era stata allevala nel castello di Aulhies, diocesi 
del santo vescovo, che fu il primo a sviluppare i germi felici della grazia in (juesl’a-* 
nima pura e visibilmente prcdesliuata. Tulle le alliallive della virtù impronte sulla 
sua fronte, nnajicllezza che aveva alcuna cosa del celeste, eccitava mia .specie di ve- 
nerazione religiosa in tulli (juelli che la vedevano. La sia origine era illustre, quan- 
tunque fosse siala ridolla alla schiavitù fin dalla sua teucra giovanezza. Figliuola al 
re di Turingia, essa diventò schiava di (Violano, allorché questo principe insiem col 
re Tliierri, suo fratello, (Oiiquistò gli Stali dello sventurato Turingiano. Ma sebbene 
co.sì fanciulla, com’era allora Radegonda, il suo vincitore ne fu pre.so al priiiio rimi- 
rarla. Iiirnio a che venis.se in cl.à da poterla sposare ei la mise a Aulhies, la quale era 
siala una cillà di gran rilievo, lungi un Ire leghe dalla metropoli del Vermaudese, e 
allora era solo un c.aslcllo nominalo per la salubrità dell’aere c la bellezza del paescr. 
Egli la spox'i come tosto n’ebbe Fel;!^ ma si conobbe loslameiile come due cuori (osì 
diversi nelle loro indiuazioui e iic’lor pensieri non potevano essere iii6Ìeme felici. L’as- 
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siduUà alla prrgliirra, le opere di misericordia r di umiltà, e fino le austerità e il 
rilicio sotto I reali ornamenti, tale era la maniera di vivere diramava la regina) e die 
dovette parere mollo strana alla rode di Clotirio. E però poco dopo le sue noEze egli 
si lamentava di avere sposala una religiosa, non una principessa *. Dal cauto suo la 
santa, maritata suo malgrado a quel principe voluttuoso, lo pregava spésso a conce- 
derle di consacrarsi unicamente a Dio. Finalmente avendo dotarlo sacritirato per vani 
sospetti un fratello di Radegonda fatto già prigioniero insicm con lei, e oltracciò il 
solo che la consolasse della strage del rimanente de’ suoi, ella addoppiò le sue istanze 
e ne fu contentala. 

Subitamente ella andò al santo vescovo, suo primo direttore, e lo pregò di consa- 
crarla a Dio immantinente. Alcuni signori francesi colà presenti ne distornarono il 
vescovo per fare la loro corte al re, di cui conoscevano la leggerezza e prevedevano 
il pentimento. Essi fecero anzi al vescovo una specie di violenza colle loro importu- 
nità, e lo rilras-sero dall’.altare. Allora la generosa principessa andò ncll.a smagristi.!, 
si vestì ella stessa deU'abilo religioso, poi tornò dal vescovo, il quale fu si tocco della 
sua magnanimità e del suo fervore, che la consacrò immediatamente coli' imposizione 
delle mani. Egli l’ordinò anzi diaconessa, non ostante i canoni del secondo concilio 
d’Orleans, che proibivano di ordinare diaconesse, i quali canoni non erano però os- 
servati negli Sl.iti di Clotario, i cui vescovi non vi avevano partecipato. 

Dopo di ciò la santa distribuì ai poveri ed agli altari le sue- gioie e tulli gli orna- 
menti , sotto i quali ella non aveva cessato mai di gemere lin dal primo andarne ador- 
na; indi ella andò al sepolcro di san Martino ad oiferire ciò chele restava di più pre- 
zioso, e si ritirò in una terra , che il re le aveva dato sui contini della Turena e del 
Poitou. Ella non si cibava che di pane inferigno e d’acqua con alcun legume. Dalla 
sua consacrazione intino al termine della sua vita , ella si astenne sempre da carne, 
pjesce, uova , ed anco dalle frutte, e non bevette mai nè vino nè birra. La quaresima 
si teneva chiusa in una cella, dove non mangiava che ogni quattro di. Ad esempio di 
molti santi ella stessa maciiuava per umiltà il frumento che le era necessario, e Liceva 
pure il suo pane. Come si era preveduto, Clotario si pentì di averle con tanta facilità 
consentito di ritirarsi in solitudine, c pensò le molte volle di farla ritornare alla corte, 
ma la santa stornò colle sue orazioni ciò che essa temeva come la più funesta delie 
sciagure. 

Elia nilenne anzi tutto quello che bisognò per fabbricare un monastero a Poiliers, 
non ivolle .averne la direzione e il comanoo, e fece eleggere un’ altra abbadessa, alla 
qu.ale si soggeltò interamente, non riservandosi di poter disporre di qualunque cosa. 
Essendosi i vesi-ovi della provincia di Toiirs raunali io concilio, ella scrisse loro pel 
buon ordine e la stabilità del suo mon.aslero. .Secondo lo spirito della regola di sau 
Cesario d’Arles il concilio decise, che codeste religiose una volta stabilite non potreb- 
bero più abbandonare il loro stato, e che se alcuna fosse tanto sciagurata di mari- 
tarsi, gli sposi .sacrileghi sarebbero scomunicali inlino a che non si separassero per 
far penitenza ; il che è una prova, che lin d’ allora i voli di religione formavano una 
sorta d’impedimento dirimente al matrimonio. Il sacerdote Fortunato compose per 
questo monastero l’inno Fexilla regis in onore della vera croce, di cui la regina 
aveva ottenuto dall’imperatore Giii.siino un pezzo ragguardevole, che ella voleva 
esporre alla pubblica venerazione colla più eailìcanle soleniiilà. 

Fortunato era italiano, ma essendo stalo sanalo da un gran male d’occhi, coll’olio 
di una lampada che ardeva innanzi ad iin altare di san Martino, riconoscente andò al 
suo sepolcro, indi a Poitiers da santa Radegonda, dove passò il rimanente di sua vita. 
Si conservarono di questo autore diverse poesie d’argomenti religiosi, c le vile di 
molti santi ; ma se i suoi versi hanno del sentimento e sunicicnte armonia, la sua prosa 
è piena di rime e di antitesi atfetlate secondo il giisto del suo secolo. 

Santa Clotilde viveva ancora nel suo ritiro di Tours, quando vi arrivò santa Rade- 
gonda. Così si videro due donne ad un tempo, e illustri del paro e generose, a sacri- 
bcare all’ umiltà di Gesù Cristo ciò che il mondo h.i di più abbagliante. Le loro incli- 
nazioni eguali in tutto, pativano eziandio del paro dei disordini e delle discordie che 
regnavano ne’ diversi rami della casa reale. Childeberto e Clotario mostravano a tutte 
le Gallie, che il delitto non è il nodo di una soda alleanza. Dopo la strage de’ loro 
nipoti eglino si nimicarono così apertamente, (he Clotario essendo penetrato nella 
Normandia, Childebcrio e suo nipote Tcodcberlo l’andarono a sorprendere, c lo ri- 
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dussero quasi all’ estremo nella selva di Roiilot, dove era stato costretto a trincerarsi 
il meglio che aveva potuto. Ma supplicato dalle due sante, il Cielo dispose manifesta- 
mente della rosa cnc le toccava tanto da vicino. Una furiosa bufera , sopraggiunta 
improvvisamente, mise la costernazione nel cuore di que’ combattenti cosi accaniti, e 
ciò che reca maggiore mar.aviglia, ostinse l’odio ne’ cuori dei due fratelli, i quali par- 
vero rappatum.irsl con animo sincero *. Tali erano allora il più delle imprese de’ no- 
stri principi gli uni contro degli altri; non si trattava se non di rintuzzare il primo 
imp<‘to dell’ assalitore per far cadere a volo Timpresa, dando a’ sentimenli della natura 
un qualche agio a ridestarsi. 

Ma non andò cosi nelle due guerre, che verso quel tempo cominciò l’ imperatore 
Giustiniano, c che gli valsero due corone, quella deU’Africa, tolta a’ Vandali dopo 
cento aiuti di signorLi, e l’altra deiritalia, o almeno dell’antica Roma ritolta agli 
Ostrogoti, che n erano in possesso da ben quaranta tre anni. Il pretesto della guerra 
d’.\frica fu la vendetti che Giustiniano pretendeva avere da Gelimero, il quale aveva 
spogliato Ilderico, trovando troppo lungo il fegno di quel fiacco principe, al quale 
doveva .succedere. Fin dal 533, si fece passare da Costantinopoli in Africii un’annata 
' di cinquecento navi, da temere meno assai pel numero e la grandezza delle navi, che 
non pel merito del generale Relisario che le capitanava. L’imperatore volle che il pa- 
triarca medesimo desse la benedizione alla nave che montava il generale, e pel me- 
desimo spirito di religione, vi fece porre un soldato che era stato di fresco battezzato. 
L’annata sbarcò senza resistenza, e giunse vicino a Cartagine il 13 di settembre, vi- 
gilia della festa di san Cipriano, riverito in guisa straordinaria in quella città Gipita- 
le, che egli aveva governato cotanto santamente; la quale circostanza fu pigliati in 
felice augurio della più bella vittoria. Ogni cosa^ riuscì fortunata, e molto più in là 
che non si sperava, lino spirito di vertigine pigliò Gelimero, il quale pareva aver per- 
duto la facoltà di pensare o il potere di operare. Egli non prese altra precauzione a 
salvarsi se non quella di far morire con un nuovo delitto il scLigurato ilderico, nella 
prigione in cui lo aveva tenuto fino allora. Un combattimento dato da una porzione 
dell’esercito romano al fratello del tiranno, che vi rimase ucciso, decise d’ogni cosa, 
e il rimanente de’ Vandali n’andò in fuga. Lo stesso Gelimcro, che poteva cavar qual- 
che vantiggiò dal disordine di coloro che lo perseguitavano, fu preso da un terror 
panico alla nuova della morte di suo fratello, si allontanò a precipizio da Cartagine, 
e lasciò così gli abitanti liberi d’aprir le porle al nemico, e il fecer tosto: anzi a (Lime 
maggiore agio agli assalitori, essi accesero de’ fuoilii e illuminarono tutta la città la 
notte istcssa che tenne dietro alla vittoria. 1 Vandali che erano rimasi dentro le mura, 
non che pensassero al resistere, cercarono un asilo nelle chiese *. 

]1 conquisto di Cartagine tra.scinò quello di tutta l’Africa, la quale non aveva nes- 
sun’ altra città fortificala, perchè i Barbari fin dal loro primo invaderla, avevano ab- 
battute le mura di tulle le piazze forti, temendo assai più della ribellione de’ cittadi- 
ni, che non degli assalti de’ nemici esler^ii. Non ostante Gclimero parve ripigliar 
cuore, c tornò ad appiccar zuii'a a’ Romani. Ma questi avevano i popoli tutti delia lo- 
ro, e così egli toccò la rotta più grande, a tal che fu costretto a riparare dai Mori. 
Alla perfine si trincerò sopra una montagna, dove si vide bloccato immantinente, fuori 
d’ogni speranza di poter fuggire, e non volendo poi consentir mai al rendersi. Ed era 
proprio di questo principe il pigliar sempre il piu cattivo partito. Dopo indurata per 
tre mesi la più rigorosa stagione, ed ogni maggior disagio insiem con tutti gli orrori 
della fame, egli si sottopose a quel giogo, che non essendo più vergognoso di quello 
che avrebbe patito alcuni me» prima, gli avrebbe però allora risparmiato quelle ter- 
ribili estremità. . 

Provveduto alla sicurezza del suo conquisto, Belisario si mise in via per Costanti- 
nopoli col re suo prigione, il quale fece il più bell' oniamento del suo trionfo ; peroc- 
ché l’imperatore Giustiniano, il quale sapeva guiderdonare i suoi gran capitani in 
guisa acconcia a moltiplicarli^ decretò a Belisario gli onori degli antichi trionfi in 
maniera sì pomposa, cne tulli attestarono co’ più vivi plausi, non aver mai Roma im-. 
periale veduto privato alcuno trionfare con tanto splendore. Noi ci possiamo formare 
un’idea di tale magnificenza, richiamandoci al pensiero lutto ciò che i Vandali ave- 
vano rapilo a Roma dopo che condotti da Genserico l’ebbero saccheggiati). Nessuna 
cosa attrasse maggiormente l’attenzione, quanto i vasi tolti anticamente dal tempio 
di Gerusalemme dall’ imperatore Tito, e che Genserico rapì esso pure alla rapitnee 
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Komr». Un obrro die li vide, disse in tnon prol'eliro: « Clic blso^nv.i guardarsi dal 
Jnsi-iarli alla nuova Roma; elle quel deposito funesto, la vera cagione ddle sciagure 
deiranlica, rovinala da Genserico, aveva a quc’dì cagionala la rovina de' Vandali, e 
die i inedesimi llagelli gli andrebbero dappertutto seguitando, salvo che ne’lnoglii 
sacri della loro divina destinazione Queste parolq fecero sopra Giustiniano impres- 
sioii maggiore di quello, che si doveva presumere da quel sovrano ingegno. Egli mandò 
immantinente in Palestina que’ monumenti inestimabili, c li fece distribuire alle chiese 
di (ierusalemme. 

' In quel trionfo spiegando Giustiniano tutto il faslo dell’impèro, era assiso sopra* 
nn trono nella piazza dell’ Ippodromo, intornialo dall’immenso popolo della metro- 
poli e delle provincie, che la grandezza di quello spettacolo aveva là raccolto. Dal 
mezzo di tulli quegli spettatori gli venne presentato l’infelice Geliraero, il quale dono 
girati gli occhi da ogni parte, sciamò con una troppo tarda rillessione: / wiHà dah* 
vauitùy tulio non è che vanilù. iNondimeno fu trattalo con grande umanità, e fu rive- 
rita la dignità reale pedino in quel tiranno, che si era rendulo colpevole della morte 
delrellderico, uscito dal sangue imperiale di Valenliniano. Se Giustuiiano nell’ardore, 
talvolta mal regolalo, della passione che aveva di convertire i selUiri, stimò poter riu- 
scire con Gelimero, ne rimase ing.annato. O il titolo di patrizio parve troppo poca 
cosa al principe ariano, o gli parve da anteporre la gloria di sacrilicarlo alla sua re- 
ligione. Egli mostrò un ostinato attaccamento all’ arianesimo nelle terre che furono 
assegnate in (ialazia, pel ritiro e mantenimento di questo principe. 

L’imperatore ristabilì in Africa il governo romano, e lo divise in selle province, con 
fiascuna il suo presidente, tutti i quali dipendevano dal prefetto del Pretorio, rise- 
dente a Cartagine, Egli applicò forte l’animo a farvi ritìorirc la religione cattolica c 
a ristorarla dei danni, che la signoria eretica e barbara di oltre centanni le avevano 
cagionato. Si distesero anzi gli antichi limili delia fede, facendola abbracciare a molli 
popoli mori, soprattutto a quelli che si chiamavano pacilici, a motivo della loro fe- 
deltà in osservare i trattali co’ llomani. Morto lioninicio, vescovò di Cartagine, il 
suo successore Riparato convocò un concilio generale di tutta l’Africa, La qu^tl cosa 
non era nvvenuta altro che al cominciar delle persecuzioni. Vi convennero diigento 
diciassetle vescovi, i quali piangevano dalla gioia in vedersi in quella pace e molti- 
tudine dopo tutto quello che avevano patito. Scaduta la setta ariana dal vantaggio di 
essere la religione della corte, i suoi ve.scovi .abiurarono in sì gran numero il loro er- 
rore, che si ebbe dubbio se fosse cosa prudente il conservarli nel loro grado c nel 
loro stalo. 

Si consultò il sommo pontefice. Giovanni Mercurio, o Giovanni II, era morto dopo 
nn pontificato di circa Ire anni c mezzo. Agapito, arcidiacono della chiesa romana, 
che gli era succeduto due mesi e mezzo dopo, v.ale a dire il ventidue gennaio del 533, 
ricevette la lettera /lei vescovi africani. Il suo avviso fu che bisognava conformarsi ai 
canoni, i quali vietano di promuovere ai ^anli ordini e di conservarvi gli eretici ri- 
conciliali. iNon ostante egli ordinò che fosse in modo conveniente provveduto al loro 
mantenimento, l'ulto ciò che essi possono <///;//> , aggiuns’ egli, non è 

che un riiuosuqlio d' ambizione ,, u quale deve far lemerc che la loro conversione 
non sia soda. l)a un altro canto T imperatore, a cui il concilio di C.iVlagine tornò a 
scrivere, avvisava che fossero da conservare nel loro grado, c lo rimandò ,il papa, ma 
col convenevole rispetto. Nella medesima lettera gli fece la sua •professione di fede, 
volendo qu.d docile lìgliuolo della Chiesa, avere (pialche conlras.segno da parte del 
.suo nuovo capo tin dal suo entrare nel pontiticato. Agapito approvò questa confes- 
sione di fede, perchè la trovò conforme alle regole diù l’adri, come egli stes.so il dice: 

non piò. aggiunge celi formalmente, che.noi allriliuiamo -qualche auionlù ad un 
laico in ciò che tocca la dottrina: avvertimento eccellente, per questo principe, d<d 

> quale il saggio pontefice pareva anlivededcrc i futuri trJtviamenli , c femere la sua vo- 
glia naturale a ingerirsi nelle cose della religione. 

* Intorno al monastero di Ruspa, fond.rlo da san Fulgenzio, il concilio d’Africa con- 
sultato da Feliciano, successore del santo vescovo, rispose, che non bisognava mutar 
nulla di ciò che era stato ordinalo dall’arcivescovo Ronifacio, c che tutti iu generale 
i monasteri dovevano godere di una intera libertà alle condizioni prescritte dai con- 
cili; cioè che i monaci si rivolgerebbero al vescovo diocesano per l’ordinazione dei 
cherici e la consacrazione degli oratori; che del resto sarebbero sotto la condotta dei 
loro abati, e che morto F. abate essi ne eleggessero un altro,* senza clic il vescovo si 
arrogasse F autorità dèlia scelta. Questo iiiedesinio concilio domandò all’imperatore 


« . 


DIgitized byGoogle 


An 55<ì ' L I H « o n r. c 1 n o N o K o 17 

la restiliir.ionc dpi boni e dei dirilti (IcIIim Iiìp.sp nfi ic.iiic usurpate dai Vandali; il che 
fu coiircdulo a rnmlizione che le terre rèsliliiile papassiTO i Iriliiili. Così o;;iii avve- 
nimento forniva all’Africa nuovi ar^iOinenli di fiioia di aver nudalo di si;;nore. 

(liiisliniano pure^lO^ era inen soddisfalo dell'atlello de;;!i Africani, e ipiesla felire 
conquista kHciic mise in cuore uii’alira di mollo mai;;;ior rilievo. Il;:ii era foi le, prov- 
visto di soldatesca e di navi, e, ciò che monta il pi», i am tale condolllero a’siioi cenni 
altrettanto beiinamato daU’esercilo che formidabile a’ nemici. Vi voleva una ra;;ione 

F er attaccare i (loti, e rieidrare ne’ diritti rlepli anliclii imperatori sulla metropoli, e 
appanappio piò naturale dell’impero. Ma la piierra è pre.sto risoluta quando le cose 
sono a termine sì fatto. Essendo in quella morto il piovane re Atalarico, c succednlo- 
pli Teodato nel suo repno d’Italia, la principessa Ainalassunla, ciipina al principe, 
a cui essa aveva dato il trono, prele.se di poveriiarloa modo c.heell.É avev.'i povernatu 
il fiplinol suo. Ma ’l'eodato la mandò in bando, e la fece colà slranpolare in un b.ipiio. 
L’imperatore si dichiarò il vendicatore di Amalassnida, e tidò al V.doro.so llclisario la 
cura del mettere ad esecuzione le sue vendette. E tostamente la Sicilia .si mostrò tene- 
rissima di tornar sotto la signoria impniale, l’un vicino comunicava aH’altro il pen- 
sier medesimo, tutti erano una voglia sola, e tutta Italia bollendo in tale aspetlaliva 
annunziava una rivoluzione generale. 

A distornare la procella Teodalo costrinse papa Agapito ad andare a Coslanliiio- 
poli, lo incaricò di fermar la pare a qualunque si fo.sse patto, e minacciò, se non si 
arrestava la foga dell’imperatore, di mellere a morte tutti i senatori colle loro mogli 
e i loro figliuoli, bisognò partire a precipizio, (|uautun<|ue quel carilalevole ponteli- 
ce, asciutto allàlto di danaro per la copia delle limosine che faceva, non trovò miglior 
partito a rac.corne il dan.iro per sostener le spese del viaggio, che (|uello di mettere 
in pegno i vasi sacri della chiesa di san bietro. Condusse però seco a corteo indispen- 
sabile della sua dignità, cinque vescovi insigniti del titolo di legati, c multi altri ec- 
clesiastici. On-intuiique Giustiniano ave.s.se fermo di rigettare le proposte di ’feoda- 
to, le cui soldateschi; .avevano commesse allora alcune ostilità nella Dalmazia, pure 
accolse il papa il più onorevoltneiile che sapeva, e mandò a incontrarli) de’ personaggi 
del primo ordine. Agapito diede loro le maggiori lestinionianze della sua gratitudine, 
ma non volle vedere il patriarca. Era questi Antimo di Trebisoiida, >ospetto grande- 
mente in materia di fede, e che per la protezione dell’ imperatrice ’l’eodora, infetta 
aneli’ essa di eutichianisnio, aveva surrogato da poco Epifanio nella cattedra di Co- 
stantinopoli. 11 sommo poiilelice sentì tostamente come era impossibile di ottenere 
dall’imperatore cosa alcuna in prò di Teodato. Egli mise pert.into in abbandono gli 
affari di Stalo,’e fece ogni potere di rendere il suo viaggio utile alla religione. 

Istigati da qtteH’astula principessa* l’ imperatrice e l’imperatore avevano molto a 
cuore di far ricevere Antimo alla comunione pontificale '. L’imperatrice offri in se- 
CTetn di gran presenti al pontefice, e gli fece poscia delle minacce. Giustiniano la .spal- 
leggiò, e nel calore del suo discorso si basciò andare fino a dire al vicario di Ge.si'i 
Cristo: O cederai a’ nostri desidera, o ti manderò in esilio. .Agapito rispose con 
un’aria di serenità c ben anco di allegrezza: -Mi sarei io mai ingannalo, o Signoie’' 
Credendo di vedere in Giustiniano il più cristiano degli imperatori, mi trovo io for..e 
dinanzi a un Diocleziano? Ma per dispregevole che io mi sia, sappi che io dispre- 
gio tutti i pericoli. Intanto a convincerti che il tuo patriarca si inerita 1' allronto 
che patisce, aggiunse il prudente pontefice, proponi ad esso di riconoscere due nature 
in Gesù Cristo ••. Si fece venire Antimo, il quale non volle confessar inai le due n:i» 
ture. Gìustìnhmo rendette soddisfazione al sommo pontefice, e rivolgendo tutto il suo 
sdegno conira il furbo patriarca, del quale ricoiioscev.i tanto mamfestamenlc l'ere- 
sia, temè di pigliare lamienonia parte alla sua comnnione, e volle che fos.se deposto 
e trattato secondo tutto il rigore dei canoni. In luogo di Antimo si elesse .Menna, na- 
tio d’Alcssandria, superiore del grande o.spitale di .san S.iiisone di Costantinopoli,» 
lodevole ad un modo pe’siioi lumi, r l’ integrità de’ suoi costumi, e per la purezza 
della sua fede. Egli ricevette la consacrazione dalla mano di Agapito, con giubilo uni- 
versale del popolo e del clero, i quali vedevano per la prima volta un vescovo d'O- 
rieiitc consacralo da un papa. ^ 

Agapito ricevette dopo di ciò una istanza pre.senlatadaàlariano, sacerdote ede.sarca 
de’mouasteri di Costanlinopoli, in nome di lutti i monaci della rhiesa orientale i. 
Sidiiiiandava al papa, che fosse ulteriornienle proceduto tanto lontra .Vnliuio, vescovo 
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tfiit.’ivia (ìi Tr<>l)ison(ln , quaiilo coiitra fili .ujlidii vi'sìonì di Antiochia e di Apamca, 
Severo e Pielro; nè già, dire la sjipplica, perché non siano condannali siiflicienlc- 
menle rimo e l'altro, ma afline di scacciarli da Coslanlinopoli, come pure molli al- 
tri erelici, i quali si insinuano nelle case de’ privali della cillà e de’horglii, vi levano 
aliaci, vi lormano oralorii, sopppproiidono la confidenza delle persone cosliluile in 
cari» he, e seducono principalmente le donne colle loro novilà 

Agapito mandò questa supplica a (iiusliniano; ma prima che si venisse al termine 
di qiieil’aflare il papa cadde in tale malattia, della quale morì il aprile del o‘16, 
dopo dicci mesi di pontificalo. Egli si allestita per ritornarsene in Italia, e già egli 
aveva di* hiarato il diacono Pelagio, che aveva al suo corteo, suo apocrisiario, o legalo 
presso r imperatore. 

Alline di terminare ciò che il papa aveva cominciato, si radunò un concilio ' , nel 
quale insiem con cinqnanladiie vescovi, si trovarono cinquaiilaqnallro abati di Co- 
stantinopoli o (lei dintorni; cotanto era la vita solitaria tuttavia in commendazione 
neirimpero. La jirima sessione si tenne il 2 magcio, la quinta ed iillinia soltanto il 
4 giugno, a\endo i l’adri avuto cura non ostante hi chiarezza della causa di osservare 
le dilazioni delle cilazioni c tutte le forinole ordinarie del diritto. Il patriarca Menna 
fu quegli che raccolse ì pareri; e i Honiani innanzi agli altri dis.sero il loro iie’termini 
seguenti: « Papa Ormisda ‘avendo condannato da lungo tempo Severo, l'ielro e i loro 
complici, noi li teniamo per bene e debitamente condannali insiem cogli scritti empi 
di Severo sia contro i d(*irrti del concilio di C.ilcedouia, sia contro le lettere di san 
Leone, ^'oi comprendiamo Zoara nel medesimo anatema e tutti quelli che paiii'cipano 
alla loro comunione «. Onesto Zoara era un monaco eiilichiano mollo pcricoio.so pel 
suoi raggili. Ciascun padre, disse poscia anatema a Severo cd a Pietro, come già con- 
dannali, a Zoara, ed agli scrini di Severo; e il patriarca .Menna pronunziò il giudizio. 
L’e.srcnzione ne fu l;isciata all’ imperatore, il quale spinse lo zelo fino a proibire di 
copiare gli' scritti di Sitvero .sotto pena di averne mozzala la mano. 

Inlorno a quel tempo egli pubblicò molle altre leggi per rordiiic e.slerno della Chie- 
sa. Tale è quella che provvede alle spese de’ funerali. V’ erano* a Coslanlinopoli da 
mille (‘ cento botteghe incaricate di provvederti. Ottocento fornivano i beccamorti, che 
si c.'iv.'ivano da tulli i corpi de’mcslieri, e gli altri trecento ((Milribuivano in d.uiaro. 
Così Inlli i funerali si facevano gratuitamente, salvo se alcuno avc.s.se voluto un ap- 
panTcbio straordinario. Ogni corpo era accompagnalo da otto religiose clic avevano 
il carico di cantai (*, e da tre accoliti 

Kello slalnire sopra i diritti di fondazione, si fermò che i fondatori delle cliiesc non 
ne potrebbero istituire i cherici di loro propria aiitorilà;.ma li preseli irebbero a tale 
effetto al vescovo; il che nota l’origine del diritto di patronato delia cliiesa d’Uricnle, 
come noi Pabbiamo provalo al primo concilio d’Or.uige per le chiese d’Occidente. Vi 
è dello, die quegli che ritornerà in piedi ed in l’ssen^ una cliiesa rovinala ne sarà te- 
milo qual fondatore; ma in ogni caso bisogna, die il fondatore operi di concerto col 
vescovo del luogo. 

Itiformaiuio le contribuzioni simonùidie Giustiniano dice, die si potrà ( onlinnare 
a dare per l’ intronizzazione dei prelati ciò clic penncllono le aulii he cosliinianze, vale 
a dire venti libbre d’oro al j>iiì per la consacrazione del papa o di uno dei quattro 
palriardii; quallroceiilo soldi d’oro per quella degli altri vescovi, conipre.se in essi 
le spe.se de’ noinri od altri ulicìali, c sempre in propoi;zione del reddito delle chiese, 
^'inie altresì pcrmes.so ad un dierico di fare le larghezze autorizzale d.il costume coi 
ministd del vescovo che lo ordina, purché un tal presente non passi un anno di reii- 
dib. Si vede qua l’aiilichilà delle annate, o sia di una contribuzione somigli ante affai 
to a ciò die si chiama aiinnla. , * ^ 

V'é pure statuito, che non possono essere tutori nè i vescovi nè i monaci. I sacer- 
doti e gli altri cherici lo possono essere,, se essi vi consentono, ma non si polr.à ob- 
bligameli. E proibito generai fiien le agli ecdesiasUci di pigliare terre in afiìtlo o ain- 
minislrazioni, o di incaricar.si di qualunque affare temporale, se non è cosa di Chie- 
sa. Essi non pos.sono uscire dalla loro diocesi se non colla licenza in i.scrillo del me- 
tropolitano, e se si tratta di andare alla metropoli, .se non ne hanno la licenza del p.i- 
triarca iiude.siino o (h lT imperatore; c nemmeno state assenti più di un anno solla 
lu na di e.ssere privali delle loro rendite, od anco di deposizione secondo le circo.sLui- 
ze. 1 vx'scovi non possono centra loro voglia essere citali innanzi ai giudici 'Secolari 

* Lil>cli. l. V. Conc. iiik. ^ 


. * 


. A ^ * ' ► 


DIgitIzed 


An. 530 ' 1. 1 B R o n F, 0 I M o N o N o 49 

per qualunque siasi motivo. Se alcuni v(!scovi della medesima provincia hanno Ira loro 
alcuna controversia, ei saranno giudicati dal metropolitano assistito ciarli altri vescovi 
della provincia, e potranno appellare al patriarca, ma non ìi 1 di là; la qual cosa si 
deve intendere soltanto degli atiari civili, come lo dimostra tullQ il seguito di questa 
legge. E sarà lo stesso se un particolare cherico o laico ha un atfare conira il suo ve- 
scovo. Il metropolitano non può essere citato se non aavanti al patriarca ; i cherici e 
i monaci in materia civile saranno prima citali avanti il vescovo, e il giudice del luogo 
eseguirà la sentcn^, se le parti sono coniente. Se l’una delle parli si richiama , pur- 
ché lo faccia ne’ primi dicci giorni, il giudice prenderà cognizione della causa e il giu- 
dizio cintegli renderà sarà inappellabile, se conferma la sentenza del vescovo; ma se 
r annulla, si potrà appellare nel modo costumalo. In materia criminalagli ecclesb- 
fitici possono essere chiamati o dinanzi al vescovo o dinanzi al giudice laico, a scelta- 
deiraccusalore. Se si comincia dal trilmnalc del vescovo, dopo che Taccusato sarà con- 
vinto e deposlo, il giudice secolare lo farà prendere e lo giudicherà secondo le leggi. 
Se l’accusatore si sarà a bella prima rivolto a questo giudice, egli comunicherà il pro- 
cesso al vescovo appena l’accusato sarà stalo convinto, e se il vescovo giudica l’ac- 
cusato colpevole, lo deporrà canonic.amente aflìnchè il giudice lo punisca secondo le 
leggi. Se poi non lo trovasse convinto, egli ditferirebbe la degradazione rimanendo 
l’accusato in istalo d’accusa, e in tale circostanza il vescovo e il giudice farauiM) am- 
bedue il loro rapporto all’ imperatore. 

Queste parlicolarilà possono dare alcune nozioni suirarlicolo interessante del con- 
corso delle due giurisdizioni nelle procedure ecclesiastiche. Quello che segue ci pre- 
senterà l’idea che i Greci .avevano ancora della dignità del pontefice romano, e ci con- 
vincerà, che essi non avevano preteso di derogarvi in ciò che essi avevano fallo alla 
fine del concilio di Calcedonia.‘<iNoi risguardiamo, dice Giuslini.ano, i quattro concili 
come le sacre Scritture; e secondo i loro regobiiienti noi vogliamo, che U saulissimo 
papa deir antica Roma sin il primo di tutti i sacerdoti. Il beatissimo arcivescovo della 
nuova, 0 di Costantinopoli, non avrà il primo grado se non dopo la s.nita Sede apo- 
stolica Il mondo avrà forSe fatto le m.'iraviglic in vedere Giustiniano statuire sopra 
il diritto di intronizzazione dei sommi ponlclìci, come su quelli dei patriarchi d^O- 
riente; ma la ragione è, che questo imperatore, signore temporale a quel tempo di 
Roma e dell’ Italia, vi esercitava il medesimo potere di legislazione come nel resto del- 
r Impero. « 

Incaricalo della guerra conira i Goti, come l’era stato di quella de’ Vand.ali, Beli- 
sario ebbe in questa eguali e rapidi successi. A renderlo più rispettabile a’ Romani, 
risvegliandole idee della loro .intic.a grandezza, Timperatorc lo aveva onoralo dei 
consolato, l’avcva anzi creato il solo console, la quale dignità fu da lui poscia inte- 
ramente levata. Non fu Belisario passalo dalla Sicilm nel conlineule dell’Italia, clic 
lutle le città degli Abruzzi e delle Luc.iuia si sottomisero: così la Campania; ma Na- 
poli, fornita di Iniona guernigione , si mise in allo di resistere; se non clie essendo 
stata sorpresa da una schiera degli assediai) li, che vi pcntlrarono di notte p(T mezzo 
di un .acquedotto, ella patì tutte le miserie di una città presa d’assalto. Il terrore di 
tale esempio soggettò le migliori piazze c le più belle province *. , 

Fu indarno che Teodato spcra.sse di arrestare quel, generale abbandono, fidando 
rcscrcito a Vilige, Timo de’ suoi sudditi, che egli credeva il più affezioualo alia sua 
persona e che in una condizione mediocre aveva un’alta fama di valore. Lo sciagurato 
re credeva di attaccarselo per sempre levandolo ad una carica superiore a’ suoi natali, 
ma non fece altro che affrettare la sua rovina. I Goti, i quali accusavano il loro mo- 
narca di codardia, gridarono re Vilige, c Teo&ato a tale nuova si fuggì verso Raven- 
na , ma fu per via assassinalo. 

Mutando di padrone Roma non fu che meglio conservala. Questa grande cillà setac- 
ciò la guarnigione dei Goti e si arrcndellc^i Belisariq, che essa avea iu (niella chia- 
mato; a tal che i Romani entrarono per l’una delle porle, mentre per uir altra tutta 
opposta tutti i Goti se nc fuggivano a precipizio, cccelliialo il loro novello re, il quale 
antepose la schiavitù al disonore della fuga. Così la l illà di Roma tornò senz.a spar- 
ger sangue sotto la signoria degli imperatori il 40 dicembre dei ò30,sessanl’auni dopo 
che ella era stata presa da Odoacre, re degli Fruii c primo re d’ Italia. Lo storico IVo- 
copio dice, che Roma si arrese po’ consigli di papa Silverio. 

Lgli era stato levato ai pontificato nei giugno di qiicirauno 5B(ì, un due mesi circa 
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dopo I.n morte del suo predecessore Ap^ipilo, ìiilorno al tempo che ne potè giiiptiere 
la notìzia da Costantinopoli a Iloma. L’aiitorilà del re TeO(Wto aveva avuto per lo 
manco tanta parte all;», sua elezione, quanto i siilTragi del clero, alcuni del quale si 
ricusavano sulle prime fii riconoscere il nuovo ponleilce. Nondimeno, quando lo vi- 
dero ordinato ei fiU s' soizfjettarono come al loro lefiillimo pastore. Fosse dunque in 
virtù (letia sua elezione, fosse per tale unanime ratitìcaziorie, Silverio era iuconlrast.a- 
liiliuente il capo della Chiesa, quando l’imperatrice Teodora si po.se iii.eaiK) di sosti- 
tuirgli Vipiiio. diarouo della eliiesa romana, che era rirea.sto a Goslaiilinopoli. 

Kssa lo aveva inveslipato, e pii storici iiiteres.sali ad esaperare i difetti di Vipilio 
dicono, ctie ella aveva credulo di vedere in lui tutte le qualit.i convenienti al disepuo 
i tiees.sa meditava: una (lassione di praudeppiare, alla quale niente era sacro, niTaii- 
d.icia capare di tentar tutto, e al tempo sle.sso tanta sipiioria sopra sè medesimo, o 
veia uentc tanta di.s.simiilazioue da itìpannarc“ tutti pii occhi aperti sulla più immi- 
nente e più santa dipnit;'» della Cliiesa. e per salvarne tutto il decoro rolla sua esterna 
repolarit.à '. Avendolo fallo chiamare Timperalrire uh parlò con tulle le arti della se- 
duzione dei disepni che ella aveva falli sopra di luì. Kssa pii dis.se, ruspiiardare come 
nii’iudepnit;i nella Chie.sa il la.sdarvi i! itrimo merito al prado inferiore; che bisopnava 
piii.sliliear la stima che ella aveva per lui con una praiidezz;i di zelo e di corappio c.i- 
ji.are da far trionfare dell’ ipnoranza e dell’ ailulazione la vrrit;i quasi dìslriilla ; che si 
Irai lava di proM-rivere il concilio di Calcedonia, e prrriò di unirsi e di romiinic;ire coi 
veri vescovi delle prandi .sedi, Antimo di Coslaiiliiiopoli, Teodosio d’ Ales.saiidria e 
.Severo di Antiochia : che a tali condizioni e.ssa pii darebbe depli ordini per lìeiì.sario 
e selleeeiilo libbre d’oro, mezzi di tutta nrce.ssil.ì nelle pre.senli circostanze pel bene 
della Chie.sa, e che torrebbero infallibilmente opiii <lilììroll;i. In tal modo essa colo- 
rava il più odioso allentato e la più iniqua simonia impiepala a far riuscire a bene 
cotale atleiijato. L’ambizioso Vipilio promise lutto quello che si voleva e parli ira- 
manlineule per Roma, dove trovò .Silverio che sedeva fuor d’opni noia sulla cattedra 
di .san l’ietro. Fu proposto a questo pontefici' da parte dell’imperatrice di ristabilire 
Antimo sulla sedia di Costantinopoli. .Si aspettavano cerlameiile un rifiuto dopo la 
deposizione rosi romoro.sa r lepillima di questo patriarca, ma bi.sopnava un pretesto 
jier islurbar Silverio nella sua parifica po.ssessione e forse per far che operas.se lieli- 
sario, il qu.ile avea sempre riverita la relipione. \ ipilio andò subito a trovare il pene- 
r.ale, pii eonsepnò le lettere dell’ imperatrice, e per vincere piu di Ijppicri opni scru- 
polo, delle selle cento libbre d’oro pliene promise dupeiilo. F.pli usav,l parcamente c 
con accortezza del suo danaro per provvedere ad opni bisopno, e soprattutto per dare 
qualche colore alla sua usurpazione puadapuandosi de’ voli nel clcra 
^ Era la cosa in qiii'Slo termine, quando fu accu.sato papa Silverio di avere scritto ai 
(ioli per mettere nelle loro mani le mura di Roma. L aci ii.sa non aveva seniore di ve- 
ro: tulli per lo contrario si persuadevano che fu per le cure del pontefice che i Ro- 
mani, chiamati dalla repina Amala.ssunia ronira r usurpatore dei diritti cleila repia 
dipnìt.à , aveano scacciati i Rarbari dalla citl.à, la quale pel corso ordinario di questa 
.sorta di avvenimenti si rimase .sotto la signoria di quelli, onde si era imploralo il soc- 
corso. .Si teneva .anche per fermo, che due falsari, di cui si dicevano i nomi, avevano 
contralfalto le lettere, delle quali si faceva nn delitto di Sialo a Silverio, e che i suoi 
nemici dicevano essere stale dirette .al re Vitige *. Ma importava a Helis.irio di fare il 
credulo o aliueno di apparirlo. Egli fece nonpcrl.inlo venire il papa al p.alazzo: e hi 
di belTacrordo con sua moglie Antonina, iniziata anche ineplio di lui alle cabale del- 
l' imperatrice, disse in segreto a Silverio, che v’aveva un mezzo da uscire da quel mal 
pas.v);che bisopnava perciò rinunzhire .11 conriliodiCalcedonia e.ipprovare per iscritto 
la credenza contraria. All’ uscir del palagio il p.apa partecipò alle persone del suo se- 
guilo quello che pii era stalo propo 5 lo,_indi si ritrasse nella chiesa di santa Sabina, 
come ili un asilo inviolabile; ny» si trovò In via di sorprenderlo e fu arrestato. Fin dal 
giorno dopo T.elisario rapunò i sacerdoti, i diaconi, lutto il clero romano e coiuandò 
loro di clcppere un altro papa. (Ili unì resistevano, gli altri parevano ondeppiare in- 
ceri i. sia che credessero di fatti che la polesl:'i reale aveva avuto la prima pari cucii elezione 
di Sii veri.0,0 meglio, che l’oro di Vipdio corrompendoli, facesse loro di mala fede addurre 
in pretesto questa spei iosa cagione. Che che ne fosse, il tentativo riuscì, e Vipilio fu or- 
dinalo papa il venlidue di novembre del !> 37 . Allora Relisario sollecitò il simoniaco a 
pap.irpli le sue dupento libbre d’oro, e di adempiere alla promessa fatta alTiinpcralrice. 

✓ • 
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llispptlo a papa SihTrio, l'gli fra slato'^iibilanifnlp mandato a Patirò in I.icia. Ma 
il vpsi'ovo del liiofro, nel primo orrore di un allentalo inudito inCno a qiic’ dì Ira i fe- 
deli, andò a Coslatilinoroli a trovare Giusliniano,il quale non sapeva cosa de<;li or- 
dini dati a lielisario dall' imperatrire, e lo minacciò de'pindizi del J-'iglinol di Dio, ol- 
tra^s' do nel suo vicario. L’imperatore romandò che .Silverio fosse intanto ricondotto 
a liiinia; che fosse falla repolare informazione delfa conpiura ond’era accusato; che 
se si fos'sero trovale delle prove sicure, epli andrebbe ad abitire qualche altra citt.ì, 
senque in posse.sso dei dicilli del ponlitiialo, e che se l’accusa era ni.il fondala fosse 
ri.slabililo nel biopo e con lutti ph onori della sua sede. Si disse che il diacono l’el.i- 
pio, che Apapilo, .sriapiiralo nella scelta di coloro che epli onorava della sua confi- 
denza, aveva lasrialo in qualità di lepalo a Coslauliuopoli, impedì a liillosuo potere, 
che avesse elicilo la volontà deH'imperatore, e che Silverio non rilornas.se a Koina. Ma 
qualunque siano stali i nianecpialori di quella cabala, l'ordine del prìncipe fu cse- 
pnilo e Silverio rirondollo a noma. 

Vipilio non abbandonò per questo il frullo de’ .suoi delitti. Continuando a interes- 
sare lielisario; <■ Kainnii mellere Silverio nelle mie mani, pii scriveva, altrimenti io non 
mi terrò più obblipalo a farti p.apar quello che li ho promesso a questa sola condi- 
zione ». Silverio fu dunque <lalo nelle mani della pelile di Vipilio, che lo condu.s.sero 
per suo ordine nell'isola rii l'almaria e ve lo rinchiusero sotto sirelta puardia. La li- 
bertà con cui epli condannò nel sno esilio il profanatore della sua cattedra e le te- 
stimonianze del profondo rispetto rtie vi rirevellc dai piu depni ve.scovi, non gli pio- 
varouo che a crescerpli vie più indepni trallameniì. Linalnienle la crudeltà si spinse 
a tale da farlo morir di fame e di miseria ; nè pià in modo breve e pre.slo, ( he avrebbe 
V fatto d.are .a’ suoi persecutori il nome di rarnehei, ma con arte .si perfida e tanto map- 
Viormeiile disumana, che fu tirata mollo in liinpo; poidiè se si afferma di due anni 
la durala del suo ponlilicalo, di alirellaiiti fu per coiisepiienza la persecuzione che 
fpli sofferse; la quale cominciò pochi mesi dopo che salì alla sua sede, e non lenuìnò 
l:he colla di lui vàia , il 20 liiplio del 538. 

Allora Vipilio, in esecuziniie de’ suoi sarrileplii palli, scrisse a Teodosio di Alessans 
dria ed ai vescovi deposii di Coslanlinopoli e di .Antiochia, Antimo c Severo, ronfes.sò 
la medc.sima fede di loro, raccomandando ad essi di non divolpar rosa di ciò, per lo 
contrario di affettare diflidenza ri.spetlo a lui. In questa piiisa epli maiieppi.iva le parti 
dell’ imperatrice per manlener.si nella sipnoria della santa Sede. Ma in quella rhe epli 
adulava pii eretici e alteslava loro in seprcto rhe la pens.ava del paro, epli professò 
la fede ortodossa pubblicamente e ne diede all' imperatore la più autentica prova. Se- 
condo il costume il patriarca di lloslanlinopoli aveva mandato la sua proii'ssione di 
fede .al nuovo papa, il quale stranamente ìniripato per le diverse disposizioni depll 
animi, non si fece a ri.sponderpli. Code.sii sollerìupi,.igpÌHiili a qnalene roinor .sorcio 
delle sue relazioni ropli srismaliri , diedero delTombra a Giuslìnìano , il quale nc 
scrisse a Vipilio in tale forma, che il pontetice non poteva dispensarsi dall’ esporre la 
sua credenza. 

Lodò nella sua risposta lo zelo e la fede dell’ imperatore, e dichiarò rhe la sua era 
appunto quella de' suoi prcdcce.ssori Celestino, Leone, Ormisda, Giovanni ed Apa- 
pilo; che riceveva coi quattro concili la lettera di .san Leone, c analematizz.iva tutti 
niielii rhe credevano il contrario, in particolare Severo, Pietro d’.Apamea, Antimo, 
'Teodoro d’ Alessandria e il monaco Zoara. Appiiinse, che tutti ipiesli innovatori es- 
sendo bast.antemente più condannati non aveva creduto necessario di scrivere intorno 
a ciò a Menna '. A tórre opni sospetto di questa cosa epli scrisse tìmdmenle a que- 
sto patriarca nel senso medesimo che .all’ imperatore In somma il papa, appena gli 
si potè dare giustamente questo titolo, vale a dire dopo la morte di Silverio, non so- 
lamcnle parve ortodos.so, ma diede motivo di credere che aveva ripipliato de’ senli- 
menli mollo più depni di quelli rhe aveva in prima della carica che epli occupava. 
Alcuni autori pretendono che epli si dimise dal ponlilicalo infmo a rhe non pii fosse 
stato lepìtiiniamenle conferito in una nuova elezione; pretensione affatto praluita ed 
in sostanza perfellamenle inutile. Ala è ìndubit.alo, che lo si vide intimorirsi di ciò 
che jue.sumeva poter nuocere ai .s.inti concili, dimostrare almeno di quando in qu.ando 
mollo conippio e risolutezza, e .sostenere con bastante costanza una persecuzione, che 
fu considerala come la pena della sua prima condotta. 

Il Sipnure punì l'enorme attentato commesso contra il capo della sua Chiesa priii- 
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cipalmcnte sopra Belisario. A malgrado de’ suoi lumi, de’ rimproveri della sua to- 
si ieiiza, e della iialnrale sua inagiiaiiiniità e{;li si era fallo lo slriiniento delle passioni 
altrui ; e mentre i Goti-ariani risparmiavano religiosamente la rliiesa di .sau l’ielro, po- 
sta fuori delle mura di Itoma, che essi assediavano, epli aveva trattato il successore di 
quest’apostolo con una crudele empietà. La vendetta non lardò piiari a scopj)iare. 11 
penerale romano fece levar di nuovo Tasscdio di lioma, andò anzi ad assediar Vitine 
m Ravenna, ridusse questo principe ad arrendersi e lo mandò a Costantinopoli, dove 
dal re fu ridotto alla condizione di patrizio. Ma queste vittorie niaravipliose, cosi pr 
la loro importanza come per la loro rapidità, non^crano conredute a Uelisario aal- 
l’Arhilro supremo delle nostre prosperità e delle liostre traversie se non perchè fa- 
cessero un vie magt;ior contrasto coli’ umiliazione de’suoi ultimi anni. 

All’annunzio della prigionia di Vitipe i Goti elessero runo dopo l’altro molti re, di 
cui non furono soddisfatti, c finalmente elessero Totila, il quale rimise in sesto i loro 
aiTari. Già Belisario era stalo richiamalo dall' Italia pel sospetto messo in cuore a Giii- 
slini.àno, che questo generale pensava a farsi imperatore d’ Occidente. Lo si mandò 
conira i Persiani, che guidati da Cosroe, loro re, menavano guasti sp.avciilevoli in 
Mesopotamia ed in Siria. Dopo mollissime altre piazze Antiochia fu presa d’ass.allo 
e rovinala in sì fatto modo che Giustiniano, nel ristabilirla da poi, non potè mai tor- 
narla nel suo primo splendore e grandezza. Belisario non rispose punto alle grandi 
speranze rhe si avevano di lui. Tutto quello che egli fece di notevole in Oriente fu di 
insignorirsi di tal posizione, che gli apriva un campo vantaggioso. ALi la perdette 
quasi subito, e i Persiani si avanzarono da tulle parli con una insolente audacia, in 
quella che un tacilo e vile terrore p.areva anneghittire ì Romani, che si lasciarono ro- 
vinare alla spicciolata e perderouo due terzi del loro esercito in un' oscura c vergo- 
gnosa inazione 

Le cose non correvano più felici in Italia. L’imperatore vi rimandò Belisario, guer- 
riero già sì glorioso su questo campo, ma egli non era più quel medesimo, o non era 
più la stessa fortuna. 

. Totila riprese Ravenna quasi alla veduta di quel rinomalo capilano e gnad.agnò 
Roma d’assalto. Si fece a Belisario un delitto delle sue traversie, come altra volta della 
sna fortuna. Per colmo di sciagura egli fu in balia a’ raggiri della corte. Per cinque 
anni consecutivi lo si lasciò in Italia non soccorso mai nè di soldatesca nè di danaro. 
Quello rhe egli aveva si consumò senza far nulla, e fu ridotto a doversene tornare a 
Costantinopoli cogli .iv.anzi di un esercito, che iiivcee delTammir.azionc non desta van 
altro che ])ietà. La commiserazione de’ cittadini non fece che accrescere i sospetti del- 
Timper.alore. Accusato di avere partecipalo ad una cospir.azione , nella quale entrava 
pur l’imo de’ .suoi famigli, Belisario menò gli ultimi cinque anni di sua vita iiilera- 
meiile disgraziato c privo d’ogni dignità ; prova luminosa dell’incostanza della for- 
tun.i, non volendosi .iggiugncr fede alle dicerie romanze.sche di ideimi autori, i ipiali 
rappresentano Belisario cicco e mcudicaule; la qual favola cominciò a correre dopo 
il secolo undecimo. 

Giustiniano aveva la maggior voglia che mai di ingerirsi nelle cose di religione. 
Kon erano per così dire terminati gli affari degli Acefali, che già aveva preso quelli 
degli Origenisti. 1 loro donimi bizzarri, i quali avevano ad una guisa e dello strava- 
gante e dell’eretico, la mercè della pace e dell’ozio si erano radicali prufoiidamentc 
nelle teste deboli e nelle fantasie esaltate de falsi c.unleinplativi. fin da vivente s.inSa; 
ba, molli monaci della sua osservanza si erano preoccupati in favore di questi antichi 
errori, a’ quali si dava un’aria di novità riproducendoli sotto nuove forme. .Ma il ri- 
spetto che si aveva pel s.aiilo .abate impedì che lo si trav.iglias.se con essi mentre visse; 
ma dopo morto lui si passò ogni misura. Tra i monaci delle diverse comunità il fer- 
mento riivi.se gli animi per sì latto modo, che quelli del piccolo eremo, falibrir.ato da 
ultimo da san .Sab.i, e insozzali mollo d'origenesimo, pigliarono la risoluzione dì di- 
struggere il grande, da cui erano stati non lia guari scacciali da ben quaranta di tali 
stnrnalori. Infuriali e avventali ei si armano lutti di conserva di pinoli e di leve, 
Irascinandosi dietro a loro delle schiere ausiliaric di campagnuoli, corrono al gran- 
d’eremo, come ad una cittadella, nel disegno di non lascLirvi pietra so])ra pietra. .M.i 
quantunque fosse nel pieno del di, ei furono avviluppali in nebbia colantu densa che 
non vedevano nè manco la via, e errando tutto quel giorno e il .seguente, ei si trova- 
rono il ferzo di vicino ad un’altra abitazione di sulitari Tale aicidenle fu preso per 
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un inifacolo c attribuì lo alle nrefchierc di san Saba, il quale salvava così la sua scuola 
dal turor medesimo de^snoi oiscepoli. Ma rimperatore ne fu sdegnalo egualmente, e 
risolula la rovina defili OriKenisli, tessè una lunga dichiarazione, nella quale egli 
espose gli errori attribnili ad Origene per farli proscrivere severamente. 

i)a questa scritta • noi vediamo che gli errori degli Origenisti consistevano in gran 
parte in negare relernità delle pene dell’ inferno. Dopo un certo tempo, secondo gli 
Origenisti, la punizione di tutti i cattivi spiriti, così (lemonii come uomini, doveva li- 
nire, dovendo ( iesù Cristo, secondo loro, essere crocifìsso pei demonii, come lo è stato 
per gli uomini : e tutte le intelligenze dovevano essere finalmente ristabilite nel loro 
primo stalo, vale a dire nello stato di puri spiriti; perchè le sostanze ragionevoli, in 
questo sistema, e in particolare le anime umane, preesistenti ai loro corpi, vi erano 
state rinchiuse come in prigioni, perchè si erano disgustate dalla contemplazione di- 
vina c rivolle al male. L anima di Gesù Cristo medesimo, aggiungevan es.si, esisteva 
prima di essere unita al Verbo, come il suo corpo, prima della sua unione colla sn.a 
anima e col Verbo, era stato formalo nel seno della V ergine. Sulla natura e la potenza 
di Dio si spacciavano delle vere bestemmie, mettendo dell’ ineguaglianza fra le per- 
sone divine e una specie di proporzione continua dell’ uomo al l’igliuol di Dio, e del 
rigliuol di Dìo al Padre suo. Si limitava P onnipotenza divina a non poter creare che 
uii certo numero di spiriti, come pure una quantità determinata di materia. Si dice- 
vano i geiM'ri c le specie coelerne a Dio, che non aveva esistito inai senza creature, e 
per colmo d’assurdità si sosteneva che i rieli e tulli gli astri erano animali da anime 
ragionevoli, perchè essendo di figura rotonda, che è la più perfetta, ci sopravvauza- 
vano in perfezione tutte le altre creature. Per la medesima ragione i corpi umani do- 
vevano prendere questa fìgiira risuscitando ®. 

Giustini.mo comandò al patriarca Menna di ragnnarc tutti i vescovi che si trova- 
vano nella metropoli e di olihligarli ad anatematizzare per iscritto Origene co’ suoi 
doinmi, e specialmente gli articoli testé menzionati; poscia di mandare delle copie di 
tutto dò che sarà stalo fato su questo argomento a tulli gli altri vescovi e a tulli i 
superiori de*^ monasteri, affinchè sottoscrivessero Panntema. E aggiungeva l’impera-^ 
tore: « Che per l’avvenire non si ordinasse nè vescovo nè abate (fenoli avesse 
anatematizzalo Origene con tutti gli altri eretici che si ha costume di condannare ». 
Einalmeulc avvertì Menna, che la medesima dichiarazion era stata mandala agli altri 
patriarchi ed al sommo pontefìcc. Essa fu dì fatto portata e sottoscritta in tutto l’O- 
rìenfp come a Costantinopoli. 

In Palestina i monaci origenisti si mostrarono di ciò furiosamente dispellali. I di- 
scepoli eretici di san Saba, sep.arandosi immantinente dalla comunione ni quelli che 
erano ortodossi, abbandonarono il piccolo eremo, dove tulli i fratelli non erano del 
medesimo parere, cd abitarono allo scoperto in mezzo alla campagna. .Ma si affrellarono 
d’implorar Teodoro, arcivescovo di Cesarea, che era il loro principale sostegno e che 
allora appunto si trovava a Costantinopoli. Egli medesimo era stato monaco del nuovo 
eremo ai san Saba, ed era giunto al titolo di esarca o visitatore. E andato a Costanti- 
nopoli sotto colore di difendere il concUio di Calccdonia, insiem con un altro abate 
origenista come lui, chiamalo Domizio: essi si insinuarono così bene alla corte e vi si 
levarono in tanto credilo da riuscire entrambi vescovi metropolitani, Teodoro di Ce- 
sarea in Cappadocia, sua patria, e Domizio d’Ancira in Galazia. Il broglione Teodoro 
consigliò per iscritto ai monaci scismatici di andare cauti c a poco a poco, e di limi- 
tarsi per allora a ottenere dal patriarchi di Gerusalemme, che per la consolazione delle 
loro anime egli dichiarasse di niun valore, così nelle generali e senza spiegazione, ogni 
anatema che non è gradevole a Dio. Il patriarca Pietro, il quale pensava giusto, ri- 
gettò sulle prime questa domanda singolare, nella quale non vedeva però un grande 
inconveiiienle; ma lilialmente, fosse cattiva politica o speranza di rappnlumar gli ani- 
mi, egli fece la didiiarazione i he si bramava. In breve si vide clic la condisceiuh'nza 
non era il vero mezzo di far ravvedere questi apostati eretici. I più moderali di loro, 
che erano già rientrali neH’ernno, non guardarono più alcuna misura e si misero a 
doimnatizzarc non sol.imeiile coi loro fratelli, ma in tulle le abitazioni vicine. Incon- 
tanente questo zelo sfrenalo si trasmutò in odio contra di quelli che non gli ascolta- 
vano e sopra Inlto conira i loro confratelli. Se si scontravano in qualche monaco or- 
todosso lo insultavano pnbblicamenle, lo cliiamavano Sabailn, in bcfì’a del loro santo 
istitutore, e davano talvolta del danaro alla popolaglia , perchè si mallrallasscro. 
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I monaci cnttoliri però che erano in novero maggiore, non si lasciarono punlb mli- 
moviro; ma piuttosto dimenticarono rumile e morlitìcala professione che esercitava- 
no. Non ponendo mente che il coraggio militare e quello religioso non sono meno di- 
versi di (luel che l’elmo c il cilizio, ei posero la loro gloria non in patire, ma in rc- 
spiug«Te la vioh’iiza. V’era presso al Giordano una colonia di monaci traci* i quali a 
malgrado del mutamento del clima e della santità della loro professione, pur conser- 
vavano la rozzezza della loro natura colla statura e. la forza comuni alle genti della 
loro nazione. Ki si persuasero di non poterne usar meglio che prestando inano'forte 
ai zelatori della tana dottrina. Quindi accorsero a schiere, e i più fervorosi facevano 
consistere la loro religione in giugnerc i primi. Si disposero tulli immcdiatainenle a 
venire alle mani. Nonpertanto gli ortodossi, i quali non dimenticavano del tutto il 
Vangelo e non volevano essere gli assalitori, aspettavano con animo pacato nell’ospi- 
zio ael grand’ Eremo. I loro nemici, meno scrupolosi, insultando a ciò che essi chia- 
mavano codardia, andarono in calca per sforzare quel posto avanzato, (iià spezza- 
vano le inferriate delle lineslre e caricavano a colpi di pietre i loro antagonisti, allor- 
ché Tuno de’ monaci traci chiamalo Teodulo, perdendo la pazienza e armatosi di una 

f iala che gli venne alle mani, fece una sortita sopra gli assedianti con aria così riso- 
lila, che egli solo li dissipò, quantunque fossero da circa trecento. Si dice, che bravo, 
di sangue freddo e perfettamente padrone del suo coraggio, egli faceva tutta Tatten- 
zione di non ferirne alcuno. i\Ia così egli non fu trattalo, poiciiè, ferito da un colpo 
di pietra, ne dovette morire tra pochi giorni *. 

Gli scismatici s’aspettavano certamente che la fama delle violenze, di cui erano essi 
gli autori, giungerebbe tosto o tardi alle orecchie di Giustiniano; quindi fecero al-^ 
meno ogni potere di protUtare della loro lontananza da Costantinopoli, e giovali dal- 
J’accorgimaiito e dal credito di Teodoro di Cappadocia, riuscirono a guadagn.ire il 
tempo che era di necessil.à per corrompere la maggior parte dei monaci. Èssendo 
morto in quel mezzo tempo il superiore del grand’ Èremo, essi ne elessero abate un 
origenista chiamato Giorgio, che misero in carica armal.i mano. Allora san Giovanni 
*il Silenzioso, così rinomalo pel suo amore della solitudine e del raccoglimento, non 
fece difficoltà alcuna di abbandon.ir la cella in cui era sepolto da lungo tempo e si ri- 
trasse in sul monte degli Ulivi, anteponendo ad ogni altra considerazione la sicurezza 
della sua fede o la pubblica edificazione, c il suo esempio fu seguito da mollissimi 
de’ suoi più degni confratelli. 

Il vesco\o eretico di Cesarea sentiva intanto come i successi della su;i fazione fon- 
dali soltanto sopra la violenza e sui maneggi che li lencvan nascosi airimperatore, 
non potrebbero durar molto a lungo. Pigliando pertanto questo principe pel suo de- 
l)ole, vale a dire per rinclinazione che egli aveva di immischiarsi negli atfaii della re- 
ligione, gli pose in capo di condannar Teodoro di .Mopsuesta. Con ciò egli non faceva 
solamente una diversione, ma vendicava direttamente Origene, conila del quale Teo- 
doro aveva .scritto mollo, e si immaginava di menare il colpo più terribile al concilio 
di Calcedonia, che egli diceva avere approvalo Teodoro, (piantunque si fossero tenuti 
solamente a cpieslo di non condannarlo. Così egli soddisfaceva ad un tempo a tulli i 
suoi cattivi disegni," essendo ad un’ora acefalo ed origenista. E si piaceva tanto mag- 


giormente in difiamar la memoria di Teodoro di Mopsuesta morto da assai tempo, 
perchè sperava di rivolgere conira gli ortodossi le loro proprie armi, vale a dire il 
metodo, che avevano messo in credilo colla condanna di Origene, di non avere alcun 
riguardo ai morti. ^Avendo partecipato i suoi disegni in generale a’ suoi partigiani e 
con maggiore particolarità all’imperatrice, la gran protettrice degli scismatici, egli 
andò ali’ imperatore in tal momento in cui slava avvisando più che mai ai modi di ab- 
battere gii Acefali. E favellandogli, » .Signore, gli di.ss’egli, nessuna cosa è più facile 
che quella del dissipare le preoccup.izioni di tante genti; (piello che lor spiace il più 
nel concilio dì Calceddnia e T elogio di Teodoro di .Mopsuesta e le testimonianze di 
cattblicisino rendnte alla lettera d’Iba, la quale è tutta nesloriana. Fate condannar 
Teodoro ^e cotesta lellcra, e il concilio non avendo più c.os.i che gli arresti, ei lo rice- 
veranno in tutti i suoi punti; co^ì in breve tempo la maestà vostri può ridonare tanti 
degni figliuoli alla Chiesa, e acipiistar per sè una gloria immortale ». 

Qualunque uomo di sapere anche meno che meaiocre .avrebbe veduta queU’insidia, 
la quale dava motivo di presumere, clic un concilio ecumenico, dichiaralo dell’imjie- 
ralorc medesimo cosi infallibile come le divine Scrillure, aveva approvalo degli errori 


' \ il. s. Sili), p. j(ki. 


4* A47 , 1. 1 II n () t) K t: I M o a (I ^ u iò 

■npiUilL ALi qiniile persone anelli' illiiuiiinìe iil tult’.iUra materia non si sono mai ve- 
diilc a dare in iuromu'piliili svarioni in fallo di rclìgionr? I/i presunzione di Giusli- 
lùano lo rese il IraslnUo di Teodoro e degli acefali. Essi lo inirirarono nel più grave 
impardo, facrndogli sostenere il personaggio di arbitro della fede r dei concili , e re- 
candolo a pubblirare una condanna domm.itica contra gli scritti clic sono diventati 
così famosi sotto il nome dei /re capUoH. Con tale denominazione vennero rhianiale le 
opere di Teodoro , antico vescovo di Mopsurste, qnrlle del famoso Teodoro di Ciro 
conica i dodici anatemi di san Cirillo, c la lettera a Iba, vescovo di Edessa al persiano 
Mari. Accadde lutto quello che Teodosio di Cesarea aveva previsto. Quando T impe- 
ratore si trovò entralo in quell’ intrico, ebbe vergogna di inaiflreggiare e non fece al- 
tro più che andare innanzi a pericolo di confondere e rovinar tulio. Egli si lasciò gros- 
samente ingannare , dimentico gli acefali, clic soli abborriva, e non si diede se non a 
persrgnilare i tre rapitoli, i quali meritavano certamente la riprensione della Cliiesa , 
ma ncin erano i soli che la mcriUisscro. 

Si vide in breve nsi irr in luce imo scritto bizzarro, composto da Teodoro e fregialo 
del nome dell’ imperatore, lìsso è ad un tempo nii'opera teologica ed un rr.scrilhum- 
perialr, una professione di fede ed un giudizio dommaliro. altrcitaulo derisivo m-’ter- 
mini e assoluto nella sostanza, quanto quello dei concilj. Gli aiialemi vi sono in copi.a 
anche contro le persone morte in p.ice in seno alla Chiesa , quantiiuqne il potere di 
farne di questa natura fosse tuttavia una quislione delicata mollo e lino allora repu- 
tala indecisa. Si obbligarono nondimeno tulli i vescovi a sollosrrivere questo rescrit- 
to, e ve Ile furono .assai die eblirro la debolezza di firinarlo <. 

Anche il patriarca Menna dopo fatta sulle prime qualche d'iflirollà, e aver dello che 
era un contravvenire al santo concilio di Calredoni.a, fu esso pure tanto conipiarenlc 
da sottoscriverlo. Stefano, legato del papa a CosLantinopoli , dappoidiè Pelagio n’era 
partito per Roma, fece de’ vivi rimproveri a quel prelato, il quale era tanto ineuo di 
aeusare, perchè egli aveva soleiineineiite promesso di non far cosa senza la santa se- 
de. Egli rispose al legalo, avere solloscrillo sotto la promessa confermaLi con giura- 
mento, che gli sarebbe restituita la sua sottoscrizione, e che sarebbe giudicata di uiun 
valore, se il vescovo di Roma non T. approvava ma Stefano con un gran novero di 

prelati zelanti non traLiscin per questo di separarsi dalla comunione cosi di ipieslo pa- 
triarca, come di tulli quelli che comunicavauo cou lui, infino a che non avessero data 
soddisfazione. 

Senti T imperatore che le difricolt.ì e le discordie non farebbero che accrescere infìno 
a che il sommo ]>onlelice non avesse pronunzialo. Egli scrisse perUinto con istanza a 
papa Vigilio di venire a Gislanlinopoli sotto colore che Li sua presenza era necessaria 
nell’interesse capitale di tutta la Chiesa. Vigilio partì lauto più di buon grado, perché 
pretendeva dal canto suo di iudurrc l’imperatore a mandare ajiiti in Italia contra i 
Goti, i quali sovercliLivauo da ogni parte. Ma in vece di applicarsi, come in passalo, .alle 
cure della guerra, al mantenimenlo delle leggi ed agli altri affari oiid’era sopraccarico, 
Giustiniano cominciòa rendersi vergognoso o ridicolo coltrastullarsi come fece in euiife- 
renze dottrinali, in va ne dispute di eoutroversia c di di.aletlica;a tal che un certo Acacio, il 
.(filale cospirò roulro di lui, .aggravava principalmente sopra questo suo e.apricciq, .afiine 
ai reudeno dispregevole agl! .altri congiurati. " Egli si sta rxmtiiiuo, diceva egli, assiso 
-in un gabiiiello per ordinare ciò che non iuleude; in vece di iifliciali e di guardie lo si 
vede a notte avanz.al.a intornialo da vecchi vescovi, squadernando libri di religione con 
ima CHriosilà iuuziabile, c perdendosi nelle chioicrkbc speculazioni intorno all’ Ente 
divino. 

Era il papa tuttavia in viaggio, clic il priucipo Tesorlò con nuove lellcre a gii.ydar 
la pare col patriarca Menila e aii vescovi che avevano seguilo il suo esempio Giunto 
-Vigilio, r iinpiTalore lo strinse a coiidaimare egli stesso i tre capitoli, e siccome egli re- 
sisteva, Giustiniano lr.a$eorse tallio nella violenza , che il papa sciamò piibbUrainciile 
in una .adiiii.ala iiimierosa. " Sapiilalc die teiiciidu prigione Vigilio xoinoii lunch' già 
Simoiie l’ietro, e che i timori dell’ uomo iioii mi faranno tradire i doxeri del ]K>iite- 
fice-* Moudimeiio alcun tempo dopo egli diede la sua prima decisione, che fu chla- 
iiialo il suo giudizio o la sua sentenza. Ed era ima roiidaima dei tre capiloli senza pre- 
giudizio del concilio di Calcedouia c colla rondizioue che iicssuuo avesse a promuo- 
vere più tali quistioiii uè a voce né in iscrillo _ . 

Questo decreto non garbò a nessuna delle parli, non ai nemici dei Ire rapitoli od 
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.1 Tnolìvo drll’oitiafjj'io rln* egli rciidovn ni rohcilio dì Cilmlonia fd ai ’ 
ndfriisori iIr’ra])iloH, r nò marno a coloro clic srn 7 .a approvarne la dollrina ne p;indi- 
«•avatio semplirrmcnlc la condanna pericolosa nelfr circostante in cui si Irmavano. 
SorsiTo delle voci sfavorevoli su questa prima dirìiiantione di Vigilio Ira i vescovi 
deiriHina, dell’ Africa, e fin nelle chiese delle Gallie, dove due diaconi del suo seguilo 
e suoi fidali molto scrissero contra di lui. Intimorito da queste notizie, che egli ebbe 
il tempo di sapere per la lunga dimora che fu costretto a fare a Costantinopoli, il poxi- 
lefìce propose all’ imjyeralore di ragnnare i vescovi di tutte le provincie, uh cinque o 
sei almanco per ciascuna, affine di regolan* di comunip consenso tale affare, che si fa- 
ceva di sempre maggior momento, e tanto più poi, pen‘hè il pericoloso vescovo di 
Cesarea non si nioslr.iva per anco soddisfallo. “ lo non .saprei risolvermi, disse Vigi* 
Ho al principe, a pigliar sopra di me .solo ciò cheparene’pivgiudizj di molli nuocere 
airauloril.à del .santo concilio dì Calcedoiiia, e scanaalizzaregrandeinenle ideboH»». Gin-f 
sliniano gli promise che non avuto riguardo alcuno a ciò (me era stato fatto insino al- 
lora si esaminerclibe in concilio ciò che bisognava fare, e che .sarebbero invitati prin- 
cip.'dmenle i prelati più .sr.andalizzati di quel ehe (^a accaduto; ma soprattutto che 
fino alla decisione del roncilio nessuno intraprendereblie cosa inforno i Ire capitoli. A 
'questa fonveiiziotu* fra le persone anguste del papa c didl’ imperatore furono pur te- 
slimonii i personaggi più ragguardevoli delle due parli, tutti i grandi della Corte e 
lutto il .senato; iiondimcuo non fu per questo osserval.i‘ meglio. 

A m.algrado del ritardo cousculilo con lauta solennità, .siibilo dopo tale acrordosi 
cominciò a prclnulcrc tlal papa clic condannasse i Ire r.àpitoli coi vescovi della (irei 
Via, .se gli a1lcÌJii^>u nc volevano far imlla. Vigilio ricusò e Teodoro di Cesarea fece di 
nuovo pubblicare il famoso Kdilio Ic.ssnio sulle prime tanto da lui che dall’ impera^ 
’tore. Egli .spiii.se 1’ audacia sino a farlo atlìggere‘pubblicamenle alla ca.sa di Hai'idia 
‘dove il papa albergava , e si lasciò anebr l>en buco a molli altri eccessi contrari del 
paro alle stal i’ite convenzioni ed airordine gerarchico. .Allora Vigilio non volle più C(v- 
nitinirare ron quel fazioso innovatore, He neppure parlargli , e Giustiniano ne montò 
'in tale sdegno', clic il j)aj>a fu* ridotto a cercare un a.silo dì sicurezza iielja^ rhiesa di 
San Pietro. Per cavamelo di forzaci inandòda soldatesca impi(‘gata d’uflicio a peò.sis 
'giiHare i malfattori. 1 satelliti entrarono nel santo luogo colle spade sguainate e Varco 
Meso. Il papa ri|>arò sodo fallare, e si infrccciò’colle bracci.a’e colle gambe ne’pilastii 
che ne .sostenevano l.a favola. Si allontanarono brnlalmnilc, Irasrinaiidoli pei capelli', 
'i diaconi e gli allri‘ccclcsiastici del corleggio del pontefice, che ( ircoiidavano 1' altare 
’e gli servivano come di baluardo; poi si posero in allo di strapparlo via dì là anrlm 
'Ini, tirandolo pei jjiédif pei rapclli e per la barba. Ma siccome egli resisleva di (ulta la 
■ .sua for/.a, cd era'gramle e gagliardo, si nqipe alcun pilastro, c non si j>o!è farlo Um 
’drre. Allora il popolo^ he era accorso a'qucllo strano spettacolo e lino alcuni soldati, 
’indcgiiati della violenza degli allri, misero tali grida , che pareva mi principio di ri- 
bellione*. (' » ‘ ’ / f! = , 


: ‘ L* nffiriale ehe comandava tion credei le far meglio ehe eerrarla sua salvezza nella 
'fòga. LVcor.te rhede.simame fu spaventala, fece .succedere i negoziati alla viólenza> e 
' si a(lo(i(Taroho tanto col papa per via di proine.sse e di ginranieiili rhe Io stimolarono 
* a’ tornarsi alla .sua ordinaria dimora. Ma nelPabbandonare quel suo asilo egli non vi- 
geva quieto,^ e credette arriscbiare aiieor meno facendo di buona voglia quello che e- 
^gll sapeva che il poter sovrano o neiriin momento o nell’ altro gli farebbe farceli for- 
"za. Tulle le parole ebe gli erano state date, furono o.sservale alla maniera solita di 
que’ Greci, e sispin.se l’indegnità fino a raallrallare il papa nella persona c più inde- 
*^piamnile aurora i vescovi della sua parte. Come più si lamentava, come più invocava 
' la fede de’ giuramenti, e più .s’arrre.scevano i mah Irallainenti. Finalmiuile egli s’;n^ 
'vide che eran guardale tulle le entrate del palazzo Ìii mi dimorava, e con sì poro rt- 
''gUgrdo, che dalle sue stanze si udiva lo .schiamazzare de’ soldati. In tanto estremo egli 
’ja ca^pò da loro la iiolle scavalcando nn muro nel maggior rigore deirinverno, due 
■«I prima di Natale, con pene infmltc e non minori pericoli^ e si rifuggì al di là del lìo- 
'sfqro nella chie.sn di SaiirEnfemia di C.alciHionia, dove si era appunto temilo il *eoii- 
*dIio rhe egli difendeva conica gli acefali. *i ’ ' ■ 

(xiu.sliuiauo prc.se di bel nuovo a farlo ritornare, e gli mandò una deputazione de* 
signori i>iù ragguardevoli della .sua code, con in capo ad essi il famoso Belisario'. H 
•paf*a risjm.se coti graiidis.sinia risoliiziune, ehe non uscirebbe da Sàiila Eufemia, .se la 
caii.si della Cliic.s.à non fo.sse lermiuala come conveniva : che non sapeva rhe fare di 
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pell^rriWirgiuduirdd^litorirsi^^^^^ 

wddkfci?,lIo l'vpllfiZmot'S 

«<5i nè'd^bìllirno' “™ ••* '“‘“ i “'“ì:) S^'»‘Ta'ì. e die gli oriJuli 

l iiQueslx professionr di fede fu data eziandio da Monna di ('usl inliiinmill i !■ V 

^ A quel tempo accadde tale miracolo così luminoso e tanto bene provalo die non *i 

tlua li ***7*^*^^ infunato lego suo liglio, asixMlò ibe la madre l’os>e and il i vi . ^ » 
Mii j ®*^J*'^*** madre desumla cercò il iigliuolo iier iiilla la riltà' e dism- 

MIO dolore ai («•ce a correre |)er InlU la casa come fuor di seiiiio cliiiiii uhIo •ia ,ii . 
fi nome U figliuolo. Quando lo sente rispondere dal fondo della forince Armil' 

stale dalla sua tenerezza le forze, dia abbaile l.aiiorla della v^ia e lo ve^^ 

tn riL“ J" "“'“a" dimmidò come fosse stalo cLsi garanti lo .1 . 

f.r eX^iiIit* 1 f;'^„T?dI‘:i'‘'" f «•-■“^-a spesso dell'ac"u^ hlr|“’ ‘.“l i 

nel clero -'bX 


Mnf H dd cnA 1 1 ° 1 avo in tuUa la pieb» nirivenienle il . 

de^no inonaslica ; ma il vescovo di Amasea vedendolo aJallò a riusdre , , 

“* legarlo a questa carriera, Io fece uriina Ir 

XXdmrdi"’,"?'?-'’''!'-" b.lervalirdei ranini . e nnalnienlc sarVrdo';!, Ire . h 

dnvr il “ ^ . ^ 1 - 1'* " a^‘''‘<><*nlrare in un monastero mollo regolare della sua dioersi 
dalal^ u'' “" t tn'n^l'io lo sollevo benloslo a superiore. UiT|ua il v.Xvr 7ad X 

lustre dJniiI*»'!"^^^ ’• PF !•* sue veci al concilio genera le- L’il- 

-Dn*dìsÌ |H)idie era di snblniii natali, alloggiò dal palriarca Alnma^ il qn de 

Se^nik in . ^!“^p '“«“•'*‘'‘0 sarebbe il suo siicce>M)re. Liilicbio era dolio e 

iiev^ l’ T' di condannare i modi e^Ii k- 


^i sodamente la sua opinione in una conlerenyaui mi 

Ma! . ^)‘-ssuna cos,i poteva tornare in maggior grado a ònel u/i 

‘ “'I- patriarca iMenn.i, (iiusliniano ob&igò il iena o èil 

^ f a!q..aranronni'a pu^Xa d! 
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n nuovo ’tcstoa’O diede innn;iii(inctilf al papa la sua profi'sjloiie di orl«Kln»si 
al paro di quella di Menna, i veseovi di Alessandria, di Atilioehia, di Tessaloiiica eon 
Infli quelli che non avevano per .anco dichiarala la loro fede a Vigilio Un dal contili- 
riamenlo delle coniroversie, colsero questa ocr.asione per farlo, .adollando la confe.s- , 
•stoiie del nuovo palriarca. Abbandonando allora il suo ritiro di Cah edonia, il pap.i, 
determinalo a ipieslo procedere da una buona professione di fede che gli si dava, ap- 

f irovò questa srii7„a diflìroltà, e si convenne alraniidieaule di radunarsi per dÀ-ridere 
a (|iieslione dei tre rapitoli. 

Aigilio dimandò che il concilio si tenesse in Il.alia o .almeno in l.al luogo più .alla por- 
tala jier gli Occidentali di quel che era Costantinopoli, od anco perchè questi non po- 
te.s.sero avere delle buone ragioni per non andarvi. Onesta proposizione non conveniva 
all’ impazienza di Giustiniano. 11 pontefice dimando poscia , che almeno si facessero 
venire i veseovi dell’ Italia c dell’ Africa , poiché si temeva molto che il concilio tenen- 
dosi senza questi vescovi, i quali prendevano il maggiore interesse alle qnislioiii rlie 
si agitavano, non ne venisse loro la decisione mollo sòspella; (ìinstiniano trovò ragio- 
nevole qiiesla seconda prOTOsizione, e vi diede il suo consenso, colla condizione però 
che i vescovi italiani ea africani non fossero nelle loro conferenze in maggior numero 
degli orientali. 

Le cose cran ferme in questa guisa secondo la versione di un antico manoserillo del 
Valicano, e i^à il papa si oceiipava della convwazione de’ vescovi, quando l’ impera- 
tore facendosi ognor più inquieto ed impaziente, volleche si .spiegas.se provvisionalmente 
sopra i tre capitoli. 1 vescovi che si trovavano col pontefice, rappresentarono gli inrou- 
venienli di una dichiarazione prematura, la quale non poteva fallare di disgustare I 
loro colleglli. Era inoltre impossibile al ponlefiee di fare ciò che si voleva , perchè si 
era appena riavuto di una malattia, e in piena sanit.à gli sarebbe bisognalo molto più 
tempo che non gli era consentito per esaminare lutto ciò che l’imperatore gli aveva 
mandalo intorno a’siioi disegni. Vigilio richiese adunque nii termine di venti giorni, 
ma in quel mezzo tempo gli Orientali cominciarono il concilio e la prima conferenza, 
co.st se ne chiamano le sessioni, fii-teniita il 4 di maggio del 553 <. Si raduinrono nella 
sala segreta della chiesa cattedrale, dove si trovarono i tre patriarchi, cioè Eutichio di 
Costantinopoli, Apollinare, riconosciuto da poco dal papa in vrsi'ovo iegittimud’ Ales- 
sandria, e Donnino d’ Antiochia con molli metropolitani, a Mmm.arli tulle un reiilociu- 
qu.aiit’uno vescovi, .alcuni de’qii.ali dell’lllirla e solamente cinque africani, i quali e- 
ran però il fiore della Chiesa a Africa: qiianliiiique il governatore di questa provin- 
cia gli avesse trascelti fra coloro che erano in peggior fama e più ignoranti, come più 
arennei a vendersi .alla corte ed alia fortuna. Ma tutti questi maneggi non poterono 
soffocare la veril.à , che il moderatore adorabile de’conrilj fa talvolta uscire dal rou- 
traslo medesimo delle umane passioni, e che egli ha all.arrala non già alle qualità per- 
sonali dei vescovi, ma si bene al carallere ed m corpo dell’ episcopato. 

Nelle prime due conferenze il concilio prese de’ parlili per farvi comparire papa Vi- 
gilio, o per notarlo qual contumace, e ir.t into si piinlellò de’senlimeiili già conosciuti 
dal pontefice contro i tre capitoli. Siccome tulli gli invili non facevano effetto al- 
cuno, c«il papa non prometteva altra ro.sa se non quella di dare il suo parere sejia- 
ralamenle, cosi si appresl.arouo a procedero regolarmente roniragli scritti e gli scrit- 
tori denunziali. Si cominciò il 9 di maggio con dichiarare che si teneva la fede de’ 
quattro ronciij generali e dei p.adri, segnatamente de’ santi Al:inasio, llario, Basilio ^ 
Gregorio di Nazianzo e di N'issa, di .Agostino, Giovanni Crisostomo, Cirillo, Leone, di 
Teofllo e di Proclo. 

Dopo que.sla specie di preliminare, nelle Ire conferenze seguenti, lequ.alisi tennero 
l’nna po^i giorni,dopo acH’alIra, si esaminarono le opere di Teodoro r di Teodoreto, 
poi la lettera d’iba. Esse erano manifeslameiilc brutte degli errori di N'eslorio, c 1’ e- 
sanie non ne era gran fatto difficile. Da lunga pezza esse disgustavano i dottori orto- 
d.ossi, dappoiché i loro autori erano stali ripresi di Nestoriaiiesimo al concilio di Cal- 
cédonla e che Iba e Teodoreto che vi si trovarono, erano stali obbligali di fame una 
ritrattazione almeno indiretta, dicendo anatema a Neslorio. Se il concilio non mandò 
allora le rose più innanzi, e se non anatemizzò formalmente gli autori iiisiem coi loro 
scrìtti, fu solo pel bene della pace e affine di agevolare il ravvedimento degli Orien- 
tali traviali in così gran numero. 

Iba in parlicolar modo non era stato ricevuto dai P.adri di Calcrdonia se non come 
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priulnili'C per t'omp.isslone della sua vrediie7.*a. La sua Icllera, la quale nmtiriic delle 
pr()|)osÌ7.itim veranieiile ereliehr; seaiidalIkM) cuslaulemeiile i Padri, e min hi |ier iù«h 
verso approvala dal i oiieilio, rispello almeno a questa parie, rome appare rliiaro dalla 
Lsper.ioiie de-rli alii. Essi portano semplicemenle rhe la Irlirra del vescovo di Edessa 
essendo siala niella, egli fu di sua persona trovalo eallolico, sia perrliè ne condauiiò 
ò spiegò i passi che sonavan male, sia pereh^ egli vi dichiaragli lentitni espressi, die 
egli vuole seguire la fede, alla quale san Cirillo aveva alla perline ricoiidollo (ìiovauni 
d’ Antioi'hb cogli Urieiilali. Inoltre il rondilo di Calredoiiia non si radunò se iioii per 
condannare gli errori di Eulichio e papa san Leone aveva espressameiilc risirello a 
questo solo oggello il potere de'legali che vi {irrsi'devann. Non veline adiiiiqiie fallii 
un esame profondo degli scrini che non erano a ciò relativi, e noi non dohiitamo ma> 
raviglìarri per nulla, perchè il concilio siasi limitato a constatare la fede de’sosiM-lli.ii* 
alcuni vescovi in particolare hanno approvalo a Calcedonia la Irllera islessa d’ Iha, 
qual distan7.a non con e mai da simile approvar.ione alla divisione formale di mi eoli'* 
rilio, il quale aveva adottalo l' islnir.ione del papa a’ suoi legali di nou pruiiuiiEiaie 
iiitoruo a ciò? Era rosa prudente il laeersi sopra degli autori riputati ralloliri , c dui 
per questo si vedevano u giiioro dell’eresia dominanle. Un giudizio portalo eoiiira di 
loro III tali congiiiiiliire non avrebbe servilo se non a srandalizzare i deboli. Ma le 
rirrosinnze es.seiido mutale, e gli senili di questi autori .arqiiisLaiido ogni giorno un 
rrrdito vie maggiore e veramente pericoloso, parve neressario di arrrslario oolaudull 
d' infamia. 

Per una ron.scgiirnza delle medesime ragioni i Padri del quinto conrilio gimlirnrono 
‘ sjiedirnle d' infamar la memoria islessa di questi autori , cpianliinqiie fossero morti 
nella pare r roinunimie della Chiesa, almeno Teodorelo ed iha. Rls|>elloa Trodorodi 
Mopsiieste egli ebbe ima ripiilazionr molto equivoca appresso de’prrlali dell'età .sim 
i più santi e più zelatori per la fedr. Si provò ansi ron un rs.arae fallo roalnrnmeiile in 
rondiio r sui luoghi, rhe il suo nome, sospetto Un d.al suo tempo, non era mai stalo 
nei dìlliri della sua Chir.sa. 

Dopo di rio si trattava di seioglirre la qiiislione che si trovava rosi nuova e difficile, 
rioè .se era pcrmr.s.so di rondaiiiiare i morti. Ella f« esaminata insiem cogli scritti de» 
niinzlali, vale a dire nrlla quinta conferenza, e si ronvinsero clic ciò che pareva co- 
tanto nuovo, non era Seneca rsempio. Benigno d’ Erarlea fece osservare die molli ere» 
tiri erano stati considerali rome tali c analeniizzali dopo la loro morte, qnantunqiio 
non fossero stati condannali da alcun concilio. Tali erano Yalrnliiio, àLirriome, Basi» 
lide, e in tempi più rerenli Eiinomio ed Apollinare. Si lessero molli passi di sant’ Ago» 
slino, il quale autorizzava a laiiclarr analrma conira gli scrittori perversi, risparmiali 
in vita, quando dopo la loro morte il mondo si scandalizzava dei loro errori. A quello 
rhe venne opposto, die san Cirillo, seblR'ne persuaso della perversila de’seulimeuti di 
Teodoro di Mopsiiesle aveva nondimeno impedito che lo si rondaiiiiassc nominala» 
niente, si rispose rhe fu solo per discrezione r per non ri.acccndere il fum'o della di» 
si’ordia appena estinto, e rhe egli stesso aveva ai poi srrillo contro quest’autore, ve» 
dendo il progresso clic facevano le sue empietà. 

Noi abfilam veduto rhe il pajin, sollecitato da Ginslìiilano, aveva promesso di dare il 
suo parere separatamente sugli scritti che si esaminavano. La qual cosa ei fire dopo 
la sesta conferenza, tenuta il Itt di maggio, ron un dcrreto ragionato e mollo lungo ^ 
il quale qiiaiiliinqiie porti la data del i4, pure non fu mandalo ali’ imperatore che , 
undici giorni dopo , vale a dire U S&. Questa seconda dichiarazione di Vigilio si 
rhiamò sua costituzione per distinguerla dalla prima che si cliumava il suo pronua» 
zi.ito, e che era considerala come non avvenuta, dappoiché il pa]ia l’aveva soppressa 
col consenso istesso dell’imperatore, obbligandosi a spiegarsi in altro modo. Vigilio 
vi free nondimeno sentire rhe le promesse essendo sbite reciprorbe, e non essciraori 
mantenuta la parola che gli era stata data di radunare in pari numero i vrscovi d’ (K 
rientc e di Occidente, la sua promessa non lo obbligava più a fare la sua risposta so- 
pra i tre capitoli; ma che la tarrva per non dar luogo ai vescovi di viobre Tanlka re» 
gola, cioè di pronunziare prima rhe la sede apostolma avesse piibbliralo il suo giudi- 
zio sopra un affare già portato alla sua sede e rhe interessava tutta la Chiesa 

Dopo questo preambolo Vigilio es.amina la dottrina delle opere in qiiislionc, la irova 
rondannevolc e la rolpisre di anatema. Ah per gli autori di essa che erano stati ri» 
sparmiati dal concilio di Calcedonia, credendo sempre che fosse un farr,ingurb a qud 
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concilio U*difTamarli, e|;li proibisce a chicchessia di condannarli dopo la loro morir ,, 
con tallio maggior ragione, aggiuguo egli, perchè osservando la condona de’uosUi 
predecessori verso i morii che non sono sUli coiidaiiuali in vita, noi alibianio Irovalo 
delle autorità al tutto contrarie a tale rigore in Leone e Gelasio di felice nieinoria.. j 
11 giorno dopo si filila diciiiaraKÌoiie, vale a dire il 26 di maggio, si radmiarono per, 
la settima conhTenza. Ei pare chi* 1* imperatore avesse già iveso cognizione di ciò che 
era coliteli 11 tu nella cosliliizione di Vigilio, c che la p<Tseveraiiz;i di (pieslo ponlelìcc 
a salvare la memoria dei morti lo aveva vivamciilo disgustalo, li quesloreCoslantiiio, 
entrò nei concilio da parte dell’ imperatore, e dissi'-ai Padri che il papa aveva iiiaudalo 
un nuovo decreto, ma che Giustiniano aveva ricusalo di ricevif lo e risposto clic pccy 
condannare i tre capitoli non era mestieri d’ altri decréti ponlilicali oltre quelli che 
già si avevano, e che se quel nuovo scritto non li condannava non si doveva qvcrvi 
alcun riguardo , piTcliè il papa si trovava in ciò in coiilraddiziotic con sè medesimo L 
Per provare quello che si diceva e mostrare al tempo istesso ai vescovi che l’ assenza 
del papa non doveva impedirli dal pronunziare; il questore aveva recalo coiilra questi 
tre capitoli diversi scritti di Vigilio, alcuni de’ quali erano hrmali di sua inailo. Egli 
insbtetle ancora sul primo decreto chiamato pronuncialo o (fiudiz.io. « È vero , ag- 
ginns’egli, che il papad’ha ritiralo in seguito, ma sotto il piu terribile giuramento di 
concorrere con tutto il suo potere instem coll’imperatore alla condanna dei tre capi- 
toli e di non far mai cosa in loro favore, uè consentire che altri la faccia ». Di fatto si 
produsse questo giuramento, che era stato fatto pfr iscritto tre anni prima, e a patto 
che rimanesse segreto, secondo La promessa di (%.^tiuiano. j ; . ■ 

11 questore rappresentò pure con quanta isLaiiza fosse sollecitato Vigilio a venire al ' 
concino a seder nel seggio conveniente al capo dell’ episcopato. K subito dopo rimise 
uii oriline dell’ imperatore ad effetto di lèvare dai dittici il nome di questo papa, il 

3 naie favoreggiava l’ empietà ricusando di assistere al concilio dove si voleva sbaiir 
irla. « Ma noi conserviamo^ dUs* egli sempre in nome dell’ impiTatore , noi coiiscr<: 
vianio religiosamente r unità colla sede apostolic.!, e ci promettiamo che voi pure la 
conserverete ». Oiiesta distinzione che diversi autori danno confusaineiilc per note- 
vole, e che può ai fatti esserìo in alcuae circostanze, voleva proprio essere in qualche 
modo sviluppata'. lUcordiamoci dunque che vi erano molte specie di scomuniche e per 
conseguenza di comunioni. 1 prelati, potevano essere uniti sia nella partecipazione e 
edebraztone dee santi misteri, sia ndd’ordinec nelle funzioni della gerarchia. Ora, se 
Giuilimaoo volendo far canceDarediii.dRtici il nome del sommo poiilelice non pre- 
tese altro che.escludeiio dalla prima delle eomunioui che noi abbiamo or or notaUi, è 
chiaro (^ilà distin^ioiie che egli metteva. fra. la cattedra di Pietro e la persona del 
papa 'D6n ! è notevole iche 'per la sua frivolezza. Non essendo allora VigUio deposto, ma 
nefinead goditnento del mmistero pontificale cosi di fatto comedi diriilo, 1’ unità 
c(^ ^nta Sede esclusivamente al)poRtefic.e.che l' occupava non sarebbe siala altro 
che ona chimeraj Ma lascLiodo dì entrar più avanti nella solligliezza di co.sì falle di- 



pud c<m molta saviezza presumere cheque.sU approvazione , la quale non si trova in 
tutti esemplali dricomilto, è l’una delle allerazioiii che i nemici della Chiesa hau- 
nò fallo in alcnnidi quegUesemplari diversi lotahneme dagli .illri. La quale diver- 
sità può ^ziandÌDippocedere in parte da questo che si sarà levato ciò clic pareva tur- 
imie diimaf^^iratHMitaggio a papa Vigilio, quando alla perline egli ebbe approvalo 
iqucsiQ concuia H i; h 



Mopsueste co' suoi empi . . 

con tra la vera fede, cioè coulra i dodici capiiolidi saii Cirillo, coiilra il concilio d’El'cso 
■e per la difesa di Teodoro c di Neslorio ; iiilioe la Icllcra d’ Iba a Mari , il (piale iie- 
fjava che il Verbo si sia incarnalo e fallo uomo dalla Vergine Maria, accusava s.au Ci- 
rillo di eretico e apollinarisla, biasimava il concilio d’ Lfeso dello aviTe dcjioslo Ncslo- 
rio senza esame, e difeiKleva 'feocloreto c Keslorio coi loro scrini pernicio.'>L 11 concilio 
anatemizzò tulle qiu^sle opere e gli apologisti ciic preleiidevano di soslciierle coll’au- 
torità dei Padri di Calcedoiiia; indi aggiunse quattordici aRalemi, i quali racchiudouo 
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in riinipi'mito liilInl.i dnUrinKleiriiM'nriinzioiiiTAnlni'lirrroridi Trodoro di Mop- 
siirsle I- di iW-storio. E qui mollo piò dir .illrorr i Padri dr) qiiiiilo ronrilio insistono 
sulla rondanna, chr pa|>a Vipilio aveva fallo dei medesimi errori rosi a voee rome per 
isrrillo, ed liaiino la gran riira di far ronosrrrr al mondo rrisliaiio tulli gli sforzi rhc 
essi r l'imperatore avevano trillalo, perrliè questo ponlefirr assistesse con loro alle 
eoiiferenr.e. ■< Ma egli, diroiio essi, egli si l' Iriiiilo alla sua promessa di dare in parti»- 
rolare il suo giudizio. Quanto a noi, abbiamo giiidiralo a proposito rome il nostro re- 
ligioso imperatore ne ri r.sorlava, di radiiii.arri in romiinr srroiido gli aniirlii esempi 
dr'Padri, rhe lianno lennto a' tempi loro i qiiallro conrilj generali, perrhè è conve- 
niente di terminare in romiiiie queste gran questioni in materia di fede * 

Tali sono le espressioni che impiegano almeno in certi luoghi i Padri di questo con- 
cilio. Se eglino ii.sano dr’ termini che signiticanq una nrcessil.à assoluta di decidere le 
qiiistioiii di fede in comune o in concilio, è manifesto, rd e.ssi baiiiio cura d'insinuare, 
cbe l.ale necessità ha luogo nelle qiiislioni che inieres.sano e agitano tutta la Chies.a. 
Ma la sarehlw una affellazionc ben poco edificante quella di ostin.arsi a far dire a loro 
senza riserva e modificazione, rhe non v' ha altro mezzo per conoscere la verità nelle 
qiiistioni della fede, che quello di trattarle in eoniiiiie, il quale nel raso presente 
non può offerir altro rhc l’idi’a del concilio generale. Non si vuoi rcrlamcnlr prestare 
al quinto ronrilio i .sotterfugi mvcnlnli si lungo tempo dopo por eludere le derisioni 
delia Chiesa. E rome immaginare rheqne.slo ronrilio neglii l' infallihililà c il diritto di 
deridere .alla Chiesa dispersa dopo ehr la si è veduta rironoseere, rhe Valentino, Mar- 
rione r altri molli sellar) erano stati messi legillimameiite nel numero degli eretici, 
qtianlniiqne non fossero stali condannali da alcun ronrilio generale ‘f Non si ved’egli 
die tali vescovi si appoggiano ai srutimciiti di Vigilio, qnantnnqne non siasi trovato 
bile loro adiinatr'i Se essi insistono sulla convenienza od anco sulla iicrr.ssiLà di gin- 
dirarr in connine, partono dalle eireoslanze in cui si I covano, e dall’iiileresse rhe han- 
no i rondi) di vedere in rapo a loro il siirrrsson» di Pietro. È iin tratto manifesto di 
preoccupazione il conehiiiaerr da questi casi particolari la necessità indispensabile di 
Iratlan» lu ronrilio, o almeno in ronrilio generale tnlle Ir qnislioni deità lede. 

Si trovano i nomi direntoses.sanhirinqne vescovinelh'sntlosrrizionidel quintoronrilio, 
perrhè ne rran giunti certamente alcuni altri dopo la prima conferenza, .alla quale as- 
sislrtlere in novero minore. Ma gli autori delle eenlosessanl.aeinqiir soltosiTizioni, 
si dirà forse, fossero stali pur realineiile presenti, non formavano rhe un immrro poro 
considerevole 'in qoc’ primi tempi, ne’ quali era la sì gran copia di vescovi Inoltre, 
quelli deli’-OrcidenIr , vale a dire della metà del moiim rristiano, non .solo non vi si 
trovavano, ma non vi erano stati nè manco ronvorall, e il siiciTs.sorr di Pietro ricnsò 
di pre.vfdrrvi, jjerrhè stimava di avere a Irmerr elie si voles.sero violentare i voli, e per- 
ire era già pnvo personalmente della libertà. Ollracrifi non si raccolsero i voti di r.i- 
darai Padre in particolare serondo il metodo roslantrmrnlr usato iiilin là nr'roncii). 
Ma rhe che sia di questo procedere fuor dell’ ordinario, il giudizio di qiiesln concilio 
fn orlodos.so al maggior segno, e non vi si fere rosa in contrario nè alle leggi dell» 
Chirs.v, nè alle decisioni rhe Vigilio temeva cotanto di indebolire. 

Dopo di avere esalto dagli autori dei tre rapitoli la confessione di fede più formale 
e pili ortodossa, il ronrilio di Calrrdonia la.sciò precisamente e pel limon» di nn mal 
peggiore le loro per.sone in p.ace, non approvando rosa de’loro .serilli periiiriosi : il 
qninin ronrilio condannando gli autori insirm cogli scritti non solo fere sentire die 
i molivi di indulgenza ehe avevano saviamente guidalo i Padri di Calrrdonia non ws- 
S'Slrv.ano piò, ma ronfermò .solennemente il loro ronrilio, lo mise nel grado medr.simo 
de’ Ire primi, e condannò l’eresia di Eulirhio e quella di Ne.slorio. In questa guisa la 
Provvidenza impedì iu ammirabii modo, rhe i parliglinì delle potenze dell’ inrenio, 
che si snslenev.aiio Lauto bene roti quelle del secolo, non prevale.ssero contro la Cbiesai 
L’OnnipolenIr aveva alcun tempo prima ritirata dal mondo l’ imperalriee Teodora 
rtn» li proteggeva, e il fazioso vescovo del medesimo nome di lei e del sentimento isies.so 
aveva .sr.apitalo assai e della sua audacia e del suo credilo. Dopo di ciò lo si vide av- 
vicinarsi insensibilmente agli ortodossi, contento in apparenza di essere riii.scilo a far 
condannare i tre rapitoli È certo almeno che Teodoro di Cesarea non impedì punto 
la condanna di Orione volli La dal patriarca di (ìerasaiemnir e .solleril.ala vivamente 
da<;li abati Conoiie ed Eulogio suoi deputali. L’ìmprratoremandò aiP.adri l'Editto elie 
egli aveva pnbblie.alo aleiini anni |>rima ronlra questi errori, c lo fece sottoscrivere a 
Vigilio, afiincliè il papa fosse ancora Icmito ad autorizzare questa parte del quinto con- 
1 fo’». V Conc. pag. • 
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^Àlio: Sé negli Atri che ci restano non si trova punto qiursta condanna di Origene , è 
ptHxhè non si vide di questi alti altro che un’aulica traduzione Ialina. Ma a ruiian* 
gono ronlra i punti capitali dell' origenesimo quindici canoni in lingua grcc^ soUo il 
nome dei centosessanta Padri del concilio di CostaiilinopoU. 

Ciò che parve mancare a questo concilio nello spirilo delle persone preoccupate, fu 
supplito roll’andar del tempo dnU’approvazione nel papa e dall’ adesione di tutta la 
Cliies:i cattolica, dopo che e.ssa ebbe agio di potersi informare dei falli. Sei mesi dopo 
la celebrazione NTlgilio scri.sse al palruirea Kutichio, che si ritrattava e si arrendeva alla 
perline al paren* del conc ilio, perchè non si doveva aver vergogna di prendere il buon 
parlilo (piando lo si riconosceva *. J^li espose i principali errori degli autori dei Ire 
capitoli, indi soggiunse : » Noi facciamo sapere a liitla la Chiesa caUoliea,dienoi meb 
iLimo nella schiera degli eretici e analemizziamo Teodoro di Mopsuesle e i suoi empi 
scritti; gli scrìtti di Teodorelo, tanto coiitra san Cirillo e il coneiao d’ Efeso, quanto iii 
favore di Teodoro e di Neslorio; la lettera scritta al persiano Mari e che si dice es- 
sere di iba.Noi sog^tlLimo al medesimo anatema tulli coloro che difendessero o pre^ 
leiidi^scro che si *(i('l)l>aiio difendere questi tre capitoli. Noi ricoDOsclimo per nostri 
fratelli e nostri colleglli tiiUi (impili che gli hanno condannati, e annulliamo lutto ciò 
che è stalo fallo da noi o di altri per la difesa di questa causa »». ' . \ 

Tre mesi dopo questa lettera Vigilio di(*de. mia costituzione in miglior forma è 
mollo più ampia, dove notò più dìslinlamenle la difTerenza convenevole fra Teodoro 
di Mopsucste, di cui aualemizza formalmente la persona insiein cogli scritti, c i due 
altri autori dei rapitoli , o meglio i due altri rapitoli nel sniso de’ loro autori Teor 
dorelo rdiba. Egli coiKlannnpiire ciò che Teodorelo ha scritto coiitra sin Cirillo c 
conira il ci)nr.iUo di Efeso , ma aggingue che questo è stalo condannato da Teodorelo 
medesimo, il quale era rientralo nc’ buoni seutinienti. Kispelto all’ aliare d’ Iba , egli 
ri fa sapere che al concilio di Calecdonia si Ifallò d<*lle due lettere di questo vescovo ; 
la prima composta ealiiiiiiiosimeiite dai iiestoriani e diretta sotto il nome d’iba al per- 
siano Mari: la qual lettera , aggiunge Vigilio, è stata condannata giustamente d«d 
ronrilio comi* empia e veranieiite eretica. La seconda lettera era stata scritta dal clero 
diEdessa in favore del suo vescovo, e fu dichiarala cattolica dal medesimo coiidlio 
San Gregorio il grande confermaiiclo ciò che dke quivi pap Vigilio, attesla clic di fatto 
il vescovo Iba aveva coslauteiiieute negalo di ricouoscere la lettera scandalosa die cor- 
reva sotto il suo nome I 1 ( . 

(Musliniano si era persuaso chej decreti del quinto concilio spegnerebbeto le di- 
scordie: ma le decbioni si inoltiplicaroiio, e si vide nascere uno srbina, che cento aimi 
di zelo e di prudenza riuscirono a stento a imten; estinguere. In OccideiUe molle chiese 
rigettarono questo concilio che si immaginarono aver pregiudicalo a quello di Calce- 
doiiia. La singolarità delle circostanze, i mulamciili di papa Vigilio, le violenze esercitate 
dall’ imperatore, unite alla diifereiiza delle lingue o alla dbianza de’ luoghi , le quali 
esageravano grandemente ogni fallo che avesse aiiclie solo iin po’ del vero ; tutte (pie- 
ste cose erano aUnHtauti ostacoli cneda prima esen’ilarouo il medesimo Vigilio c inoito 
più da poi la longanimità e la prudenza di molti de’ suoi successori. Noiidiiueiio ei bi- 
sogna fare una dbliiizioiie eSsiMiziale tra questi Occideiilàli di buona fede egli eretici 
oneiitali, i quali simiiiavaiio di ignorare i falli, e coiitliiuaroiio a difendere come orto- 
dossi quegli scritti che la Cliiesa .sotto i loro occhi aveva da poco auatemizzali come in- 
fetti di nestorianesinio. Qiinodu la verità fu siiflicieiitemeiite uolUicala ai iiicdesimi Oc- 
cidentali, e dolche i pn'giudizj di mi gran ninnerò di Chiese furoim levati, quelli che 
non si sottomisero punto di cuore e d’animo, qiiaiitniKpie pares.se guidarli un solo mal 
inteso Tbpell(K si rendettero veramente col}x‘voIi e degni anatema. Se i .sommi pon- 
tefiei non gittiUcarono per anco a proposito di colpirmeli è, die la loro paterna sapienza 
. cfedcUc che l’ iiidtilgenza prodiimdihc un ellello migliore che non il rigore. 
i.^La ragìonc che diversi scrittori danno di tale condotta, dicendo cosi vagamente che. 
nel qiiìuto concilio non si era trattalo se non di falli, seiiz:i nggingnervi clic vi si trat- 
tava delle persone in ragione dei lord scrini, pressila uu’ainbiguilà, la quale non c 
alla ad altro clic a confondere tutti i principi. . ‘ ' r 

' In qual senso mai si può dire che non si trattava di domma o d’ obbietti doinin:i- 
tici nel quinto eoiicilio? Non ha esso torsi* condannato l’ origenesimo e eoul'eriiiala la 
condaiiiin dell’eresia di Neslorio e di quella di EuliehioV Non ha egli dichuratosoni- 
in.ir'iameiile tiiila la dottrina dell’ incarnazione con quuUordici anatemi cuiitra gli cr- 
vori opposti? Se si legge in alcuni antichi, che non era qublione. della fede nel cou-r 
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olio diri centosrssanla Padri, ciò siguilica solo che non vi csarhinarono nuove quistioni e 
che non fossero già siale decise ne’ concil) precedenli; che l’ oggetto proprio e sociale di 
questo era dipromiuziare se gli scritti di certi prelati morti ndla comunione della Chiesa 
contenevano una dottrina eretica, e se si dovevano condannare questi vescovi dopo la 
loro morte. Ecco il perchè questi dottori della prima antichità hanno detto semplice- 
mente che non si trattava se non di persone nel ouinto concilio. Altri autori meno an- 
tiélii, ma anteriori e molto contrari allo spirito della sottigliezza moderna hanno usato 
la parola fatti in vece di quella di persone, ponendo mente soprattutto al nodo della 
difiicoltà che esistè per .alcun tempo fra Vigilio e gli Orientali , cioè, se dopo il concilio 
di Calcedoniale circostanze avevano si fattamente cangiato in Oriente , che vi si do- 
vesse infamare dopo la loro morie la memoria dei tre vescovi che questo concilio aveva 
giudicato bene di risparmiare. Questo è ciò che quegli scrittorie tutti i dottori orto- 
dossi dopo di loro intendono quando dicono che non si trattava altro che di fatti, osi 
trattava principalmente di falli nel quinto concilio, c più ancora quand’essi aggiun- 
gono che r infallibilità della Chiesa, anche adunata in concilio, non può distendersi sui 
fatti; ultima proposizione, la quale determina il vero senso di quelle che precedono. 
Questi dottori non parlano die di falli puri e propriamente detti, di cièche gli uomini 
intendono comunemente jier nome di fatti. E^i hanno creduto fermamente cogli or- 
todossi di tutti gli Siati e di tutti i tempi, che la Chiesa ha le cognizioni infallibili die 
sono necessarie piT la sicurezza del domma, ma non le hanno punto attribuito, come 
noi non le attriDiiiamo nemmen oggidì, una pretensione tirannica all’ infallibilità in- 
torno ai fatti storici, che non importai] punto all* integrità del sacro deposito. 

A limitarci ai fatti personali sopra cui lo spirito di scissione accusa principalmente 
i dottori moderni di esagerare i diritti della Chiesa, questi moderni come gli antichi 
non la credono per niuii modo infallibile sopra questo oggetto , perchè tale inlalli- 
bilità non le è niente necessaria per la conservazione della fede, per l’ istruzione e l’e- 
dificazione de’ fedeli, per far pascere in sicurezza il «regge di Gesù Cristo. È indiffe- 
rente affatto il sapere o non sapere il modo personale di pensare di un autore o di un 
predicatore, quello che egli aveva nell’animo proferendo ©scrivendo tale o tal altro 
punto di dottrina. Ma gli è di assoluta necessità che la Chiesa penetri infallibilmente 
tanto il senso naturale di una pro{K)sizione, quanto quello di un’opera; il sentimento 
che risulta daH’accozzami'nto delle idee e dal signUic^ito dei termini, insomma il sènso 
che nella lettura siappre.scnta naturalmente allo spirito, e che per conseguenza si chia- 
ma il senso deir autore, presumendo ragionevolmente, senza giudicare in maniera de- 
risiva, che tale era di fatto il suo pensiero scrivendo. Onesto è un fatto impropriamente 
detto, e la cui cognizione è collegata per sì fatto modo col diritto di sentenziare sul 
domma, che la Chie.sa ha testificato costantemente che essa ne lo credeva inseparabile^ 
In tutte le età essa ha condannato gli scritti eretici soggetti aH’anatema, e ha trattali' 
da pagani e da pubblicani non solamente gli audaci che rompevano il silenzio e il rispetto 
dovuto alle sue decisioni, ma chiunque non le abbracciasse sinceramente e senza ai- 
runa restrizione. Ciò che il quinto com ilio fece contra i tre capitoli, era stato fatto a 
Nicea conica gli scritti di Ano, e ad Efeso e a Calcedonia contra quelli di Nestorio e di 
Eiitichio. Non che mutasse al volgere degli anni, colesla severità si troverà in un grado 

< )er lo meno eguale al concilio di Costanza, dove noi vedremo condannare Viclelfo e ql>- 
iligare di credere che gH articoli censurati sono nel senso di questo autore, vale a dire, 
come abbiamo or ora spiegalo, nel loro senso naturale, come appunto sono condan- 
nali Non la è dunque una nuova pretensione T infallibilità della Chiesa rispetto alla 
qualificazione degli scritti sospetti, sia che tali scritti siano brevi ovveramenle lunghi; 
poiché non può esser altro che un capriccio quello di concederle Tuno piuttosto che l’al- 
tro. Ei biso^ia che il suo insegnamento sia puro per l’ uno e l’allro caso;chc il ^posilo 
della fede in ogni incontro si trovi al coperto sotto il sigillo della sua autorità. Ma, e 
come mai potrà essa insegnare fuor del pericolo di errare , come mai il domma sarà 
sicuro in sue mani, se essa non conosce infallibilmente il senso naturale delle opere 
che vogliono essere da lei esaminale? Se ella è spoglia di ipiesto discernimento, ella po- 
trà qualificare di eretico uno scritto molto ortodosso, e venendosi a cadere in così fa- 
cile abbaglio, il fedele obbedendo alla Chiesa cadrà nell’ errore e la sua docilità me- 
desima precipiterà la sua caduta. Così la vera fede sarebbe il premio dell’ indocilità , 
laddove il traviamento diventerebbe quello della rettitudine c della sommissione. 

Ma senza precorrere al tempo avvenire , non v’ha cosa più decisiva contra un 
sotlcifugìo comune agli innovatori di tutti i tempi, i quali l’haii pallLito ciascuno alla 
lor maniera; 4 lon vi ha cosa più decisiva e concludente della condanna dei tre capitoli 
JH ò 
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falt.-i tIM (luisiofoucilio. Q*K*sla derilione dipendeva dalia eo^ni/Zioiic dì quel fallodoin- 
malico o dalla risposla a questa qiiistionc di fatto: 11 senso naturale de^li scrini di IVo- 
doro,di Teodoreloed’lbaèegli eretico? èe^liilsensonestoriano? Questo concilio ricojio- 
sciutoper ecumenico lui pronunzialo: La Chiesa aveva dunque veramente, oppure ella si 
èarrogato ingiustamente il diritto d’infallibilità nella cognizione dei falli dominatici. 

In Oriente, dove la sola ostinazione, come noi l’abbiam fatto osservare, poteva con- 
traddire r autorità del concilio, si credette di non dovere usare ‘di alcuna indulgenza. 
Tutti i ve.scovi della Palestina si ragunarono per apjirovare gli alti L Alessandro d’A- 
bila, il solo vescovo che fu oso di rompere l’unanimità, fu deposlo dell’ episcopato 
Egli morì alcuni anni dopo a Costantinopoli, oppresso dalle rovine di un edilizio in 
un terremoto. 1 monaci origenìani del nuovo Eremo di San Saba non si dimostrarono 

S ìù docili alle decisioni sollecitale co.sì vivamente dal lor corifeo Teodoro di Cappa- 
ocia. Per otto mesi Eustochio, patriarca di Geruplemme, tentò tutte le vie della oo]- 
cezza per ricondurli al dovere. Inlineegli impiegò l’ autorità imperiale per farli scac- 
ciare non solamente da questo monastero, ma aa tutta la provincia, e mise nel loro 
Eremo cento venti monaci di provata fede. . • , 

Fra gli Occidentali si risguardano come indegni di scusa quelli degli Africani e, de- 
gli llliri che si erano trovali a CosLantinopoli al tempo del concilio, e tulli quelli clic 
per mezzo di questi, o per altre vie sicure avevano potuto istruirsi di ciò che manife- 
stava 1» legittimi là del coudlio. Il diacono di Vigilio, chiamato Rustico, conira il (piale 

a uesto papa aveva sentenziato anche prima che il concilio aves.se pronunziato, peisislc 
a pòi a sostenere ì tre capitoli. Egli ebbe anzi l’ ardimento di scrivere conira le deci- 
sioni dei Padri; fu esilialo nella Tebaide con alcuni altri .s<àsmalici; soprattutto della sua 
provincia naturale, che era l’ Africa, dove si trovavano in gran numero. Molli vescovi 
vi furono pel medesimo motivo trattali con estremo rigore. La moderazione che si u.sò 
cogli altri Occidentali, procedeva principalmente dal trovarsi quivi lontani dal violento 
Gnistìniano. 

Nondimeno questi) imperatore, contento di Vigilio dopo die egli ebbe datala su;i 
pontificale approvazione ai decreti di Costantinopoli, lo lasciò partire per Roma, e lo 
ricolmò de’ segni della sua benevolenza. Con formale edillp gli concedette assai pri- 
vilegi per l’Italia, e pi Romani iu particolare, in conferma di tulle le donazioni falle 
dai re della stirpe de’ Goti, eccettualo però quello che aveva fallo Totila, e che egli non 
volle mai ratificare, prchè trattava questo principe di tiranno. Con questo editto im- 
periale fu altresì ordinalo , se si scoprissero alcune vergini che dopo di essersi consa- 
crate a Dio si fossero maritale, che non avuto riguardo al loro nuovo voto, nè a tutto 
dò che toccava la dote, si faces.sero rientrare ne’ loro monasteri o nelle loro chiese, e 
ripigliare le sante istituzioni alle quali si erano in prima dedicale. 

Papa Vigilio cadde inalato nel ritornarsi a Roma; c morì di dolori acuti del male 
. della pietra nell’isola medesima di Sicilia , dove egli aveva fallo rilegare e morire il 
suo santo predecessore Silyerio. Ala pima di quel talale momento e durante una buona 
parte d^*l suo pontilicato, il quale aurò più ai dicioll’anni , e gli ebbe ogni migliore 
mezzo di sentire il volo delle umane grandezite, di sbramarsi eli lagrime e di dolori in 
lina carica in cui i delitti che a lui costò, gli avevano fallo .sperare una ben diversa .sorte. 
Perseguitalo dall’ imperatore e dall’imperatrice, de’ciuali aveva fatto tanto studio di 
guadagnarsi le grazie; trastullo e giuoco dei vc'scovi d’ Oriente e sopralliilto degli empj 
broglioni di cui aveva ravvivate le speranze; disprc'gblo dai grandi c dal popolo, dai' 
buoni e dai cattivi a motivo del mutarsi che faceva, il che li metteva ad ora ad ora in 
timore; avuto in esecrazione da quegli Occidentali che pretendevano di sostenere l’uno 
de’ più santi concilj difendendo i tre capitoli; combattuto sempre dalle più violente 
procelle: non prima si vede in porto cha già posto l’un de’jyiedi sulla anelala riva' 
cui da ben seiraiinì agognava di giugnere, egli e percosso dai colpi più dolorosi e meno 
aspettali della morte. Ma come piu ia dignità poiililmalcfii indegnamente trattata nella ' 
persona di questo pontefice, e più altresì l’energia del carattere divino che gli era stato 
conferito, si fece manifesU non ostante l’ indegnità primitiva del suddito, quando que- 
sto capo deU’epbcqpalo si riunì perfellamcnte co’suoi diversi membri; cotanto gli è 
\ero che la società de’Rglhioli ai Dio non è punto stabilita sugli appoggi rovinosi 
della carne c del sangue, ma 'sul fondamente) inconcn.s.s() de’ profeti e degli apostoli, 
sopra quesla pieira angolare, che ha. tutta riinmulahilità del Figliuolo dell’Eterno, il 
quale prende egli slesso in mano il limone della sua Chiesa quando l’ incapacità del 
suo Vicario fa pericolare la mistica uaviccll.i. 
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Se la Chiesa romana non avera soslcmili mai tinti obbrobri , quanti ne pali nella 
persona di papa Viigilio, non fu mai del paro die i Romani si inoslrassero tanto attenti 
1(1 mantenere la dignità della sede apostolica come allora quando si trattò di eleggere 
il successore di questo pontelicc. Essendo stato eletto dai più il dLicòno Pelagio, natio 
di Rom^ e lìglinolo di un prefetto del pretorio, una CAlca di gente dabbene, de’ più ' 
ragguardevoli della città, si separarono dalla sua comunione sulla voce che era corsa 
che avendo gu.idagnata la benevolenza dell’ imperatore Giustiniano mentre era in vita 
Vigililo, egli era stato compUce de’ cattivi trattamenti e della mòrte di questo papa. ^ 
Essi lemevano pur anco che non avesse nella fede quel grado di stabilita necessaria 
ad un sommo pontelicc, perchè egli aveva condannati i tre capitoli, dopo di esserne 
fttalo il difensore. Colpa di zelo cosi precipitato l' abbandono diventò sì grande in tutta 
r Italia, che non si trovarono alla consacrazione del nuovo papa altro che i vescovi di 
ihTugi i e di Forentino, c si dovette associare ad essi un sacerdote di Ostia per secondo 
assistente. Pelagio fu intanto riconosciuto in Italia cosila mireè della protezione del 
patrizio Narsele, che l'imperatore vi aveva mandato contra i Goti, come la merce della 
maniera convincente colla quale fece dilegiiare i sospetti che si eran presi di lui. Sio 
conic egli era accusato senza prove, così si giustificò con giuramento e finì di dissipare 
b* preoccupazioni, esponendo tutto l’ordine della sua condotta; egli rappresentò che 
Taveva sempre conformata a quella di Vigilio, che sulle prime aveva temuto al pari di 
questo poiitelice di fare ingiuria al concilio di Calcedonia condannando i tre capitoli 
senza spiegazione; che aveva poscia sottoscritta la costituzione pontificale c ricevuto 
linalmeule l’ultimo giudizio del suo predeces.sore in conferma del quinto concilio. > 

Pelagio non fu orainalo che nell’aprile del 655, tre mesi dopo la morte di Vigilio, 
esstMidochè^dopo l'ultima rivoluzione d’Italia le vacanze della santa Sede si facevan 
più lunghe di prima per l’intluenza Che gl'imperatori molto lontani da Roma comin- 
ciarono a prendere sulla elezione o almeno sulla esaltazione dei papi. I re goti di Roma 
e prima di loro quello degli Eruli si erano attribuito il diritto di confermare i ponte- 
fici, alla quale pretcn.sione i signori del mondo non avevano nè manco pensato ne’bei 
giorni deli’ imjK*ro. Giustiniano provò al tinir del suo regno, che i principi non furono 
mai tanto intesi a questa sorta di obbietti, che alloraquando la loro possanza si è tro- 
vata più vacill.ànte o il loro Stalo piq male amministrato. 

Mentre gli atfari della Chiesa raccoglievano la sua attenzione e tutte le sue facoltà, 
quelle delPImpero eran quasi disperati in Italia,* dove tutto gemeva ne’timitri e nella 
confusione *. Le sue soldatesche non erano pagate, e perciò non osservavano disciplina 
alcuna. 1 subalterni non obbedivano ai loro capi, non stavaii nè manco nei campi, ma 
si spandevano arbitrarLamente nelle città. I capi divisi d’interessi e di sentimento ado- 
.peravan del paro, gli uni a Ravenna, gli .altri a Roma, la quale in quel tumultuare mutò 
spesso di padrone. Molti si dilun{|avano fin nelle città più lontane dal cuore degli af- 
fari secondo che il capriccio o l’ inclinazione del trastullarsi li guidava, e ciò che parve * 
più sthaordinario si vide perfino della viltà in alcuni capitani romani. Ma la cattiva 
* condotta bastava per rovinare la loro potenza. Ei furono sconfitti in 'molti combatti- 
iiienti. le città si arresero da ogni parte, un esercito di ajiito, venuto d.all’Oriente, con- 
dotto da Demetrio, luogotenente di Giustiniano, fu disfatto interamente; Napoli as- 
sediata, e che si tentò invano di liberare, aidde, dopo di aver patito tutto ciò che la 
fame ha di più orribile. , . 

II re Totila, che 1* imperatore qualificava di tiranno e di barbaro, volle avere,sopra 
i Romani anche il vanto dell’ umanità, della generosità , di tutte le virtù più opposte 
alla barbarie. Entrato che fu in Napoli, egli fece distribuire de’viveri a quel povero po- 
polo che si moriva di fame , ma colla tenerezza p le cure di un padre che solleva dei 
figliuoli malati, e non coll’ostentazione di un vincitore, il quale non si occAipa che solo 
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della sua gloria. Per magqitico che si desse a divedere nelle sue larghezze, pure n fa- 
ceva le distribuzioni con peso e misura per timore che dopo una sì hinga astinen/a la 
copia del cibarsi non opprimesse gli sciagurati che ne avevan quasi perduto i’uso. (jiiie- 
sto re forni ben anco dèi danaro e delle vetture ai soldati della gucrnigione, perchè'po- 
lessero andare dove volessero, c li fece accompagnare dalle sue soldatesche inlino a che' 
ebbe a temere per loro. Da tutte parli i Goti osservavano una esatta disciplina, laddove 
le legioni romane recavan per lutto indistintamente il guasto; a tal che gli .abitatori 
delle citLà e delle campagne pativano più .assai da coloro che si davano per loro difen- 
sori, che non dai loro nemici. Alla presa di Roma, che fu più presto guadagnala, per- 
chè alcune schiere dell’ Oriente diedero una delle porle a Tolila , questo Principe ri- 
sparmiò il sangue de’citladini e l’onore delle donne, contentandosi delle ru-chezze, dì 
cui abb,andono la miglior parte a’ suoi soldati. Ma questo saccheggio mise le persone 
più ragguardevoli in così gran miseria, che le dame del primo ordine, e fra Tallre la 
vedova del celebre Boezio, furono ridotte a mendicare di porla in porla. • 

Il re de' Goti capitato nel corso delle sue vittorie presso il monte Gassino, andò a 
visitare V illustre san Benedetto, tratto colà dalla voce di lutti i dintorni, che gli attri- 
buiva un dono eminente di profezia. A piovare il prozia egli si fece annunziare, e gli 
mandò subitamente Tuno de’ suoi ufficiali; chiamalo Rigoiie, che vestì de’suoi abiU e 
della sua porpora, e mise al suo seguito tre signori che stavano ordinariamente presso 
la persona del re con degli scudieri e tutto il corteggio di un sovrano Entrato così Ri- 
gone nel mon.astcro, san Benedetto che era seduto, gli disse senza levarsi in piedi; />- 
gliuol mio, svestiti deir abito che tu porti, esso non è tuo. Quest* ufficiale e lutti quelli 
che lo .accomp.agnavano si prosleruarono spaventati senza manco avvicinarsi al santo 
e non si rLilzarono se non per correre a raccontare al re l’ accaduto. V’ andò Tolila 
medesimo, e da quanto più lungi vide il santo abate, si prosternò esso pure rispettoso 
San Benedetto gli disse per ben tre volte di levarsi, ma egli non osando di farlo il 
santo si vide costretto a rialzarlo. Colla libertà di un proftta ei gli rappresentò allora 
i suoi doveri e i suoi falli, e dopo avergli pres.igili i suoi couquisli e insieme ogni altro 
più notevole avvenimento di un regno di nove interi anni, v’aggiunse che ne morrebbe 
il decimo, la qual cosa si avverò appuntino 
Preso da estremo spavento il re si raccomandò alle sue orazioni , poi si ritrasse m 
silenzio. Si notò nel resto della sua vita, che egli si era giovato delle lezioni di un san- 
to, il quale predisse del paro qu.aranl’anni prima la distruzione che i pagani farebbero 
del suo proprio monastero, vale a dire i Lombardi, salve però le persone di t utti. Il dono 
de’ miracoli l’ aveva al grado medesimo; egli risuscitò il figliuolo di un padre desolato 
che aveva recato restinto alla porla del momislero , protestando con gi uramcnlo che - 
egli non si partirebbe di là infino a che il figliuolo non fosse tornalo m vita. 

Benedetto aveva una .sorella chiamala Scolastica!, prevenuta al paro di lui d.ille be- 
nedizioni del Cielo, c religiosa in un monastero vicino. Essa l’andava a trovare un.! 
volta all'anno, ed egli non la riceveva nel recinto del monastero, ma nel luogo desti- 
nato presso alla porU al ricevimento degli ospiti: Un giorno egli vi si fece accomp.i- 
gn.!rc damiollissimi suoi discepoli. Dopo aver passala la giornata in lodar Dio e in- 
* .trattenersi delle cose celesti, verso la .sera ei presero una piccola refezionet Essi erano 
ancora a tavola e il santo parlando di ritirarsi, perche faceva tardi: « Io vi priego di 
^azia, 0 mio fratello, gli rLspose Scolastica, di non lasciannipcr tutta questa notte, af- 
linchè noi parliamo della celeste felicità infino a dom.altina. — Credete voi che io possa 
farlo, o mia sorella, rispose Benedetto; no, ccrlamenlc, io non posso passar la notte 
fuori del monastero ».lSon insistendo punto Scolastica si inchina siilh tavola, colle 
mani in sul volto, prega piangendo, e quando ella si alz.a, quantunque un po’ prima 
il tempo fosse perfettamente sereno, il cielo si fa a tonare cb.alenare continuo, poi iiu. 
diluvio d’acqua con tale violenza, che nè l’abalc, nè i fratelli poterono abbandonare 
il luogo dove si trovavano. Benedetto .adunque dovette rimaner là suo malgrado, e la 
pia conversazione fu protratta infine al mattino ® 

Ma era per l’ ultima volta. Tre giorni dopo dal suo mon.islero egli vide l’anima di 
Scolastica salire al cielo in forma di colomba. %li ne rendè grazie a Dio , mandò a 
<a>rcarè il corpo di lei, e lo mise nel sepolcro die aveva apprestato per sè medesimo, co- 
mandando che ve lo si pones^ esso pure , quando il Signore avesse disposto dell.Vsuà 
vita, il che non andò guari di tempo. Egli ebbe notizia della sua morte nel corso dei- 
ranno in cuf avvenne, e la partecipò ad alcuni de’suoi discepoli, raccomandando loro 
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di ^.lardarne il sfgre lo. Sei giorni prima e^li fm* aprire il sepolcro; e tosto fu preso 
da una gran febbre, la quale audò cresceuuo ogni giorno, intino a ciie venuto il sesto 
dì egli SI fece portare alla chiesa, dove tra le mani dei discepoli die lo sorreggevano, 
ricevette il corpo e il sangue del Salvatore, poscia pregando rese lo spirilo, il sanalo 21 
marzo del 543. La divozione di farsi portare alla chiesa per rendervi l’ anima diventò 
commendevole per molli altri esempi. 

11 termine delle vittorie di Totila era stato segnato, e già lo strumento dei disegni 
del Cielo a malgrado di molte qualità contrarie in apparenza al suo allo destino, si nio- 
, strava più acconcio ad adempierlo di qualunque Romano. Narsele, eunuco straniero a 
meglio nemico naturale dell’ Impero, qual persLino che era, entrò nella milizia romana 
alla prima battaglia che vide i suoi perdere contra di lei, ed era giunto iniino ad es- 
ser consolo e patrizio. Egli parve an uom di guerra tanto grande , che si giudicò lui 
solo cap.ace di voltare in meglio gli affari deltlmpero in Italia, dove eraii ^uasi caduti 
in estrema rovina. Giustiniano, che si era desto aat suo letargo a quelle si disastrose 
sciagure, mandò questo generale a rimediarvi. Vi bisognavano de’ prodigi , ma era il 
fato di questo famoso eunuco quello di riunire in sè le doti e di far le imprese più straor- 
dinarie. Ad un genio possente egli accoppiava una fcdelLì allora intera, la quale non 
cedette sotto il regno seguente se non alla disgrazia più oltraggiosa. L’amore estremo 
che egli aveva della giustizia e della disciplina, non pativa il menomo disordine nell’ e- 
sercilo. Egli faceva soprattutto ammirare in lui una pietà sincera, la nu.ile essendo stalo 
il principio del suo primo attaccamento ai llomani, fu altresì ranima di tulle le sue virtù 
La sua tidanza in Dio e la vivezza della sua fede erano giunte a quel grado che ope- 
• rano le maraviglie, e tale fu proprio più a.ssai che la sua naturale abiliLi, per eminente 
che fosse, la cagione de* suoi prodigiosi successu 

Nessuno la potè dire con questo grand’ uomo. Non rimaneva .all’Impero sull' Adriatico 
se non la sola Ancona, e questa pure assediaLa eslrclla tanto vivamente , che minac- 
ciava di cadere dall’un momento all’altro. La prima cosa ei liberò questa, e le poche 
piazze romane che tenevano ancora qua e colà. I nemici comincuarono subito dopo a 
tremare per tulle le loro, e ogni dì n’andavano perdeiu^) qualcuna. N»;’diversi combat- 
timenti si .aflievolivano pure giorualmen le i loro eserciti, e le cose de’Kom.aniprocedevauo 
sempre più prospere pel terrore che metteva ovunque il nome di Narsele. Finalmente 
dopo alcuni anni, al termine segnalo dall’ organo del Ciclo, egli trovò il s(*grelo di ve- 
nire a terminativa giornata, nella quale il re Tolda perì insieui col fiore delle sue schie- 
re...Teja, che fu oso di salire un trono cotanto vacillante, diede una battaglia, in cui si 
fece esso pure uccidere l’ anno i)53. Dopo di che non rimasero di .soldati goti se non 
quelli'che basbivano appena a difendere o meglio a tener Pavia cfilcunc fortezze, le 
quali tennero per circa un anno pel vantaggio della loro postura, e che vennero prese 
per fame. Così fini la inonarchia degli Ostrogoti iu Italia, che vedrem tra poco inv.asu 
da nuovi Barbari 

A reprimere i contradditori scismatici c turbolenti del quinto concilio papa Pelaghi 
si giovò con fortuna dell’autorità di Narsele, .al quale non stavano meno a cuore gli . 
ùleressi della Chiesa che quelli dcU’Impero. Si pretende che questo pio generàie avesse 
in passato stimolato l’imperatore a trattar meglio l’ ultimo papa, e che a tale rondi-' 
zione gli aveva fatto sperar dal Cielo i grandi e felici awcnimeuli che conseguiruno 
le sue armi Per quantunque e.saltissimo che si desse a divedere in sostener l’ordine e 
l’autoriti, pure egli aveva una dolcezza di natura e una delicatezza di coscienza , che 
il metteva sempre in timore di peccare coiilra la religione, quando si trattava di usar 
di rigore per aifenderla. 

Pelagio fu costretto a scrivergli per levarlo da’ suol scrupoli. » Non v’arrestino * , 
gli diss egli, i vani cianciatori che rappresentano la condotta della Chiesa come una 
persecuzione, quand’essa corregge i cattivi e impedisce loro di perdere i buoni. Non si 
perseguita se non alloraquando il rigore passa i giusti confini, e tende a fare il male; 
altrimenti ei bisogna abolire tutte le leggi divine ed umane, le quali intliggono delle 
pene ai delilli. Che lo scisma sia un amie, e debba esser represso anche dalla po^lcslà 
secolare, è ciò che la Scrittura e i canoni ci insegnano. Ora, chiunque si tieii separato 
dal corpo dell’ .apostolato, è incontrastabilmente nello scisma. Non temete dunque di 
mandare all’ imperatore sotto buona guardia, come ve r.ibbiam dimandato, quelli che 
sturbano l’ ordine gerarchico. Avete voi dimentico ciò che il Ciclo ha fatto per voi , al- 
lorché il tiranno Tolda possedeva Flstria e la Venezia? E perchè dunque lasciale voi 
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i v('scovi di qnrste nroTiiicic, ixj.iic quelli della Liguria, miineeiarr la sanla Sede euu 
arroganza iiilollcrahile? Se l’è uni) scriij)oV> che vi ralliciie e la leun di essere lenulo 
un persei iitore, vi ricordi, 'olire i canoni di Calrcdonia e i principi del beiiavveuliiralo 
vescovo d’Ippona, le migtfeiia di esempi e di costiluzioni, le quali diinosirano che le 

C Oteslà devono punire gli scismaslici non solanientecoH’ esilio, ina colla confisca dei 
eoi e con dure prigioni. Se rimaneva un qualche scrupolo a rodesti vescovi intorno 
il giudizio della Ctiiesa universale, renduto a Costantinopoli in questi ultimi anni, r.ssi 
dovevano secondo l’uso mandarci rdriini di loro tanto rapaci da proporre le loro ra- 

f linni, (|Alnlo di intendere le nostre, e non porsi a correre, chiudendo gli occhi alla» 
lice, il rischio di lacerar la Chiesa, che è il corpo di (iesù Cristo Oueslo è un alien» 
tato, 'e non fu mai, nè mai sarà permesso di tenere un roneilii) particolare per esami- 
n.arne un generale; ma se na.sre un qualche dubbio sopra un o;;"ello di tale impor- 
tanza, quelli che eerrauo la via della salute devono dimandare alla sede apostolica la 
rapone di ciò che es.si non comprendono, e quanto a quelli che si ostinano al punto 
di ricusare l’ istruzione e di fuggir la guida die li riconduca sul buon cammino, vo- 
gliono i canoni che siano repressi dalla |iolestà secolare , [ler la tema che non si tra- 
scinino .altri nel loro precipizio * ».Cosi Pelagio trattando i nemici del quinto conci- 
lio in ragione della loro negligenza più o men grande in informarsi de’ falli che erano 
più o meno alla loro portala, giudicava Indegni di scusa i vescovi dell’Italia e delle 
vicinanze, i quali potevano di leggieri conoscerli. 

Fra i Galli più lonlaiii dalla luce, parecchi temevano .sempredi buonafede, che fosse 
.stalo pregiudiralo al concilio di Calcedonia, e che la dottrina islessa di papa Pelagio 
non fosse ben sicura. Questi prelati alleslarono certamente il loro timore al re Childe-'' 
berlo, il quale mand i a questo ponlelice per dimandargli delle reliquie de’ .santi apo- 
stoli, e piu ancora per aisicurarsi pienamente della sua credenza. 1. inviato si .spiegò 
mollo ingenu.amenle da quello che noi vediamo nella risposta di Pelagio, dove è detto 
cheRnflino, come nomavasi ipiel ministro confidente , gli aveva rappresentato con 
franchezza die avrebbe dovuto fare al princi|)e un’ ampia e chiara professione di fede ; 
o dichiarare almeno che egli riceveva tutta intera come slava la lettera del santo suo 
antecessore Leone. 

X RLs|)elto a quest’ ultimo articolo, ripiglia il papa *, noi .abhiam cominciato .ad .i- 
drmpierlo come il più semplice, e abbiamo firmala di nostra propria mano la dichia- 
razione fatta da noi, di sostenere coll’ aiuto del Signore lo scritto del nostro predeces- 
sore Leone per la fede ratlolira. Affine di non lasciare alcun luogo a sospi-tto ,iio‘«ii 
sono fatto .sollecito ad adempiere il secondo articolo che l’ illustre Rtiflino mi lia pro- 

f tosto. Rerlanlo noi vi inalidiamo la confessione i>iù chiara e precisa della nostra fede ». 
lopo tale preludio e dopo notata la sua adesione sincera ai quattro primi concir) il 
papa dà di fatto la dichiarazione più soddisfacente su tutti i punti intorno a’ quali le 
prrocriip.azioni contea irquinlo concilio potevano lasciar viva ipialche ombra di dub- 
DÌo, quantunque in tate assemblea, diss’ egli *, e oneste espre.ssioni meritano di essere 
pesale, non siasi trattala cosa che pregiudichi alla fede. Ma dopo la morte dellSm- 
- peratrice Teodora, aggiunse egli, non d ha più di controversie , nè manco in Orienh 
sulla credenza cattolica. Pelagio adunque assicurava che le qiiislioni agitale nel 
qiiinlo condito non avevano recato danno alla fede, non già che e.sse non le importassero. 

Intorno .alle reliquie che il re aveva dimandalo, questo papa risponde che per rispetto 
ha incaricato nn sollodiacono , il quale deve portarle da Roma insino in Francia: prova 
'.antica e molto sicura dell’estrema venerazione di cui erano onorate. Alcun tempo dopo 
egli scrisse a Sapaudo, arrivc.srovo d’ Arles per a.ssicnr.arsi clic il re e gli arcivescovi di 
Francia fossero stati contenti della sua profes,sionc di fede. Egli concedette a lui al 
tempo isicsso 1’ uso del pallio, e lo fece come i suoi predecessori vicario della sant.a 
Sede in tutte le Gallie. Sapaudo aveva promesso di soccorrere a’ poveri di Roma , die 
allora erano in maggior numero che mai, dopo tutti i sarchi patiti da questa metropoli 
del mondo. Il p.apa gli tornò in mente il suo buon volere, c gli speciticò il genere di 
limosine più necessario in tali rongiiinlnre. *• La miseria, dice Pelagio, è tale nelle no- 
.slre contrade, che da tulle parti si .scontrano delle genti di civile stalo , c in passalo 
ricche, in tale iindiLi da non poterle vedere senza aver l’anima penetrala di dolore <*. 

■Sapaudo aveva pre.sedulo .•driin tempo prima al quinto concilio d’Arles, dove si vede 
che il governo generale dei monasteri non era dapperlullo Io stesso. In questa pro- 
vincia, quelli degli uomini e delle giovani sono tenuti sotto la giurisdizione del ve- 
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w'iivo (liorfsnno. Quanto ai tiiierici i' loro \u-lalo il iiiamlar a niair la terra , di riii il 
vosiOMi Ila 1-011^11110 ad essi l’ uso, sullo jiriia di disdidiiia , vale a dire di puiii'/.ionc 
rorporalr pi’i p;iovani du-riti, rlic sono iiinio di solloiriaroui 11 resto dc'canuiii di 
qiii'slo concilio mira del paro alla consi rvaj'.ionc de’brni'rcclesiaslici. Tale In Toe- 
nello principale di alcuni allri concili temili in quel tempo. La Cliiesa pativa assai delle 
rip'uie e de’ guasti sollo padroni a mezzo barbari, e sotto leggi troppo mal ferme per 
contenere i loro sudditi a gran nezznrpiù barbari e ingordi’di loro. Quindi ciuelle sor- 
prendenti alternative di viz) e di virtù, di grandi e.senipi e di grandi scandali , i quali 
0 travagliavano o eonsolavano la Chie.sa secondo die i sudditi o i padroni s»guivan(» 
le inipres-sioni della grazia o si abbandonavano alla foga della loro natura. 

L’anno 542 il re Lliildeberlo e Clotario fecero la guerra in Ispagna, e posiM-o asse^ 
dio a Saragozza, stringendola vivamente, (ili abitanti ebbero ric(.r.so al Cielo per l'iii- 
terressione dell' illustre martire .san Viiieenzo, la gloria e la s.alvaguardLa della loro 
patria. £glino .si imposero de’ rigorosi digiuni , e coprendosi gli iioiniiii di cilicio, r. 
le donne seminando di eenere i loro sparsi capegli e salmeggiando di conserva ree.i- 
rouo intorno le mura la tunica del santo martire. Gli a.s.sediaiiti credettero siille prime 
die si facesse nn ipialdie incantesimo, ma saputo die si iinjilorava contea di loro il po- 
tere di san Vincenzo, furono presi di nn timore religioso elle li disarmò. Cliildeberto 
fece cliiamare il vescovo che lo venisse a trovare, gli parlò con bontà , gli ricliiesc al- 
cune reliquie del santo, avute le quali si ritirò contento 

Tornato a Parigi, egli fere fabbricare presso la città ima chiesa in onore della santa 
QriM-e e di san Vinceijg.o w-r rollmarvi le reliquie del santo martire con una croce iii.-i- 
giiilica d’ oro, arricelnla di pietre preziose, che egli avev.i lolla ai Goti in altra .sjiedi- 
ziiiiie contea il loro re .-Vinalarico. La chiesa, falibrieala perlai ragione informa di 
croce, con un .altare a cia.seuna delle qiialiro estremità, passò per rimo de'pin superbi 
edifizi delle Gallie. Tutte le pareli eraii dipinte con fondo d’oro; la volta, adorna di 
fregi pur riccainenle dorali, posava su rolonne del più prezioso marmo. Il pavimento 
in lavoro mosaico .si faceva ammirar del paro rosi per la varietà delle ligure, come per 
quella de’ colori. Ma il letto di rame doralo, che inellnya uno splendore abbagliante, 
coliiiva priiicipaliiienledi maraviglia nne’buoiii Francesi poro arcosinnialia simili spet- 
tacoli, e gTindussc .i chiamare qiiell’eailizio col nome di chie.sa d’ oro. Kssa occupava il 
luogo di quella che si ehiama o^idi San Germano de'Prali, dalla prima sua postura in 
lina pralerb, e da san Germano che governava .allora la diocesi. Questo riverito prelato 
fu .sejgilloalcun tempo dopo nell’r.ralorio di Sair Sinfuriano .alla porta di questa chiesa, 
j)OÌ trasferito per veiier.azione nella chiesa medesima. Cliildeberto non mostrò minore 
iiiagnilirenza nel dotare questo tempio, provvedendolo in copia di rendile c di tutto 
ciò che era nere.ssario per la m.arsi.à del culto divino. Egli iiicarifò il santo vescovo 
Germanodi stabilirvi una comunità di religiosi, e il santo ])relaloiielorompi.acqne Ado- 
perando con pari saviezza e zelo. Egli ne tr.ascelse i primi istitutori e la regola, che er.-» 
(|ue1la di sant’Antonio c di san U.asilio nel mon.asleru di San Sinforiano di Aiituii, il cui 
ier^ore gli era p.articol.arnienle conosciulò, essendo nato in questa città. Essendo vicina 
J.a festa eli Natale, ed essendo già andati a l’.arigi molli vescovi per celebrarla col re, 
Germano si giovò di ipiell.a occasione per far la dedicazione. 

Ma Cliildeberto eadae gravemente infermo, e mori il 23 dicembre di qneU’anno K8, 
f siccome il re aveva scelto la sua .sepoltura in questa chie.sa, si ebbe una nuova mag- 
gior ragione per procedere immantinente alla sua dedicazione. San Germ.nio la fece 
.subito à.ssistilo da .san Niceto o Nizierodi Lione, che nòn si vuole confondere con sau 
Nicelo di Trevcri, e da cinque altri vescovi. Il medesimo giorno egli fece le e.sequie del 
princuie, il quale nell’innalz,ire questo monumento augusto della sua pietà non immagi- 
nava di trovarvi cosi presto il sepolcro, a quella guisa che l’ umile e santo vescovo nel 
dedicar cjucsio tempio non pensava certo a rons.icrarlo’alla sua propria memoria. Si 
allribnisce pur anco .al re Cnildeberto la fondazione della chiesa di San Germano l’Au- 
zerrois, che è 1’ una delle parrocchie più segnalate di Parigi, essendo quella del re e 
della sua famiglia. 

Questo principe fu lamentalo sincer.amente da tulli i suoi sudditi ^ , i qu.ili lo .ave- 
vano a loro padre, e i poveri soprattutto, verso i quali parve largheggiare quasi sover- 
chio. Avendo un giorno mandalo a san Germano, che in questo il soraigli.ava tutto, il 
montare di sei mila soldi d’oro, che sono un trenta mila franchi, limosina grandissima 
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iMT qm*i tempi, il vescovo uc dislribuì siibilo l;i mclfi. Poco stante, veclnlolo il i o al^)a- 
Jazzo, gli dimandò se aveva dato tutto. 11 vescovo rispose che sovvenuto ai bisogni più 
pressanti egli si era tenuto la metà di quel'ragguardevol dono per gl’ infelici che j>o- 
tesse ancora scoprire. « Distribuite subito il resto, disse il re, coll’aiuto del Cielo non 
ci fallirà danaro da dare : c fatto mettere in pezzi il suo vasellame d’oro c d’argento 

lo diede al vescovo perchè lo distribuisse. Nè tu inen liberale per la Chie.sa , nè meno 
zelante per la disciplina. Egli solo fondò forse più di monasteri che qualunque altro 
de’ nostri re, ebbe gran cura di far celebrare i concil) e protesse la religione in ogni 
guisa, onorò della sua confidenza c de’ suoi doni i santi vescovi e i santi abati che un 
regno cotanto cristiano fece fiorire in tulle le sue provincie. Tante opere di pietà e di 
beneficenza c.ancellarono nell’ animo de’ suoi sudaili la memoria dell’atrocità, a cui la 
sua ambizione l’aveva trascinato conira de’ principi del suosiingue, e fece ragion?^!- 
inente presumere che ne aveva concepito tutto il pentiineiilo necessario per cancellarla 
anche agli occhi del giudice sovraiio. 

Clolario che si rimase il solo re dei Francesi ne’ due anni che sopravvisse a suo fra- * 
tcllo Childeberlo, non avendo dati in vita i medesimi segni di virtù , testificò alcun 
tempo prima della sua morte aualche dolore de’ suoi peccati. Essendo andato a San 
Martino di Toiirs, egli vi fece ae’gran presenti, pregò il santo con effusione di lagrime 
di implorare per lui la divina clemenza, e passo in rassegna tulle le sue colpe nel cor- 
doglio del suo cuore. Come suo fratello e suo padre Clodoveo, egli volle essere sepolto 
in una chiesa che egli avesse fondato , ed elesse perciò quella di San Medardodi Sois- 
sons, che egli aveva fatto cx)minciare, e finì poi suo figlio Sigefeerto. Lasciò quattro 

{ irincipiì quali si divisero da capo il regno, come fatto avevano! figli di Clodoveo. Cari- 
>erto termo la sua dimora a Parigi, Gontrano a Lione o a Chàlons sulla Sona , Sige- 
berto a Metz, e Chilperico a Soissons. Noi abbiamo di Clolario un’ordinanza generale 
fatta nel tempo in cui egli era il solo re de’ Francesi, colla quale proibiva di sposare 
delle religiose, di sposare contro la voglia di lei una vedova od una figlia , e di privar 
le chiese di ciò che era stalo ad esse dato per testamento L Essa dice eziandio che si * 
giudicheranno secondo le leggi romane gli affari tra i Romani, vale a dire fra i Galli 
naturali , le cui famiglie si aistinguevano ancora dai Barbari, Franchi, Borgognoni o 
Goti, quantunque tutti cristiani e quasi tutti cattolici nelle Gallie, poiché i Borgognoni 
c i Goti non avendo più .se non pastori ortodossi si erano riuniti in calca alla vera Chiesa. 

Anche in Ispagna i Barbari cominciarono a ravvicinarsi alla verità. Gli Svevi entrati 
nell’ arianesimo come quasi tutte quelle nazioni settentrionali, erano stabiliti in Ga- 
lizia da oltre c.ento cinquantanni. Il loro re Teodomiro aveva mollo inteso parlare dei 
miracoli senza numero che si operavano alla tomba del gran san Maiiino. Essendo 
c.ìduto malato il suo'figliuolo e ridotto a tal languore, che tornando inutile ogni umana 
curft, non s’ aspettava altro che la morte, il re volle sapere più a fondo la vita e le opere 
del taumaturgo delle Gallie. « Mi si racconti, diss’egli un giorno in mezzo a’suoi cor- 
tigiani, chi era quel celebre Martino dì cui si narrano le tante maraviglie, e qual jeli- 
gione egli professava Gli fu ris|>osto che era un vescovo di Tours, il quale aveva 
insegnato al suo popolo che il Figliuolo di Dio e lo Spirilo Santo devono es.sere ono- 
rali quanto il Paare, percliè sono della medesima sostanza. Fatto immantinente allora 
ap]h*eslar tant’oro ed argento quanto pe.sava il suo figliuolo. « Si porli ipieslo dono a 
'Tours, diss’ egli ad alcuno de’siioi cortigiani, e .se questo vescovo tanto vantalo gua- 
risce il mio figliuolo, io abbraccerò la fede che egli ha sosleuuio. « I deputati fecero la 
loro commissione, e riferirono al re che essi erano stati testimoni di molti miracoli. Il 
prineijM* malato però non guariva. 11 re che la grazia guidava passo pa.sso, compre.se, 
che suo figlio non ricovererebbe la sanità , se non cominciava egli sle.s.so ad abiurar 
l’errore. Egli fabbricò immautinenle una chie.sa magnifica a san Martino, promise 
che .se pollasse avere delle sue reliquie crederebbe tutto quello che egli aveva insegnalo, 
e rimandò subito a Tours per dimandarne 
Secondo il costume, non si vollero dare se non dei pannilini stali alcun tempo sul suo 
sepolcro. Ma gl’ inviali dimandarono che fo.sse almeno perme.sso a loro di esporre essi 
medesimi ciò che volevano portarsi via, e fu loro conceduto. E.ssi pre.sero una lunga 
pezza di seta e la pesarono prima di esporla dicendo con quella semplicità che aveva 
in passalo ottenuto un miracolo della medesima natura in favore di un giudice d’ I- 
sraele: « Se noi troviamo grazia innanzi a voi, opotenle patrono, fate che questo drappo 
pesi domani più di oggi, e noi lo risguarderenio come una reliquia preziosa ». Si vc- 
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^Ut) tiUtn I9 notte e Li domini si, pesò la ieb coJ primo peso, die m levò rapfijbmeule 
<4uauto potè inontarc T asta della bilancia. La ^loia fu estrema , e si porLirouo seco 
la reliquia canUmdo le lodi di Dio iusiein con quelle dei suo servo. Pa.s.saiido iunaii/Zi 
alle carceri i pri;;ionieri invocarono con fervore il santo taumaturgo, e subito si spez- 
zavano le loro catene, si schiudevano le porle c più occupali della riconoscenza, che 
non della racquistala libertà, eglino correvano a giltarsi innanzi alle reliquie celebrando . 
le lodi del loro liberatore. Il vescovo fece ralilic,are la loro grazia dall' autorità civile, 
la quale non istiniò fosse da negare ciò che la divina clemenza concedeva in modo tanto 
manifesto. Gli Svevi, che se ne ritornarono per mare, provarono la navigazione piu fa- 
vorevole, e la guarigione die sollecitavano tu tnnlo pronta dopo quell ulliina prova 
della loro fede, ciie il giovane principe, tornato in perfetta salute, mosse ad incontrarli. 

Il re Teodomiro^ tenue sua parola, e si convertì con tiitloàl suo popolo, il quale prese 
tale affetto alla vera religione, che non aspirava se non alla felicità di sostenere il mar- 
tirio. Si fece pure una coph d’altri miracoli col mezzo delle nuove relicpiie, partico- 
larmente sui lebbrosi, die si trovavano in gran ninnerò nella nazione degli Svevi. 

L’opera che .san .Martino di Tonrs aveva cominciata , un altro san .Martino, natio • 
della Pannonia come il primo, la condusse a perfezione L Dopo visibdi i santi luo- 
ghi e acquistata sperienza grande nelle vie dei Signore ne’ suoi viaggi e conferenze 
con tutti i gran servitivi di Dio, la Provvidenza lo condusse in Galizia al tempo me- 
desimo che vi giugiievano le reliquie Essa aveva scelto questo degno sttumenlOy l’uno 
de’tpiù splendidi lumi del suo secolo, per ammaestrare gli Svevi convertiti, per coin- 

S drre ad 4 *,ssi dei libri di pietà, per governare e raffermare le loro chiese e per fondarvi 
^ ei monasteri. Egli ne stabilì uno de’ piùrclebria Dumopresso Braga, di cui gli lodalo 
il nome. Questa [è la prima Badia che abbia seguilo in Lspagiia la regola di .s;iu Be^ 
iiedello, alla qu.de òLirtino la soltopose. P(m:o appresso si tenue un concilio nella città 
^ di Logo pei mversì affari, che non poteva fallire nascessero nelle nuove Cliiese. Il re 
f ^ osservare ai Padri, che le Diocesi erano troppo vaste, ptvcliè il vescovo ne potesse ' 
Vvltaire ogni anno tutte le chiese secondo i calumi; in oltre, che un solo metropoli- 
tano non baslav.i, ed era diflidle il ragmiare ogni anno il concilio di una si vasta pro- 
vincia. Pertanto si ere.s.se Lugo in Meìropoli, come l’era già Braga, e si fecero di nuovi 
vescovati, l* mio de’ quali ebbe la sua sede nel monastero di Diimò, di cui il santo abate 
diventò così il primo vescovo. Si determinarono pure le parrocchie di cadauna diocesi 
per cansat^ le'qneii'le tra’ vescovi vicini 

Si lenne.a Braga un altro concilio, il cui primo oggetto fu di assicurarla fede cen- 
tra gli avanzi del pr'isciHiane.simo. Vi .si fecero floscia de’ canoni di disciplina, i quali 
ri.sgiiardano quasi tutte le cerimonie. VI è proibito di cantare in cJiiesa altre poe- 
sie 'Che i ^Imi e i divini cantici, il quale regolamento pare aver soppresso gli inni, 
ma non durò. Quello che ingiunge ai vescovi di fare il saluto come i .sacerdoti colle 

8 .arnie Dpmimis vohiscum, non tenne del paro, e l’uso ha sempre prevalso pei vescovi 
i àire /fax vohis al principio della messa. Noi vediamo che lin d’ allora i chericì in- 
feriori ai sottodiacoiii non potevano tocc^ire i vasi sacri. Si fece pure la divisione dei 
beni della Cliie.sa in tre parli, cioè pel ve.scovo, pel clero e pe’rislanri. 

In queste regioni e ver.so questi tempi v’ebbero altri ceiiouitilodatbslmi, i più noti 
de’qnali sono saiil’Erniliano d'.\ragona e san Donato del paese di V.aleiiza, die se ìoelesse 
• vescos'o * Donato illustrò per sì fallo modo lo stato monastico in queste proviricie, 
che col volger degli anni fu tenuto i)er quello che aveva portato in Ispagna primo di 
lutti le osservanze regolari, che boi vi abbiam nondimeno notate molto prima di lui. 
Egli usciva deir Africa, dove aveva governato un numeroso monastero. Vetlendo que- . 
sla contrada minae.crata dell’invasione de’ Barbari, egli p.assò il mare eon settanta dei 
suoi (llscepoti e copia di buoni libri, e li stabilì presso Chalivc nel regim di Valenza 
nel monastero di Servito, che egli fondò col soccorso di una donna illusi re e virino.sa 
rliiamata .Mincea. Egli era al .sommo della sua riputazione per la soa virtù e isiiui.mi- 
r.icoli sotto i’impiM’o di Giustino il giovane 

' Mentre avveniva qne.slo felice mutamento di co.stnmi agli estremi dell’Esperia, Giu- 
stiniano, che regnava tuttavia nella sua vecchiezza, colle sue opinioni altretlanto biz- 
zarre quanto empie, smentiva l'affetto che egli .aveva mostrato già per la fede orlodo.ssa. 

A questo (ìnalmente riuscirono la sua curiosità in materia di fede e la sua temerità in 
• lìvttiigelizzare senza missione Gli eretici origeiiiaiii che egli aveva perseguitati con 

• •' , 
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ri"or maggiore che gli altri, furono qiie’ medesimi, elle lo sedussero c lo trasciuaroiio 
nell' errore degli iiieomiltibili. Egli si lasriò jìei’suadere da qnc’riliuli degli eulidiL'ini, 
elle il corpo di ( lesù Cristo non era suscettivo di alcuna .allerar-ioue, ne manco dèlie 
più imioceiiti naturali nticEioni, come lafainec la sete; a tal che durante la sua vita 
mortale, come ben anco dopo la sua risurrez-ione secondo questi innovatori egli man- 
giava e beveva senza alcun bLsnguo. Quando GiiislinLiiio ebbe dato in tali vaneggia- 
nieiili, secondo il suo costume vennero promulgate in copia delinizioni ed ordinanze. 
11 peso dell’ autorità, lo splendor del favore, le arti e le insidie della seduzione, egli 
mise tutto in miera per far a])provareai vescovi la sua folle teologia. 

Il patriarca Euliebio fece allora tulli* quello che si poteva aspettare da un santo c 
dotto prelato; egli espose ai principe le conseguenze di una simile dottrina: che un 
rorjK) iucorruttibile non sareube stalo allattato dalla vergine madre, e non poteva es- 
sere veramente e proprùimenle il corpo del suo figliuolo; che non s.irebbe stato ap- 
peso alla croce ne messo a morte da' (jiudei, che insomma questa opinione rendeva i 
mi.sleri deiriiicamazione e della Redenzione assoliilamenle immaginari. “ Ei non si 
può, aggiunse il santo ve.scovo, chiamare il corpo del Salvatore incorruttibile, se non 
in questo die non fu macchiato di alcun peccalo, e non provò corruzione nel sepol- 
cro blon meno ardente che imperio.so in prò dell'errore, come in passalo il fu jier la 
verità, Giustiniano oscurò allora la gloru di uno zelo, die fege rLsguardare come l'ef- 
fello della sua natura. Egli fere soprapprendere da un tribuno la casa patriarcale in 
quella die il patrian’a celebrava il santo sacrifizio. Indi mandò una schiera d'armati 
]ier imprigionare nel luogo santo il patriarca medesimo, il quale fu spoglialo e rin- 
diiiiso in un monastero mentre si faceva il suo proce.sso ; poiché siarro.ssiva in segreto 
di una condotta cosi violenta, e si sarebbe voluto ritrovare nella sua vita alcun elle da 
poter giustificare o colorare in qualche guisa simili violenze. Euiicliio allegò i ca- 
noni, ricusò di ricomparire, e fu coiidauiialoqiial contumace, dopo di che lo si condusse- 
ad .Vmasea, metropoli del Ponto nel monastero che egli aveva governalo prima d’esser 
vesrovo. Giovanni lo Scolastico, Siro di natali e incaricato degli atlari della Chiesa di 
Antiochia a Costantinopoli, fu ordinalo in sua vece. . . t 

Tuli' altro faceva qiie.sto apoerLsiario che seguitare i sentimenti del suo patriarca 
Anastasio, il quale e.sseiido succeduto da poco a Uonnino godeva già della stima ed 
affezione pubblica. Anastasio aveva di fallo in grado supremo tulle le qualità neces- 
sarie per farsi amare e onoraro dalle persone di ogni condizione e natura. Egli accop- 
piava nella sua sola persona le virtù e i talenti che si vedono jiiii di rado uniti , c che 
pare in certo qual modo non potersi trovare insieme. Si dimostrava ad un'ora accon- 
cio ai più grandi affari rd alle parlirolarilà più minute: era eloquente, impetuoso 
o disrri'lo secondo che le persone o gli oggetti er.an degni di commoverlo ; iic'lralle- 
nimeiiti di niiiii momento ritenuto fino ad esser freddo e taciturno; affabile con di- 
gnilà, di focile abbordo, senza dimestichezza e debolezza, severo quando gli bisognava^ 
ma senza alcuna durezza, e in tulle queste circostanze di una eguaglianza d'animo e 
di lina fermezza inalterabile b Giiisliniaiio fece ogni suo potere per giud:ignare ua 
vescovo, che ne avrebbe tirali a sé tanti altri. 

Ma tulli i suoi tentativi caddero a vólo. Tutto in contrario il santo patriarca da 
quel valente che era pigliò a guarire lo spirilo alteralo del monarca. Ma il male pro- 
cedendo dal fondo del temperamento .superò tutti i rimedi. Ad impedire il contagio 
egli ainmacslrò i monaci sirii che l'avevano con.snllalo, eli di.spose a soffrir lutto jier 
la buona dottrina. I vescovi delTOrienle rLsguardavau tulli An.astasio come la loro 
guida, e si recavano piibblicanienle a gloria di operare secondo le sue impressioni; a tal che 
r inqieralore avendo richiesto le loro sollo.scrizioni per i suoi domini imni.igiuari, e.^i 
iugenuaiuenle che seguivano Tesempio (li .Anastasio vescovo di Antiochia. 
G^tiui.Tiio era troppo iniaponilo ne’suoi senlimenli , quando gli immaginava roii- 
•fwmi alla irligione, per patire con pacalo animo una cosi generale coniraddizione. Egli 
vofle innanzi trailo punirne il primo autore; ma in quella che si di.s|K)ueva a mandarlo 
in esilio, la morte rapi lui midesimo il 14 novembre del 5(ió, il quarantesimo del suo 
regno, e rotlanfoquallresimo deirelà sua. 

A malgrado delle colpe della sua vTcrhiezz.a, siccome dimostrò delle gran doti e mollt 
virtù nel vigoie dell’ età sua , la posterità jiai vc avergli perdonali i mali recali alla 
'’teligioiie, di cui molli storici assicurano che egli .si pentisse. I Greci lo hanno iues.so 
nel loro menologio. Egli fece fabbricair per lutto l’inipero un gran numero di chiese; 
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liscia luloi $e$$antalrc> di cui si fa mni/àoiic, Lsliluì dicci spedili c veiitiln^ monasleri * . 

L’ avarizia onde fu accagionato, non lo teneva hi queste occasioni ; ma T amoir de’suoi 
sudditi avrebbe dovuto stornarlo da una prodigalità, che piT pio nc fosse l’obbvetto 
non .potrebbe dirsi una virtù, quando essa aggravava tanti sciagurati. 11 più bel inonu- 
meiito che abbia lasciato Giustiniano, è ccrianientc la chiesa patriarcale di Costanti- 
nopoli, dedicata alla Sapienza eterna e chiamata perciò Santa Solia. Questo tempio au- 
gusto, cominciato anticamente da Costantino e iiuito di Costanzo, era stato incendiato, 
e fu la prima volta rifabbricato da Giustiniano. Kra ci*sì la terza .volli chi* lo si fal>- 
bricava, quando dopo lo spaventoso trtunuoto avvenuh» sotto il suo regno egli volle 
aggiugnere ad esso una magnilicenza maggiore d’ assai al stiu primo staio. Que.slo 
duomo superbo , il più vantato dell* universo, serve otrgi \\i moschea ai Turchi. l*ì»p;i 
Pelagio era morto avanti Giustiniano e lin dal 560 , iì priniu ginrno di marzo dopo 
tenuta la santa sede presso a (piatir’ anni. Un qualtn» mesi e mezzo dopo, vale a dire 
il 48 di luglio, gli fu dato a sunessore Giovanni 111, soprannominato Cali'lino, tiglio 
d’ Anastasio, del novero di que’ grandi che si intitolavano di illustri. Giovanni con- 
dusse a line la chiesa degli apostoli San Giacomo e San Filippo che Pelagio aveva c<>- 
niincLito, e ne fece la dedicazione con pompa solenne; dal che si crnli* sia venula la 
coiisuetudiuc di celebrare in comune la festa di viuesti due apostoli il primo giorno di 
maggio 

Sotto (luesto pontificato morì in una estrema vecchiezza il famoso Cissiodoro, se-* 
guatato del paro e pei natali e p(‘’siioi meriti e per le cariche onorevoli che egliav<*va 
sostenute. Egli fu console, ministro principale di Teodirico, prefetto del pretorio sullo 
tre re consecutivi, Alalaricc^, Teodato e Vilige, Ma non raccolse tanta grandezza nella 
sua persona, se non per farne unsacrilìzio più esi'rnplare. In sellant’ anni circa egli 
abbamionòil mondo, e si ritrasse nel monastero di Vivicni, che egli fabìiricò in Calk-, 
'bria vicino alla sua terra natia, (.luesto monastero era posto appu> di un nioiite alla 
riva del mare, e di là si vedeva sull’alto vjuello «li Giste!, dove i moiiari che dop<i lun- 
ghe prove si giudicavano capaci di più perfetl«» raccoglimento,. andavano a vivere lU 
anacoreti. Queste due case, ciascuna delle «mali aveva il suo abate, iioii formavano 
nonpertanto che una comnnit.ì divisa per rabitato, ma unita ^MM’tettamente dalia fra- 
tellanza e dallo spirito della regola. Si vede dagli scritti di Cassiodon», rhc il lavoro 
manovale, alméno d’una certa specie, non era a que’ giorni di una iiecessili indispen- 
sabile per lo stalo inonastici» anche per de’ m«»nici m««lto austtsi. < >«testo savio istitu- 
tore propose a’ suoi religiosi pi;r occupazione principale lo studio della Scrillnra santa 
e tutto CIÒ che può giovarvi anche mi/Ilo imiireltainenle. in vece «lei lavor«i «irdiiiario 
ei gli esorta soprattutto a trascrivere i libri. Rispetti» a qiielli die erano poco acróncF 
alle lettere, egli lida loro la cura dell’ agric««llura (? dell’ iiilermeria, supp«*neiid«* l>cn 
anco per questi una specie di studio, dappoiché gii consiglia alla lettura «ic’libri adatti 
a renderli abili nel loro impieg«». 

Gissiodoro dà (Questi regolamenti nella sua istUnziime delie divine scrillun-, ne’qnali 
SI vede iiu dove si stendono secondo Ini le arti liberali che <‘gli giudica necessarii* ed 
utili allo studio delle sante lettere. Egli mette nel novero di queste arti lagr.iminalieu, 
la rettorica, c le matematiche, di cui la.st'mde’traltaticoinpendiaii nel .sccdikio libro della 
sua istituzione, e sotto il nome di matematiche (‘gii comprende rarilmelica, la geome- 
tria, la ninsita e l’astronomli; che in lutto fan le selle arti liberali, sì famose da poi nelle 
scuole. Nella prima parte della istituzione (‘gli tratta di ciò che tende più direi lameulc 
al suo scopo; fa la numerazione di tutti gli scritti dei Padri latini sopra ciasciiu libro 
della Scrittura, e di quelli de’greci che (‘gli aveva fallo tradurre. Tulle queste opere si 
trovavano nella ricca biblioteca di cui provvide quel monastero. Egli addila pure i teo- 
logi, gli scrittori ascetici e gli storici, tra 'quali non dimentica la slorli Tripartita', che 
si tiene come opera sua, perchè venne fatta per le sue cure. 

Questa storia latina uou è altro che una traduzmne dell i Ire storici greci, Socrate , 
Sozomeiio e Teodorelo , raccolti in un solo corpo. K divisa in dodici libri, e serve di 
con lin nazione a quella che Ruflino ha fallo dei dii'ci libri di Eu.sebio, aggingnendovi 
T uiideciino, la qual cosa fu trovata tinto comoda, che non si tosto pubblicala, i Latini 
non iiaiiiio conosciuta punto altra storia della Ciiiesa. < 

L’ Italia , ricca di molli grandi uomini (Eguali nel loro genere a Gissiodoro non fu 
tarda ad accorgersi che Giuslinlino non regnava più, A nialgraii() di tulli i (lifelli di 
questo jiriudpe , Giuslhio, suo nipote e sncc(‘ssoa* , era ben lungi dai somigliarlo^ £ 
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DOT) ò che il nnoTO imjMTalorc manrnsse di religione ; per lo contnirio egli couuii- 
ciò a consolarla de’ colpi che suo zio le aveva scagliatile richiamò tulli ì vescovi esi* 
liali, eccelluato sant’Eulichio. Ma era tal principe abbandonato a’ suoi piaceri lino ad 
esser brutale e ad una specie di stravaganza. Avaro e voluttuoso ad una guisa c spesso 
infili nella proiezione che egli accordava alla Chiesa, studiava a contentare la sua sor- 
dida ingordigia, la quale faceva oro di tutto, fin de’vescovadi. Con un’anima di tanta 
bassezza non è maraviglia che avesse anche del codardo. Ma quello che pare più strano 
in (Sitisi ino è che mancando di coraggio sia stalo solarle, temerario e soprattutto cJie 
abbia fatto assassinare un suo parente chiamato Giustino come lui, uomo da consiglio 
c da opere, il cui valore, abilità e fedeltà erano tenute il più fermo sostegno della sua 
polenza t Un tale imperatore non andò guari che venne in dispregio a^Barbari me- 
desimi. Non era tra loro popolo alcuno, peroscuro che esser potesse, che non preten- 
desse alla fine alla gloria di mettere anclressialla volta loro sotto il giogo que’Romaiii 
avviliti, che da sì lunga pezza vi tenevano incurvata tutta la terra. 

Da ben quattro ceiiGinni i Longobardi, Scandinavi d’origine, dojio abitale diverte prò- 
vincie della Germania dimoravano in Paniionia non essendo osi di ninna impresa, e si 
lasciavano passar dinanzi le nazioni più possenlio più valorose. Finalmente dopo estinti 
gli Ostrogoti, il secondo anno di Giustino il giovane, eglino uscirono dalle lóro stanze 
selvatiche condotti dal loro re Alboino, entrarono in Italia per la Venezia, e si insigno- 
‘rirono di tutta la contrada infino oltre la Toscana, eccetliiala Roma, Ravenna e alcune 

{ )oche piazze mollo forti 2 . I Longobardi erano ariani, ma avean seco molli altri Rar- 
)ari, Pannonii, Bulgari, Gepidi, Sveyi, Norici, il più tuttavia pagani. 

Sotto il pontificato di (jiovanni III, il qualediiròda tredici anni, non vi fu di notevole* 
che il fallo di questa invasione de’ I.ongobardi 0 Lombardi. La vacanza della sede alla 
- morte di Giovanni, avvenuta nel 573, durò oltre dieci mesi, ritardo che fa maraviglia in^ 
iin tempo in cui l’ambizione e la politica non vi eran per anco accostumale: ma 1 guasti" 
de’ Barnari ne furono la cagione. Infine si elesse Benedetto, soprannominato Bouosio, 
romano di natali, e fu ordinalo il 3 giugno del 574. 

Il re .\lboino era stato ucciso l’anno innanzi per Parie di sua moglie Rosmunda, 
dopo regnato in Dalia tre anni e mezzo, e per conseguente poco dopo la presa di Pa- 
via, la quale sostenne un a.ssedio di tre mesi. In luogo di Alboino fu eletto re Cieli, ma 
venne ucciso diciotto mesi dopo , la qual cosa fece apparire questo trono cotanto pe- 
ricoloso, che ogni governatore trovandosi il padrone nella sua città, la nazione pél 
lungo corso di dieci anni non ebbe re, ma solamente dei duchi in numero di trenta; 
aiv^rchia 0 tirannia disastrosa, la qiiale fece la desolazione de’ popoli e della Chiesa , 
disertò le città e le provincie, spogliò, abbattè i templi, e moltiplicò da tulle le parli le 
11C4 isioni e le atrocità. Ogni dì .si trovavano qua e la sulle strade 0 appe.si'agli alberi 
non .solo una moltitudine di morti della comune, ma personaggi de’ più ragguarde- 
voli, senatori. Romane illustri, ve.scovi, abati 

Verso Nocera i Barbari presero un diacono, e si fecero un giuoco della crudele lentezza 
della morte a cui lo condannarono. Il santo sacerdote Sanlulo, che era in grandissima 
riverenza da tutti per le sue rare virtù, e che non aveva potutoollenere grazia per lui, 
dimandò che gli fo.sse almeno permesso di averne cura iulino all’ ultimo momento, si 
incaricò di guardarlo, e ri.spo.se di lui sopra il suo capo. Nel bel mezzo della notte ve- 
dendo tulla la .schiera de’Bai bari, immersa nel .sonno, disse al jirigioniero difuggir.senc, 
A così generosa offerta il diaconooppo.se da prima il pericolo a cui rimarrebbe e.sposlo 
il suo benefattore; ma alla .seconda istanza, fosse fiducia nel potere del .santo, fosse 
amore naturale della vita, egli si persuase che Sanlulo troverebbe qualche partito a 
(ale pericolo, e si pose al sicuro con una velocissima fuga. I Barbari non' se ne avvidero 
che al mallinp, eaai rimbrotti che ne fecero al santo .sacerdote egli rispose tranquilla- 
- mente, avere di che soddisfare, e che era pronto a morire in luogo ui*l diacono fuggitivo. 

<« Tu sei un buon uomo/ ripigliarono i Lombardi, è giusto che tu muoia, ma nói non ti 
vogliamo far morire con duri tormenti , eleggi tu sle.sso il genere di morte , che ti fa 
minor pena Egli iispo.se che lo face.ssero morire nel modo che Dio vorrebbe, e risol- 
vettero di spiccargli il capo.' Siccome la cosa aveva del singolare, tutti i Lombardi dei 
distretto si radunarono per tale spettacolo. Santulo domandò licenza di pregare c |’ot- 
leiine. Dopo rimase lunga pezza prosternalo, il carnetìcc s’ annojò, e lo fece rialzare. 
Egli si ])Ose in ginocchio, e mentre la spada era già sguainata; S'an Giovormì^ iwpr- 
(lisci questo (tr/ittOy dis.s’egli con voce tanto alta, che tulli l' intesero.' A tali parole il 

I 
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braci'io del Mmeftce ti rimate come iiichiodaio nella tua pMtura e tenza alcun mu\ i- 
mentn..Tiilli gli sprlLtlori misero grida di ammirazione, si corse verso il santo, e lo si 
pregò a guarire rollìi rlie aveva voluto percuoterlo. Egli fece pur questo secondo ini- 
rarolo, ma obbligò quest’ nomo a giurare in prima che non si presterebbe mai , linrhè 
vivrebbe, a sacrilicare alriin cristiano. Allora tutte quelle schiere di scherani gli otle- 
lirono in riconoscenza i buoi, i cavalli c 1’ altre cose che avevano rapinale; ma egli ri- 
cusò ogni cosa, e dimandò invece la libertà de' prigionieri, che vennero iusieni con lui 
liberati immantinente *, 

Il medesimo prodigio fu rinnovato nelle Gallie alla veduta di una parte della mede- 
sima nazione, che sotto Ire de'suoi Duchi varcò le Alpi e menò il guasto nelle pruviii- 
cie vicine. Sant’ Ospizio viveva rinchiuso da molti anni presso Nizza in una torre, dove 
non v’ aveva porla, e si cibava di datteri e di pòco pane che gli era porlo da una liiie- 
stra. Per tutta la quaresima egli non mangiava se non radici di Egitto, che alcuni mer- 
canti gli procacciavano. Egli portava a veste un cilicio con sopravi delle catene di ferro 
che gli slriugevan forte le carni. Egli aveva predetta rimniinente invasione dei Loui- 
banli io j>unizione de’ peccati de’suoi concittadini, e consigliava a tutti, anche ai soli- 
tari, di ntìrarsi in luoghi più sicuri. Gli si credette e le si volle coiidur vii. i\'o, egli 
dLs.se loro, non lemele per me, essi non nù faranno morire. 1 Lombardi giunsero non 
mollo dopo, e investigando i deserti in vece delle abitazioni ordinarie, che trovavano 
abbandonale, molli di loro si abbatterono alla dimora del santo. Indarno girarono in- 
torno alla torre per trovarvi la porta ; irritati quindi dagli ostacoli la loro ingordigia 
^Ji fece scalare il muro e rompere il letto della torre. Vedendovi un uomo riluiito e ca- 
rico dicatene, ei lo presero per un omicida imprigionato, ed egli li lasciò nella Iqio 
persuasione. Allora l’ uno de’ Barbari essendo disi eso e traendo la sua spada per di- 
spiccargli il rapo, si rimase col braccio disteso ed immobile. Ospizio operò come Sati- 
tnlo; il Lombardo sanalo si converti sul fatto, si fece tosto tagllire i capelli e abbrac- 
eiAjsouel luogo medesimo la vita monastica *. 

SanrOspizioo])erò ben anco molle guarigioni miracolose, ejra l’altre quella di 
nn sordo e moto, il quale raccontò il fallo a sali Gregorio di Toiirs che lo riferisce. 
Ma gli è tempo di far conoscere questo santo medesimo, personaggio, se ve ne fu mai, 
di grande importanza alla Chiesa di Francia, non solamente ronie l’ uno de’ più vir- 
tuosi e saggi jmlati del sesto secolo, ma come quegli che ha arricchita d’assai la no- 
stra storia colla fecondità della sua penna. Lo si accagiona di credulil.à , c questa l’ è 
mia ragioDe certamente per esaminare le testimonianze alle quali si appoggia nel rac- / 
conto di molle cose straordinarie; nondimeiioquandp ri favella da Irslnnonio di veduta 

0 come contemporaneo di una moltitudine infinita di persone, le quali atlrslano unica- 
mente gli Avvenimenti più luminosi c i meno esposti ai pericoli dell’illusione c della 
sorpresa, allora non ci posslam tenere dal credergli, chi non volesse negargli un senso 

. dintto o l’.amor del vero; pregiudizi eguaimrute ingiuriosi all’uno dei piu gran santi 
-,..e dei più grandi uomini de’ bei tempi della Chiesa. 

’ Egli era nato nell’ Alveniìa d’ illustre ca.sato verso l’anno 544. Suo padre Fiorenzo 
Tra iratello di san Gallo vescovo di Clrrmont, presso il quale il giovane Gicgoiio fu 
allevalo ; la madre di lui era nipote di s.an Gregorio vescovo di Langres. Egli dimostrò 
fin dalla fanriiillezza felici inclinazioni ed una tenera pietà, ed entrò nel chericato , 
per osservare un voto che egli fere allora in una malattia. Spesso ei visitava i sepolcri . 
de’ santi, in particolare quello di san Martino di Tours, soprattutto poi dopo che vi 
fu guarito da una malattia mollo pericolosa. Avendo questa gran sede perduto sani’ 
Enfronio, la gente si rammentava dell’edilicazione che sovente vi aveva dato il nipote 
di san Gallo, e tutti sentivano ammirati il racconto di una inliuità di belle azioni ope- 
rate da lui 

/ Tutta la città ad una voce, i vescovi della provincia, il clero , la nobiltà, il popolo 
della città e della campagna lo dimandarono a loro arcivescovo: e subilaiiicute quanti 
erano in maggior griao di illiustri furono deputati al re Sigrberto a cui apparteiieva 
la città di Tours. Non solamente era Gregorio pe’suoi natali e nei meriti coiioseiuto 
dal re, ma si trovava appunto alla corte quando vi giunsero i deputati. La loro do- 
manda lo sorprese e mise in conturbazione, perchè univa a tulle le sue gran doli iiu’ 
umiltà sincera ed un’estrema diliideiiza di se medesimo. Egli non risparmiò uè scile- 
tettudini nè cure per sottrarsi ad una carica, che giudicava troppo superiore alle sue 
Ibrzc. Bisognò che il re c la regina ne lo pregassero isbntemente ; e si presero ben 
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anco la cura, che fosse immaiiliiiiTile consacrato da l:)gidio arcivescovo di Reliiis , per 
timore, dir non venisse a jientirsi di un consenso quasi forzato. K temendo dir ad* 
chr dopo la sua coiisarrazioiie non s’aiida.ssea si'ppdiirc in qualche nascosa soirtudiiir, 

10 si condusse incontanciile a Tours, dove fu accollo con iucrcdibil gioja il giorno de- 
cimo iitlavo dopo ,la morte del suo predecessore. Egli aveva allora un trent’ anni circa. 

Sua prima cura fu quella di conoscere tutte le sue pi'corelle, e di unirsi in parliro- 
lar modo colla porzione del gregge destinato a saiitilicare il riinauente colla virtù del- 
r esempio c delta parola. Egli sapeva scoprire i buoni iniin nell’oscurità de’chioslri e 
dei deserti, dove, h rerrava in guisa cotanto esatta, che ci lasciò le vite jxirlicolarizzale 
di un gran numero d’ illustri solitari dell’ età sua. Durante il suo episcopato Venaiite 
natio di Kerrì, abbandonò sua moglie nel fiore dell’età, e andòa Tours ad abbracciare 
la vita regolare sotto T abate Silvano, ài quale succedette. Egli vi si rese celebre per 
le rivelazumi e il dono de’ miracoli. Dopo la sua morte soprattutto ne furono operali 
tanti al suo sepolcro, che fecero imporre il suo nome a questo monastero, eretto po- 
scia in chiesa collegiale *. 

V’aveva a Tours un altro solitario natio dell’ Alvernia come il vescovo e di nome 
Lenb.ardo. Vivendo in una cella presso MarmouUer fu testimonio della lite cliel’ mio 
de’ monaci fece con alcuni vicini, e ii’cbbe tanto scandalo che pensava a mutarsi di 
là ; ma il vescovo (iregorio venuto a far la sua preghiera a AL'irmoutier , secondo il 
pio costume , che ve lo traeva spesso, convinto Leobardo chr le pecore, qualunque 
siano, non fanno cosa alcuna sicura se non haii licenza del pastore, gli coiiiiinicù la 
sua risoluzione. Il santo vescovo gli fece conoscere che era una illusione, poi gli mandò 
d«i liliri di pietà, la cui lettura gliela dileguò del tutto. E non fu questa la sola circo-* 
stanza In cui questa guida illuminata fece prova di disceruiniento. 

San Senuchio, .solitario presso Tours, usiito dal suo ritiro per andare a visitare i 
snoi parenti nel Poitou, se ne tornò col rapo pieno di pensieri di vana compiacenza e 
tentato gagliardamente di presunzione. 11 vigilante pastore al quale non isfuggiva 
rosa de’ snoi doveri verso tutte le condizioni, gli fece sentire la sua colpa, c lo corresse 
tanto perfettamente, che Senochio voleva prendere il partilo di non veder più persona 
del mondo; ma il savio prelato, giudicando es.<er questa una risoluzione estrema 
poco conforme allo spirilo di Dio, gli consigliò di iioii rinchiudersi nel suo ritiro al- 
tro che la quaresima, e dal san .Martino inliiio a Natale, ciò che il solitario osservò fe- 
delmente, e così giunse alla più eminente santità. Egli era della nazione dei Telali , 
popolo barbaro confuso con molti altri delle molle nar-ionii he sistabiliruuouelle G.allie. 

La fede e le virtù non sono avvinte nè alla celebrità, nè alla coltura naturale dello 
spirilo. La Gallia Armorira, vale a dire la costa marittima dell’Uceauo, andò debitrice 
a rozzi insulari di molti de’ suoi più illustri vescovi. Avendo gli .Vnglo-sasSoni invasa 
l’isola rlriamata inlino allora Brettagna, i Bretoni condotti dal loro principe Eugisto 
avevano riparalo nell’ Armorira più avanzata verso le loro coste, e le avevano imposto 

11 nome di Brettagna. Quantunque una tale trasmigrazione fosse avvenuta da oltre un 
scroio, questo popolo, conseguente mollo a sé stesso e tenerissimo de’ suoi usi, si ri- 
maneva sempre distinto dai Galli così di costumi come di lingua, in mudo che il se- 
condo conrino di Tours tenuto nel 567 distingue ancora i vescovi bretoni dai romani 
o galli. Codesti stranieri intrittenendo le loro relazioni coi imlurali della gran Bret- 
tagna continuarono lungo tempo ancora a cavarne de’ soggetti. 

Di questo novero fu santo Sansone vescovo di Dui in Brelt.igna. Egli era nato nella 
provincia di G.alles, e aveva praticato la vita monastica sotto la rondolla di saut'Eltrulo, 
che si dice es.srre sUto discepolo di san Germano d’ .Vuverre. Cosi si attribuisce pure a 

? [ue.slo vescovo della Gallia l’istituzione de’ monasteri della gran Brettagna, allorché 
ere il suo secondo viaggio iu quest’isola. Avendo fallo de’gran progi essi nelle scienze 
e nella virtù, santo San.sone fu ordinato sacerdote da san Diilirilo, altro discepolo di san 
Germano, e che diventò vescovo di Cacrleon nel paese di Galles. 11 nuovo sacerdote 
dopo la sua ordinazione non parve che più umile e più inclinalo al raccoglimento. Egli 
si ritirò in un’isola fuor di mano per menarvi la vita eremitica; ma lo si cavò di là per 
farlo abate di un mona.slero, che si diceva essere sUito fondato da san Germano. Là egli 
ta ordinato vescovo pel suo merito e per la sua virtù, che T un di piu die rallro lo ne- 
scevanoin fama. Egli passò il inarecvenue nella Gallia Aruiorica, dove islilui molli iiio- 
hasteri e tra gli altri quello di Dol, che fu sin dal suo teiiqHi eretto in vescovado. Egli 
taceva portare una rrure dinanzi a sé, come fanno oggidì gli arcivescovi; uieluclu 
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Straordinario, che non dovrUeappamilrmcntp la sua oripne sr non al pTnio ed agli 
«si parliciidari di tali Bretoni, e che fondò nondimeno coir andar del tempo da parte 
dei vescovi di^ol delle gran pretensioni al diritto di metropolitani. Ma se godettero 
di rio perno sì debole fondamento, non restava loro non ha guari che una tale appari- 
s’ceii7.a senra alcuna delle prerogative di cui essa è il simbolo. 

L’ episfopato di San.sone gli procacciò celebrità molla, e si raccontano di Ini le 
grandi e molle maraviglie. Egli ebbe a snexessore san Magiorio, suo cugino germano, 
allex-ato ('ome lui sotto la disciplina di sant’Eltruto. Sansone Tavea condotto nella 
(iallia dopo fattolo diacono, e morendo lo disegnò per succedergli. Ma dopo due o 
tre anni a’einsropalo .Magiorio mise in siua vece Dudocco suo discepolo, ed egli si 
ritrasse in un monastero di sessanLa monaci, che fondato aveva e governò lino alla 
morte nel 575. 

Santo Sansone aveva un altro parente chiamato Malo o Maclodio, il puale pure fu al- 
levato in un monastero, e che suo malgrado fu ordinato ve.<covo di Vinchesler, dicid 
ano padre era stalo conte. Egli era tanto alieno dalle onoranze , che di segreto se ne 
fiiegi aldi là del mari, e si ritirò in una piccola isola dell’Armoriai presso un santo 
sofkario chiamato Aronne. Non lungi di là in allr’ isola era la città d'Aleth, rinomali 
fin da qiie’ tempi pel suo commercio, ma era tuttavia pagana. Alcuni fervorosi cristiani 
che vi si trovavano, supplicarono il santo a intraprenden? la conversione dc’loro con- 
rittadini, nella qual co.sa egli riu.scì con sì bella fortuna, essendoché le sue parole erano 
avvalorale daire.sempio delle più grandi virtù e dal dono dei miracoli, chela maggior 
parile s^lliivertirpno e lo obbligarono ad essere loro vescovo. San Malo morì verso il 
cadere (lel'565. Egli lasciò il rispetto del suo nome così fortemente impresso nel cuore 
d<^ snoi popoli, che diedero alla loro città il nome del loro santo pastore * 



tÌ, Bopo soggiornalo alquanto in diverse isole egli peiielrò fin nella città Ji Leoùé , 
dovè lo Splendore delle sue virtù e de’ suoi miracoli lo fece sollevare all’ episcopato, 
avendeì d tonte Vilero impiegata per farglielo accettare l’autorità del re Childeherlo. 
In capo a venliqiialtr’aiini sentendosi venir meno per la veccliiezza abbandonò il go^ 
verno della sua Chiesa, e mise successivamente in suo luogo de’ suoi discepoli, i quali 
tennero la sede solo un anno per ciascuno, a tal che fu obbligalo a ripigliarla. Infine ei 
la riniist* undici anni dopo ad un altro suo discepolo chiamalo Cetomrrino, ed egli sì 
ritirò neir Isola di Bas, dove governò ancóra per lungo tempo un monastero numeroso, 
e, mori in allo odore di santità. In rotai gui.sa il Signore fa servire alla snntiiicazioiie 
di snoi eletti il concorso come fortuito delle rongiuiitnre, nelle quali si scontrano 
e le singolarità del loro genio medesimo, pnrchè il loro cuore sia veramente inteso in lui. 

San (ìilda non fu che sacerdote: egli era natio di Dumbritlon in Iscozia, predicò nel 
Settentrione della gran Brettagna, poi in Irlanda, dove ristabilì la purezza delia fede 
e (Iella disciplina. Finalmente passo nelle G.allie, si stabilì nella parte iiu’ridioiiale del- 
r Armorica presso Vannes, fabbricò e abitò lino alla morte il monastero diBuìs, il quale 
prese e porta ancora il suo nome. ... 

. I vescovati di san Bricii e di Treguier vanno pur essi debitori della loro istituzione 
.1 diK^ santi nati nella gran Brettagna. San Brieu non era sulle prime che un monastero 
fondalo dal .santo ve.srovo Brieu, il quale dopo essere stato ordinato in Inghilterra passò 
nelle (V.iHiedovc fondò due monasteri; e si eres.se il secondo in sede episccmalc. Quanto 
.alla sede di Treguier ella fu da prima a Lexobia, chiesa più autua. San Tudval, bre- 
tone aneli’ e.sso, ne divenne vesrovo, da abate che egli era al monastero di Treguier 
fondato da luì medesimo. La sede episcopale fu poi trasferita a questo monasle.Kj, che 
ne ha fallo dimenticare il primo nome. Da <niesle particolarità sullo stalo del c.ri.stia- 
nesinio nella provineia di Brettagna, allora delle più incolte delle (iallie, particolarità 
che noi abbiamo per questa ragione sviluppale quanto eonvieue al iKjslro generale dise- 
gno, noi cipossiam formarcal tempo istesso un'i(tea del rimanente della Chiesa di FrancLi. 

Tulli i ve.scovi della Brettagna erano a quc’dì come al pre.senle dipendenti dalla 
metropoli di Tours. Nel s(*coiido concilio di ipiesLi città tenuto nel 5C9 noi vediamo 
che ò proibito di ordinare nell’ Armorica un vescovo sia bretone o romano, senza il 
ronseii.so di questo metropolitano c de' suoi comprovinciali. Vi si vede ancora la vigi- 
lanza gstrema della Chiesa sull’ integrità de’ costumi e Tonorc de 'suoi ministri. 11 
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cilio non is<!f!gTvi di entrare nelle particolaritil piu minute a questo riguardo. EglisLi*' 
bilisce che un vescovo il quale sara stalo ammogliato, sarà sempre accompagnato dai 
cherici fin nella sua camera e talmente separalo da sua moglie , che quelle che la ser- 
vono, non abbiano alcuna comunicazione nè meno colle genti de’suoi cherici. Rispetto 
ai vescovi che non sono stali ammogliali , nessuna donna può abitare nella loro casa. ‘ 
L’ arciprete deve avere alla c.ampagna un cherico che dorma nella sua camera; e que- 
sta reirola è tenuta di tanta im|)ortanza, che la noia e la spesa sono coniate per nulla 
quando si tratta di farla osservare. Così è prescritto che vi siano sette cherici perniu-^ 
tarsi ogni settimana, 

' È proibito ai cherici ed ai monaci di dormire a due a due nel medesimo letto. L'en- 
trare nei monasteri degli uomini è vietato alle donne. È di nuovo proibito il malriino- 
11 io delle religiose sia che es.se abbiano ricevuto il velo dalli mano del vescovo, sia die 
esse abbiano solo mutato di abito; la qual cosa indica che la professione non si faceva 
in una maniera espressa, ma che essa era attaccala alla vestizione. Oggetto di dubbio, 
che cominciava .solamente ad e.ssere chiarito bene, poiché vi erano ancora alcune reli- 
. ’gio.se, le quali pretendevano di aver preso TabitT) solamente per non essere esposte a 
niatrinioni indegni di esse. Vi è detto eziandio che le vedove non ricevevano punto 
di benedizione per consacrarsi a Dio. 

Il concilio fece pur anco per le cerimonie della religione de' regolamenti, i quali ci 
insegnano che iìn d' allora vi erano delle immagini e delle croci sopra gli allarme che 
vi si conservava T eucaristia fuor del tempo del sagrifizio , poiché vi si avverte che il 
corpo ni Nostro Signóre non deve esser messo sopra l’ altare come le immagini, ma 
solfo la croce. Si regola (juindi e molto minutamente l'ordine e l'estensione delle sal- 
modie e degli ufticj pei diversi giorni e le diverse stagioni. Nella nota dei digiuni che 
.si danno poscia per tutto ranno, si vede che si digiunava anche TAvvenlo comie la 
Quaresima. . ' ' . . 

Il concilio medesimo comandò che ogni citt.à prendesse cura de’ suoi poveri, ciascun 
•pfele alla campagna ed ogni cittadino alla città incaricandosi di uno di loro, di ma- 
niera che non si vide più alcun vagabondo. Esso tratta da omicidi de' poveri gli usur- 
patori dei beni-ecclesiastic.i, e vuole che dopo tre monizioni se persistono, si prouunziuq 
‘contea di loro nel coronella chiesa , essendovi radunalo tutto il clero, le maledizioni 
'del Salmo cento ottavo. Esso li rappresenta come nuovi Giuda, che non si devono sol- 
‘ tanfo scomunicare, ma analemizzare ; il che ne insegna il divario che correva fra l'a- 
iiatema e la semplice scomunica, la quale non importava questa sorta di maledizioni. 

Alcuni anni dopo tale concilio Gontrando re d^ Orleans e di Borgogna fece convo- 
care a Parigi sei melropolilani e dodici vescovi per terminare la funesta controversia 
'che esisteva tra' suoi due fratelli Sigeberto re dell' .Auslrasia e Chilperico re di Soissous. 
Tale era r oggetto capitale del quarto concilio di Parigi. 11 luogo dell' adunata non 
poteva e.ssere migliore, essendo questi città comune ai tre fratelli; perocché Chereberto 
re di Parigi, morto cinque o .sei anni prima, vale a dire nel 567, non avendo la.scialo 
altro che delle tigliiiole, i re suoi fratelli dividendosi i suoi Stati avevano nies^ Parigi 
in comune, e giuralo sulle reliquie di san M irtino, giuramento riputato de'più invio- 
labili, che nessun di loro entrerebbe nella città senza il consenso degli altri due. 

I vescovi non rin.M'irono a rappatumare i dm* fratelli. Il male originava più d’ alto 
prendendola sua .sorgente nell’ antipatia o gelosia delle due mogli, le regine Frede- 
*gonda e Brmiechilde, ambedue di ima gran lx*llezza, ambi*duc piene di spirilo, ma di 
'quella elevazione e vastità d'ingegno, ehe in vece di concentrarsi nel picco! cerchio de- 
gli atl’ari e de’ trastulli cornimi al loro ses.so, non potè giammai contenersi ne' limili de- 
gli Siali rispettivi de’loro consorti. Bninechilde nondinieno aveva maggior iiotùllà nelle 
idee, maggiori disegni pel pubblico bene, ed ima maggiore grandezza d'anima, degna 
del sangue dei re di Spagna'che scorreva nelle sue vene, c molta più virtù o meno di 
vizi aiiclie secondo gli autori, che si stimano oggidì i suoi calunniatori.. Fiedegouda 
invece era più cupa ed arliliciosa, più feconda in spedienti e parliti, più operosi e lanlo 
jiiù .si din di riii.srire, ehe né probità, né umanità, nè pudore, néinemorb de’suoi iialalL 
che gli aveva .sortiti vili.ssimi, né lìnalmente delicalrzza di nessuna sorla non frappo.MT 
imi ostacolo a'siioi di.segi,i. Incuorato da questa furi:r Chilperico fece dare il. guasto 
agli Stali di suo fralello con accaiiimeiito sì grande, che per la rapina delle cose piu 
sacre, T incendio de’ templi, rucci.sioiie de’cherici e il disonore delle vergini le Chiose 
furono più travagliate, dice Gregorio di Tours, clieper la iiersecuzioiie di Diorleziaiio. 

D ii canto suo Sigcberlo vnme a .stendere il guasto iiitinoaile porle di Farigi. Il v»*- 
.srovo Germaiioscri.ssealla regina Brunedii!de,si)u.s.i di qur.slo princij;e, per si ongiiirarla 
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a far vedere, che iu vece di suscitar mtesla guerra ell.1 non adoperava se non ad estin- 
guerla. Ma le rimostranze riuscirono ben iiacche presso una donna umiliata, che rac<}ui^ 
sLiva il vantaggio. Sigeberlo continuò le sue vittorie, ^rese Parigi, Rouen c quasi tutto 
il regno dì ChiqKTÌco, il quale si «vide ridotto a racchiudersi in Tournai, dove il vin- 
citore r assediò. Allora san Germano nudò a trovarlo e gli fece questa profezia * : 
<*Se tu non attenterai alla vita di tuo fratello, te ne ritornerai vittorioso; ina se farai 
^usicri parricidi tu iic morrai miseramente »*. Sigeberto ebbe in dispregio V avviso 
del Cielo; ma due scellerati mandati da Fredegonda Tassassinarono, mentre i Francesi 
di NeustrLì lo riconoscevano per loro re. La sua fnorte mutò affa tto la faccia degli af- 
fari; tutto litornò all' obbedienza di Chiliierico, il quale tornò immedbbimente a Pa-^ 
rigi,«vi sorprese la regina Bruuechilde, vedova di Sigeberto, la fece arrestare e condili re 
a Rouen. Cliildeberto, iìgliiiolo di lei di soli cinqu'anni fu portato a Metz dai buoni 
servi del padre suo e riconosciuto re d’ Austrasia. . 

San Germano morì l'anno seguente 576 in ottani' anni. Tra le grandi virtù di que- 
sto santo vescovo, quelle che si ammirarono maggiormente in lui furono le doti così 
diverse e difticili a trovarle insieme, di Marta e dì ALiria, lo spirilo dell'orazione e l’as- 
siduità al lavoro. Soventi volle dopo passata l'intera notte alla chiesa, salvo alcune 
ore sul mattino che le dormiva, perchè non si accorgesser punto delle sue veglie, dava 
nondimeno udienza a mollissima gente, poveri principalmente e travagli! ti che andava 
egli stèsso le molte volle a cercarli ne'riliri, dove seppellivano la loro vergogna e mi- 
seria. Si j^ccoiita un gran numero di miracoli operali alla sua tomba e conlermati dalla 
venerazione de’ popoli, i quali inipcsero il suo nome olla chiesa di.Sau Vincenzo, dove 
fu trasferito, li re Cliilperico, die pizzicava di letleralo dettò il suo epilaflio. 

• Intanto questo principe usando della sua fortuna senza alcun riserbo fece marciare 
versoi) PoitoU il suo figliuolo Meroevo, che egli ignorava amar Rrunediilde La quale 
strana passione gli era nata a Parigi, dove trovandosi in rompagli ia erano ambedue ini- 
tati coutra Fredegonda, Li quale aveva latto ripiidlne la regina Aiidovera madre di Me-, 
rOVeò e aveva fatto a.ssassinare lo sposo di Brmiediilde. Gli .atì'auni e le loro sciagure 
comuni gl' intenerirono .spesso sulla loro sorte reciproca, c la tenerezza loro si mutò 
tanto pia facilmente iu amore, perchè meglio colorata c meno sospetta la faiiiiliaribi 
loro. BronechUde era vedova ddlo zio di Meroveo, ma era ancor giovane e non avpva 
perduta nessuna di quelle .alleUalive tanto acconce a pigliare di primo tratto un'anima 
afìievoiita dalle sciagure. Sotto colore di andare a trovar sua madre coulìnata e come 
prigioniera al Maus, Meroveo pa.ssò per Roncn, strinse lega co'parliglanì delfa regina 
ilrunediildc e la sposò con tutte le cerimouie della Chiesa. Disperato il re m.arciò conira 
di lui, indi parve riceverlo nelle sue grazie; poi per qiialdie nuovo sospetto lo fece 
arresl.'ue, lo costrinse a pigliar la tonsura e l’ abito di cherico e liualmenté a lasciarsi 
ordinar sacerdote, c lo mandò nel Maucse nel monastero di san Gilais jior apprendervi 
le regole della vita monastica. Ma aiutato da un capitano del defunto re Sigeberlo egli 
fu^ e riparò nella chiesa di San Martino di Tours, l'asilo più sacro del regno. 

^ lire fece ordinare al santo vescovo Gregorio di scac.clire il principe che egli tral- 
lava da apostata, con minaccia in caso di ritinto di mettere tulio il pae.se a fuoco ed 
a sangue; « iVow voglia Uio^ rispose il santo Prelato, che un re callolico profani i 
luoghi y che i re goti ariani hanno cosianiemenfe avuto in riverenza / »> e lasciò Mc- 
roveo nel suo asilo. Ma il giovane principe non istimando sacro nessun luogo con tra 
il furore del padre suo e piu ancora di Fredegonda, risolvette di riunirsi a'Rrniiechilde 
che aveva trovato modo di salvarsi a Rouen, e governava l’ Austrasia soltp il nome di 
suo figlio il giovane Cliildeberto. 
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.pagina era questo; Perche lu hai abbandonalo il Signore tuo Dio per seguire gli 
det stranieri y egli li ha dato nelle mani dei tuoi nemici. I passi degli alivi due libri 
non' parvero meno spaventevoli al principe, che se li applicava; il che lo fece piangere 
dirotto prima di partire. Nondimeno egli ebbe la felicita di giugiicre ueirAuslpsia; ma 
«aoii vi tu ac(‘ollo come sperava. Più politica che non pallonata dopo rimedi iuser‘~ 
isuoi atlari, Fredegonda non volle far cosa disp facente ai signori deli’ Austrasia, sicco 
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(jiiolli rlio inrliinavan poro ,i r.icrciidrre la guerra in prò di uno sriagnralo Iroppo fa- 
moso, rlir era ornai (livnilrilo la favola drlla Francia r la facr della discordia Ira i prin- 
cipi fraiicrsi. Il perchè dopo andato errando alcun tempo in diverse ronlrade egli fu 
alla pv'riine arreslalo e trucidalo presso Teroana. 

Ma jìriina di tale ral.astrol'e Clulperiro veggeudosi sfuggite di mano le sue princi- 
pali viHime scaricò la piena del suo furore sovra Prrirstalo vescovo di Houen, il quale 
aveva v nnqvalilo alle loro sciagure , e lo accusava non solo di aver data .ad essi la be- 
nevlizione nuziale, ma ed eziandio di aver suscitala la ribellione. Fgli fere raunare a 
Parigi quarantacinque vesrovi, che ne formarono il quinlo concilio. Vi andò il re me- 
desimo, e parlò in lai guisa a Preleslalo alla loro presenza ' : « A qual cosa pensasti 
In, o lenierario prelato marilando con.sua zia .Meroveo, mio nemico, anziché mio li- 
gliuoloV Ignori tu le regole canoniche su tale argomeulo? Ma tu non li sei tenuto a 
questo solo. In hai tentato di corruniptTC per danaro i miei sudditi, e hai voluto far 
passare la mia corona sul capo d'altri. » A tale, discorso uscito dalla bocca di quel 
colale che stimavano incapace di mentire, i Franchi fremevano di collera, e volevano la- 
pidare il vescovo; ma il re, il qiule vedeva meglio di loro le conseguenze di simile allo 
di furore, si diede un’aria di moderazione rattenendoll Prclestalo accusò di false 
tali impulazioiil e i suoi nemici ne produssero la prova. Ma questa non consislelle che 
fo'o a mostrare alcuni presbiti che il vescovo aveva fatti r non lo negava , negando 
però fermo ihe egli avesse conciò tentato di suscitare alcuna ribellione. 1 vescovi 
senlicono l’ii.hpiilà della trama ordita contea il loro collega. Un semplice arcidiacono 
della chiesa di Parigi chiamalo Aezio si levò iirll'a.ssr’mblea, dopo però che il te ne 
fu uscito, e disse con forza; ■< Pensale bene, principi della Chiesa, chi ha gli occhi 
fermi sopra di voi. Dal pallilo che prenderete o iu prò o conlra il vostro pari, dipende 
la vostra gloria o la vostra eterna ignominia ». 1 vescovi si guardarono senza oppor 
nulla, ma non osando neppure prendere una risoluzione, per la quale si arrisi husse 
di dispiacere alla terribile Fredegonda, l’ anima com’era ai quella persecuzione. 

Kon vi fu che il solo arcivescovo di Tours, il virtuoso Gregorio , che avvalorò ciò 
che avev;i dello l’arcidiacono e sopravanzò il suo zelo , aitine di ravvivare il coraggio 
de’ pedali. Ma non mancarono fra loro de’ falsi cortigiani e de’perlìdi delatori conlra 
il generoso arcivesiovo. Subilameulc il re mandò per Ini, e avendogli detto con emo- 
zione quanto più lontano si poteva far intendere: » Vescovo, il tuo s.anlo carattere li 
obbliga a far giustizia a tutti: or perchè la neghi tu a meV Tu avveri proprio il prover- 
bio, che l’ uccello c.irnivoro non è mai che strappi fuor l’c»Thio al suo simile ! — Prin- 
cipe, rispose Gregorio, se alcuno di noi si dilunga dalle vie della giu.slizia , tu hai il 
potere in mano da farvelo rientrare; ma se tu stesso te ne dilunghi, e chi san'i che li 
riconduca su di esse? Noi non abbiamo che il ]:otere delia parola, che tu n.si olli se vuoi, 
ma se tu chiudi l’orecchio, chi tl condannerà se non quegli che è la regola e il soste- 
gno d’ogni giu.slizla ? » Il re insìstette e pioriippe ad alcune minarcìe ; ma il vescovo 
li' ricevellc d;i santo, e fece egli pure a lui delle miimcce cosi spaventevoli de'gindizi 
di Dio. che Uhilperico, il quale non era cattivo se non per una strania inipre.ssioiir, ri- 
tornò a’prop.rj .sentimenti, e studiando ad ammollire ri santo gli fere molle carezze e 
lo invito a gradire :ilcniia rosa della sua mensa, e.sseudo l’ ora del pranzo. Durante la 
conversazione Gregorio lo recò perfino a proinelleie .vollo giiir.amrnto che egli lasce- 
n-bbe .al concilio intera libertà (fi giudicare, e non pretenderebbe cosa conira i canoni. 

Ma Fredegonda non aveva ratilirato colali promesse. Ui notte ella mandò a Gre- 
gorio ad oiTerirglidugento libbre d’ argento se lasciava condannare Preleslalo, e lo fece 
sicuro eh’ essa aveva la fede di tulli gli altri vescovi. » lo non seguiterò il giudizio 
degli altri, rispos’egli, se non fin là dove sarà ronloinie ai r.anoni. fluar.d’ anche voi 
mi uumerasleà migliaia le monete d’oro e d’argento, io non mi muterei di parere >-. 

11 re andò pure alla seconda adunala del concilio nella speianza di convincere Pre- 
testato almeno sopra alcuni de’ capi d’accusa. Ma egli sie.sso il principe In convìnlu o 
meglio confuso. Fgli disse ad alcuni suoi dime.stici: - lo .'•nto die l’ accusalo dire il 
vero, ma che farò io per contentare b regina ‘t » Dopo di avere per almiii istanti me- 
ditato egli soggiunse: » Andate, dite a Preleslalo come da voi, che io sono Imnno, c 
perdono di leggieri; che se egli si umilia davanti a me, confessando quello di che è 
rimproverato, e sicuro di olleiiere il perdono ». Tale proposta venne falla immanli- 
neiile a Preleslalo, il (piale leniendo più che mai la terribile Fredegonda diede rieca- 
meiite nel laccio le.sogli. La domane i vescovi erano radiiii.ali e pircseiite il re, Prete- 

1 Crrg. VII, i6 <• 19. 


580 />.-'LlBRO V EM TK 5 I M O v**ej ' 5! 

sfilo si gìrtò a terra confessando tulio di cui era accagionato. G)Ila-più !)a.s,vi 
sc,illrezza il re si gittò egli stesso appiè de’ vescovi e diiuutdò lorogiuslizia. « Si.i de- 
^sto. Ulcerandogli la sua tunica, diss’ egli, c lo si anateinizzi recitando sopra il suo 
capo le maledizioni del Kilrao cento oliavo, osi pro;ii<nzii almeno contra.ai lui una 
sentenza di perpetua scomunica ».Non temendo punto di attrarre sopra il proprio suo 
capo lutto il fuoco di quella procella Gregorio fece vive rimostranze c invocò elo((uen- 
teinentc la promessa che il re gli aveva fatta di non pretender cosa contro i canoni; 
nia non fu ascoltati parola; Prelcslalo fu levalo della sua sede e gettalo io una segreti. 

0 L’arcivescovo di Tours aveva resistito ad una donna troppo nemica a chi le coulra- 
riava perchè non facesse naf rere una qualche occasione di perderlo. Leudasle conte di 
Tours, dichiaralo da mollo tempo nemico del suo vescovo, si levòiiual suo accusatore. .Ma 
il maneggio era mal tessuto, e T accusa di voler dare la città nelle mani del re Cliilde- 
berto, spoglia di prova e di probabilità, cadde da se medesima. ìN’ou volendo però il ca- 
lunnialore avere n.ni mentita cles.se nn nuovo capo d'accusa, ma gli andò peggio del 
primo. Egli alTeriuò che Gregorio infamava la regina accagionandola di colpevole 
pratica con nn vescovo ; accusa sciocca, la quale oltraggiava la maestà medesima delle 
persone auguste alla cui vendetti pretendeva servire, E il re nc rimase tanto olfeso, che 
nel primo trasporlo fece battere e imprigionare Lendaste. iVondiincuo poco dopo egli 
convocò un concilio a Uraine, a poche leghe da Soissous, e vi fece comparire Grego- 
rio L Vi si trovò pure Chilpi'rico, e disse ai vescovi che non jioleva dissim ilare ciò che 
toccava cosi vivamente il suo onore ; che non pertanto egli non preleiideva violare i 
rispetti dovuti alla dignità episcopale, che sebbene avesse de* testinronj conira il ve- 
scovo di Tours, pure se giudicavasi più coiiveiiitmle il riferirsi alla coschmza del j re- 
lato egli vi consentiva. Tutto il pe.so di tali testimonianze si riduceva a quella di mi 
soUoaiacono di Tours, al quale il conte aveva fatto sperare il vescovato, 1 Padri del 
concilio dissero al re che non si doveva credere ad nn inferiore coiitra il suo prelato, 
e si couvenuc che Gregorio dolio delLi la messa sopra In? altari si purghen*bbe col giu- 
ramento. Si jiigliò tale parlilo come il solo aceoiicio a dare al re una qualche .soudi- 
shizione. Cosi il vescovo di Tours adempiè quello 'che era stalo proposto. Allora il 
conte Lendaste, che aveva trovalo il mezzo di fuggirsi, fu scomunicato da tulle le 
Chiese quale calunniatore e autore di scandalo; dopo di che finnaiidabila sentenza ai 
vescovi che non erano dell’ assemblea. 

Fredegonda non era però soddisftilt.i, ma quando le cose non le dicevano prospi*re 
ella siipeva aspettarne u buon punto.' Intanto si vide otxupaUi di cure più gravi. Il 
braccio del.Signore cominciava a pesare sopra di lei: nel breve correre di pochi mesi 

1 suoi tre ligi inoli morirono di eoiilagio; ed ella credette o fìnse di credere che Clodoveo 



liio ci aveva risparmiali quantunque que'inaivagi che siamo, ma ecco che Egli ci per- 
cuote uelli parte più sensitiva togliendoci i nostri liglinolì: procuriamo di aminausarc la 
sua collera, c distribuiamo in limosinc i tesori accumulati dalla nostra durezza (^liU- 
perifo, che avreblK‘ potuto e.sser buono con un'altra moglie, dimimii le pubbliche 
gravezze e fece di gran liberalità. La regina ebbe la consolazione d’avere altri figli, e 
diede alla luce uii principe, il miale regnò su tulli i Francesi soUo il nome di CloLa- 
rioll. La sua na.srila cancellando 1.1 memoria de’flagelliprecedeiili tornò la gioia e la 
prosperità, le quali continuarono in.sino .alla morte ai Cliilperico. 

* Finalmente questo re si morì Don lungi da Chelles nel ritornarsene d.alla eaecia , e 
non fu dato di |K)lerne scoprire l’assassino. La principale auloriiì sopra i Francesi era 
passali al re Gonlraudo, il quale cominciò per insignorirsi della città di Parigi, pre- 
tendendo che i suoi fratelli entrandovi le molle volle conira il fatto giuramento erano 
essi e i lor figliuoli scaduti del dirii lo che vi avevano. Fredegonda si fece nn merito 
di consentire a tale occup.izione, dimostrò a Goiitrando una confidenza intera^ solo 
partito che le rimaneva, e gli presentò il giovane Clolario, il quale aveva solo miatln) 
mesi, (ioutraudo lo fece riconoscere qual re di Soissous e di tulle le jyroviiicicniesuo 
p.idre Cliilperico aveva possedulo. 

Questo re (li Borgogna come sì vede d.i qm’slo solo fallo, era buono, franco, inchi- 
nevole al perdonare, c religioso di cuor .sincero. Egli illustrò tutto il suo regno con mi 
grande zelo per promuovere la ivligioue, cou una liberalità prodigiosa v/nso i poveri 
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e le chiese, a dir brìcve, con tante virtù, da esser posto nel novero de* santi Si iro- 
van nonpertanto alcune ^ravi macchie nella sua vita come in quella de’migliori prin- 
cipi di que’ barbari regni. Si narra di lui che fece accoppare a colpi di sassi uno dei 
suoi ciambellani, perchè avea^a ucciso un bufalo nella loresta di Voge. La regina Au- 
strigilda sua moglie, avendogli detto in morendo che i suoi medici l’ avevano uccisa, 
egli ebbe la debolezza di prometterle la loro morte e la crudeltà di osservarle la data 
parola. Ma non si può dubitare che egli non abbb espiate le sue colpe con un sin- 
cero pentimento e colla copia delle sue buone opere. Fino i suoi pranzi si risentivano 
del suo rispetto alla religione. Egli v’ invitava spesso i vescovi , che faceva sedere in 
posto onorevole, e in vece di canti da diletto vi si cantava un responsorio dell’ uffìcio 
divino o qualche cantica. , , , m-,, 

I santi prelati avevano molto di potere soprd il suo spirito. Nondimeno essendosi 
adoperato san Gregorio di Tours per fargli tornare in grazia il conte di Bordò ed un 
altro signore, colpevoli ambedue ai un delitto di Stato, il re fece sembiante di non in- 
tendere e non rispose nulla. Allora il caritatevole mediatore rivolgendo la sua supplica 
in apologo: « Degnale ascoltarmi, o Signore, diss’eglial re, il mio padrone mi ha de- 
putato a voi. Che gli dirò io se voi noiì mi rispondete? — JP. chi c upadron vostro? 
ripigliò il re maravigliato. — E san Martino »? replicò Gregorio sorridendo. E subi- 
tamente il re fece entrare Garacario e Biadaste, così si chiamavano quei due signori , 
c dopo alcuni rimbrottili ricevette in grazia. 

II suo zelo per la Chiesa e la disciplina lo stimolò a tenere diversi condì). Si nota 
nel 585 il secondo di Macone, al quale furono presenti quarantitrè vescovi e quindici 
d(‘putati per gli assenti. Vi si fecero venti canoni, il quinto de’quali comanda sotto 

S ena di scomunica di pagar le decime ai ministri della religione secondo la legge di 
•io e il « osluine immemorabile delle Chiese. Il decimo quinto, il mialc ingiunge ai 
laici di onorare icherici maggiori, vale a dire coloro che sono negli ordini, porla in 
termini precisi, che allorquando si scontn’rnnno, se ambedue sono a cavallo, il laux) 
caverà, iisiio cappello e .se il cheriro è a piedi, il laico discenderà da cavallo per salu- 
tarlo. È proibito alle vedove, anche de’ menomi cheriri, di rimaritarsi, cd aicherici di 
assistere tanto ai giudizi di morte, che alla loro esecuzione. Il re confermò con un 
editto i canoni di questo concilio. * ' i . 

Alcun tempo dopo si tenne ad Auxerre un’ altra adunata, che sebbene particolare 
a questa Diocesi, pure vuol e.ssere ponderata. Vi fu stabilito che non si direbbono due 
messe al giorno sul medesimo altare, principalmente un sacerdote dopo un vescovo , 
e che le donne non riceverebbero punto l’ eucaristia nella mano ignuaa, ma ciascuna 
sopra il suo pannolino chiain.aio domenicale; uso particolarissimo, chela Cliiesa eblie 
le sue ragioni per abolire. Questo finodo, i cui ftatuti non sembrano se non l' esecu- 
zione de’ canoni di Macone, ristringe non pertanto alle vedove dei chierici superiori 
la proibizione di rimaritarsi, falla generalmente dai Padri di Macone a quelle di tutti 
i cnerici senza ninna riserva. Ogni Chiesa aveva i suoi co.slu mi propri, che si mante- 
nevano quando non trascorrevano in abusi. Questo sinodo proibisce ben anco ai che- 
rici di cantare e di ballare in una festa, ai inonaci cd agli abati di essere padrini di^ 
ne.ssun battezzato. , 

Dopo la morte del re Chilperico la città di Rouen richiamò il silo vescovo Preteslato, 
Egli andò a visitare il re (iontraudo a Parigi e lo pregò di far rivedere la sua causa. 
Fredegoìida sostenne che non si doveva tornar d.i capo sopra una cosa giudica Li da 
quarantacinque vescovi. Ma i tempi erano mutati ail'atto ; i prelati paurosi si diedero 
ai bel nuovo alla parte della virtù, siccome quella che pareva la piu siciira e per nori 
app.irirc contraddicenli a sè medesimi il vescovo di Parigi disse in nome di tulli gli 
altri, che Preteslato non era stalo deposto, ma semplicemente sottomesso ad una pe- 
nitenza. Egli fu ristabilito a gioja grande del suo |>oi)olo, e Melanio il quale aveva oc- 
cupato il suo posto»vedendosi scaccialo obbrobriosa menu* , si ritrasse pri*sso Frede- 
gond^. Ellanc ebbe il più crudele dispetto, ma dissimulò per ben due anni circa , in 
capo a’ qna li andata a Rouen fece trucidare Prclcstato da imo de’ suoi schiavi ncH.i 
chiesa medesima dove era andato di Kran niallino per Tuflicio. Egli gridò per soccorso, 
e .si appoggiò all’ alt.'ire che inondò ad suo sangue raceomandaiidosi al Signore. Fu , 
recato nella sua camera e posto sul letto. La perfida Fredegonda andò iiiim.inlinenti: ^ 
Il trovarlo, e parve la più sdegnata di lutti di quell’ empia uceisioiM*, e dimandava con . 
imprcMzioiii che gliene fosse palesalo l’ autore. Il santo vescovo non s’ ingannò ; « g 
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t lii mai poteva percuotermi, sriamò e*;li in tuono die il fece eredere ispiralo, se non il 
braccio che ha sparso lanlo salitane iiiiioceiile non risparmiamlo neppiir (piello dei no- 
stri moiinn lii ? » Moti turbandosi punto F rede{;onda ^li oflerì ì suoi medici. •< Dio vuol 
cavarmi da questo mondo, lispos’egli ; ma trema, furia sacrilega; egli vendicherà con 
vie. maggior rigore il sangue del suo ministro. » 1 signori che si trovavano presenti 
palesavano il loro orrore con un sordo mormorare e rimo di loro spinse lo zefo lino a 
dire alla regina come in allo minaccevole, che si san'hbono falle le più rigorose inve- 
stigazioni. Frcdcgoilda rascoltò tranqiiillamenle, e gli rispose che aveva ngione, fin- 
gendo di non capire che si intendessi' parlare di lei. F poco dopo essa trovo la via da 
fare avvelenare qiieslo generoso nemico delle sue scelleraggiiii. 

Finalmenle la schiavo che aveva ucciso il sanlo vescovo fu preso, e dichiarò che per 
conmiellere i[uel sacrilego omicidio aveva ricevuto cento soldi d’oro dalla regina Frc- 
degonda, cinquanta dal" vescovo .Melanio c allretlanli dall’ai'cidiarono di llouen, celie 
era sialo a lui ed a sua moglie promesso di farli liberi. L’ assassino patì la morte^ ma 
Fredegonda, valente sopra tutto a cavar vaiilaggio dal delitto, fece rimettere Melanio 
sulla sede di llouen. Preleslato c onorato come un santo marlire. 

Prima che fosse fatta giustizia dell’ as.sassiiio il vescovo di lìayeiix qual primo siif- 
fragaiieo della provincLi consultò i vescovi di Francia. .Sfrondo il loro avviso egli fece 
chiudere le chiese di Uonen, inlino a che fosse manifesto l' uccisore, e si iin|>edi che il 
popolo assistesse al servizio divino *. E questo un esempio delle interdizioni ccclfsia- 
slithe, .al q-'ale se ne potrcbhono aggiungere .altri mollissimi di quegli antichi tempi. 
Alcuni '••.iiii prima la chiesa di San Dionigi es.sendo stala profanata da grande spar- 
gimento di sangue, si di.smi.sero atl'allo gli iiflicj, e i colpevoli furono .si'oinunicati in- 
tiiio a che ave.ssero soddisfatto. Leone vrscovo di .Agde sotto la signoria de’ Goti per 
obbligare un signore di questa nazione a restituire mi bene errlcsiastico che egli aveva 
usurpalo, andò alla chiesa di Sant’ Andn'a, vi passò la notte in orazione e il mattino 
ruppe le lampade che pendevano dalla volta dicendo; « La luce non isplendcrà qui 
inlino a rhe non .siano restituiti i beni della casa di Dio -. 

Questo avveniva sull’ entrar del pontilicato di Pelagio II, il quale era sncccdiito il 
30 novembre a pai» Bencdrtlo, morto il 30 luglio di quell’ anno 578. Pelagio fu con- 
sacrato senza aspettare il consenso di quell’ imperatore , |>rrrhé i Lombardi tenevau 
Doma assediata. Tutta Italia gemeva sotto la loro oppressione. Questi Barbari in parte 
pagani s|iingevan l’odio contro la fede iiiilno all’ uccidere i fedeli. Ve ii’ ebbero di tali 
che vollero costringere quaranta contadini, che avevano iiicaleiiali , a mangiar carni 
consacrale agli idoli, ma qnr’ fedeli e generosi cristiani si lasclirono lino all’ ulliiiio 
scannare. Or idolatri fecero morire alirellanli prigionieri, perche negavano di adorare 
una lesta di capra. Il martirologio rumano reirbra il 6 marzo la festa di questi ottanta 
martiri messi a morte in Campania Fanno 57t). Tre amii appresso, nel 582, e.ssi di- 
strussero il monastero di niniile Cassino, come san Benedetto aveva predetto. Ma se- 
condo La medesima profezia essi non fecero alcun male ai monaci , i quali fuggirono 
tutti e ripararono a Roma , dove Pelagio consentì loro di fabbricare un muuasleru 
presso al palazzo di Lalcrano. 

Alla vera religione non erano fatti migliori trattamenti dai re dei Visigoti in Ispa- 
gna. Levigìldo, die era p.ar.so alquanto moderato al principio del suo regno, concepì 
alcuni anni dopo un furioso dispetto di ciò che avrelibc dovuto venire a lui un mezzo 
polente di salute, vale a dire della conversione di suo tiglio Ermenegildo. Questo gio- 
vane principe si era nel 580 sposalo alla priiidpessa Iiigonda, di sangue fraiiresc, li- 
eliuula di Sigelierlo e diBrunediilde, c rallulica raldissima. La sua fede era passata per 
le più dure prove, cui l’aveva messa la regina OosvinU sua suocera e al tempo stesso 
sua ava perla regina Bruiiechilde, die essa aveva avuto dalle sue prime nozze col re Ala- 
nagildo. Ma Gusv’uita soll'ocaiido ogni sentimento della natura e non ascoltando clic 
la sua p.'issione per l’ariane.simo .aveva fatto soffrir di sua propria mano ad liigonda 
i trattamenti piu indegni. Volendo un giorno farla di tutta forza ribattezzare .alla guisa 
degli Ariani, e La principessa resLsIendo alle carezze ed alle lusinghe , la furibonda 
Arzaiia moniò in Lalc furore, die prese la .sua nipoté pc’ capelli, la gittò per terra , La 
percosse Imig.ameiile a pugni e calci, e tiill.a cosi sangue e ferite La lece immergere per 
forza ili ini gran bacimi iF acqua per h.allezzarla a suo dispetto 

Non perlaiilo liigoiida creblie il suo fervore, c |)igliaiido iiii metodo .affatto diverso 
con Ermenegildo suo sposo^ ella si adoperò lauto bene colla via della persuasione, colie 
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allethtivTrdellasin d:)IcezR i c tic’ suui b.i ):iÌLSt*:nj)i, clic lo convi ti dopo una hinprcd.- 
stcìiKa Qiiaiìdoilrcsuapadrc fu chiarilo diqucslacosa n«; divt^iiuf runodo’più ardculi 
e più arliliciosi perseciiton. E valendo come il carcere, gli esili, i siipplizj non ingene- 
ravano se non de’niartiri o de’confe.ssori, mulo di siile, e parve accostarsi alla religione 
calloUca, afdnc di sedurre i semplici. Il innato un condilo de’ suoi prelati eretici egli 
fece ordinare non solo che non si rilwtlezzerebbcro quelli che abbandonas.sero la re- 
ligione romana, ma che da q.iel puiilo in poi si cinterebbe Gloria al Padre pel Fi* 

g linolo nello Spirilo Santo. La qual bugiarda rassomiglianza colla confessione degli 
Tlodossi ne indusse in errore e iiervertì molti. ’ 

Ma il principe Ernieiiegildo nou era tale da incappare in questa insidia. Egli era stalo 
illtiminato dalle aire c istruzioni di san Leandro, vescovo di Siviglia, e sapeva die il 
re degli Svevi marciava colle siiegenli per soccorrere icallolici oppressi da suo padre. 
Però il calore di uno zelo nascente pregiudicò a’ suoi disegni ed alle sue speranze. Sli- 
mando servir pure alla religione pici* secondare la gcneros.i impresa del re Àliro , gi- 
reggialo dall’ universale de’ suoi sudditi, e f.ir sì clic cessassero le crudeli vessazioni 
di Levigildo contra i Galtolici e conira sè medesimo, questo giovane principe cercò la 
prima cosa a procacdai*si il soccorso dell’imperatore, e si abboccò col governatore delle 
polite terre cnc rimanevano all’ impero nella grande Espt^rb. M a il re Levigildo cor- 
ruppe quest’ nflicialc greco con trenta mila s^di d’ oro , c marciando immantinente 
conira il suo ligliuolo lo ridusse al duro estremo di dover riparare in una chiesa. Vi 
entrò egli stesso, rialzò il principe, che gli si era gellato appiedi, el’abbraioiò con te- 
nerezza dopo di averlo assicuralo che non sarebbe sialo punto mallratlalo. Nondi- 
meno egli te’ un segno alle sue genti, e queste lo coudiissero a Valenza dopo spoglia- 
tolo defiesue vesti principesche, e ravvoltolo in povere ed uiniliaiiU. j 

Non fu potuta pigliare la sua sposa lugonda , la quale entrò in cammino per Co- 
stantinopoli col suo ligliuolo ancor fanciullo , e che morì nel viaggio. Trasportalo a 
Tarragoii.a, Ermenegildo riconoscendo ne’ccppi la vanità delle itmaiie grandezze rivolse 
tutti i suoi alFelli al cielo. Colle volontarie sue aiisleril i egli crebbe u duro della sua 
prigionia dormendo sopra un cilicio, in coiiliniie orazioni e dimandando il Cielo della 
forza che gli era iiccess^iria.'La vigilia di Pasqua duranle la messa suo padre gli mandò 
un vescovo ariano per tornarlo in sua grazia se riceveva ìa comunione dalla mano di 
quest’ eretico. Ermenegildo rcspin.se imiegnalo il .seduttore, c gli testificò il più grande 
orrore delle sue suggestioni. Siibilaineiilé il vescovo riferì la risposta al re , il quale 
non sapendo più ronlciiersi per la collera mandò nel suo furore degli iifiiciali per uc- 
cidere il suo proprio figliuolo. Il marlire ebbe il < apo spaccato da un colpo di scure 
l’anno 58(i, il .sabbaio santo, 18 aprile, nel qual giorno la Chiesa onora la sua memoria. 

Gli Svevi, i quali occupavano la provincia di (Malizia e die erano tuttavia nel primo 
fervore della lorocouvet sione, palirono assai di (jncslo barbaro fanatismo. Avendo Le- 
vigildo soggiogati questi popoli e riunite le loro terre alla sua corona, egli volle del 
paro soggettare ta loro religione e loriiarli all’ aria nesiino, ma Dio non permise che 
egli abn.sassc più avanti dette sue vittorie. Egli cadde malato in caso di morte Tanno 
medesimo che si morì suo figliuolo , e alleslando un vivo dolore di averlo fatto mo- 
rire riconobbe, la verità della religione cattolica^ Quaidie rispetto umano Io tenne 
certo dal professarla pubblicamente, poiché san Gregorio il grande ci dà la penitenza 
di questo principe per sufìiciente. Nondimeno non prima vide il jiericolo della sua ma- 
lattia chiamò a sèsan Leandro vesi ovo di Siviglia , die era stalo mollo inlrinsi'co di 
.Ermenegildo, cd esso medesimo piTseguitalo tino a patir la pena del bando, lo pregò 
a voler concedere T amicizia medesima a suo figliuolo Recaredo, che doveva succeder- 

f ii, e di fargli abbraccuire la doUriua islessa di EnneuegUdo. Egli morì poco appresso 
anno ^ di Gesù Cristo, e il decimo ottavo del suo regno. 
i.' Rt*caredo segni di tallo l’esempio del suo santo lyalcllo. La mediazione delTaugusto 
martire secondando lo zelo del nuovo re fin dal primo anno del suo regno, seppe pi- 
gliare ro.sì bene i ve.scovi ariani, die anche senza usare d’autorità gli indusse a farsi 
callolìci. Tulla la nazione mostrò una docilità co.sì pronta e generale, die (|uesU) me- 
desimo re si trovò in lai condizione da potere csdiiderc talli gli eretici non solo dallo 
cariche, ma ben anco dalla milizia. Egli si guadagnò pure tulli gli Svevi, die in gmu 
novero erano siali pervertili e non mcllendo cmiiitii al suo zelo abolì l’eresia imiti 
nella parte della Gallia narboncse spggelta alla sua signoria. Vi cbliero mormorii, 
trame segrete, congiure formali. Fin la regina Gosviuta ava di Recaredo cospirò au- 
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i irc.s.sii nm Irtiilo maggior iirriiolo i,cl rr, jimiir Ispirava a Ini maggior siniri'zza .si- 
mulando di l'ssiT callmii'a. .Ma l'gli vriiiir in hnoii pillilo rliiarilo di ogni cosa, e Go- 
sviiila cavò il re da ogni liniorr mori-ndo in qni'lla circostanza *. 

rv'on si voleva altro piò che pigliare i parlili necessarj per dare a si felici imprese 
tolta la ronveuienle slabilil.à. In tale disegno il re fece convocare a Toledo mi conci- 
lio di Inllo il paese a lui soggetto, fin delle (lallie *. Vi convennero settanta qnallro 
vescovi e i deputali di altri sei. Secondo le intenzioni del rr si roniinciò con im digiuno 
di Ire di, dopo i quali si ragmiarono il gioino 8 (li maggio dell’anno 589, pre.senle 
Kecaredo. Egli fere leggere una professióne di lede lìrniala da Ini e dalla regina IJad- 
do sua sposa, nella quale aiialeniizzava Ario, la sua dottrina, i suoi complici, e riceveva 
precisamente i qnallro gran concilj , e in generale tulli i concili orl(Klos.si. l’oscia si 
pronnnziaronn venliirr anatemi coulra i principali capi della dottrina ariana, e si ri- 
provò quello che i suoi difensori ne l'isgnardavano come il sostegno nel concilio di 
Kimiiii. Si fecero lirmare qiiesle decLsiiiiii dai nuovi convertili, signori laici o clierici, 
fra i (inali, si trovavano olio vescovi gol i di natali, come lo inosirano i loro harhari nomi. 

(iio latto Kecaredo priqiose di regolare la duscipliiia per rimediare ai disordini ca- 
gionali (laU’eresia. 1 sacerdoti e i vescovi .ariani vivevano colle loro mogli come quelli 
del secolo. Il concilio toglie mia tale licenza a quelli che sono convertili, e prevenendo 
il per’u'olo rosi dello sraiidalu conte deirincontinenza vuole dirsi .separino di stanza, 
e se è possibile anche di casa. Proibisce a lutti i rberici di persegiiilare i loro fralelli 
davanti ai giudici secolari sotto prua di scomunica e della perdila della caii.sa. L' ul- 
timo arlieolo ne chiarisce che le due l'odeslà, l’ eccle.siaslira e la set olare andavano di 
conserva; iunovazioue, che ci viene in buon punto di lar ().s.servare , e che diven.’iTà 
comune a Inlli i popoli che il crislianesimo ven'.à cavando d.alla barbarie. LTi me- 
desimo è pure deir ordinanza pubblicala dal re Kecaredo per la conferma di questo 
concilio, la quale portava pena di sroinunira conira i clienci ed i laici, la conti.sca dei 
beni o l’esilio secondo la qu.alit.à delle persone. Si comandò pure in generale I’ os.ser- 
vanzj rosi degli antichi canoni, come delle lettere sinodali de’l’api, e .si proscrnsse 
ogni rimasuglio di idolatria nelle diverse regioni soggette ai Goti. £ parlirularmeute 
si sliidiò di abolire la prativa tanto snaturala che comune Ira i Pagani, di far morire 
i liglinoli che erano generali nella corriizimie. 

In qnrll’anno meilrsimo e pei medesimi lini si tenne un roncilio nella marie delle 
Gallie soggetta ai Goti *. I vescovi in numero di otto si radmuarono a Karbona, c co- 
mandarono di cantare il Giuria pah i alla line dei salmi , e questa era una l onipen- 
diala professione di fede conira r arianesimo. Si proibi a(i ogni sarerdole di uscir dal 
santuario mentre si celebra la messa, e ad ogni di.acniKt, sollodiacono o lelloi e di .spo- 
gliarsi il camice prima die fossero terminali i misteri; il che dimostra che Toso dej 
camice era comune a tulli i cherici e lin d’ allora usalo nel solo tempo degli ullici. Vi 
avea proibizione di festeggiare il giov edi come con.sacralo a Giove, e di lavorare la do- 
menica scilo pena all’ noni libero (li pagare dirci soldi d’ oro, il che Ibi mava circa cin- 
quanta franclii, ed allo .schiavo sotio pena di ciiKpianla colpi di .staffile. Le (inali pene 
corjiorali jirovano di nuovo che i giimici secolari si univano (oi vescovi , e che .si ese- 
guivano esallaniente i canoni del concilio nazionale di Toledo, il qu.ale gli obbligava 
ad andare ad imparare dalla bocca dei pastori, sono le sue parole, il come bisogni go- 
vernare i popoli. 

In tulle queste opere di zelo san Leandro guidava prinrìpalir.rnle il re Kecaredo, 
al quale egli era diventalo in parlicolar modo commendevole ] er la giiislizia die gli 
aveva renduta il re Levigildo nel lemi o in cui si giudica sai.an.i nle delle cose. La 
(piai co.sa finisce di provare che l’ esilio per (jueslo santo ]irelalo e ]-ei ve.srovi or- 
todossi più zelanti non era staio die un rlTello della persecuzione e non il c.astig(> 
della sua ambasceria a Coslanlinopoli da parte di Eimenegildo. Leandroaveva troppi 
lumi, come si vede dalle sue diverse opere , per dar mano alla ribellione, sotto qua- 
lunque si.isi pretesto. Egli aveva solanienle supplicalo l’ imperatore o per ottenere I.'» 
sua medwzione presso del principe erelico in favore de’ callolici, o per piocurare uu 
a.sil() al principe converlilo ed alla sua fainiglL'i in raso di oppressione. Koi vediamo 
che egli fu raro oltre modo e stimalo sempre ad una giii.sa da papa san Gregorio, il 
quale sebben levalo al più allo crado dell’ anloril.à e del potere, a cui sia salilo un mi- 
nistro del Ciclo, pure .seppi^ rendere roi,i bene ai signori aella terra ciò che è loro do- 
vuto, non cessando mai di sostenere con diguil.ì i dirilli della sua sede. E fu proprio 
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» CosI.inlinopoU e nel Icmpo di Lilc amtjnsrn-ia , ch’ei si legarono iii'qiiella sì. gran 
diineslichm;i,clu* maiìifeslaroijo poscia udir loro Irllrre, r fallo jxTsuaso dal snido? 
vescovo di Siviglia, sau Gregorio il Grande cominciò reccellenle opera dei Mo- 
rali sopra Giobbe, e a lui La dedicò, il quale solo fatto’ prova meglio d’ogni ragiona- 
mento quale idea si debba avere del merito c della condotta di sau Leandro ■ * Hnl 

Gregorio , allora diacono della Chiesa romana, era aprocrislirio o legato di papa! 
'Pelagio presso V imperatore ; questo santo illustre , il più gran personaggio del suo 
secolo, era nato a Roma da un casato illustres:id una giiis;i per virtù , per nobiltà c»;' 
ricchezze. Suo padre Gordiano era l’uno de’ più possenti senatori e sua madre Silvia'^ 
è dalla Chiesa onorata qual santa. Tiregorlo noverava fra 'suoi antenali papa Felice IV, 
le cui nipoti Emiliana e XarsilLa furono antioveraU' fra le sante. Egli stesso fu pretore 
di Roma, vale a dire capo della giustizia civile di questa meiropoli del mondo. Essendo 
lìn d’alLira un grand’uomo dabbene, egli aveva risolalo di servin* perfettamente il 
Signore sotto l’oro e la seta che la sua aiguità lo costringeva a portare ; ma riconobbe 
0 stimò di riconoscere che teneva al mondo più di quello che -egli avesse pensalo, e 
volle perciò spezzare tulli i legami ( he a Ini lo avvincevano. 

Riu.scito per la morte del jiadre signore de’suoi gran beni egli fabbricò e dotò sei> 
monasteri in Sicilia. A Roma, nella sua propria rasa ne fondò un altro, che in que.sli 
ultimi tempi passò ni Camaldolesi. Viprese egli stesso l'abito luonaslico dopo aver dato 
a’ noveri i ^loi mobili c le sue migliori vesti, e si soggettò aH’obbedienza come l’ultimii 
deVeligiosi, Alcun tempo appres.so fu u.sata violenza aU’mnillà sua, e le islanze unanimi 
de’fratelli lo eostrinsero a prendere il loro governo. Egli si cibava di legumi crudi, che 
gli provvedeva la sua sanla madre, ritirala a que’dì a Cella nuova, che diventò poi uu< 
famoso monastero. Ella immollava per alcun tempo nell’ acqua si falli legumi e glieli 
mnudnva in una scodella d’argento, che iinalmentc dmde a’poveri, e.s.sendo che le sue 
larghezze precedenti lo avevano messo nell’ impossibilità di potere conlinnare in altro' 
modo a far limosina Coll’austerità di (luesto tenore di vita' era perpelu:nn<*nle oc- 
cupato o nel pregare o nello studiare, nello scriviTe o nel dellare , lo che afiievoU la 
sua salute e lo ridusse in continue infermità. Papa Benedetto lo ca\ò dal suo ritiro per 
ordinarlo uno de.’ selle diaconi della Chiesa romana , c alcun tempo dopo papa Pela- 
gio lo mandò a Costanliiiopoli. ' - .r.i i., ( ì 

Se aldina cosa potè consolare il pio Gregorio dbqiieslo prinripio di elevazione, fu 
rertameiile il caVaUere del principe al quale era mandalo, vale a dire dell’ imperatore 
Tiberio, che era allora surcedulo nj(iiuslino, morto nel 578. Fin dal 574 Tiberio era 
stato 'fallo Gasare pel consiglio medesimo deli’imptTatriceyla (piale vedendo il .suo- 
consorte pn‘.so spesse volte da a.s.salti di frenesia , non islimò polere adoperar meglio 
che in associandogli un nonio così saggio. Non fu mai scelta più gradila al popolo ; 
lasciando stare la niaeslà dell’ aspetto e d(*lla statura , clic nllncva lutti gli sguardi ,* 
egli portava a' suoi sudditi il vero amore di un padre e tutta la dolcezza di una ma- 
dre ^ Si ammirò soprattutto il suoidisinteresse, e la sua liberalità y die gli fecero con- 
donare un intero anno di tributi a tutto ramperò, ‘ap])ena se ne trovò essere il solo 
padrone. Morto il palrìarea Giovanni, lo Scolastico, la città di (Costantinopoli dimostrò 
il più vivo desiderio perrhè fosse rislabililo Entichio, (> ne veime tosloconlenlala.Eilsuo 
non fu già un ritorno dall'esilio, ma una fesla trionfale, tanto j)Ìù degna d(*l pio pre- 
lato, perrhè richiamava al pensiero T entrala del divino pastore al luogo del suo sa- 
critizio e della sua nuova vita; il popolo distendeva le sue v(*sli sulla strada, ardeva 
profumi, e portava de’ ramoscelli intorno al vf.srovo che cavalcava un’ asinella. l^li 
era tenuto un santo, e la voce d(*’ mollissimi miracoli fatti nel corso di dodici anni di 
persecuzione era giniila da Amasea a Costantinopoli*. ‘ > 

Egli portava però alcune opinioni che sentivano della doltrina di Origene: ma non 
terano che sole conseguenze lontane , "di cui non si vedeva facilmente la connessione 
‘Co’ priiicip) ; non pertanto ci le abbandonò come tosto gliene venne fallo conoscere il 
jpcricolo. Egli aveva dello a voce cd anche in scritto, che dopo la risurrezione i nostri 
.corpi non sarebbero più palpabili. San Gregrtrio , il quale non poteva negare la sua 
‘stima a lutle le belle doti di EnluJìio, pativa in vederlo macchialo di questa lirullura 
Je siudhVa mutarlo di opinione. A tale eircllo essi conferirono formalmente nel 582. 
Non tornò difficile al sapiente legalo il confondere il palriaiTa ; ma non cosi il pcrsu.i- 
derlo presto della verità e del modo, con cui la singolarità della sua opinione la pre- 
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piudiMvi. Kjlirluo prcirnilpv.i non Id'.sc iii'l s'i . iiiii uisoro ronlrarl'. al domma (iella 
ri'tirrezionc. (ircftorio ne giu(U(Uiva liiUo aU’opnoslo, e stimò ben fatto didover Iron- 
cireo"nicomracrdocon Ini iiilìnna elic non confessasse la fede in bitta la sua intf{'rità. 

Questa controversia destò molto roniore, c venutone presto in cognizione, l’impera- 
lore chiamò a sé le due parli Fosse la venerazione die egli aveva per la dottrina della 
Cliiesa romana e pei lumi di Gregorio, fosse avversione ad una singolarità contraria 
.alle idee ricevute, l’imperatore Tiberio prese mia parte così viva pel diacono romano, 
clic jK’nsò di bruciare il libro di Failicino ; ina all’ uscire dalla conferenza il legalo e 
il patriarca caddero ambedue inalati, e la malattb di questo si fece aiorl.ale. L’ im;)e- 
ratoreandò a visitarlo, e il ni.alato predisse che il principe morrebbe presto. Dio non 
permise che un vescovo adorno di tante virtù c di doni straordinari d.il Ciclo, lascLissc 
in morendo de’ pregiudizi sempre pericolosi contro la verità. Non {Kitendo Grego- 
rio andarlo a visitare gli nniidò i suoi amici, i quali furono da lui si lieiie asrollati 
che calpestando ogni vana gloria abiurò altamente la sua strana opinione. Aggiun- 
gendo perfino alla sua disapprovazione i segni esterni e più espressivi del suo con- 
vineimenlo, egli prese nella sua mano la pelle del suo corpo, e disse alla presenza di 
Inttb lo credo che noi n'suscileremo tulli in questa medesima carne '. Il die fu ca- 
gione che san (iregorio, intralasciando di dare una maggiore celebrità a tale errore 
}>erseguitandolo forraalinente, lo lasciò cadere da sé stes.so , e ciò ron tanto maggior 
ragione, perchè dopo quella sua ritrattazione così autentìra non vi er.1 quasi più iles- 
.siino che lo seguisse. Sant’ Eiilirhio morì la domenica dell’ottava di Pasqua, il 5 aprile 
del 58^, e la Chiesa onora la sua memoria il dì 6. Il 44 d’ ago.sto dell’annu medesimo 
morendo l’imperatore Tiberio avverò la predizione del santo patriarca. 

Il giorno anleredente egli .aveva fallo incoronare il suo genero .Maurizio nato in 
CappadocLa da una famiglia di origine romana , maliiro di età in quarantatre anni, 
e maturo d’ingegno, pieno di senno e di sapienza, modesto, riservato, che si comu- 
nicava poco, e voleva conoscere a fondo gli uomini prima di conceder loro l.a sua con- 
fidenza; benefico inoltre e inchinalo assaissimo alla clemenza, di cui diede i più grandi 
i-sempi fin dal primo entrare nel suo regno. Egli si rendette illustre non lauto pel suo 
valore, come per tulle le altre doli che costituiscono i gran principi e insieme i gran 
capitani; ma ciò elle si ammira singolarmente in lui e nota la tempera forte dell’a- 
iiima sua o meglio della sua virtù, e che egli non si smenli mai sul Irono, e che vi fu 
cosi affabile e padrone delle sue pa.ssioni come da semplice privato. A soda base di 
tante belle doli egli aveva una religione pura c sincera , un attaccamento invariabile 
alla dottrina della Chie.sa ed agli insegnamenli de’ pastori. Amava di cuore san Gre- 
gorio, e l’onorò a tale da farlo prsin padrino di uno de’ suoi figliuoli 

Dopo incoronalo, .Maurizio si ricordò della predizione che san Teodoro di Siceonc 
gli aveva fatta già in ( xalazb *. Mentre non era che solo generale dell’impi'ralorc Tiberio, 
questo principe passò per qiielLa provincLi nel ritornarsi che faceva da nna ^edizione 
gloriosa contea i Persiani. La sua propria pietà e l’ alla riputazione di san Teodoro lo 
indussero a visitarlo nella caverna che esso abitava, affine di rendervi iusiem ron Ini 
omaggio al Dio degli eserciti e ottenere da esso de’ nuovi favori. Il santo solitario in- 
trattenne pubblicamente il guerriero crisfeano dei disegni che |il dispensatore degli 
scellri e delle corone aveva fatto sopra di lui; indi pigliandolo in disparte, .all’ uscir 
dalla preghiera, gli disse chiaramente che sarebbe imperatore. 

L’ origine di questo santo ci fa ammirabilmente sentire a qii.al punto il Signore sia 
padrone de’ suoi doni, e come egli cavi, (piando gli piace, dal seno medesimo della cor- 
riizionc le più pure virtù. La miidre di Teodoro era stala una cortigiana d’osteria, e 
aveva avuto questo figlinolo da un ufficiale di alto grado che andava a governare una 
proviiicLa. Fos<e rispetto per l'origine del fnilto che essa aveva ingeneralo da un gr.iii- 
de, d(I^K> le mille altre dimestichezze cx)n genti della comune, fos.se prnliincntu .sin- 
cero di una lunga serie di colpe, ella fece battezzare questo faiiciulio subito dopo na- 
to, si prese la maggior cura della sua educazione, c cominciò una viLa ordinata. Fin 
dalla prima fanciullezza si notò in Teodoro una gran pietà, e parbcolarmenle molta 
divozinne al martire san Giorgio, riverito grandemente nel distretto, e finché visse ei 
l’onorò e lo fece onorare con notevolissimo zelo. D.i giovani.ssimo abbracciò la vita, 
.solitaria, e siille prime si tenne rinchiuso da Natale iiilino .alla domenica degli Ulivi , 
mangiando sol.ainenle il sabato c la domenica .alcune frutte od erbaggi. Il vescovo di 
Anastasiopoli presso Siccone l’ordinò sacerdote a dicioti’ anni, c tale onoranza fu uu 
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iiuovo sproiK» nU.i sua piclà ed al suo spirito di auripjjazioiie, A sua cella si fece fare 
una {gabbia di ferro; andava ej^li slesso vestilo di ferro, aveva a tunica una corazza di 
ferro di un dieiollo libbre, un’aspra cinlura c se^ìrpe^del paro, esopea una tale strana 
fojrgia di vestire egli portava continuamente una croce pur di ferro, lunga un diciotto 
palhfii. Ebbe discepoli moltissimi, e fu tenuto in grande stima, la qual cosa lo cavò alla 
perfine dalla sua solitudine. Morto il vescovo d’ Anastasiopoli i cittadini e il clero an- 
darono a trovare il vescovo d’Ancira, metropolitano della provincia, e gli dimandarono 
per pastore T abate Teodoro. Ei bisognò fargli violenza perchè accettasse il bastone 
pastorale, col qu.ale conservò nondimeno tulle le austerità della solitudine. Tale fu il 
profeta che promise l’ impero a Maurizio. 

San Gregorio .adempiè i doveri della sua legazione presso questo imperatore come 
già con Tiberio, facendosi amare e riverire così dal popolo come dai grandi e da’ più 
illustri prelati deH’Oriente. Spesso egli procacciò de^ soccorsi alI’lLalia, deserta affatto 
dalla tirannia de’ Lombardi; ma tutto il bene che egli faceva nella sua sublime c.arica, 
non lo consolava altro che debolmente del vedersi risospinto , come se ne lamentava 
con de’pii suoi amici, in mezzo alle lempe.ste del secolo. Egli osservava della vita mo- 
nastica tutto ciòahe la sua dignità poteva comportare; teneva anzi d’accosto molti 
de’ suoi religiosi, che abbandonava il meno che gli era possibile, affine di non dimen- 
ticar mai i suoi primi doveri. Egli faceva spesso con loro delle pie conferenze, e fu in qiii*- 
sta ocr.asione che compo.se le sue Morali, che sono stale sempre in grande stima 
nella Chiesa: egli cominciò a .spiegar loro il libro di Giobbe dopo molte istanze da 
parte loro per vincere la sua estrema modestia. San Leandro di Siviglia, che era tut- 
tavia a Costantinopoli, e altri amici pur di grado vescovile aggiungevano le loro sol- 
lecitazioni a qui Ile de* monaci. Egli espose a voce il principio, e dettò sul rimanente 
delle omelie, e quando si trovò averne l’agio, ne compilò tutto il seguito, e ne fece un 
gran commentario diviso in trenlacinque libri. Alcun tem|K) dopo egli fu richiamalo 
in It.alia, prima però delle controversie suscitate daH’ambizioue del palriarCna Giovanni 
soprannominalo il Digiiinatore, il quale surrogò Eiitichio. Ma per esporre bene que- 
sto fatto ei bisogna pigliar la cosa alla sua sorgente , e fu l’ accusa calunniosa fatU 
contfa Gregorio d’ Antiochia: 

Accusato di adulterio colla propria sorella, questo patriarca aveva appellato all’im- 
peratore ed al concilio; egli andò a Costantinopoli , dove condusse a suo consigliere 
Evagro lo Scolastico, v.ale a dire avvocato, il quale riferisce egli stesso queslo'falto 
nella sua storia ecclesiastica. Tulli i patriarchi ebbero parte in questo giudizio o pi*r- 
son.almenle o per via di deputali; vi assistè pure il senato e molli metropolitani, a tal 
che si ebbe allora un esempio di uno di quei casi privilegiati, giudicali dal concor.M) 
delle due podestà. Il senato vi è nominato dopo i patriarchi ; ma prima de’ metropo- 
litani. Il vescovo d’ Antiochia fu trovato innocente , e raccusalore condannato ad es- 
sere frustato ed al bando in pena della sua calunnia. Ma l’ambizioso patriarca di Co- 
stantinopoli, il quale aveva teste veduto tutto E Oriente soggetto in certo qu.d modo 
alla sua giurisdizione, si arrogò il titolo sedizioso di vescovo universale. Come tosto 
fu di ciò chiarito papa Pelagio, scrisse a Costantinopoli, privando dell’autorità di saii 
Pietro gli alti di questo concilio e vietando a Lorenzo , successore di san (iregorio 
nella carica di legalo, di assistere agli uftìci con Giovanni il Digiunàtore Ma non 
si menò allora roinor tanto grande della cosa, perchè l’atteiizione del capo della Chiesa 
fu rivolta altróve da un affare di maggior momento. 

Avendo l’esarca di Ravenna (così cniamavasi da qualche tempo il principale uffi- 
ciale dell' imperatore in Italia) fatta la p.ace coi Lombardi, papa Pelagio colse Ule oc- 
ca.sione per trattare coi difensori scismatici dei tre capitoli, alla (jual co.sa non avcA'a 
potuto mai applicar I’ animo per le continue guerre e lo stato spaventevole del Set- 
tentrione dell’ Italia. Egli scrisse ai vescovi dell’ Istria esortandoli a rientrar nel seno 
deirunilà: fece loro venere come non avevano più alcun pretesto plausibile di resistere; 
che se si »•ccellnavano i |kmìiì di loro, tulli i vescovi latini avevano preso il partito di 
.sol loUM*! tersi; che il loro esempio doveva apparire 4anlo più persua.sivo, perchè prima 
di darlo que’ ve.scovi avevano riconosciuto dopo ponderala ben bene la cosa, che il 
quinto concilio non recava alcun danno a quello di Calcedouia; ciie ciò che sulle pri- 
me aveva potuto essere legittimo o degno per lo manco di scusa per, la maggior parte 
degli Occidentali, era allora sovranamente dannevole in un picciol ‘numero di itidoi ili, 
quali biasiitmvaito la condotta della Chiesa-^. Fu san Gregorio che tleflò al pa]>a sì 
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l;il}(‘ riiiioslranze ai vescovi d’ IslrLi : ma e.s.-<i' non surlirouo alcun oiTcKo, c rostina 
zionc di qui'' prelati diede inulto a fare a Gregorio iii'l corìio iiiedesiiiiu del suo |iuii- 
tilicato, e non fu se non dopo ass;ii tempo che. tale -scisma si andò inseiisibilmeiite e- 
slingiiendo'. Queste opere di zelo furono le iillime di papa Pelagio, il quale morì a 
Aoma di morbo contagioso il dì 8 febbraio dell’ anno 590 dopo tenuta la santa Sede 
piT oltre dodici anni. Egli era cosi caritatevole , ebe converti la sua casa in uno sj>e- 
dale di poveri vecclii. 

La -Stima intauto e l’ affetto de’ Romani per l’ arcidiacono Gregorio eran cresciuti 
in modo {Kirleiitoso, e ne avevaii dato luminosi segni llu dal puulilicalu di Benedetto. 
Passando un lu'l dì il -santo sul mercato di Ruma, la biauebezza straordinaria e la bel- 
lezza di alcuni sebiavi inglesi esposti in vendita io percossero di stupore, e dimandò 
al niercanle.se quegli sciagurati bintu interessanti avevano almeno la felicità di essere 
rri.sliani. E rispostogli del no; Quale sciagura^ diss’cgli so.spirando, che un popolo 
cosi ben follo sia in podeslù del demonio I Incoulanenle egli va a trov.ire p.i|i.i Ite- 
iiedelto, gli jiropoiie di mandare degli operai evangelici lidia Gran lireltagna, e lo 
scongiura di comprenderlo r.s.so pure nel numero loro per incuorarli, dii cudù die 
iiessunO .s<-nza di ciò entrerebbe in quel pericoloso vì-aggiu. Il pontclicc non vi con- 
sentì clic a gran prn.i; ma il popolo romano .adunandosi come a tniiiiillo, ed empicudu 
le vie per dove il papa andava a San Pietro si fece a gridare ; l'oi o/feiidele il prin- 
cipe degli aposloli, voi cagionale la rovina di Homo lasciando purlir liregorio. Il 
santo non era non pertanto ancora diacono, ma solamenle incaricalo del suo mona- 
stero. il papa mandò incontanente de’ corrieri per farlo ritornare indietro, ma essi 
non lo raggiunsero che dopo tre giornate di cammino, tanUi diligenza egli aveva fatto 
nel suo viaggio pel timore di quello che accadeva *. 

L’ardore ai ogni ordine de’ cittadini fu eguale per 1' esaltazione di Gregorio, non 
prima videro vacante la sede ponlibcale. Egli fu eletto ad una sola voce dal clero, dal 
senato e dal popolo. Fu indarno clic egli sludnisse a farsi credere indegno di tale ca- 
rica ; fu indanio clic pregasse di ciò i suoi amici , rappreseiilaiido ad essi pungendo, 
i pericoli die 1’ anima sua correrebbe ritornando nel mondo, die egli aveva abbando- 
nato solaiiienlc dopo di avere conosciuto a motivo della sua fragilità, che gli era im- 
possibile di potere operare in esso la sua salute li suo ultimo partilo era^iicH’iiiipe- 
ratore, die sapeva amarlo di particolare ailetto. Ei gli scrisse nel modo piu acconcio 
a giiadagnar.selo, e gli suggerì uno spedìeiilc altrellaiito semplice die sicuro , cioè di 
non approvare l’ elezione, ala Germano, prefetto di Roma, avendone avuto qualcbe so- 
spetto, prevenne riniperatore, il quale beiiedi le mille volle il cielo di aver latto cadere 
i siillragi sopra colui die egli medesimo avrebbe Irascello. Iiiimanlinenle furono inaii- 
dale le lellere di comando per procedere alla consacrazione. Saputo il fatto del pre- 
fetto, e non aspettandosi dalla corte se non una risposta contraria a’suui voli . Gre- 
gorio risolvette di fuggir via da Roma: ma si eraiioprese delle precauzioni coiitra tale 
ostacolo ponendo delle guardie alle porle della citta. À'uudiineiio egli si travesti si 
riiidiiuse in un gran paniere di viimiii, e si fece portar via da alcuni mercaiili. Indisi 
nascose ne’ bosclii e nelle caverne per ben tre giorni, i quali furono un tempo di desola- 
zione pel popolo romano, il quale era più travagliatoas.sai della sua fuga, die non di tutti 
ì moti ostili de’ Longobardi, lii qUcl mezzo tempo per tutta Roma tu un digiunare e 
un pregare con lagrime e gemiti, inlino a die il Ciclo con miracolosi indizi scopri il 
fuggitivo, il quale fu collo e menalo a Rnm.i. Egli temette allora clic un resistere piu 
lungo non si opponesse agli ordini della Provvidenza ; il perdié fu coiisacralo solen- 
ncmenle nella cliiesa di San Pietro il terzo giorno di sellenibre del 590 e tenne la 
sede tredici aiiiii.fu non pertanto incousolabilc del carico die gli era imposto, e con 
tutti gli amici suoi, a voce, o con lettere cunimoveiiti ne fece amare lamenlanze. E fra 
l’ altre egli scrnsse alla principessa Teoctista, sorella deH’imperatore, dicendo die era 
stalo ricondollu nel secolo sotto il pretesto deH’ejiisCopalo ; die si trovava gravalo 
di maggiori cure lemporalicbe se fosse laico; die per lui non v’aveva più ne gioia, nè 
])os:i; die una apparente elevazione uon serviva chea renderlo meno virluoso e per 
consegueiile piu dispregevole ; die dopo di essersi veduto nel meglio dell’ umana fe- 
licità cosi fuor di ogni timore, come di ogni desiderio per tulli gli oggetti di questo 
mondo, egli si vedeva tutto ad nu tratto gitUito da rapo ne’ più tristi tiinori, avendo 
a leniere di lutto se uon per Ini per quelli almeno di cui diventava il padre >• Già 
il luniullo de’ vaili pensieri, aggiungeva egli, la si die allora quando io voglio ricu.- 
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traw* in me filesso dopo affari, ne trovo « hinsa la via, e il mio interno mi è diventalo 
■ stranio. Certo l’ imperatore deve avere un prandi* .sernpolo tli aver ihtlo impone mi 
sì pran ministero ad un sì mediocre soppeUo >•. 

' Avendolo Giovanni, vescovo di Ravenna, rimjirovcraio amiclievolnienle di esservi 
iaascoso per causare il ponlHicalo, quantunque uè fosse tanto capace, ii san U> credei le 
che la miplior maniera di rispondere a tale rimprovero; fosse quella di esporre tutta la 
sublimità e T estensione dei doveri pontiticali. A tale opgelto epii compose il suo Pa- 
storale, opera avuta pure oggidì in tanto rispetto da tutta la Chie.sa. Ei lo divise in 
quattro parli: la prima sulla vocazione all’ episcopato o sulle disposizioni che bisogna 
recarvi, come le virtù d’ogni fatta, la superiorità dei lumi, il coraggio , l’amore delia 
fatica e sopra tutto l’essere esente da nm infinità di difelli figurali dalle impurità le- 
gali, fhe nell’antica legge escludevano dalle funzioni del sacerdozio. Le due parli se- 
guenti trattano del modo con cui il pastore cliiamnto legillimamenle, debbe adem- 
piere a’ doveri della caricxa che non ha ambilo, esilile prime indicano in generale come 
egli deblia consacrarsi alla salute del prossimo ; poi ne’ particolari della terza parte 
espone come debba adattare le sue istruzioni alla diversità de’ luoghi, de’ tempi, delle 
persone diverse, c delle successive disposizioni delle medesime persone. L’uUima parte 
fornisce allo stesso pastore de’ preservativi conira la corruzione di coloro che egli 
vuol sanare c conira il veleno ancor più contagioso dell’orgoglio. Quest’opera fu sin 
d’ allora tanto stimata, che l’ imperatore Maurizio volle averne un esemplare, e Ana- 
stasio, patriarca di Antiochia, la tradusse in greco ad uso delle chiese d’ Oriente. 

Cinque o sei mesi dopo la sua esaltazione Grrgorio tenne in febbrajo un concilio a 
Roma, donde mandò le sue lettere sinodali ai quatlro patriarchi. Si nota che in qui*- 
sta lettera, che è circolare, oltre Gregorio, possessore attuale della sede di Antiochia, 
vi è pur nominato Anastasio, che il pontefice riconosceva del paro. Il papa scrisse ben 
anco all’ imperatore, che se non si permetteva a questo vescovo scacciato di ritornare 
alla sua chiesa, lo si mandasse almanco a Roma con l’nso del pallio. Nella professione 
di fede che contiene secondo il costume la lettera circolare * , il santo papa dichiara 
che egli riceve i quattro concil) generali, e gli ha in riverenza come i quattro Evan- 
geli. «« lo porto il medesimo rispetto, prosegue egli, al quinto, dove la prele.sa lettera 
d’ Iba è stata condannata, Teodoro convinto di oividere la persona del mediatore, e 
gli sciilli di Teodorcto conira san Cirillo riprovali. Io rigetto tutte le persone che 
questi venerandi concil) rigettano, c ricevo tutte quelle che essi onorano, perchè il loro 
giudizio posando sopra ini consenso universale , si perde senza nuocer loro, chi osa 
h*gar quelli che essi slegano o slegar quelli clic essi legano ». Manifesto è che san (ire- 
gorio parla qui dell' affare dei tre capitoli, come universalmente è riconosciuto. Que- 
sto santo e sapiente pontefice non iic considerava dunque la condanna come una cosa 
particolare c di ninna conseguenza per la Chiesa iiniver.sale. D.a qne.sta pretensione 
falsa del paro e temeraria nc discenderebbe die gli sdsm.aliri si vivamente incalzali 
da san Gregorio, non furono nondimeno costrelli a sotlomellere il loro giudizio alla 
Chiesa, qnand’essa condannò quegli scritti pericolosi, consegiiriiza tanto mnnifesla- 
inenlc snsmalic.a, quanto contraria a tutto il seguilo del procedere del medesimo santo 
in qnesl’ affare. 

Questo zelante pontefice scrisse a Teodolinda regina de’ Longobardi , la quale era 
rallolica, e convertì poscia il re suo sposo con tu Ila la nazione longobarda. Egli mandò 
la lettera a Costanzo di Milano, il quale essendo vescovo della città reale era a portata 
di conoscere in qual disposizione fosse la regina e tutte le convenienti circostanze. Sic- 
come si trattava di un concilio che i diversi vescovi della Lombardia guardavano con 
occhio nemico, così Costanzo non giudicò ben fallo di presentar la lettera del papa a 
Teodolinda, temendo di gettarla in una prrple.ssilà più pericolosa assai dell’ignoranza 
in cui si trovava. Gregorio approvò tale condotta, e mandò lui’allra lettera, nella quale 
si contentò di favellare de’ primi quattro concil), c di esigere che la regina abbracciasse 
formalmente la comunione del suo vescovo. Se il savio pontelice non volle che una 
persona poco istruita e che per la sua condizione non doveva esserlo maggiormente 
entrasse 111 una discussione o.scnra tuttavia per una parte de’ paesi cattolici, e sulla 
quale si poteva di leggieri pigliare abbaglio , fn perchè la connine dei fedeli non è 
sempre obbligala a conoscere quali sono i punti particolari di dottrina decìsi dalla 
Ghie.sa, nè di abiurare Inlli gli errori in nìaniem e.splifita. IMa s’egli aggiunge in que- 
sta lettera medesima a Costanzo, die non :i è p'.nlo lialLlo della lede nel quitilocon- 
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tilio, non in_lfi:dc altro «lif qiirilo ( tic a\cva lVl,i"io lalla sin Icricra al n> 
Cliil(lcbtTto,ci(iè i lir sciiti) Vigilio iiciii si rra ddinilo alriiii miovo doiiima di fi'dc, c die 
non fosse stato già dieiso nel eomiiiod'Efesoodi Caleedonia ; a dir liricve, die In Ito eid 
che il quinto eoneilio aveva di partirolare era il giudizio elle interessava la persona di 
alcuni veseovi morti nel seno della Chiesa, de’ quali però era stata condannala la dot- 
trina messa in iscritti che si divulgavano sotto d loro nome. 

Gregorio si condusse pure con pari severità coi vescovi, die conlinnavano a difen- 
dere i Ire capitoli, si che essi ebbero ricorso airimperalore Maurizio, Ei si lamenlarqno 
non solamente delle violenze esercitate dall’esarca Sinaragdo, ma ben anco perchè il 
papa aveva mandalo degli ordini, onde fosse condotto a Roma Severo arcivescovo di 
Aquileja e rapo degli scismatici per esservi giudicalo canonicana'iile. E.ssi erano così 
convinti della fermezza del ponletice su tale oggetto, che favellando di lui aggiunse 
ro : “ Noi non possiamo riconoscere per giudice colui che è nostra parte , e del quale 
evitiamo la comunione ». 

Ma ciò che il santo pontefice attestò in tali congiunture di avere maggiormente a 
more, fu la conversione dei Longobardi. Il loro re Enlarilr, che essi avevano eletio, 
dopo un intero regno di’dieci anni, era morto, come il suo predecessore, non lasciando 
figliuolo alcuno. Teodolinda vedova di lui, la quale era amala dalla nazione, era slal.i 
dichiarata sua erede, quantunque figliuola di un principe siraniero, vale a dire, del re 
di Baviera. La nazione Lisciò interamente in facoltà di lei la serba del re *. Ell.i si sposò 
ad Agilulfo, dura di Torino, l’ uno dei trenti che avevano con.servala raiilorilà durante 
Tanarchia; ma volle in prima che egli abiurasse l’ arianesimo. I Longobardi , che da 
quel che pare tenevano debolmente all’ere.sia come ad ogni principio di religione, si-- 
guirono con tanta facilità l’esempio de’ loro signori, che in assai breve lenino non si 
vide più fra loro alcun ariano. Eglino seguitarono il lor conquisto con egii.il calore : 
e in breve gli Stati deH’ìmpero in Italia si ridussero a Roma, Ravenna, Napoli e ad al- 
cune pLizze di minor rilievo , le qn.ili rim.isero in uno stalo da mcller pietà. Se non 
voleva vedere il popolo nella più funesta sciagura, il papa era obbligato ad assumere 
anche la cura temporale dello Stato. Arinlfb, duca lonirobardo di Spoleto, andava lino 
a Roma a saccheggiare ed esercitare le maggiori crudeltà, a tal die il tenero pastore 
cadde malato di cordoglio. L’esarca di R.iven na non j oleva sostener la guerra e non 
voleva far la pace. 11 papa dopo presentite, le disposizioni dell’in.pei atore, la fermò |m-i 
Romani. Si volle per conchiuderla un montante eccessivo di danaro, ma non fu co.s:i 
che paresse soverchia al caritatevole pastore per fare alla penine respirare la sua s< ia- 
gnrala greggia, ed egli trovò i modi da soddisfare a tutto. 

La .santa Sede aveva allora di grandissime tenute in Italia, in Sardegna, in Sirili;i e ' 
fin nell’Africa. Gregorio non giudicò alcuna fatica indegna di Ini per niantenere tiitie 
qiieslr terre in buona condizione. Non .si può che ainmirare la l alerna .sollrciliidine 
che lo faceva basi.are all’ immensità di tali particolari, non ostante rimporlanza delie 
sue altre cure. « Noi abbiam sen tilo, scriss'egli al .snllodi.icono Pietro , ammini.slra- 
tore de’ Im’iiì della Sicilia con de’cherici di minor grado sollo di lui, noi abbiam sen- 
tilo che i nostri contadini sono angariali nel pagamento del primo termine delle loro 
rendile, e che sono obbligati a far debiti gravosi, perchè non hanno per anco vendute 
le loro derrate. E perciò noi vi ingiungiamo di dar loro de’capilali della Chic.sa «piello 
che si fossero fatti prestare dagli strani, e di riscnolcre i loro p.igamenli a poco per 
volta secoiiflo che li potran fare, jier timore che le derrate che loro basleranno per p;i- 
gair i filli, non sieno poi snfticienti, se costringendoli a pagar subito fos.sero sforzati 
a venderle a prezzo vile. Noi sappiamo altresì che si levano dei diritti erce.ssivi sui ina- 
frimonj de* contadini, e noi comandiamo ehe tale diritto non ecceda un soldo d’ oro 
(ieinque franchi) pei ricchi, pei poveri sia meno, e che sempre torni in firolitlo del lil- 
tabile, senza entrare nei nostri conti * ». Questo diritto era puramente .signorile, c for- 
mava una specie di tributo pagato da’ suoi contadini a mezzo schiavi. 

Essendosi un abbate lamentato che gli abitanti di una terra della Lhiesa romana, 
pare in .Sicilia, poiché il suo patrimonio era de’più ragguardevoli in qucsia i.roviiicia, 
volevano impadronirsi di una terra del monastero, il savio ponlelire coinamlò al .solli»^ 
diacono di andare ad esaminar la rosa sul luogo, e di abbandonare la jiretensione della* 
Chiesa romana, se il monastero si trovava in po.s.se.s.so da quaranl’anni 
Ma quello a eoi Gregorio vegliava con una carità generosa e allenta ad un im.do, 
era priocipalmenle il hnon uso di tali rendite. Sìrcou.e c.gli.imaia di uni lai.- il .- d io 
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e s.inlo p.ipa Gelasio, rosi egli roniiimò lo sialo del patrimonio della Qiicsa in quel 
modo elio l’ aveva isliliiilo (pieslo poiitelire. Egli slimo i reddili in d.Hiaro, die dislri- 
buiva poi al riero, agli ufliriali della sua rasa, ai nioiiasleri ed alle diverse rliiesr o pa- 
triarr.ili o tilniari, o diaconi o semplici oraloi j. Nè le sue larghezEC erano rislrelle alla 
sola riil.à di Roma, e nè mauro alla sola ilalia, ma si sirudevauo ben aurlie alle pro- 
vinrie più lunlane Si conservava nel palazzo Lalrrauo un grosso volume, il (|uale 
leggeva il nume, l’età e lo stalo di tutti i iHiveri scrinivi anche da lungo tempo in- 
nanzi, e che papa Gregorio continuava ad assistere. Il primo giorno d’ogni mese egli 
dislribiiiva, si-iondo la stagione, frumento, vino, legumi, carne, lardo, pesce , olio e ca- 
rio. Tulli i giorni in ugni contrada egli faceva distribuire il convenienle bisogno ai 
malati da uìiiciali disegnati a tale incarico. Prima di sedersi a mensa egli mandava 
una |>arle delle sue vivande ai poveri vergognosi. 11 suo tesoriere per suo ronianda- 
ineiilo invitava ogni di alia sua mensa dodici stranieri. Ira’ quali si dice che ricevesse 
un di Gesù Cristo e un’ altra volta il suo angelo tutelare. A malgrado di tutte queste 
cure fu un di ritrovalo un povero morto in un angolo di una contrada lùor di inailo. 
Il perchè accagionando sèste.sso di una tale sciagura, il santo papa si tenue dal cele- 
brare i santi niisterj per molti giorni Egli faceva pensieri Unto grandi e liberali che 
in alcune cerimonie si piaceva in far servire di riiifresclii accompagnati da doni le per- 
sone levale in dignità, sì veramente però che le sue larghezze colaiilu acconce a gua- 
dagnarsi i cuori non tornassero di alcun danno a chi pativa di bisogno alcuno. 

Diversando aflatto da que’ grandi, che largheggiano dell’ una mano e angariano 
dell’altra nella più crudele maniera, non che godesse in ricevere, ei’si piaceva in mille 
circostanze a condonar quello che gli era dovuto, e sempre de’suoi diritti, non prima 
vedeva che alcuno li sentisse gravosi. I risparmj li faceva solo sulla sua propria per- 
sona. La sua vita era di un semplice o per dir meglio di un povero, sconvenevole quasi 
al suo grado. Da quello che egli biccva nelle sue cavalcature si giudiclii del rimancn- 
Ic. » Voi mi avete mandalo, scriveva egli a quel tale che ne lo provvedeva, un callivo 
cavallo e cinque buoni asini, lo non saprei montare il cavallo |H:rchè è cattivo , e uè 
mcn gli asini, perchè siano pur buoni, sono però asini Abr.dateci dunque alcuna cosa 
clic corra in uso, e sia tale da poterla usar noi ^ ». 

Questa è l’ una delle parli delle cure estrnie che prendeva questo gran Papa, non 
ostante le occupazioni iniinilamente più faticose che gli davano la sua maniera di con- 
durre la Chiesa romana, la sua ispezione patriarcale su tutte quelle dell’ Ilalia od an- 
che dell’ Uccidente, c la condotta degli aifari della Chiesa universale. Egli esercitava 
ben anco tutta la giuris'/''.ioiie metropolitana sulla parte meridionale dell’Italia, dove 
non era altro arcivesco- -> Quantunque ve ne fossero in Sicilia c nelle altre isole , sic- 
come le chiese vi dipeuc . ano speclilmeu'.e dalla santa Sede , cosi egli entrava in cure 
senza line, soprattutto per ciò che toa'ava la scelta e la condotta dei vescovi. Alcuni 
cittadini di Kimini elessero a vescovo un certo Odoaliuo, c lo mandarono a lui con 
una relazione coufornie ai loro disegni ; ma il savio ponlelice ricusò di consacrarlo u 
comandò loro di eleggerne un altro. Se il prendeva alcuna anche piccola inquietudine, 
commelleva a persone sicure il presiedere olle elezioni. Voieva che ogni vescovo fosse 
cavato ibilla chiesa vacante, per quanto era possibile. L’clello andava a Roma a larsi 
ordinare col decreto della sua elezione e le lettere del visitatore a|)ostolico. Ecco il 
pen'liè nella Ibta delle ordinazioni falle dai papi si trovano d’ ordinario assai piu ve- 
scovi che non sacerdoti o diaconi. Essi ordinavano i vescovi di tutta l’ Dalia e spesso 
ancora di altre regioni, c non ordinavano gli altri ministri se non perla Chiesa di Roma. 

.San Leandro, amico di lui, gli aveva scritto liti dall' anno antecedente per alleslar- 
f Tallegrczza che sentiva della sua elezione e partecipargli la conversione e la suda 
])■( tà del re Recando, e per con ultarlo eziandio sulle tre immersioni del ballesimo , 
di cui abusavano gli ariani che . . -covavano lutlavia in Isp.agna. Il s.anlo pontelice nqu 
si fece sollecilo di rispondere c n vesco .. i cui conosceva la dottrina e la fedeltà , 
e che dalle sue proprie fatiche s;.,.eva quali .ivevaiio esscTC.quelle dei capi della Chiesa; 
ma linalmenle l’anno 591 san Gregorio gli scrisse una lettera notevolissima pel tuono 
e r umillà ond’ è dettala, c per l’ istruzione di cui è piena ; noi ne citeremo alenua eo- 
%a: “ Io non so, dice egli, ■ riniervib gioja in vedere il re Rec;.iedoiosiperlellam> le 
convertito alla fede calle ; ciò che voi mi dite de' suoi coslunii mi reca ad amarlo 
Irncramenle quantunque ol conosca. Voi dovete vegliare altculo .sopra di lui per v’e- 
lare che egli si orgogli delle sue buone opere, e j er lar si che la santità della sua vita 
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ris'Hiiidn srmprf nlln pnmEn della sua fede. Rìsp<‘Uo allo tre immorsinni del batlrsimo 
uoi lo facriamo por ospriiiiore i Ire {;ioriii della sepoltura, ovveranienlo s<* rosi piare, 
le tre persone della Santa Trinità , ronie mia sola iininersione può signilicare l’nnità 
della natura divina; ma poiché eli eretici fanno da voi tre immersioni per dinotare la 
divisione fra il Padre, il Figliuolo c lo Spirilo Santo, in’awiso che voi facciale una sola 
immersione ' 

.Demetrio, vescovo di Napoli, fu doposto per tali delitti, che secondo il rigore delle 
leggi si meritavano la morte. Gregorio scrisse al clero, alla nobiltà, a' magislrali , ed 
al popolo di proeedere subito all’ elezione di un veseovo. Finalmente, siccome egli 
prevedeva che la cosa non sarebbe andata cosi presta rom’ egli bramava, per la deli- 
ratezza delle circosLinze , mandò in quell' intervallo qual visitatore Paolo , vescovo 
della piccola città di Nepi. Paolo, il quale amava teneramente il suo po|K)lo, do|K) stato 
alcun tempo a Napoli, sollecitò il papa a dare un titolare a questa rniesa, afline di po- 
tersene ritornar sollecito al suo piccol gregge ; ma san Gregorio dimandò un nuovo 
indugio per ristabilire solidamente la chiesa di Napoli. Questo genio sublime, il quale 
vedeva le cose in grande, non fere alenila diflicollà a commettere al vescovo di una pic- 
cola sede il governo di una rhie.sa di maggior rilievo. 

Il sommo pontetlre non esercitava il medesimo potere, .almeno immediatamente sulle 
provinrie dipendenti dalle metropoli di Milano e d’ Aqiiileja, e meno poi sulla Spagna 
e sulla Galli.a. E vero che nelle Gallie egli aveva il suo vicario, die era il vescovo d’Ar- 
le.s, còme quello di Te.ssalonica lo era per l’Illiria occidentale. Le altre parli dell’Occi- 
denle erano soggette quasi del paro, e noi vediamo epe in Africa i papi prendevano 
cognizione di molli affari, e vegliavano alla celebrazione de’coiicilj edalrosservanz.t 
dei canoni che vi si facevano. 

L'anno 592 si Iratlò nell'Illiria un affare ronlenzioso, che nel darci un' idea delle 
inqnietndini e delle cure di san Gregorio, offre particolarità importanti della nrore- 
dnra eeclesiastica ed un e.wmpio notevole dell' aiilorilà della santa Sede fin nell' im- 
pero d’Orieute. Adriano, vescovo di Tebe, essendo stato citalo avanti l'imperatore per 
alcune cause civili e criminali da due malvagi diaconi che egli aveva deposli , il prin- 
cipe .secondo i canoni rimandò Adriano a Giovanni di Laris.sa, suo melropolitano, per 
giudicare definitivamente la rosa civile, informare della criminale e farne la relazione 
alla corte. Qiiantiinqueleacrii.se manr.assero affatto di prove, nondimeno l'arcive- 
scovo di Lirissa condannò l'accusalo lanlo sul criminale come sul civile. E aggiun- 
gendo all' inginslizia anche la violenza e l'oppressione, fere gettare Adriano in una 
segreta, non ostante l'appellarsi che aveva fallo all'imperatore, e lo ro.slrinse a sollo- 
meltersi con uno scritto tirmato di sua mano .al giudizio sopra Fumo e l'altro oggetto. 
Non pertanto il vescovo oppresso conservò una snflicienle linerlà.e non confesso i suoi 
pretesi delitti se non in termini ambigui, i quali gli lasciavano aperta la via a potersi 
giiislifirare. Come prima si vide tornato libero egli appellò all'imperatore appalesando 
Inlli gli .atti della procedura falla '..all' .arr,ive.scovo. L' impératore ne commise l'esame 
ad Onoralo, nunzio del papa a Cosi.anlinopoli, ed a Sebastiano segretario di Stalo. Am- 
bedue assolvettero Adriano dopo la più esalta discussione, ma si ottenne un nuovo or- 
dine dell’ imperatore perchè quest'affare fos.se rimandalo anche .al Vescovo della Pri- 
ma Giiisliniana, chiamalo Giovanni, come qilello di Larissa, e vicario dell . s, nla. iiede 
in qualità di primate dell' llliria. Il vescovo di Tebe non fu potuto convincere al tri- 
bunale di-1 primate meglio che a quello del metropolitano, non ebbe più la stessa de- 
bolezza di confessarsi colpevole, e non o.sLantefu condannato alla deposizione*. 

Allora egli appellò .al papa, significò H suo appello a Giovanni di Giustìniana , il 
quale promise al nunzio Onorato di mandar degli .agenti a Roma per sostenere il suo 
giudicalo. Vi andò pure Adriano, e fere i suoi richiami conica le ingiustizie cosi del suo 
primate, come del suo melropolitano. Gregorio aspi'llò.as.sai lenipo e sempre invano, 
che secondo la-falla promessa ri mandassero .pi.alcuiio a sostenere la loro sentenza ; 
ma questo grand' uomo non essendo tale da cederla ai .sotterfugi ed agli intrighi, pro- 
eedelle .il giudizio .senz' altra dimora, e.saminòattenlissimanienle le •■'•ocediirf di Gio- 
vanni di L-.rissa e quelle di Giovanni di Giiisliniana, e trovò le lo .. .enU-nze co>i in- 
giuste nell' intrinseco come irregolari nelle forme. Immanliiieiilc ristabilì Adriano 
nella sua sede, dopo annullata senza riguardo la senienza del primate, e condannalo 
questo a trenta giorni di penitenza, durante i qua i .-gli sarebbe privo della comunione 
sotto pena di una j>iù rigorosa disciplina dove mi. . on obb- ;!o,se. E siriscrbò dir>a- 
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.MIO iKìlorc in l'iiria, c si liiosirò !.~r.!o più oln'so drllr ìirrvarira/.inni di ijiifslo linc- 
ialo, ixTcIu' era di'posilario di ima parie più rispei labile dell’ autorità poiitiliiale nella 
sua qiialiLà di Virario della santa Sede. 

I!i)i’.elio al meiropoiilano (riovaiiiii di Lirista. Gre;jorio p;li srris.se in questi ter- 
mini * : c. Prima della vosir’ iillima rolpa voi inerilavale di e.ssere e.selii.so dalla eoinu- 
iiioDO del ror|)o di Gesù Cristo per avere dispreijiala P ammonizione del mio prede- 
ce.ssore, il (piale aveva r.sentiiato dalla vostra ginri.sdizioiie il vescovo Adriano (‘‘la 
sua riiiesadi Tebe. Volendo non perianto usar con voi della maggiore dolcezza e con- 
disceiidenza. noi ci conlcnliaino di ordinarvi i’ esecuzione di questo primo comando , 
di modo che le pretensioni che voi poteste avere contea Adriano siano derise dai no- 
stri nunzi a Co.siaiilino|>uli, se es.sr non sono di gran inoinenlo, e mandale qua da- 
vanti la sede di Pietro se sono di qualche importanza ; il tutto sotto pena di scoimi- 
iiica, della quale voi non potrete essere assolto se non per ordine del romano poiile- 
fire, ecrelliialoairartirolo della morte. Voi restituirete pure iinmediatameiile lutti i 
beni mobili ed immobili della chie.sa di Tebe, che siete accusato di riteuere secondo 
Tiinila nota. .Sopra la qual rosa se insorgesse una qualche controversia noi vogliamo 
))iire che il nostro nunzio alla corte d’ Uriente ne prenda cognizione Così papa San 
Gn-gorio rondiis.se a line questo affare intorno alle chiese della Grecia, la qu.aie formò 
.sempre la più immediata giurisdizione del patriarcato di Giìtantinopoli. 

Quanto a quelli di Alessandria, di Antiochia e di Gerus.aleminr, non v'è cosa che mo- 
stri che il .siirce.ssorr di Pietro vi entrasse nelle medesime particolarità. Si trovali però 
degli alti della sua giurisdizione s]X'cLale ui alcuni casi slraórdinari. Giovanni sacer- 
dote di Calcedonio e.s.sendo stalo accusato dell’ eresia de’ M.ircionili , il palrurca di 
Costantinopoli gli diede dei giudici che procedettero con poca maliirilà, e lo condan- 
iiaronn a malgrado della professione di fede più ortodossa; la qii.il cosa fu riconosciuta 
sugli alti medesimi del proia‘.s.so, in un concilio tenuto a Roma l’anno 595. Percunse- 
giienza papa Gregorio annullò la sentenza pronunziala dai giudici che il patriarca a- 
veva deputali, e l'accn.salo fu assoluto *. Il quale atto di giurisdizione del sommo poii- 
lelice è tanto più notevole, perchè lo esercitava sopra il patriirc-i Giovanili il Digiii- 
imlore, nel tempo medesimo in cui questi assumeva il titolo di vescovo universale; i! 
q’nesto prelato si sollomelleva al vescovo di Roma, d,ippoichè gli aveva mandali ì 
suoi agenti colle sue credenziali e le carte del processo. 

ÌVel concilio medesimo un altro sacerdote chiamalo Atanasio, il qirnle era monaco 
del monastero di.Tamnalo in LicaoiiLa, fu giuslilicato delle accuse mosse contea di lui 
e coulra i monaci suoi confratelli. Le genti del patriarca di CosLaulinopoli pretemb'- 
Vauo che qiie.sii solitari avessero parlalo conira il concilio di Blèso. Ma il savio poii- 
lelìcc riconobbe che essi avevano precisamente parlalo conira alcune proposizioni pe- 
lagiane intruse in alcune copie di quel concilio. Egli esaminò l’esemplare che ne aveva 
la chiesa romana, e non vi'fu cosa di simile. Fece venire da Ravenna un altro esem- 
plare antichissimo, e lo.lrovò (lerreltamenle confonne a quello di Roma, e disse ai de- 
putati dì Costantinopoli di tenersi in guardia contro gli impostori che attribuivano 
delle {iroposizioni eretiche al concilio di Efeso 

* Egli fi spiegò ìiitariio a ciòcon vie maggiore lilierlà in una lettera al patrizio Narsete, 
quei grand’ uomo valente e pio ad mi modo, » io ho al lentamente, gli diss’ egli, esaini- 
iiato il concilio d’ EtVso e credo gli sia stata fatta alcuna alterazione del tenore delta 
fal.silicazione in.serila dalla chiesa di Costaiilinopoli in un pas.su dei concilio di Calce- 
doiiia •>. V” ha ogni iirobabilità, che tale cosa si riferisca al famoso canone che risgiiarda 
le prerogative della .si de della nuova Roma. “ Cercate pertanto, aggiugiie il ponlelìce, 
cercate i più antichi r.sempl.ari di ipieslo santo concilio, e diffidale dei nuovi. 1 Latini 
.sono mollo piu sìnceri dei Greci, e se i nostri non .si lodano di molta acutezza d'iugo 
giio, non .sono |M'rò nè manco lauto fecondi nel fare imposture 

Il .santo papa era da gran >einpo disgicstato contra l’ainiiiziuso patria rea di Costantino- 
poli, e qrtesli pareva lonl.iuo più che mai dal ceder cosa delle sue pretensioni. Il papa si ora 
con luilagnalo pi rchè il monaco Anastasio era stalo maltrattalo a tiic da ricevere per- 
hiio delle bastonale nella chiesa di Costali linopoli ; il patriarca rispo.se con assai leg- 
gerezza di non saper punto quello che egii si voles.se dire. Il percliè il santo poiilelicc 
ripiglai: •< .Sono stalo grandrnienlr maravigliato della vostra risposta, se essa c vera, 
e che cos .1 v’ha di peggio che il vedere i servi di Uio trattali in tal guisa senza che il 
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>' lo sapplt, e av voi sn|vle In rota, che risponder mai a queste parole drlia scrii - 
tura: Im hoccu cha menle d/'t la morte ait tmima? La vostra grande astiiiruza do- 
<veva dunque riuscire a qurstoV K non era egli meglio Lasciare entrar nella voslra boi:ca 
la carne, die non vederne uscire parole contrarie alla veril.à? Ali guardi jx^rò Iddio del 
far radere sopra di voi il mio giudizio ! Queste Irltere sono impronUate del vostro no- 
me, ma io non credo die siano vostre Il s;iiito accagiona poi di questa ])uerile appa- 
rente scusa un giovane die viveva col patrLarra, elosollecila vivamente ad alloiilatiar 
da sé quel raltivo, e gliene parlicolarizro tulli i diletti con tale giustezza, che inosira 
lino a (piai |>iinlu stendeva questo papa la vigilanza pontificale. 

. In quel nieiilre medesimo egli scrisse pur anco al patrizio Narsele, e gl i disse: •■lo vi di- 
cliLaro diesoni) risoluto a tener dietro a qiicsfatfare con lutto il mio potere. Se vednidie 
non si osservino i canoni della santa Sede, Dio m’ispirer.à quello dìe io dovri'i fare con- 
tea coloro che li dispregiano, e nessuna cosa mi terrà dall’ obbedire alla sua vixe * ». 

Negli atti del giudizio rendiilo in prima istanza dal patriarca di Costantinopoli, 
e poi mandati a Koraa , Giovanni il Digiuuatore si arrogava quasi .ad ogni riga Ù 
titolo di patriarca ecumenico. San Gregorio rimase grandeineute scandalizzato di una 
si fastu.sa qiialiticazione. Dopo fatto parlare di ciò per ben due volle a Giovanni col 
mezzo del suo nunzio, gli scrisse egli stesso in questi termini •< Come diverso mi siete 
voi riuscito da quello die io vi ho conosciuto altre volle, quando correvano fra noi re- 
lazioni così dolci ed amichevoliV Quale maraviglia maii Voi che non pensavate che 
solo a fuggire l'episcopato, voi usate oggi di tale dignità non .altramente che se l’a- 
vesle brigala coll’ ambizion più grande. Voi vi dicevate indegno del nome di vescovo, 
ed ora ve l'arrogate a voi solo. Il mio antecessore Pelagio vi lia scritto intorno a ciò 
alcune lellere fortissime aunnilando gli alti del concilio che voi avete tenuto contea 
il VC.SCOVO Gregorio, nostro fratello. Dappoiché io fui chiamalo al governo della Chiesa 
io ve ne ho fallo parlar da’ miei iiiinz) , e siccome ei si vuole preparar dolcemente 
le piagile prima di usar ron esse del ferro, io vi prego in questo niomeuU), ve iie scon- 
giura, colle maggiori istanze e ris)>elti possibili , a resistere a coloro che vi adulano 
allrihiiendovi un Idolo illudilo, c tanto orgoglioso , quanto ridicolo, Non sapete voi 
clic il concilio di Calcedoni! decretò un tale onore ai vescovi di Kqma dinoiniiianduli 
pbnletìci iiuiversaliY Ma nessuno di loro non volle mai adoUarlo temendo di app.arir 
tali che voh’sseriiiitlribuire ad essi soli l’episcopato c torlo a tulli gli altri fratelli-» 
Così questo savio pontefice credeva abbattuta da questa attribuzione ogni gerarchia, 
pensando e^non si poteva .senza offendere la fede riconoscere iin solo ve.scovo pro- 

S riainnile ^^o,di cui glialtn non fossero che solo vicarj. E parve Un d’allora preve- 
ere le fnitéste conseguenze dell' ambizione scismalìra dei vescovi di Cosimi liuopoll 
Affine di stornarle con tulli i modi po.ssibili egli .scrisse a s.mil’ Eulogio patriarca di 
Ah-ssmidria, e vantò in questi termini non solamente la dignità della sede apostolica , 
ina la .superiorità altresì delle tre gran sedidcirOrienle .sopra quella di Co.sliiiliuopoli. 
«Qiiauliinipie vìaìcuo stati molli apostoli, porla sede del priucipe degli .apostoli lia sola 
prevalso nel fallo dell’ autorità, in virtù del suo primalavQuesL'i guida liiininosa spleii- 
flelle in Ire diversi luoghi; e posa per sempre sulla sede clic egli ha ferma in Kouia 
e dove termiuò la siit mortale carriera. Quella d’Ales^iudna trae l’oiior suo daU’e- 
vangelista suo discepolo, dir egli \ i ha mandalo. Egli lia rafférma la dignità di quella 
d’ Antiochia tenendola per scile anni, sel)bene*prr icscirne di poi. E perciò non v' iia 
che mia sede del medésimo apostolo, nella quale tre vescovi presiedono non pertanto 
og^ì per r autorità divina '< ». 

Egli scrisse .-ili’ imper.ilDre per le medesime ragioni, che gli stavano co.si forte .-i 
more, come si può giiidirarue dalla vivezza dellej|Bii||giiii e ilellc e.sjjressioni clu- egli 
usa. •■ rulla 1’ Europa, gli (lis.s’ egli è al)baml<HÌata ai barbari, le forlczze sono ro- 
vinate, dislrii Ile le città, dlrt-rle le proviiicie, imgHc.lc terre, la vita de’ fedeli è Ira le 
mjmitllbarhari. Hunia, j|^s.salo la signora dH^iudo, oggidì o(>pres-» da dolori 
e(9pbpr9ri. messa in abln^oiio di’ suoi citl.idim, insidiata da’suoi iieniiei, non può 
.isHjKàfltt^tro die una intera rovina. Che cosd riuscì mai della niaesli dell’ impero , 
dei popolo romano, che riuscì di quei questori c proconsoli, che si vcrs.ivan 

nelle provfSirie per riportarne poi l’oro e gli allori, i più preziosi e illustri iiiniiiiineDli? 
Ma a ehe-Àvellarc delle cadiiehe umane<;ascY Le mura c gli cdillz) die promellevaiio di 
durarl.a in piè in un roi secoli non sono oggidì die un monte di rovine. E iioiMlimejMj i 
vescovi in vece di lagriraar sotto la tenere cercano novelli titoli alla loro vauilà ». (Quindi 
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nll.idcndo nirrstmio morliiirnl» di Giovanni di (insta n lin<^Ii : « Noi distnig^ianio, 
a^ffiun^t* t oi nostri esempli ({nello die della- voce noi prcdicliLimo. Le nostre 
ossa sono attenuale dal digiuno e lo spirito nostro gonfiato a orgoglio. Noi abbiamo 
ii cnor pieno di ventb sotto molaste vesti. Coricati snl duro noi cerchiamo a signor 
reggLTTe, e nasfondiamo la rapacità del lupo sotto T esterne mansuete sembianze del- 
l'aendlo »>. Ritornando poscia air interesse che la fede pigliava in tale discussione ; 
« Nè è (juesla già la mia causa, dice egli, ma sì la causa della Chiesa universale che io 
difendo. Molli vescovi di Costantinopoli sono stati non solamente eretici, ma eresLar- 
chi, come fnroii già Nestorio e Macedonio. Se adunque colui che occupa questa sede 
fosse vescovo universale, la fede dì tutto l’ episcopato potrebbe venir manco nella sua 
persona e tutta la Chiesa rovinare insiein con lui. Quanto a me io mi ^-rìvo a gloria 
di essere il servo di tutti i vescovi, ìnfìnoa che essi vivono da vescovi. Ma se qualciiiio 
solleva il suo capo conira Dio, io spero che non abbasserà il mio, nè men colla spada ». 

In tal guisa si annunziava questo gran* papa, il qiiale prese egli stesso il titolo di 
servo de’ servi di Dio ; umiliazione gloriosa, e che fu ginoicata da’ suoi successori de- 
gna di eterna imitazione. Egli scrisse intorno a ciò anche all’ imperatrice Costantina, 
come pure a sant’ Eulogio d’ Alessandria e a sant’ Anastasio d* Antiochia , a cui nella 
loro qualità di patriarchi premeva as.sai un tanto affare. « Se si consente di usar que- 
sto titolo, dice loro ritornando a ciò che lo pungeva maggiormente, non solo si degr.1- 
daiio tutti i patriarchi, ma dove mai quegli che si chiama universale cadesse nell’ erro- 
re, non si troverebbe più nell’episcopato alcun sostegno della verità »». ^ 

Nella lettera all’ imperatrice ei pare temere che ella sia preoccupala conira di lui. 
Essa gli aveva dimandale delle reliquie, ma il santo dottore non approvava il metodo 
fatto già comune tra i Greci, e sconosciuto ancora agli Ch'cideiitali, di metter le mani' 
sui cor|)i dei santi per dividerne le membra o anche solo per farne la transizione. 
Tulle le reliquie de’ santi apostoli, che mandava la Chiesa romana consistevano in pan^ 
nilini esposti per alcun tempo sopra i loro sepolcri , e luti’ al più, in qualche limatura 
delle loro catene, quando però se ne potessero avere. Secondo la lettera medesima di 
. .sali Gregorio a Costantina, egli era spesso dimandato di questa polvere di ferro che 
era tenuta più preziosa dell’oro e delle pietre preziose. Pigliando la lima il pontefice 
ne cavava alcuna volta alla prima prova, c altre volte si facevano de’iiiughi sforzi, e nou 
.se ne poteva cavar nulla. ■> . * J 

^ , « Se io vi potrò riuscire, scrisse dunque il santo, io vi m.anderò iifmantinente alcune 
* p-ìrticelle delle catene, che san Paolo portò al collo ed alle mani, e die operano molti 
( niìr.icoli ’ ».Equandopreseaj)erlamenlea favellare dell’usiirp.azione del pai ria rea Gio- 
vanni: « Oli come viene increscevole 2 , disse egli, a noi, che afiline di stornare delle {imi 
grandi calamità consumiamo continuo la nostra Chiesa; oh come vien duro a me, che 
- non .sono per cosi dire in Roma altro che il lesoriero de’ Longobardi , come quegli clic 
l’imperatore ha in Ravenna pel suo esercito; oh come mi viene increscevole e oppri- 
merle il rrt'areil fascio della tribolazione di tulle le Chiese , che pavide e invilite ge- 
mono rontinuametite dell’ origliò di un solo vescovo ! Gli è vero cHc le colpe di Gre- 
gorio si meritati beDC< una tale pena, ma il principe degli apostoli non ha pioccalo aU' 
Cimo cfiegìi debba attirare una tale ingiuria «. ^ » 

Tulle le t.sl^Mze del santo ponleiìce non produ’s.sero effetto .alcuno, c il patrìarca di 
Costanfìuopcli sostenne l’orgoglio del suo titolo sino alla morte , che per v^ità nou 
era molto lontana. Oltre la sua austerità, che gli fece imporre il nome eli Digiunalore, 
egli parve cosi alieno dai beni ed agi della vita, che dopo morto non gli furono trovati 
che solo un lelluccio di legno, una sdrucita coperta di lana ed un solo mantellq de- 
bole apologia non pertanto, .se^^pA^ aveva altri molivi che que.sto simulacro di virili 
per lasciare a Dio solo il giudizio diì^iello che correva nel suo cuore. La Chiesa greca 
ronoraaiiial santo. Il titolo di ptimrea ecumenico non lini punto con lui, ma passò 
al suo $ncc(*ssore Ciriaco, uomo tt^ljfquillo e semplice, che verosimilmente n^'avrej^be 
avuto la forza di prenderlo, e non eboe mai quella di abbandonarlo; rotanw è ale- 
nile la, brama delle onoranze, qii.ando ci persuadiamo di sostenere 1’ inter«$sft3fi!lla 
pinpria* carica , quello della propria j^rsona. San Gregorio non v()Ue ciìV non 

o.sfanlr rompere l’ unità per tale argomento. Egli fere. anzi un’accoglienza slraordiiiari^i 
ai depul.iti di Ciriaco, i quali recarono a Roj^ le .sne lettere c la sua profcs.sioiie di 
firde. Egli aveva notale in lui molle belle doti Ru dal tempo che era-legalo a CtisUiii- 
tÌHopoli, e gii rinnovò le sue antiche testimonianze d’ amicizia; la qual cosa però noii 
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Io Icmif (bl vietare al suo iitiiK/io di celebrar la messa con lui nella tema di fare al- 
trui credere che e^li approvasse con un soverchio di condiscendenza quella preten- 
sione che pudico sempn* daniievole al maggior punto. 

Mentre questo gran papa stendeva così la sua vigilanz.v a tutte le parti del mondo 
cristiano, senti con sorpresa e dolore insieme, come nel cuor medesimo del callolicisnio 
la 'Sardegna era tuttavia idolatra perla m.iggior parte, e gl’ isolani marcivano quasi 



temporali che ne riceve>ano. 

Kgli s4Tisse di migliore inchiostro a Gennaro vescovo di Cagliari e metropolitano 
della provincia sopra il fatto, che gli schiavi della sua propria Chiesa , pure qmdli e 
di tant’altre si rimanevano sepolti nelle medesime tenebre. « K che mi giova, diss’egli 
r esortar che vi fo a salvar gli stranieri, se mettete in non cale la conversione delle 
vostre genti? Che ogni vescovo vi ponga ben mente. Se io saprò che qualcuno abbia 
anche un solo vassallo idolatra, userò con lui di tutta la severità che si merita il ] a- , 
stor mercenario »>. Gli stranieri da convertire, di cui parla qui il papa, erano i popoli 
dell’isola chiamati Harbaricini, il cui capo Uspitone aveva già ricevuto il battesimo. 

A lavorare alla loro conversione lo zelante pontefice mandò colà de’ fervorosi missio- 
narj, che raccomandò cosi ad Ospitonecome al comandante romano. Egli riprese pure 
il vescovo di Cagliari, uomo nondimeno molto dolce, perchè aveva scomunicato una 
. persona di grado per ingiuria da essa ricevuta. A tale oggetto egli ci fa sapere che i 
canoni vietavano ai vescovi d’impiegare i fulmini della Cliiesa per interessi loro |M*r- 
souali. E sollecitando questo vescovo ad adoperarsi alla salute degli schiavi della Chiesa, 
ei lo consiglia ad imporre a quelli che si ostineranno nella infedeltà di tali gravezze, 
che li costringano a sentir la ragione, ma che non li violentino. Se vieii conceduto 
sino ad un certo punto di aflVcttare le conversioni, o per dir meglio di levarne glijosta- 
coli, non si dcbbeperò niai trascorrere alla violenza cd alla tirannia. 

Di fatto, nessuna cosa era più contraria di questa al genio savio e moderato di sì 
gran pontefice. Alcuni Ebrei aella stessa città di Cagliari andarono a Roma a lamen- 
tarsi , perchè uno di loro, convertilo di fresco, si era impadronitp della sinagoga il 
giorno dopo del suo battesimo, e il pontefice biaiSmò miei suo fervore inconsiderato: 
e non esito punto in far levare da quel luogo la crocee l’immagine della santa vergine 
che quegli >i aveva già messo, e medesimamente egli fece restituire agli Ebrei la sina- 
goga dopo ritornata nel primo stato. “ Ei si vuole usar con loro, scriveva egli allor.i 
al vescovo Gennaro, di una moderazione che gli attragga edificandoli, e non mai ado- 
perare con avventataggine che li ributti violentandoli , dappoiché è scritto : lo vi of- 
ferirò un sacrifizio volontario ». Eaggiugne in generale, doversi guadagnare gl'inle- 
deli alia religione cristiana colle esortazioni c l’ edilicazioiic della carità, non aìloti- 
laiiarveli colle minacce e il terrore. 

Ed agli amministratori del patrimonio della Chiesa romana in Sicilb, int.onio agli 
Ebrei che stanziavan colà e non volevan punto convertirsi, cosi .scriveva: « E mio av- 
viso che voi mandi.'tte lettere da tutte le parti, e che promettiate in mio nome che sarà V 
diminuito il censo a tutti quelli che si convertiranno; di modo che chi p-aga un .soldo 
d’oro gli sarà rimesso un terzo, e quegli che ne paga tre o quattro ne paglierà uno di 
meno. E non temete che tale diminuzione delle nostre entrateci debba tornare di .solo 
danno. Se i padri non si converliranuo perfetlanienle, i figliuoli riceveranno il batte- 
simo con migliori disposizioni ». Tale era la consi'guenza pratica dei principi di 
san Gregorio per guadagnarli al cristianesimo, non fan-udo loro violenza. Lo zelo 
tirannico gli dispiaceva lauto, che ne scrisse inliii nelle G.illie ai vescovi d’ Arles c 
di Marsiglia per certi richiami che gli avevano fatto molli Ebrei , che in quel paese 
di conimiTcio si battezza vano assai di loro più assai per forza , die non per per- 
sua.sione 

San Vigilio governava allora la chiesa d’ Arles dopo di e.ssere stato abate di San 
Sinforiaiio d’ Aiituii. Egli era nato in Aquilauia da riguardcvol ciisalo^ e aveva rinun- 
ziato a’ più gran beni per rendersi monaco di Lèrins. Come già a’ suoi antecessori il 
papa gli concedette il vicarialo delle Gallie ed il pallio. Questo vicarialo si stendeva 
a lutti gli Stati di Childeberlo , il (piale oltre il suo appaunnggio proprio succedei le, 
come SI V. veduto, al re (ìontrando, e regnò anche mollo addenlro nella Gci inanui. Dk-l 
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re Alo, questo diritto doveva esercitarsi secondo la lettera del saifto papa senxa pre^in- 
, dizio de’ inetropoliiaoi. «-Ma se^qualche vescovo,' diceva essa, vuol tare un {^ran Via^- 
pio, ei non lo potrà senza vostro permesso. Se sopravvenisse mai una qdalche qui- 
stiline di 'fede od alcun altro affare dilìicile, voi rannerele dodici vescovi i»er piudinir- 
la, e dove mai ella non potesse in questa guisa decidersi, la manderete a giudicare a noi»?.* 

. San Gregorio scrisse una lettera di molto maggior momento a san Vigilio * , e ali 
tempo islesso, perocché era circolare, a Siagrio d ’Aiitiin, a Eierio di Lione e a Desiderio 
di Vienna, tutti prelati de’ più segnalati delle Gnllie. Essa mirava a riformare diversi 
abusi. L’abate Ciriaco, l’apportatore della lettera, doveva altresì essere il promovi» 
tore della riforma. Si trattava primieramente della simonia nella collazione degli or- 
dini sacri, abuso tanto più piTicoloso, perchè non se ne facevano quasi coscienza sotto 
il pretesto, che il danaro che si guadagna va in tale modo, si impiegava in opere buone. Su 
di che il santo inculca forte, essere cosà propria di una bugiarda e condannevole pietà* 
il fare di un bene mal acquistatola materia dellapropria carità, ed altro e.^sere tifarla li- 
mosina per soddLsfare ai propr) peccati ed al tro il commettere de’ peccati per fariimosina.' 

Egli si leva poscia contro le ordinazioni precipitale e prelende che nel confrrire 
r episcopaU) ai laici , che non hanno esercitato tutti gli ordini inferiori, si rompa la 
proibizione che fa san Paolo di ordinare un neolìto: “ Perocché bisogna, dice egli, te- 
neri* oggidì per neotìto colui cIm* é, nuovo nell’abito della religione, vale a dire, nel- 
l’ ecclesiastico : « dal che si inferisce che dallo $tai)ilimento delle nazioni barbare in 
poi gli ecclesiastici ritennero la veste romana o l'abito lungo, e che per l’abito laico 
die era loro interdetto, si intendeva il vestir corto e lesto di que'popoli tutti dati alla ♦ 
guerra ed alla caccia San Gregorio raccxiinanda eziandio la celebrazione dei conrilj.* 

« Voi sapete, diss’ egli, che é comandato dai canoni di celebrarli due volte l’anno; ma 
se vi ha qualche impedimento noi vogiianio almeno, levala affatto ogni scu.sa , eh’ ei 
si tengano una volta l’ anno. Cominciate a radunanie iino per la riforma di tutti que-* 
sti abusi, a diligenza del vescovo Siagrio e dell’ abate Ciriaco, dòpo di che Siagrio ce 
Ile manderà la relazione pel mezzo di questo abate »?.' ■ > 

Ei parrà singolare che il vescovo d’Aiitiin sembri qua vincerla sopra quelli d’ Ar- 
les e di Lione. Ma il papa conosceva ^ quanto Siagrio poteva e.sser di utile alla Chiesa 

? er l’affetto particolare ond’era onorato dai re di Francia e dalla regina Hrunechilde. 
noltre egli voleva con ciò rimeritarlo ben anco de’ buoni uffici reiidiili' da Ini nella 
conversione degli Inglesi, e per questo motivo soltanto gli concedette il pallio che di- 
mandava da lungo tempo.* Ma per onorare la sua sede e insieme la sua persona, egli* 
diede alla eh iosa a’ A ut un il primo grado nella provincia dopo Lione che n’éla metropoli. 

Alcuni anni prima la chiesa d’ Aiilim aveva’aviito l’onore di fornire nella persona-* 
del suo diacono Eiistasio un dcgno’siiccessoa* a san Siilpizio il Severo, arcive.scovo di 
Ilourges, diesi onora il 29 di geiinajo, e che non si vuol confondere con san Snlpizio 
il Pio, che tenne di poi la medesima sede. In quella liorrva l’ abati* sant’ Iriez, famoso* 
ili questa provincia per la generosità del sacritizio che egli fece a Dio di tutti i van- 
taggi di una nascita illustre ed eziandio per lo splendore de’ suoi miracoli ^ 

Nel gran novero de’ suoi discepoli si'iiota in particolar modo il diacono san Vul- * 
faico, come il solo esempio sicuro ,o ben conosciuto della vita degliSlIlili in Occidenle 
Dopo pigliali i buoni priiicipj della di.sciplina regolare sotto l’aliale Iriez, egli andò nel 
paese di Treveri presso iljcaslcllo d’lvois, e fabbricò un inoiiastero sopra una nionla- 

f na vicina. Egli vi fece innalzare una colonna, dove restò lungo tempo in piedi scalzo. 

la per grandi che fossero il coraggio e la forza della nalnrn di questo novello Simeone,* 
di natali lombardo, pure egli non potè vincere il rigore del dima. 11 freddo gli lèi e cader 

{ )iù volle le unghie de’ piedi: Non pertanto non era cosa che lo ribiittasse, ed egli ebbe 
a consolazione di fare abbandonare l’idolatria ai popoli vicini, i quali traevano in* 
calca a quello strano spettacolonEssi avevana un idolo gigantesco di Diana, in grande 
. venerazione per tulle quelle vaste ||^reste«sotto il nome della Diana di Ardeniia. Vul-: 
faico adopero sì caldo colle sue esortazioni e colle sue preghiere , che gli indusse pri- 
mamente a bruciare gli idoli minori e finalmente ad abDallere anche il grande e a met- 
terlo in vivere. Tuttavia, i vescovi dissero allo Stilila: « Voi non dovete pretendere di 
imitare il gran Simeone d’ Antiochia, pdichè la diversità del clima non vi consente di 
menar vita pari alla sua; Discendete dalla vostra colonna e statevi co’fralelli che avete 
ragunati,« La sua umiltà gli persuase che l’ obbedienza era più orrevole del sagriti- 
zio. Egli calò dalla colonna, visse insieiii cogli altri e coiiviii.se così l’universale come’ 
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ef;li rra sinlo siiidnlo dnllo spirilo del Sip;nor(' prr la salnle di un popolo barbaro, die 
lo spellacolo (li tali aiisirrilà aveva percosso mappionneille di sliiI>ore. 

Il monastero di Santa Radeponda forni inionio a (piel lem|K) uno speltarolo non 
meno straordinario, ina diverso affatto nella scandalosa ribellione della relipio.sa Cro- 
diflda, lifrliiiula del re Cliereberto. Disperala, perchè non l’avevano levata a badessa, 
eTIa usci del monastero con Rasina sua cupna permana, liplia del re Cbilperito, e con 
nn quaranta altre relipiose, che ella aveva trascinalo nella sua ribellione *. .Meroveo, 
vescovo di l’oitiers, aveva fallo opni suo potere per rat tenerla, ma rotte porle e bar- 
riere esse diedero vie m.ippior pubblirii, à alla loro scandalosa fupa, che misero ad ef- 
fello nel mese di febbraio mentre faceva un tempo orribile, e dopo che lunphe pioppie 
avevano pnasle affatto le strade. Nondimeno queste piovani per naiurajimide e tanto 
delirale andavano a piedi non avendo infra tulle nè manco un calesse, nè una bo.sliada 
soma da portar loro le cose più necessarie; tanto più sciapurale, perchè tulli sulla vi.a 
nepavan loro opni aiuto e veltovaplie come ad aposlate. Dopo viappiali alcuni piorni 
col mappiore stento e fatica elleno pinnsero a Tours nella più pietosa condizione. 11 
santo vescovo (Jreporio le sconpiiirò a non voler disiruppere (|uello che era ('ostalo 
le tante fatiche a santa Radeponda , si proll'erse loro mediatore, e si tenne sicuro di 
comporre opni rosa con loro soddisfazione col vescovo di l’oiliers. *» No, desse Tal lera 
Croflielda, noi non verremo mai a palli coi nostri tiranni ; noi vopliamo amlare a tro- 
vare ì re della nostra fainiplia, e palesar loro l’ inpiuria che è stala ad essi falla nelle 
nostre persone, afiinrhè quelle sverpopnale, nate .solo ad essere nosire .schiave, siano 
punite colmasi merilano nell’ avere es.se medesime Irallale da s( biave delle l'.pliiio|e 
reali «. Tulio quello rhe riusri al ve.scovo di poter fare si fu di rileuerle per lutto il 
rimanente della slapione invernale. (ìuadapnando tempo epii si credeva di poter riu- 
scire a calmarle, ma la fiera Crodielda, non jirima il lemiKi fu tornalo ahpianlo nii- 
pliorv, si parli jierla corte lasciando a Tours iu.sieme con Rasinaleallreverpini liippilive. 

11 re r accolse ad onore, e venne ferma un’as.semblea di vescovi per conoscere aperlo 
la cosa. In .ispellb di tale concilio Cr(xlielda si loniò a Tours dalie compapiie , molle 
delle quali si erano lasciale amnian.sare mentre ella fu .assente. Ma temendo non av- 
venis.se pur così delle altre ella ramni mia schiera di vapahondi e scellerati, tonni pn*- 
cipilosamenle a l’oilier.s, si stabili nella chiesa di .Sant’ Mario come in una fortezza , 
e di qua eserrilò le mappiori violenze rosi conira il suo proiirio monastero, ('(ime lon- 
tra i ve.scovi. Goiniepisirio, arcivescovo di Bordii e meiropohlano della provincia, veniiq 
a Poiliers con alcuni de’ suoi suffrapaiiei per arrestare quello .scandalo. Es.sendo stali 
questi prelati coslrelli ad ii.sare dei fulmini della Chiesa, come del rimedio e.siremo aj- 
r ostinazione, Crodielda e le relipiose ricadute nell’ apostasia trascorsero ai piu sarri- 
lephi allenlali. Quando i ve.scovi furono nella rhie.sa, pii scherani che esse avevano sti- 
pendiali, vi entrarono armali di bastoni, percos.sero i prelati, li pillarono a lerra , le- 
rirono i diaconi e pii altri cherici, e ne uccisero alcuni. La nolle sepiienle il inonasleru 
fu per forza assedialo. 

Crodielda la voleva prinripalmeiile rolla badessa I.euboiiere e con tulio il furore di 
lina donna che prende sulla sua emula un ascendenle dispulalole da troppo Imipo 
tempo. Fu presa la badessa sebbene pnivemenle maiala, e si inc.yreri) nella c.isa eoe 
abitava Dasiiia aspettando il bello di larle provare i rafhnamenli di una yendriia piu 
pensala. .Si mise immediatamente a ruba e a sacco il monastero, non la.sciandovi che 
sole (pielle rose, che non era dato di potere portar via. lulaulo la corte latta roii.s;i- 
pevole di tali violenze, diede pii ordini più riporosi. K |H'r() il conte di l’oiliei's all.accò 
la schiera di quegli assassini, li fece uscire dal monaslerodovesieraiuiacipi.arlier.'ili, 
e fere patire ad e.ssi esemplari siip])lizj. Agli uni furono mozzale le inaili, .'igli .altri il 
naso e le orecchie, e lutti c.astipati o me.ssi in fuga. Il terrore e la rivalila misero in di- 
saccordo fra loro perfino le religiose ribellale. Crodielda voleva sigiioreppiarle c on im- 
pero; Basina, altera de’medesimi natali, non voleva -soppellarlesi: opiimia aveva lesile 
liliale, e si formarono ciascuna una fazione. Ma in breve la ni.appior parie delle reli- 
giose si disperdei tero, le mie and.arono dai loro jiarenli o a star da sè, ed altre nelle 
prime roiiiiiiiil.à in cui erano stale educale. 

Tornate le rose in calma dall’aiilorilà secolare i vescovi inle.scro le accuse onde .si 
era menalo il si gran romore rontra la lepillima badessa. Ma le ribellale imii avevano 
ragione alcuna nè iieiriiilrinsero; nè nelle forinole. Furono stimolale a cbieilere per- 
dono alla superiora, a riparare lo scandalo c i danni coiniiiessi ; ma esse vi si ricusa- 
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ròuo con vie ronggiorc sc;liKkilo minacciando allanienlc di mxiderc la badessa, la quale i 
fu però rislabilila nel governo del suo monastero. Fiualmeuie «questa controversia scan- 
dalosa fu terniinala dal concilio clic si tenne a Mela nel inedesimp anno 51)0, nel quale 
Crodielda e Bnsina furono assolute. Basina prosternata dinanzi ai vescovi dimandò 
i)erdono promettendo di riconciliarsi colla sua badessa e di rientrar nel suo monastero. 
L’ imp<‘ri<)sa Crodielda protestò in vece che non vi tornerebbe inliiio a che vi r<!sias^ 
quella badessa. Fu interceduto per lei in nome dei principi del suo sanpiee nella spe- 
ranza che il tempo sanar potesse quell’ animo avventato, si ebbe per m migliore die 
ella stanzuisse in una terra che il i*e le concedette. > ,, 

Nel medesimo concilio fu pur giudicato l’a ilare di Galle , arcivescovo di Rcims, pel 
quale esso era anzi stato radunato. Dopo di essere stato per lungo tempo sulla nega- 
tiva a malgrado delle più sode prove, lutto ad un tratto questo prelato si confessò col- 
pevole di una moltiluaine di delitti di Stalo; di avere o{MTato conira il servizio del re 
Cliildebertoc di sua madre Bruuechilde intiiio a consiglia re di uccidere la regina per op- 
primere con maggiore agevolezza il re suo ligliuolo;di avere desto il fuoco cudle orribili 
guerre che avevano fatto colanti guasti nelle Gallie, e di aver ricevuto mille soldi 
d’oro e molti altri presenti da Chilperico e da Frèdegonda per spalleggiarli nei loro 
funesti disegni *. 1 vescovi gli ottennero la vita che si mcriUiva di perdere, lo depo- 
sero dal sacerdozio, e ordinarono in sua vece il sacerdote Roniulfo, tiglio del duca Lupo. 
Dopo di clic Galle fu esiliato a Strasburgo, e si fece l’ investigazione de’ suoi tesori. 
Si lasciò alla Chiesa tutto ciò che procedeva dai beni ecclesùislici , e quello che era il 
brutto de’ suoi brogli fu incamerato nel lìsco in vantaggio del re. 

Intanto uno straniero illustre, chiamato Colombano, consolava la Chie^ delle Gal- 
lie di sì latti scandali domestici. Egli era natio d’ Irlanda, dove iiisiem con tutte le 



cedere e quasi di piegare egli antevide per tempo tutti i pericoli che dovrebbe correre 
nel mondo, e prese il partito di rinunziarvi. A riuscirvi con maggiore facilità egli diede 
le spalle alla sua patria, avvegnaché la madre sua gli resistesse. Dopo corse diverse • 
regioni egli arrivo nelle Gallie insiem con dodici altri monaci dell’isole britinne, e al- 
lora toccava 4 treni’ anni. Fermò sua stanza in mezzo ai deserti dei Yosgi nel luogo 
che egli trovò il più rozzo e salvatico, chiamato Ausgray. Ma diventindo in brieve la 
sua comunità mollo numerosa, egli cercò luogo meno ristretto nel deserto medesimo, 
e fabbricò a otto miglb da Ansgray il monastero di Lu!lcu. 11 quale stabilimento es- 
sendo esso pure iusuflicienle a quel gran bisogno, egli fu costretto a farne un altro, ed 
era il terzo, a cui per la copia dell’acque impose il nome di Foutaiues' Ed istituì dei su- 
periori di provata virtù in ognuna di quelle case, dove egli risedeva alternalivainenle =*. 

Noi abbiam pure oggidì la regola che diede loro, e che fu per lungo tempo la più 
seguila dai cenobiti oidle Gallie. Come tutte quelle antiche istituzioni essa e breve e 
semplice, ed occupa il giorno fra la preghiera, il lavoro e la lettura. 11 cibo lo piglia- 
van solo all’ora di nona, e doveva esser quello de’ poveri, vale a dire consistere in er- 
be, legumi, in farina stemperata neH’acqua con un piccol pane. La salmodia, come nella 
regola di san Benedetto, era più o meno lunga secondo le feste e le stigioni diverse. 

Al line della regola si trova il penitenziale o la norma da correggere le colpe de’fr.i- 
ti. 1 castighi più frequenti erano Ic'staflilate , che si potevano infliggere iusino al; 
numero di dugento, ma non mai più di venticinque per volta, e sole sei pei falli leg- 
geri. I monaci facevano il segno della croce sopra tutto quello che prendevano. Uscendo 
della casa si pfovvedevan (folio benedetto p^r ugnere i malati. £i pare che portassero 
pur seco l’ Eucaristia; dappoiché vi sono delle penitenze per quelli che la lasciavano 
andare in corruzione. 11 santo distingue chiaramente due sorta di peccali , i mortali 
che si debbono confessare al sacerdote, c i veniali che si confessavano spesso all’ abate. 
Si vede che san Colombano avea letto Cassiano . da cui soii cavati molti articoli del 
suo PeniienzLale. Una secoud’ opera, sotto il inediesimo titolo, nobile pene canoniche 
di ogni sorta di delitti c per ogni sorta di persone; la qual cosa del paro che l’ cseni- 
pio del santo istitutore, .il quale predicava per lutto ovuuque pas.sava, dimostra aperto 
clic i suoi compagni e discepoli non si tenevano per si fatto modo chiusi nella solitu- 
dine da non occuparsi degli uffic) della caribi pubblica. ‘ 

< Egli aveva recalo dali’lrlainla l’uso particolare agli abìLalori di (|uell^ isola, di cc- 
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librari*' la Pasqua pTrrUamnilc il {giorno dcrimn qiiarlo drlla luna, c non la domenica 
sc{;iiriile come fa la Chiesa romana. Inqiiielalo intorno a cid dai vescovi di Francia esU 
scrisse a papa san (xre^orio con una {;ran lil>rrt.ì e con mollo più d’attaccamento cne 
non conveniva per nn n.so ribellala da liin^o tempo dalla Chiesa universale e stranio 
alTallo alla Chiesa nella quale viveva Queste lellere non vennero ricapitale al sommo 
pontefice. Colombano ne scrisse altre a molti altri vescovi delie Gallie, e disse loro di 
aver pre.so il suo parlilo, eche indarno si tenterebbe di farlo molare. « Guardale, diceva 
egli, quello che voi farete a de’ poveri vecchi stranieri : io credo che sarebbe meglio il 
consolarli che non il dar loro inquietudine. Che cosa vi ho dimandato io, se non quello 
che mi sia consentilo di vivere in pare in questi boschi accanto all’ossa di ben dicias- 
sette de’ nostri fratelli, che vi sono sepolti? Saremo noi dunque venuti da » lontano 
paese per l'amore di Gesù .Cristo, per solo vederci scarebre dai vescovi delle terre nelle 
quali noi lo serviamo? » E diflirdc di ^ustifirare, quantunque in un santo, questo 
primo alto di athirramento al suo propno sentimento; ma come gli astri più luminosi, 
e così le virtù più folgoranti han pnr esse le loro macchie, i loro erclissi. San Colom- 
bano scrisse per la .sernnda volbi a Roma, e non dimostrò altaccamrnlo alla sna parti- 
colare osservanza se non infin là dove non fo.s.se giudicala rontrarb alla fede. 

Nel tempo islesso e del medesimo genere di vita, all'altro estremo del mondo rri- 
slLiiio, fioriva .san Giovanni soprannominalo Climaco, dalla parola greca che significa 
scala, a motivo del sno trattato della perfezione evangelica, che egli intitolò Scala del 
cielo, e che sta nel prim’ ordine degli scritti degli antichi ascetici. Giovanni fu abate 
del monastero del monte Sinai, nel (piale era entralo fin (LaH’età di anni sedici, e fu co- 
stretto pc^La a pigliarne il carico del reggimento dopo quarant’anni di solitudine. Per 
ispiritò di umilia egli aveva ripugnanza grande in pubblicare i frutti del suo ingegno^ 
e non diè fnori il suo eccellente libro se non doim le molle istanzi? replicale dall'anale 
del monastero di Raithe, rhe lo mise in timore di resistere allo spirito di l)io e d’incor- 
rere il castigo del servo inutile. Qnest’ opera è composta di trenta gradi di perfezione, 
ovvero per maiilriirre l’idèa figurala orli’ autore, di treiiLi graaini, i quali nolana 
la serie progressiva delle virtù, e come le diverse stazioni della vita iiiirrua, dalla fuga 
del numdo c del peccalo iiilino al distaccamento perfetto di lutti gli oggetti terreni. 

L’ autore aggiunge ai preretli gli esempi, di cui era^slato testimonio di veduta nel 
visitare che ^li fere i celebri monasteri deirEgillo. E nessuna rosa era sembrala a’suoi 
occhi più ammirabile drlla perfetta soggezione dei religiosi ronsnmati neJlo studio 
drlla sapienza come nell’eserrizio di tulle le virtù e rhe dopo quaranta o cinqnant’anni 
di professbnr obbedivano con una semplicità da fanciidli a cniiiiique li governava in 
nome del Signore. Quello che egli narra dei rigori della penitenza rhe facevano presso 
Alessandria quelli rhe eraii raduti dopo la loro professione in qualche grave peccato, 
ri parrebbe assoluLanientc incredibile, se noi ne giudicassimo dalla villa dei penitenti 
orninar') di questi ultimi secoli. 

Per questi primi penitenti v’ aveva un’ .abilazione particolare chiamala la Prigione, 
lungi un miglio dal gran monaslerò Ciascuno vi si chiudeva dentro di sua proprb 
volontà; ma coloro clic vi si erano di sè medesimi condannali, non ne usriv.ano se Dio 
non aveva fatto conoscere all’ abate che aveva ad essi perdonato. In questo luogo non 
entrava nè vino, nè olio e neppur fuoco, e iiessiin altro alimento, da un pane inferigno 
od alcuni crliaggi in fuori Codesta prigione era spaventevole , oscura da mellere ti- 
more, e di 01 ! fetore che ributtava a chiunque non uvsse interamente morto a sè stesso. 
In solo guardarla ella ispirava la compunzione ed una .salutare tristezza. Ma temendo 
non i tetri pensieri vi si trasmutassero in disperazione, il superiore particolare di quei 
penitenti, pomo di consumala virtù e sperienza, si dava la maggior cura' di allontauar 
da loro la noia Iciiendn i suoi n’iigiosipe^liumrnle occupati. Nc’brcvi iotrnalliclie 
lasciava loro il pregar quasi roiiliiiiio, essi metlcvano in ojA-ra delle foglie di palma , 
che si recavan loro dal monastero: e questo era il loro trastullo nelle ore di riposo. 

Nel loro santo fervore gli imi passavan la iiolle al sereno ed in piedi facendo vio- 
lenza alla natura per imf^irc il .sonno, e si rimproveravano la loro viltà quando gli 
ojiprimeva. Altri avevano le mani legale dietro le .spalle romc pubblici malfattori ; e 
cnl viso abba.ssalo, cogli occhi incliini trislamentc verso la terra gridavano che non 
erano degni di guardare al cielo o rivolgere la parola al loro erratole. Molli, distesi 
per terra nella cenere bagnala delle loro lagrime, si tenevano il volto infra i ginocchi 
per nascondere la loro confusione, c facevano ogni potere per soffocare i loro sospiri 
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r ì };f miti loro. E in breve non polendo più couleiiersi cl rompevano d’iinprOv'vAjo m 
siii^hi07.7.i, c Inmeirtando la loro prima iiinoceuza, ineltevano alle irrìda simili ai rug> 
giti d’nna lioiicssa a nii siatio siali rapiti i iìgli. Taluni,- simili ad immobili statue co> 
gli orchi aperli e Assi parevano come abnilili dal dolore. « Ma qual more .sarebbe 
-stato lanlo duro, aggiunge .san (ìiovanni Clim.aco a (piesta pittura,. delia quale si re-> 
cava d.ìp])ertutto una proloiula impronta, (]ual ni.aeigno non sarebbesi iiitenenlo agii 
areenti die la maggior parte t’aeevano risiiouareV Considerando in loro medesimi da 
qnal sublime punto di virtù erano raduti: Che rosa riu.srì, srlamavaii essi, deirauUca 
bellraza delia ii(»str’ anima e del lustro del nostro primo fervore? Dove son mai quei 
gionii febei, riie noi raminenltaino ron tanto dolon*? Chi sarà rhe ri ritorni in quello 
stato d* iiiiKM'enz^'i e di integrità, nei quale l' onnipotente abitava rou noi e ri riguar* 
dava ron rouipiarenza? In questo lamentar lugubre due torrenti di lagrime sgorga* 
vano dai loro ot'dii e molti n’ erano diventali quasi riechi. Kssi dimandavano ad aitn 
vot'e come prezio.si favori delle malattie orribili, repilessli, la paralisia, la privazione 
d’ ogni senso e dell’ uso' d’ ogni membro, coi tlagelli’pm spaventevoli-, che jmlessero 
opprimerli in vita, purché il giudice supremo facesse loro grazia alla morte. Talvolta 
SI direv.in V un l’ altro: Credi tu, fratello mio, rhe noi otterremo alla perline miseri- 
-COTdia ? Oedi tu rhe noi giungeremo un dì al termine felice, in cui non entrerà cosa 
di macchiato?-Uiposiaino sulla clemenza del nostro Dio; non ci restiamo dal' mortili- 
carri, rrorilìggiamo senza ])iel:> una carne impura e micidiale rhe ha data la morte al- 
Tanimà nostra. — I loro ginocchi erano coperti di calli tanto duri al puro di quelli dei 
camelli, i loro occhi incavali orribilmente, le guancie solc-ìte e corrose a mezzo dil- 
T ardore delle loro lagrime, linalinente il loro seno, ammortalo sotto la selcccoii cui 
si percuotevano conliiniOidor faceva talvolta vomitare copia di sangue »>. ‘ 

Tale era ancora lo spirito di penitenza a’ tempi di san (riovaiini Climaco, valea dire 


alla fine del sesto secolo, che papa san (jrcegorìo gli scrisse * per raccomandarsi alle 
sue orazioni, il pregio delle quali era conosciuto liuf negli estremi dell’ Occidente; la 
lettera è tuli’ al più del 600, nel qual anno .san Giovanni Climaco era tuttavia abbalei 
Egli la.sciò questa carica al finir ai sua vita, si ritrasse nella .solitudine, dove aveva me? 
imlo gi.à la vita di anacoreta, e vi terminò la sua sanU c.arriera lavorando con novello 
ardore intorno alla grand’opera della sua propria perfezione, n ì 

J In mezzo a tutte le fatiche e le cure del ministero poiitiiicale san Gregorio non a* 
veva perduto mai di vista Toggetlo che lo aveva toccalo tanto fortemente anche prima 
di e.s.sere levato al pontilicato, vale a dire la conversione degli Inglesi, alla quale si è 
veduto consacrare la sua propria persona. Egli prese il suo tempo e le sue misure, af- 
fine di assicurar meglio )’ esecuzione di qùe.sta grande impresa. Egli aveva nelle Gal- 
lie un amministratore dei beni che vi po.ssedeva la Cliie.sa romana. Prescrivendogli sts 
condo il suo ro.slume l’uso preci.so di tali rendile, le quali si impiegavano regokir- 
nienle in opere di carità .sopra ì luoghi, egli incaricò qiieslo ainminLstratore , il qualc 
era sacerdote e si diiamava Candido, di ri.scaltar de’ giovani schiavi inglesi , di imù- 
lerli nei monasteri e di farli istruire perfellanieute de’ principi della religione. Erano 
tanti operai che egli pretendeva di preparare p4*r La missione d’Inghilterra. 
t L’anno 596 egli fece partire per quest’isola careggiata Agostino, prevosto idei siio 
monastero di Sant’ Andrea di Roma, con alcuni altri religiosi. Ei li raccomandò con suo 
lettere a molti veseovi delle Gallie, che dovevano trovare sul loro. c.a min ino, etra gli 
all ri a Pelagio di Tours, snccj«*ssore del santo vescovo Gregorio, morto da alcun tempo, 
c a Palladio di Saintes. Noi faremo notare così di passaggio, che il papa mandava a que- 
sto delle reliquie per quattro altari della medesima chiesa, che era stala di pa o fah- 
bricala e che ne .aveva perfino lredici, esempio a q uè’ dì raro. 11 ponleiice non tralasciò 

I nulto di siTÌvere alla regina Hrunechilde ed ai giovaiù re suoi nipoti, così perprocareiar 
oro protezione presso i re d’ Inghilterra, come pare p^r procurare a’ suoi missionari 
de’ cooperatori infra i sacerdoti soagelli dei re di Franchi* Essendo i Franchi usciti dalla 
Germania come gli Inglesi, e parlando *pre^ a poco la medesima lingua; erano il po- 
• polo più accoiHàa a iratlan’ con questi vicini. In que.sla lettera e in alcune -altre del 
medesiiqo papa SI vede quale idea si aveva li» d’ allora a -Ruma dell’impero francese; 
Il santo papa disse a ChHdeherto, il quale pei' verità regnava su qii.asi tutti i popoli 
dell.i signoria francesi*, che egli era lauto supcriore agli altri re, qtiaulo gli altri re lo 
erano sopra gli altri uomini. t > • 

niGl’luglesi ed ì Sassoni passali da’ conimi della Germania nella Gran Brettagna un 
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m;tofinq>ian(’ anni prima, vi ayevi;io sLtbiliii molli regni, U piò possente (fe'qaali 
pT.i qorlio di Kenl. Etelberto, suo quinto re, die lo poverinvj da ben Ircntasei anni 
si er.1 sposato ad una principessa francese chLamaLa Berla, fi'Tlinola del re Clirreberlo. 
La rdigione dei due. sposi era molto diversa, poiciiè il re adorava tuttavia {'liidoli. Àia 
la regina, alla quale era conseiitilo il liixtro esercizio, del cristianesimo per lulla la sin 
casa non si tenne a questo solo. Sovente ella parlava delle nostre sante verità al re suo 
ron.sorle, e si .';iovav.i di tutto rascendenle della sua tenerezza per attirarlo alla fede. 
Era de.slino delle principesse di Francia di c.ivare i nuovi conquistatori dell’ Europa 
fuor dalle tenebre dell’idol.ilriu e dell’eresia, ina il bel momeuto di riuscir con Etel- 
berto non era per anco veiuilo. Et'.ì ricevette i missiou.iri ohi bontà, fu anzi curioso di 
udirli, e andò per questo iieil’ isola di Tauer sulla costa della provincia di Krnt, dove 
r.ssi crino sbarrati. Ma volle tener "udienza in .aperta campapr.a perlina viTcliia .sii- 
piTstiziouc, che eli ficev.a temere che respirando 1’ aere medesimo dei predicatori del 
cristianesimo in luogo cliiii.so non potessero alfattiiceliiarlo con m.àMrhe operazioni. I 
miracoli .si operavano di frequente .anche in (jiielle occasioni nelle quali si trattava 
di evaiipelizzarc di giorno in giorno de’ nuovi liarbari, e questi gli attribuivano, come 
i primi nemiei del Vangelo, alle operazioni della magia. 

Intanto i missionari ;'iiip..sero in ordine dlprnccssioiie pollando una croce d’ar.gento 
coll’immagine del Salvatore, cantando le litanie, e dimandando a Dio la .s,alntc de’po- 
poli, pei quali venivano da si lontano paese '. Il re li fere sedere per sentirli .ad agio. 
« Noi vi aiiniinzàamo.gli disse Agostino, la più felice di tutte le notizie. Il Dio onni- 
potente, che ci manda, vi offerisce piT mezzo noslroiiii regno senza line, accomp.ignalo 
da una pace e da una jrio’p inalterabili. Ber .a.ssiriirarvcne il paasedimeiilo non .si vuole 
che farne omaggio a questo supremo Sigunre, che iia fatto aal nulla il cielo, la terra i; 
tutto ciò ch«.rs.si contengono. — Queste sono molto beile prom-, sse , disse il re : ma 
sirromc esse mi sembrano incerte, e. cosi non posso abbandomar per loro quello clic 
bo o.ssc(vatoa^ ^ lungo tempo iusleni con lulla la iiazioi.e ingicsc. Nondimeno se 
.altri le trova D“n fondate io non pr“leiido privarli de’ v.aiiLi^gi liie voi dite es.siTe ; 
libate alia vostra religione lutti quelli ciie voi potrete persiiaucre. E poidic voi venite 
d.i cosi lontano per amor uosiro c nel divisame.ilo di farei partecipare di tutto quello 
che voi credete esser più aaro c niigliorr , 1 augi dal iiialtrall.arTi io vi provvcdmi di 
> tutto qiielblidie è di tutta neressiuà ai vostro maiitriiimeiilo ». 

Di fatto provvide egli i missionari di ogni ronveiicvol cosa , c di una stanza nella 
rill.à di Dorovem, metropoli del regno di Kent, e che fu chiamala poi Canlorberì. Essi 
praticarono la maniera ai vivere dirgli apostoli e de’ primi fedeli, non rireveiuio se non 
quello che è indispensabilmeiite iieers.iaiio alla vita, digiuiiaiido v pre,'ìaiido in guis.a 
tanto edifiraute, che un gran numiro di quegli isolani nicditaboiKb e giudiriosi , toe- 
riii soprattutto dalla muta predicazione del buon esempio, domandarono il balicsiir.o. 
Hapito il re medesimo della purezza dilla vita de' missionari, c ricono.scciidu la .soii- 
tìita dellftloro promesse ai miracoli che operavano per confermarle , aib perfine cre- 
dente Ih battezzato; dopo di diete conversioni moUipliearono graiiJemciilc. Elel- 
liertolbe godeva al sommo, ma non cn.slrinse persona, avendo imparato dai Romaui, 
che il ^rviziodi Gesù Cristo debb’ essere volontario. Egii si rontriitava di Ic.ilinio- 
iilare conlidenza e benevolenza parlicolarc a coloro che professavano la medesima re- 
li;rione del loro monarca. 

Agostino tornò io Francia, e fu ordinalo vescovo da san Vigilio d’Arlrs, viorio drl 
papa nelle Galiie. Era a Canlorberì un’ antica chiesa fabbricala dai Ruoiaiii; i, nuovo 
v.’srovo la dedicò sotto il nome di San Salvatore, iir fece l.a metropoli o meglio la priu- 
ci.-alc d’ IiigiiilhTra, e il ro la dotò iingiiiliraniriile. Tulli questi awriiimenli non po- 
Icvano f'ilirr di far rnii.sal ilo a.'is.alssiiiio il s mio papa Gregorio. A’.'o.stiiio ne lo in- 
l'oraBÒ coi mezzo del sacerdote Lorenzo c di i iiionaro FiiTro, clic suedi siihilo a Roiiìa 
a roòsnii.ir ben anco il santo Padre, sopra iiioiti arlkoli relulivi al reggiiiiriilo della 
nuova cristianità. 

Lorenzo non tornò se non dopo tre anni, ma con un ajiilo di opiTni aposloliei, che 
erano sLati eletti in quel correre ai tempo. Egli aveva pur delle lettere pel rt^ e la re- 
gina degli Inglesi, per Bruneehìldc, delia i ni religione e fede il pap si lodava i:i modo 
slr.aordin.ario, pei re suoi nipoti eper molli vescovi dell.a Francia, ai quali raixomaii- 
il -.va con grandi istanze la missione d’ Inghilterra. Nella lettera ad A,gosliiio egli co- 
mincia a congralular seco della fortuna delle sue fatiche, indi aggitigne » lu mezzo 
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.i'fanH lirgomfntt di gioiai non rcstite punto dal tr(.marè, o mio carisswno fratello. 
Alla vcdnh delle inaravifjHc cheli Signore degna operare per le vostre mani, vi ri- 
cordi che allorquando i discepoli dicevano con trasporto al loro divin Maestro, die I 
' demolì j ohbrdivaii loro in suo nome, egli rispose; Non\^ edlegrate ài tal potere, ma 
sì solamente, perchè i mostri notni sono scritti in cielo. Pensate , soggiunge il santo 
papa , che qiiesle grazie luminose non sono grazie per voi , e che siccome tutti gli 
eletti non fr.iiiio tutti dei miracoli, così tutti quelli che li fanno non son tutti dei nu- 
mero degli eletti. In quella che TOnnipotcntc o^ra al di fuori pel ministero vostro , 
voi giudicatevi severamente nel vostro interno. Tornatevi alla memoria tutte le colpe 
che avete commesso, affine di reprimere l’orgoglio che potrebbe nascere nel vostro 
cuore «. E tra le iniìnite prove de* miracoli di sant’ Agostino in Inghilterra, i gravi con- 
sigli di san Gregorio ne sono la più convincente. 

Egli risponde poscia sugli articoli della consulta che gli era stala diretta, che si 
debbono dividere le entrate della Chie.sa in quattro parti: la prima pel vescovo, al quale è 
' ingiunto il dovere deirospitalil.ì ; la «w'conda pel clero, la terza pei poveri eia quarta nei 
nstauri. ' Quanto a voi, .soggitigne egli, die avete contrattò e non dovete dimenticar mai 
i doveri della vita monastica, abbiate cura di stabilire nella nuova Chiesa di^li Inglesi 
la vita romime, ad e.sempio' de' primi fedeli «. Ecco certamente il perchè a ^ntoruri 
e in molle altre chiese aell’ Inghilterra i monaci tenevano le veci de’ canonici. Sau, 
Gregorio comanda pure e ne’ termini più forti, che i soltodiaconi e tutti eli eccle- 
siastici < hc son negli ordini sacri os.*ierviiio religiosamente la continenza. si mo- 
stra singolnrmenleapplicato a questo punto a motivo deH’abuso contrario die egli aveva, 
non era molto, riformato nella cliies;i di Catania in Sicilia. £ss(;ndo Agostino tuttavia 
il solo ve.srovo d’ Inghilterra , il pajia gli concedè di oréiiiarnc degli altri, da solo, 
ìnfìno a c4ie la disciplina generale possa essere meglio osservata. « Allora si radune- 
ranno Ire 0 quattro vescovi, dice egli' per l’ ordinazione, a quella guisa che al secolo 
si ragiinano persone gi.à maritate per partecipare alla gima degli spomudi , 

E pro.seguendo il saptopapa iiflla sua istruzione: « Egli è un delitto, egli dice, lo 
spo.sare la moglie del proprìofhitello o del proprio padre; non pertanto due fratelli 
SI poUrvniio spìisare a ano sorelle. Ma sebbene la legge romana permetta i matrimoni 
dei cugini gemiani,' pure la Chiesa, la qiialcxonta questo gnido di parentela pel 
condo , li proibisco severamente , concedendo nondimeno la permissione di maritarsi 
al terzo eq al quarto grado. I mariti devolfio astenersi delle loro mogli inlìn che esse 
allattano i loro figlinoli, che è dovere ddtìe madri. Non vi ha regola alcuna intorno al 
tempo in cui la donna dopo il parto sii strettamente obbligala ad assentarsi dalla 
chie.sa »». Quanto ai templi de’ falsi Dei il pontefice non è d’avviso che si atterrino, ma 
che dopo purificali si trasmutino dal cullo del demeiiio in quello del Signore. E per- 
chè gl’ idolatri né’ loro sacrifici immolavano molte vittime colle quali baficlietlavaim,' 
egli consente che alle feste de’ martiri e degli altri santi gli Inglesi convertiti prendano 
de’ modesti pasti sotto loggiati di fogliame, fatti intorno alle chiese: ^ Affinchè, dlss’e- 
gli, con allegrie usale ma innocenti si Ispiri loro insensibilmente il piacere di una gioia- 
ini^n e tutta celeste. Non si devono tórre lutto ad un tratto a degli animi durile loro 
antiche consuetudini , a quella guisa che non si giugne a un luogo molto alto , sal- 
tjndovi, ma sì ascendendovi passo passo *». 

. Riceviile cotnli istruzioni Agostino stabilì dei vescovi a York, a Londra e in alcuni 
allriliioghi. il re Elrlberto, costante nella fede che aveva abbracdalo, dopo mature 
riflessioni vi nerseyeró sino alla fine del suo regno, che durò ancora molti anni, i quali 
gli corsero felicissimi. Papa san Gregorio dal canto suo non si restò mai lìuchè visse 
dal prendere per queste cniese na.sceiiti quel medesimo interesse che se la .sua atten- 
zione non fosse rivolta alle ciirc^di tutte le altre chiese. A malgrado di tale applica- 
zione continua ai doveri del papato egli adempieva quelli di vescovo non allraiiicnte 
che se fosse sta to solamente incaricato deJ pc.so di una diocesi. Per tutto il corso del suo 
pcìii l itica lo egli non cessò di tenere l’obbligo di ammaestrare come il più indispensabile, 
nè di amministrare egli stesso la parola di Dio. Egli aveva suUe prime composto una 
sci ta, di^ttorapia omelie sui vangeli ordinari, che si leggevano fin d’allora alla messa 
nelPoromiTme^im che vengon letti oggidì. Indi egli pigliò a spiegare al popolo 
' le profezie di Ezechiele, matena conveniente alla sciagura oei tempi, e non meno as- 
sortita al gusto dell' oratore, il quale si piaceva assai oi volgere il sacro lesto al senso 
morale. 1 tre primi capitoli somministrarono di primo tratto dodici omelie alla fe- 
condità della .sua penna; ma siccome si tenielle che non potesse spiegar del paro 
il seguilo dell’ opera, fu prcg.ilo a iniraprcudere i’ulliiiia parte, b (piale tocca dei 
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itsUibiiimfnto dd tempio delia «anta di là, e die doveva riiDrire la più consolali le. 
£^li fece altre dieci omelie su qiiesUi materia, i|uaiitiiiii|iie non iie alibùi «{lie^ato die 
solo uii capiloio. 11 dire disi commovente oratore era Lauto grato die $i copiavano i 
suoi discorsi nel tempo istcsso die li wilava. 

A' suoi dialoghi non venne fatta minore accoglienza , poiché non si contentava di 
istruire a viva voce, ma lenendosi debiloa" a| fedeli di ogni ordine c di ogni nazione, 
egli cercava di istruirli e di editicarli in ogni maniera. ÉgU compose i dialoghi pre- 
galo da’ suoi fratelli, vale a dire dai chrrici c dai religiosi eoi quali viveva alla fami- 
gliare. Si raccontavano molti miracoli fatti in Italia da unrcrlo numero d’aiiui in poi, 
e le persone di una soda pietà bramavano ardentemenlc di averne la raccolta del santo 
ponlelkc. Egli stesso considerava sì fatta raccolta di opere maravigliose come molto 
più acconcia che le dotte dissertazioni e tutti i ragionamenti a persuadere gl’iiifedelt 
die rimanevano in iLilia, tulli si può dire schiavi rozzi u .soldati barbari cd ignoranti. 
Di fatto, ella giovò Liuto piò cfUcacemeiite alla conversione de’ Longobardi , perciiè 
conoscevano da sé medesimi la verità della maggior parte di que’prodigi rbe erano 
stali da poco operati su persone della loro nazione. Quest'opera ni accolta da tutti 
con plausi straordinari, e p<>rbeu otto o nove .secoli la fu sempre avuta in eguale sti- 
ma: A smentire il rispetto di tutta l' anliebiLà o a portare almeno l’amarezza della ceu- 
snra lino alla derisione ed al dispregio non si voleva die rìmpudenza delle eresie, clic 
sorsero coiitra il celibato religioso e le più pure osservanze della perfezione cristiana ; 
niail loroedio troppo manifestamente interessalo, sidiscrediLa da medesimo. Saii Gre- 
gorio sarebbe stalo loro meno odioso se non avesse iie’snoi dialogiii esaltato mollissimi 
santi pi'rsoiiaggi, che avevano trovata la loro santità nella vita monastica, e se non vi 
coustatas.se la credenza de’punti capiLdi di dottrina, coulra i quali i nostri scismatici ri- 
formatori liauno fatto la loro larda e sacrilega protesta. Le virtù c i miraroli del s.-uilo 
patnarca dei cciiobili dell’UecidcnIe empiono tntio il secondo libro di questi pii dialo- 
ghi Kel quarto, impiegalo principalmente a provare rimmortalità deirauima, il santo 
uoltorC insegna che v’ lia un purgatorio per puriiicar col fuoco le anime dei defunti 
delle menome brutture, e per espiar tutto ciò che non Io fu culla soddisfazione. 

Ma quella che dispetia mollo maggiormente i protestanti centra san Gregorio, è 
l’opera che egli intitolò il Sacrameli Li rio, celie forma la raccolta delle preghiere e delie 
cerimonie che deve fare il sacerdote nell’ amministrazione de’ sacrameli li e la celebra- 
zione del santo sacrilizio. Papa Gelasio aveva già fatta la raccolta delle messe di tutto 
l’ anno ; san Gregorio, dopo levatevi molte cose, e aggiuiileveue molle altre, raccolsi' 
tutto in un volume, die ebbe allora la maggiore ccleurit.à, e fece credere lui autore di 
tutti l'opera. E non ve n’ha altra che faccia sentir meglio tutto il rispetto che è do- 
vuto alle nostre sante solennità, per minute che possano parere alcune osservanze. Le 
si vedono riverite e praticale rciigios.imcnte nella più lontana aulicliìtà. L' ordine c 
le preghiere d’oggidì sono quasi le medesime clie quelle dei tempi più remoli. Kui 
cantiani pure oggidì all' introito un versetto del salino, che in {lassato si cautav.i tutto 
intero. Si è fallo il medesimo mutamento all’ offertorio cd alla comunione , percliè le 
comunioni meno numerose nelle nostre messe, divenute più frequenti non vogliono più 

10 spzio medesimo di tempo che in passato ; così pure non é bisogno oggiaì di tanto 
tempo perriulruito, che aulicamente $t diceva mentre tl popolo entrava un luogo santo, 
e un numeroso clero si avanzava marstos-iinenle verso l’altare ; e il celebrante dava 
egli stesso il segnale per cantare il Gioriu Polii del salmo , quando ogni cosa era 
pronta. Erano i.fe^ii ebe offerivano il pane ed il vino per la consacrazione , c face- 
vano essi medesimi questo pane. In Lile occasione una dama romana , ricevendo un 
gionio la comunione dalli mano di san Gregorio, non si potè trattenere dal sorrìdere 
sentendo chiamar corpo di Gesù Cristo il pane che ella aveva fallo colle sue inani. Ma ' 

11 .santo volendo assodare Li fede vacillante di una sì debole cristLiiia, fere conservar 
Tosila, si pose a pregare, poi glieli mostrò mutata in carne a vista di tutti. Quanto al 
canone della messa, si legge ancora nel Sacramentario di san Gregorio eguale, proli 
per pirola, a quello che noi recitiamo al presente, cccellnale queste parole , diesque 
noslros in tua pace disponas, che si crede egli aggiungesse alla siTonda orazione pi'r 
dimandar la pace al Signore in que’ tempi di conturbazioni e di calamità. Non vi ha 
guarì più differenza fra il nostro canone e quello che si trova in un trattato de'sacra- 
meiilì che si attribuisce a sant’ Ambrogio, c che è incoutrastabilinenle antichissimo. 
Siccome le messe e soprattutto le messe solenni erano allora mollo meno frequenti che 
oggidì , così .sì erano iiol.ile le rbie.se, iirllr qii.ili doveva in qne.sii giorni i ' lcbr.;i’:.i 
T ufticio, >d amiic ugni giurila di qnarrsini.. c delle ipi.illro L iii| uia. 
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Tale è I*or4!liic flrlle stazioni ri'-.olalc tu r Kama uci Sat'rnmpntnrìò (U san <i;i'^o- 
rio , fonie lo sono ancora nel Messale romano. E si vuoi fare osservare eòe le l'e'lic 
(tei .s.aiiti si relcbravaiio sempre nette rl.iese dove riposavano le toro reli'j.rie. 

Si vedr.à cerio ro;i piacere come Cnroi-.o disiri'siiiii per tali stazioni tanto gli eert.e- 
siaslici. (piantole eliiese della nielropoii (1:1 inondo rristiano. Questa immensa eil:.i era 
slal.i ilivi.sa dall’ imperatore Aagiisio i i qaaiìordie regioni o (jnarlieri ; ma i.ell’ uso 
ecclfsiestico non se ne contavano die soie selle, i'.m ìe (jtia’.i si divisero le diìese ed il 
clero. Cosi tutti i dierici servendo ad ora ad ora ogni giorno deda setlirnana , qiidii 
df I temo (jnartiere erano di servizio la domenica, quelli del qn.-.rlo il lunedì, c cosi di 
segnilo. Vi erano a Roma (j.ir.llro sorta di chiese, le patriarcali , chiamate particolar- 
mente basiliche, cd erano cinque, Saii Giovanni di Latcrano, San Pietro del Valicano, 
Santa ÀI.Tia Maggiore, San Lorenzo fuori della eìlt.à, e Santa Croce di Geriisali nmie; 
le titolari in iuim"ro di trenta fin dal qainlo sitoIo, e c<.e erano propriamente le par- 
rocchie governate da sacerdoti, il c.apo de’ quali ci rhiam.ava sacerdote cardinàie , e 
sotto certi rispetti rispondeva a qiictlo che noi chnamiamo curato; le diaconie, dove 
erano gli uffici per la distribuzione delle limosine, governate sotto l’arcidiaeono dai 
sette diaconi regionari, uno per ogni rcione e da mi amministraioretemporale, eliia- 
malo il padre della diaconia, c che doveva render conto al pouleflec. San Gregorio vo- 
leva che fossero cherici ed esenti dalla 'ànri.'dizione scfi lare, afiin'hè i laici non ave-s- 
sern occasione alcuna di metter le mani sul patrimonio de’poveri. óltre i sette diaroiii 
regionari ve n’ eranp degli nitri nelle chiese titolari cogretli al sacerdote eardimaie; 
Iiiline gli oratori o cappelle, che non avevano regolarmente iic sacerdote titolato , nè 
pnlibliro uffizio, si trovavano la maggior p-'rlc nc’ cimiteri , c si mandava un sa-'cr- 
dole, quando si giudicava bene di farvi celebrare. Vi eran pure degli oratorj in .■''cune 
case parlirolari, e alcuni oratorj aneli’ essi uscendo daìlo regola generale avev.-^i.o un 
prete titolare per celebrarvi la messa quando il fondnlore lo bramava c in certi giorni 
di divozione, che vi attraevano grande copia di fedeli. Questi oratorj erano delia spe- 
cie dei titoli di un second' ordine. 

Oltre i riti del sacramento e del sacrifizio dell’ eucaristia si trova nel Saernmenlarìo 
di san Gregorio e nel libro delle rubriche romane, rhe è per lo meno del suo lenipo, 
le cerimonie del battesimo, dell* ordinazione, delle processioni pubbliche, e delle lila^ 
nie, eolia benedizione dei ceri, degli ulivi, di lle ceneri c molte altre pratiche eo.ù rispet- 
laliili perla loro antichità come per la pietà che esse bpirano. Vi furono noiiperlanlo 
degli animi iod(KÌIi, i qu.ali aeriisarono papa Gregorio di fare ingiuria alla Chiesa ro- 
mana adottando gli usi della Chiesa di Costantinopoli. Ma egli fece vedere rhe .senza 
imitare la novella Roma in ciò ehe^ pareva nuovo, egli non aveva fatto altro che rist.a- 
bilire gli antichi costumi. E prrcliè da poi parve che si temesse non i Greci s’ave.ssero 
,1 giovare di tale procedere: « E chi è che (rullili, ripigliò egli, rhe que.sla chiesa non 
sia soggetta alla santa Sede, come rimpentorc e il vescovo di Costantinopoli lo di- 
chiarano in ogni occasione 7 Se questa cill:i, o qr.aiur.qm* altra meno ragguardevole, 
ha qualelie buona pratica tutta sua particolare, io sono pronto ad iniilru-e inlino .al- 
1’ ultimo de’ mici inferiori II (Iispello o l’ inrlillcrcnza non cosliluisre la ; rrnmienza; 
c il bene non fonslsie nel dispretzare quello rhe si può imparare di meglio •>. 

Finalmente questo gran pane, non islin.ò abbassarsi regolando il e.aiito della Cliiesa, 
e noi teniamo da lui quello i ne si ehiamn pure oggidì (lai suo nome canto grego- 
riano *. Per questo egk st.abilì a Roma ima scuola di (autori, la quale eontimiò per 
ben trecento anni dopo di lui. Sebbene così oppresso reni’ era dalle sue fatiche c rare, 
pure egli impiegava le iucglic ore in far cantare i giov.ani cherici, e gli animava , gli 
aa'ompagnava e minacciava mollo spesso, eori si dice, collo strumento della corre- 
zione in mano. Egli aveva gusto squisito e l’ orecchio (ii iriia giustezza perfetta. Tulle 
le chiese si facevano un piacere di adptiarc il suo canto. 1 Galli tenevano a favore 'di 
essere istrutti dagli allievi della sua scuola, che passarono per le Gallie coi missionari 
d’ Inghilterra. Il diaremo Giovanni che viveva nel nono secolo, dice aver veduto eoll’o- 
riginalc delTantifoniario del santo che si conservava ancora, il letto di riposo, nel quale 
si adagiava quando egli faceva cantare i fanciulli, e lo strumento ron cui li inìnaerìava. 

A basttre a tante c sì diver^ cure parve dovesse godere di una inalterabile salute; 
ma tilt lo in contrario egli pativa dì continue infermità. Egli aveva un grosso e gran 
corpo, conic lo dice egli stesso nelle sue lettere, il quale iioii aveva che sole le ajipa- 
renze della rohiislezza. Li sua delirala complessione era stala anele alleniti rialle jue 
etressive penitenze mollo prima del suo poiililieaio, a tal ciie era ndoi!o alla nc es- 
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loffio di Alcssindrio, che iosouo coslrello n slarnicne a leito con si {'rau dolori a’pie 
di, che a inala pena io iiii posso levare i friorni di icsla c per sole tre ore a celebrar 
V ufficio. Subito dopo la violenza del male mi costringe a dovermi coricar da capo. 
Esso ha i suoi gradi più o meno crudeli, ma non è mai che sia ìnediccre taulo d;'. far^ni 

f usLare il piacere del vivere, nè tanto forte da proaurarmi la consolasione del morire^ 
la gran tempo, scriveva egli T anno dopo, non posso più levarmi Qaaiido le gotte ini 
danno requie un fuoco divoratore si spande.per tatto il mio corpo, rai mette in con- 
vulsioni mi fa venir manco o^ni mio membro, e pregiudica perfino ;l mio cong^iof 
Oltracciò patisco di tanti altri malucci, che non so come parlicolarizzarli, A dir brie- 
ve, tutta la massa dellaicarne che io animo a gran pena, è talmente imbevala di amori 
maligni cLe la vita mi torna un supplizio.. lo m'aspetto c bramo la morie come il miò 
unico rimedio - . i 

M.a il Signore ad affinare vìe maggioraientc la virtù del suo. servo gli mandò una 
pena di spirilo, il cui solo pensiero lo addolorò più assai di tulle le pene del corpo. Ter 
l)uona ventura non seguito ad essa quasi nessuna conseguenza , c (iregorio u6ii ne 
ebbe a temere che dei primo roraorc. L’ imperatore Maurizio era giustamente caro al 
santo pontefice a motivo delle tenere relazioni che avevano da lunga pe.zza insieme, e 



areva dovess^^ diiudere la porla deda 
vive rimostranze *, e nondimeno si sot* 


Così egli si espresse, e mandò egli medesimo i 
vinci;* j la quai cosa edilicò 1* imperatore in gl 


genere, 
pror 


slraorciinariamenle di quest’ ordine che a lui p, 
salute ad un gran numero di fedeli, il papi feci; 

tombe prima d’ o:;ni altra cosa ali’ autorità ciie aveva diritto sulle cose di tal _ 

il rescritto imperiale itcllc diverse _ 
guisa die. modificò la sua ordinanz.i, è 
proibì soltanto di rkevcre ne’mónasieri le persone leg.ite ne’pubblici atfari prima diè 
avessero rendalo i loro conti Rispetto alle persone di juena comandò che fosse c.sar 
minati bene la lord vita, e non fossero ammesse alla professione regolare se non dopo 
provale per tre anni ne’ loro abiti secolari. Tale era la regola generale stabilita in pis; 
salo dille novelle di Giucliniaiio. M.i san (iregorio si contemava di due anni di 
va per le condizioni ordiiiirl''; per le genti di guerra egli pure voleva i tre auiii di 
jTova, e raccomandavi che in tutto questo tempo si provasse con gran cura la loro 
vita e i loro costumi, per timore che alcuno di loro non si pculissc poi coU’ andar del 
tempp del partito die avesse abbraccialo. 

Maurizio si rendette mollo più coìpevolc con ùn allo di durezza .tanto funesto nelle 



dir solo la sesta parie ci un soldo d'oro per ciascuno, il che non soiainava die a (inai; 
tro oboli, meno di venti soldi di Francia. Questo sordido rifiuto mise il, barbaro yiib 
citcrc in un tale sdegno, che fere immantinente trucidare i soldati romani prigìouierij 



che le sue preghiere sollecitavano. 



iperiaìc segui l'esemplo deir eserrilo. Maurizio lu costretto a luggu 
telempo, abbandonali in prima tutti i distintivi ddla sua potenza, i quab uoii gii cu* 
gionavano altro die spavento. Nondimeno fu riconosciuto: fu arrestalo co:; s .a nìo- 
glie, e co’ suoi figli, cinque maschi e tre figlie, eccettuato però il primoge nito dilanialo 
Teedesio, che egli aveva già fatto incoronare imperatore, e che sfuggì per al. ora al ti- 
ranno. IVlaurizio c i suoi cinque figli furono senza pii là scaituali plesso CriIario::ia 
La strage roininciò dai giovani principi, clic si misero a morte sotto gli o< i hi di ì,ìc- 
sfo. scinga rato padre senza che gli usasse di bocca una sola paioladi.aiìieulu. £ liicii* 
I V'IJ, Ind, 1. E|»i#U II, ' I . ... . . 
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tre si eseguiva quello scempio, egli dii l'va quelle parole del salmo: Fot siete giusto, o 
Signore, e il vostro giudizio c eoM. Accadde perliiio che La nutrire del più giovane 
de*' principi, a salvargli la vita, gli sostituì il suo proprio figliuolo, che ella ebbe la 
foT 7 A di mr nelle mani de’earneliri. ilLaurizio se ne accorse, e ne avverti Foca dicendo 
non essere giusto che l’ iiinoceiile avesse a patire pel colpevole. Si mise a morte anche 
il fralrllo m-li’imperatore e molti personaggi cospicui Tale spaventosa catastrofe av- 
venne il martedì 27 novembre del é02, dopo che Maurizio ebbe regnato venti anni e tre 
mesi. L’ima delle sue figliuole chiamata Sopatra, trovò la sua santificazione nelle calamità 
della sua famiglia, e si levò a virtù cotanto sublime, che la Chiesa l'onora qual santa. 

Foca fu incoronatg dal patriarca Ciriaco, e le sue immagini furono mandale a Roma. 
II santo papa non poteva vederle senza inorridire, ma si soggettò all’ ordine terribile 
della Provvidenza. Egli scrisse anzi al novello monarca affine di procacc'iare tutto il 
Itene, o per lo manco impedire tutto il male che si poteva *. Lo richie.se al tempo istesso 
d’aìiìto contri i Longobardi, la cui audacia cresceva insieme colle conturbazioni del- 
r impero. liii Foca imbarazzalo forte dalle conseguenze ordinarie de’ grandi attentati 
non era in istato dì mandargliene. Laonde il pontefice fu costretto ad usare de’ suoi 
soliti partiti, vale a dire a vuotarsi in liberafiLì per risparmiare il .sangue dei fedeli. 
Finalmente consumato di fatiche, di cordoglio e dì mali, egli morì il K'ò di marzo del 
604 dopo aver tenuta la santa Sede anni tredici, mesi sei e giorni dieci. Egli fu sepolto 
a San Pietro presso al luogo b cui riposavano san Leone e alcuni altri de’suoi più il- 
lustri antecessori. .... 

San Gregorio e quegli fra tutti i papi di cui et son rimasi molto maggiori scritti, 
non romprendeiidovi i commentari sul libro dei Re e sulla Cantica, che si crede essere 
di Claudio, abate di Clasc, quantunque sì trovino fra le opere di san Gregorio. Que- 
st’ abate scrisse a memoria quello che egli aveva imparato «Lai santo dottore, non so- 
lamente sul libro dei Re, ma sul Pentateuco, i Profeti e i Proverb). Il santo scoprì die 
egli aveva alterato il suo sentimento in molti luoghi, e fece levare gli scritti alia morie 
di Claudio; la qual cosa non impedì che coll' andar del tempo non fossero compresi 
nella raccolta delle opere di questo santo papa. Quelli che san Gregorio composi' in- 
dubilalamcnte sono i Morali su Giobbe, divisi in trciilac.iuque libri; veiitidue ome- 
lie sopra Ezechiele, quarantasei evangeli, quattro libri di dialoghi e dodici di lettere. 
L’Antifonario e il Sacramentario sono pur essi tutta cosa sua, eccettuale alcune giunte 
che vi sono state fatte, come avviene ordinariamente in qiiesU sorbi di opere. Lo stile 
di questo padre , e soprattutto la sua dizione , risentono del cattivo gusto del suo se- 
colo, ma questo difetto è vanUiggiosamente compensato dall* unzion divina chcforin.i 
il carattere della sua eloquenza. 

Si conservò iiisiem col suo corpo il suo pallio, la sua cintura ed un relitiniarioche 
egli portava al coljo, e si presume lo tenesse in vece della croce del petto che ]iortano 
i nostri vescovi *. E desso una piccolissima scatoletLi d'argento, e. come ogni altra com 
che usava i! santo, mostra la semplicità c la poverLà evangelica di un ponlelice, il quale 
era nonpertanto rosi grande e magnifico nelle sue larghezze. Egli si era fallo dipin- 
gere nel suo monastero di Sant’ Andrea .afiinchè la veduta del suo ritratto richiamasse 
più lung.amenle a’ suoi monaci io spirito delle sue lezioni e della loro professione. 

Il diacono Giovanni, che aveva veduto questo qicadro, secondo tale mouumriilo ci 
ha Lasruto la pittura seguente di san Gregorio. Egli era di alla slatiira, aveva il volto 
mezzo tra lungo e rotondo, i capelli neri mollo e arriccliti, il «bvanti del rapo calvo 
con due piaole ciocche , La chierica grande , la barba mediocri', la froiile bella e la* 
fisououiia nobile e dolcissima. 11 suo vestire consisteva in una pimela o come tale di 
colore c.asl.agno, una loiiicclla col pallio attorligllito intorno alle sjialle e peiidriite 
da un lato, fi diacono Giovanni aggiunge che si aveva il costume di dipingere lo Spi- 
rito santo ili forma di colomba sulla testa di questo Padre, cotanto eraii convinti «fel- 
l’ assistenza che egli ne riceveva, cotiiito l’ unzione divina si manifesta nella lettura 
dèlie sue opere; scritti pieni di luce e di calore, di una dottrina sempn' esilila, coiitc- 
nendo essi soli (pi.asi tutta qiiauhi la religione, le verità della fede e della murale nella 


loro maggior purezza. 

Tale tu nelf ordine dei tempi l’ ultimo di questi quattro Padri, che si e credulo di 
poter paragonare ai <|uatlro evangelisti; e tale nell' ordine del merito l’uiiode'più il- 
fiislri (lollori straordiuariameiile suscitati per ispandere su tutti i secoli avvenire i 
doni luminosi della lidia età della Chiesa, alla quale egli conservò insino al teniiiiie 
del sesto secolo questa onorevole qualilicazloiie. 

1 i lieopli SiBuc. Viti, IO. Cbr. Paje. |>. 3jti. — il il. i^i ul. sa. — a lu.m. liijc. Vii. IV, &>. 
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DALLA MORTE DI SAK GREOORIO IL CRAIIDE NEL 604 
l»ri»0 ALLA COSDIlUSÀ. DEI MO>OTOLITI NEL 681. 


La Chiesa ne .ippresenta on un aspelto ben diverso dai falli luminosi della sua 
prima età; ma dal bel meir.o di laute ombre c veli strani, la si vcdr.à sempre somi- 
eliaute a sé stessa quanto almeuo .l’suni raralteri essenziali ed in p.arlirulare quanto 
« ^l’indefetlibilit.à del siioinsepiaineiito in turno al domma ed alla morale. Ella ha trion- 
fato delle iLazioni inrivilite, del valore e della possanza romana, degli artifici e di tutta 
la sottigliezza de’ Greci ; ora La vedremo trionfare similmente e in modo del paro vi- 
sibilmente divino dell.1 rozzezza e della stupida ferocia de’Barbari. 

Non si vcdraii più in capo a lei nè .Agostini né Basili, nè Crisostomi. Furono gi.à 
questi geni prodigiosi, c rultimo di questi antichi Padri della Chiesa, che la poteva con- 
solare della loro perdita, il gran Gregorio, le è stato or ora rapito aneli’ esso; ma ella 
prese per loro appunto tutta la sua consistenza, fissi vivono a suflicienz.a nei loro scritti, 
che non si vuol altro se non intendi'rli e interpretarli coi successori degli apostoli. 
Nondimciio il braccio del Signore non si è punto r.iccorciato, e quando il bbogno lo 
vorr.à, si vedran da capo suscitati degli uomini slraordinari, che non verranno meno 
al bisoguo che si .avra di loro. Per quantunque ammirabile sia rOnnipotentc nelle 
sue open', la sua savia economia non opera mai prodigi inutili; ed è appunto per la 
giusta proporzione dei modi che egli adopera col fiiie che si propone, che egli si piace 
a mauilestarc la sua gloria. Insiein co’Baibari del Settentrione, i iju.ali avevano invaso 
e invadevano ogni di più numerosi le più fertili provincìe d.-IP Europa , uomini p<^ 
tenti in opere più assai che in parole eran Là acconci a far loro accettare o riverire il 
giogo delL fede; cosi la Chiesa non si vide mai provveduUi in maggior copLi che in 
questa ^oiida et.à di santi prelati, di pii missionari , di primipi e di principesse con- 
sumate in virtù, di esempi edilicanti in tutte le condizioni; mezzi più analoghi cerLa- 
mente che la scienza e l’ ingegno dello spirito alla materialità di questi nuovi prose- 
liti, che non si potevano pigliare altro die per la via de’ sensi. 

La sede apostolica vacava da sei interi mesi per la morte di san Gregorio : il 13 set- 
tembre del medesimo anno 604 vi fu collocato il diacono Sabiuiaiio, il cui pontificato 
non è conosciuto che solo per le carità che egli fece al popolo in una carestia, e per La 
pia laagnilìccnza rolla quale forni all’ illuminazione della chiesa di San Pietro. Egli 
mori dopo occupata La santa Sede qu.asi un anno e mezzo, ed ebbe a suo successore Bi^ 
nifacio 111, ducono ed apocrisiario della Chiesa romana, che secondo Anastasio il Bir 
bliotccario, fu ordinato p:ipa il 49 febbrajo del 607, e mori il 14 novembre dell’anno 
medesimo '. 11 suo zelo.per la preminenza della sua sede e per l’unità della Chiesa, fa- 
voreggialo d.alle circostanze, gli fece ottenere dall’ inqieraiore ciò che san Gregorio 
aveva iiiulilmente sollecitato, cioè che il patriarca di Costantinopoli non assumerebbe 
più il titolo di ecumenico, il 25 agosto drU’anno 608 fu eletto Bonifacio IV , il quale 
governò la Chiesa sei anni, otto mesi e giorni tredici, cioè fino al 7 maggio 615. 

Fin d.all’ anno che andò innanzi all’ es.alLazione di questo pontefice. Impostolo della 
Gran Bn-ltagna, sant’ Agostino, era morto nella sua cìiiesa di Dorovem a Cantorbery, 
e si era eletto a successore l’ uno de’ primi compagni della sua missione chiamalo Lo- 
renzo, die egli sles.so ordinò vescovo di tale sede. Questo era un derogare al rigore 
dei canoni; ma il pericolo che si correva in Lasciare anche per pocliis.simo la meiroiioli 
senza pastore, autorizzava manifestameiil • la dispensa. Egli aveva sollevato già all’e- 
piscopato Mellito e Giusto, questi per la città di Kochesicr nell., provincia di Kent, 
quegli per Londra nell.i provincia de’ Sassoni orientali, separala d.il Tamigi da quella 
di Kent. Mellito riusci a stabilire la religione in questa contrada e il re Etelberlo fece 
fabbricare a Londr.a, città fin da que’teinpi ragguardevole pei suo commercio, la chiesa 
di San P:iq}o, perdiè ne fosse la cattedrale, come Tè pure oggidì; ne fecc ezlindio edi- 
care un’ altra a Rochester sotto l’ invocazione di S.int’.Aiidiea; e la sua pietà generosa 
dotò riccniuenle questi due ve.scovadi e la metropoli di Ciulorbery. 

1 Aii^bt. iu Bollii' Paul. DÌac. IV, V. 37 — ^ Bcd. Xjl, c 3. 
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SLibUito in questa gran sede, Lorenzo sostenne con zelo le imprese del suo s:;:ì 
predecessore. E non ler.ecdosi paqjo di procurafé'lis.'date degli Inglesi egli prese cura 
eziandio de’Bretoni, vale a dire degli antichi abitanti del paese c dei popoli dell’lber- 
iiia o Irlandesi, chiamali allora Scozzesi, (ili uni e gli altri seguivano degli usi all'atto 

dia Pasqua, 
non avevano 
loro moua- 

.sìeri (i quali insicm e!^on grandi virtù non si può tacere che avessero delia singola- 



renzo fece de’ nuovi sforzi, e di coinserva con Giiislo c Mellito scrisse ai vescovi tanto 
bretoni che ibernesi per condurli alla perfetta unitbrmilà del culto cristiano; ma ogiài 
tentativo cadde a volo. 

/ Gli antichi crisliani della Brelt.agna c dell’Ibernia erano così teneri delle loro usan- 
ze, che le con.servavano colla costanza medesima inlìn nelle regioni straniere in cui li 
portava lo spirilo del loro zelo. Da molti anni che san Colombano efa stabilito in Fran- 
cia, egli si lér.ev.ì slreltamer.le .alle costumanze della sua terra natale; la qual cosa gli 
andav.a ogni dì nizz.sndo rontra de’ nuovi vescovi, e diede qualche, colore alle persecu- 
zioni, che egli dovette patire da parte di Tliierrì re di Borgogna, nella cui signoria si 
, trovava il ihon.aslero di Liixcu. '* ^ . '•] 

Lo zelo d . ila disciplina non era però quello che animasse questo giovane monarca; 
era pialtostb la regina Brunechilde sua ava, la quale aveva uii impero assoluto sopri 
i! suo spirilo. Il principe era anche penetralo di venerazione per san Colombano, e vi- 
cifava spesso i suoi inoiiasleri. Il s.an l’uomo gli faceva dc’rimproveri perchè nwDieneya 
delle concubine in vece di s;posarsi ad una principessa, che dandogli dc’llgiiuoìi legil- 
liml assicur.isse il riposo del regno. •* ' ^ - - 

Un giorno il re parve iocco’ sinceramente di tali consigli, c gli prombe Ae mette- 
rebbe line a’ .suoi disordini; \na si di', e rive Brur.echilde iiefo.sse indegaala ali’estremo,' 
siccome colei la (naie icmev.l :hc inle sposa non ie togliesse del lutto o per io meno 
non avesse a divider seco l’ ascendente sopra de! principe. Un abboccainento delia re- 
gina col santo abate peggiorò vie maggiormente la cosa. Avendo Brum-dìKde fatti 
venire ha dinanzi i figliuoli di Thienà, che erano già quattro, ella pregò Tiiomo di Dio 
a benedirli « E qual sarebbe, ripigliò Colombano, i’ oggetto de’ miei voti? Qiiesli fi- 
gliuoli non succederanno ivaulo*a! regno del loro genitore: sono i frutti del liberti 
ije.Kgio * ». A tale' risposta Brune''liilde s’iilvelenì nnaggionneiiie, ma essa non si la- 
scio andare all’ ultime estremità. Lasciando slare'cì.e san CoIomb:ino era tenuio qual 
santo nc’co.stnmidi que’tempi, la libertà dclb. sua risposta era mollo lontana dal tare 
queir ingiuria che recherebbe oggidì ' , ' **r W 

In altra circostanza liella quaiè Thierrì l’onorò infino a fargli apprestare un allog- 
gio alla corte , egli dichiarò francamente che non l'acceUen*l)be. Pica pertanto il ro 
gli mandò alcune vivande della sua raensr.. Vedendo Colombano de’niaiiicarelli, di- 
mandò che cosa volesse dire quel dono. E il re ^ gli fu risposto, che vi manda queste 
vivQ'.ìde. Egli le ricusò profferendo quelle parole della Scrittura: V Allissimo ha a vile 

...... . . • . : — "'-.'uii, il vino, 

relazione ai 
soddisfare 

.all’ iiom di^io^.e promettergli che si sarebbe corretto; ma non gii attenne piiuto la 
■parola. . ; » ‘ ‘ ' p.. 

E^li scrisse al re per rimprover.arlo della sua infedeli.^, e far‘rliin immedcl Signore 
le più terribili minacce se non si correggeva. L.a prima ini]>ressione'di un salutare spa* 
vento era venuta meno, e quella delle p.as.sioni sofloraleper un tempo era cresciuta nella 
proporzione medesima. Co’snoi consìgli Brunechilde aggiunse alle callive disposizioni 
del giovane monarca una sui.'erba .asprezza ; essa disgu.stò ben anco i principali della 
coriè e molli ve.scovl, ai quali suggerì il ’di.segiio di slndlare a trovar cosa degna eli 
riprensione nella regola del santo abate. Egli aveva in {lassato negalo alla regina l’ni- 
t rare nel suo nioiKislcro, perchè lo ne.'nva non solaineule alle donne,' ma ben anco a 
tulli L secolari Si levarono de’lainenir. perchè i monaci di Luxeii sì dipartivano in ciò 
dall’ uso comune agli .altri monasteri della provi.ula/e più ancora certaine::tc ddia 

' • t , > 

1 Vii. S Col. c. 3t ; t. II. .\cl. B»’urd. p « 7 . 
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■ iii"^i>i;iri(ò drll’ossprvanz.i rUnrllo all.i l’asij'j.i. Sullo qiifsli colorali pretesti Coloin- 
luiio fa scaccialo da Liixeii e rilegalo a Resaii/oue, dove perù non rimase iaugo tem- 
po. Non si teneva man forte all'esc'cnzione di nn ordine ebe era dettato da un trasporlo 
passeggero di passione, e il rispel lo che si aveva dapperlatlopel .santo, non costringcn- 
tloloa doversi rimanere nel luogo del suo esilio, egli nc asci c tornò nel suo nionaslero. 

Egli si persa.ideva che essendo andato in (jiiel luogo perconi.indanienlo dell’Allis- 
sìnio, non doveva punto abbandonarlo ialino a clic iioii gli venisser falle le maggiori 
violenze. Nondimeno entralo in timore che il riniiovarsi della persecuzione .si avesse 
a distendere ancbe sopra lutti i suoi fratelli, egli usci volontario dal suodeserto de’Vosgi 
do(K) veni’ anni che vi dimorava, (|innlauqae non si trattasse più di es.sere rilegalo,! 
qualche distanza di l.ì, ma di vedersi costretto a ritornare .alla .sua patria. E sabil.a- 
incnte si adopiT.arono a rondarlo a Nantes per ivi imbarcarlo. (ìiunlo .ad Auverre egli 
di-sse all’ iifliciale incaricato di condiirvclo, che in tre anni Gioiario, il quale era tenuto 
il più debole de’ tre principi che regnavano in Francia, sarebbe il uadroue degli Siali 
di Tbierrì '. In quel suo viaggio egli si illustrò ad un modo e colla virtù de’iniracoli 
e col dono di profezia. Arrivato a Nevers fa imbarcato sulla loira. Andato .ad Orleans, 
il timore che si aveva del re, fere ricusare con tanta inesorabilità levellovaglie aidi.sce- 
poli che accompagnavano il loro santo maestro, che egli sarcbbe.si trovalo nella più dura 
estremità se non era una donna pia, la quale si mostrò superiore .ad ogni umano ri- 
spello. In giùlcrdone di ciò i discepoli conda.ssero il in.arìlo dì lei, riero da molli anni, 
all’ uomo di Dio, che le sue guardie lenevano sulla riva, ed egli lo sanò imm.antineule. 
ATour.s, il vescovo Leopario l’invitò a pranza; egli aveva seco un signorotto alleato 
del re Tlderri, al co.spello del quale Colombano predisse che in Ire anni questo prin- 
cipe e i suoi figliuoli perirebbero, e che tull.a la sua slirpe si esliaguerebbe. 

Giunto a N.anles, dov’ egli dimorò per alquanti giorni, si giovò di lai posa per Iscri- 
vere a tallii suoi figliuoli in Gesù Cristo mia di quelle lettere ammirabili *, che for- 
ni.irono le delizie così de’ primi prclali e del sommo pontefice , come.de’ più possenti 
principi deil’elà siiUj talli i quali siasrrivevano ad onore die.ssere in carteggio con lui. 
Filialmente fa posto nella nave che doveva menarlo in Irlauda, ma essendo stato re- 
spinto dai venti, il padrone della nave lemelle di; ’’ esecuzione di ima sentenza dala 
ennira un santo non tornasse a Ini funesta, e perciò negalo nssobitameule di tragit- 
tarlo lo lasciò libero di andare dove più volesse, e lo provvide oltracciò di tolto quello 
che parve desiderare. 

Furli andò a trovare Clotario, allora re di SoLs.sons , die andava visitando le roste 
dell’Oceano. Questo principe dis.approv.ava la persecuzione che paliva il santo abate 
di Liiaeu da parte di Tbierrì e di Briinediilde; lo arcolsc come un angelo del ciclo c gli 
prolTerse tulli i vantaggi che potevano indurlo a fermar la sua dimora negli .Siali di 
lui; ma Colombano non gli accettò punto, nel timore di crescere la iiimislà fra i due 
principi. Clotario volle per lo manco tenerlo presso di sè tutto quel più lungo tempo 
die gli fosse pos.sibilc, c il santo si prestò a’ voti di un re, il quale riceveva con fede i 
.suoi .salutari avvisi, e leslifirava di volersene giovare. Mentre egli dimorava colà si levò 
una controversia tra i due fratelli Teodeberlo e Tliierrì intorno ai confinidei loro Sta- 
ti. .Ambedue tentarono di tirar dalla loro il re Clotario, egli m.andarono amb,i.sci.idori. 
Clotario consultò Colombano , il quale lo consigliò di non entrar punto in tale con- 
troversia, perorrhr in tre anni, .soggi, inse egli, questi due regni radraiino da sè me- 
desimi sotto la vostra possanza. Era ipiesLa la terza volta , die egli faceva una tale 
predizione, .alla quale Clobirio prestò fede, aspetLando con pazienza l’adempimento 
de’ supremi derreti 

Sicrome il san t’nomn faceva la risol iiziniir di ambire in Italia e piTchè non voleva c.ssiTi' 
io Fr.anri.a argomcolo di disiairdLa, il principe che lo .abli.andon.ava a gran dispiacere, 
f!> fece .accoinp.agnarc da guardie iolìn nel regno di Teodeberlo. In quella che egli cn- 
Irava-iftJ.'arigisanò un indemonialo. AMeaiix eglifu .accollo .ad onore dal conte .Agiien- 
co,clie era pioHp nelle grazie del re T’codelHTto, esi incaricò di condurre il santo da Ini. 
Nel suo viaggio, che era nn roiitiuuo apostolato, Colombano consacrò al Signore l.a 
giovane Far.a, figlinola di qne.slo ixmlc, e rendulasi da poi molto illustre per le sue vir- 
tù. Passando pel vilLaggio di Ussy, a riva di-lla Mania, egli fu ricevuto da due pii sposi 
Ottario, raggiuirdevole signore, esita moglie Aig.a, di cui benedis.se i figliuoli piccini 
ancora, Adone c Dadnne, i quali come il loro p.àdre si rendellero famosi per la loro 
.'‘inliLà.Finalinrnle egli arrivo .illacorte di Teodeberlo, il qu, ale lo.iccolsecon esultanza. 
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Molli (!(■ suoi (lisri'poli <ln |,uyp (Tono .iml.ili a r;i>;"inii{;(Tlo f il rr pioiniM- ,<li 
))rovvi'(lprli sopra i suoi ronliui (li àliilazioiii a{;ialp, doiKir polcssoro predicar la lède 
ai pap;ani. Cosi facendo era mi pigliar per la parie piii sensiliva (pie’rarilalevoli so- 
Iilari, I quali avevano con esso loro molli saccrdoli e ris>;nardavaiio come prc 7 /iosis- 
sinio il tempo eli ci consacravano agli uffici apostolici. Essi andarono insiem col loro 
depilo rapo nelle terre depli Svizzeri infiiio alreslreniilà del lago di Zurigo, dove Iro- 
v.ala pri'sso Ziig ima siiliindine gradevole risolvcllero di fermarvi la loro stanza. Gli 
aliitalori erano idolatri e crudeli. Un giorno Cqlomliano li v ide congregali in gran nn- 
inero intorno ad un enorme tino pieno di birra ; egli visi accostò senza timore, e (limaiidò 
toro che rosa pretendevano di fare, ed essi risposero che lo volevano offerire al loro 
dio viwano, che alcuni dinoniinavano Marte ed altri Mercurio, .\llora il santo sofiin 
sopra il lino, il quale caddi^ iinmantinenle in pezzi con fracasso grande, a tal che il 
luogo fu tulio innondato di birra '. I barbari non presero la rosa come la ferocia loro 
laceva ^spctlai^. Alcuni farcii si contentarono di dire clic Colombano aveva di molla 
gjigliardia , altri la pi^nsarono piò seriamente e salntarmente, e ricevellero il balle.sinio. 
Molli, baltezzali anliramenlc, tornarono al cristianesimo die avevano alibandoiialo, 
ma 1 lino dei discepoli del santo abate, chiamalo Gal, nel primo Irasiiorlo del .sno zelo 
avendo brucialo i lor lempj e gettalo nel lago tulle le offerte che vi rinvenne, iiidegiiò 
laimciile gli idolatri, clic nsolvellero di ucciderlo e di scacciar ben anco l’autore me- 
desimo del prodigio che .avev.ino ammiralo. ^ 

Perchè non roinmel lessero un tale delitio il sant’ nomo andò piò innanzi co’ suoi 
roinp.agni in nn luogo ferlile c piacevole, cinto da molili e prcs.so le rovine di ima pic- 
eol.a rilla, chi.amat.a .anliramenlc Rriganzio; vi trovò mi oratorio dedicalo a Sant’ An- 
rclia, con altri vestigi di crisli.aiiesimo frammisti a monumenti della pagana siqMTsIi- 
delle piccole stanza’, e procedcllero ad mia nuova dedicazione 
di quella rhie.smila raiitamjo .salmi ed a.spcTgendo prore.ssion.al mente i muri d’aripia 
benedella da Colomb.ano: indi invocalo il nome di Dio, l’abate fece le unzioni sopra 
1 altare, vi pose le reliquie di .sanl’.Vurelia, lo rivesti de’pannilini rosluinali, e vi ce- 
b’bro la mrs.sa. lale fu l'origine del celebre monastero di. San Gallo. Questo di.scepolo, 
feripalovi per una malallia vi dimorò colla benedizione del suo maestro , qn.ando tre 
anni dopo il santo palriarr.a disce.se in Italia cogli .diri suoi compagni. 

In quel mezzo tempo era ricominciala la di.srordia infra i due re Tliierrì eTccxlebcr- 
lo. Essendo.acradulo.isan Cfilombanodiablwx’carsi con quest’ ultimo fu i.s|>iratoad an- 
nnnziargli, che se egli non si faceva monaco o cherico perderebbe il sno regno e quello 
del Cielo. I.a proposta parve siravaganle ai cortigiani, i quali risposero con dispregio, 
clic non fu mai che alcun re merovingio ave.s.se jire.sa volontario una lale ri.M)lnzioue. 
.Se coi noi fole dt propria volnuU'i, replicò Colombano al monarca, tra poco il jitirlr 
*' m<’ 9 '*l:inenle se ne tornò a’snoi fratelli. Di fallo, la guerra ronliniiò e 
lliierri n nsiì vincitore. Teorieberlo fu preso, poi mandato a brmiecbilde , auila co- 
mune dei d|ie re, ma che dichiarata per la ]iarle di Thierri dov’ella signoreggiava, mi.se 
leodelierlo nel ch'ro e fKirhi giorni dopo lo fere morire. 

Allora san (loloinbano e i suoi ronqiagni, eccettualo san Gallo, eiilr.irono in Italia 
protetti da .■Vgilulfo re de’ l.ongobardi, il quale diede loro nelle solitudini deir.Spi>cii- 
nino un .asilo convenienle a tali abitatori, a motivo della coltura oiid’cra suscettivo e 
della copia del pe.sce clie vi si trovava. Ei vi fabbricarono il mon.asterodi bobbio, dove 
.san (piombano mori dopo un anno di sua dimora col.à; ma egli vide in prima avve- 
rarsi la terribile profezia che egli aveva fallo intorno la riunione di tutte le corone 
dei re fr.anrhi s ii rapo di Clolario. 

.Slmili mesi dopo suo fratello ’feodeberto, morì pur Thierri improvvisanieiileraniio 
C1.3, ed il suo figlio Sigeberlo. ancor faininllo. gli .siicceik’lle .sotto la condona della sua 
bisavola Bniiirchilde. Il re Clolario fire loro la guerra con buona fortuna , prese Si- 
gelwrlo e lo fere morire, <; pigliò pure e mise a morte irndele la famosa bruncchilde,, 
la CUI ftma è liillayia un problema^ la principessa piò odio.sa dell’ età sua dopo Fre- 
drgonda, a detta di mòlli storici, gmstiiicala e «piasi canonizzata da autori posteriori; 
ven.similmenfc famosa e per praii vizj e jier grandi virtù. 

L imperatore Foca aveva ricevuto Ire anni prima il castigo della sua parricida iisur- 
jpazione e di una lemeril.à Spoglia d'ogni capacità. iNegli otto anni del sno regno per 
la sua inabilità neij’arle del governare non si videro che stragi delle persone piò ve- 
nerande, come di Teodoro Scribone, patriarca d’ .\lcssaiidri.a, c di Anastasio d'Aiilio- 

1 ^ i(. S. Oi!. c. 4' Ttiin. II. Ari ticiird. |i. 
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fili;»; no» si vìcUto c)tc>rani»c al di fuori e j;»asli dr’ Barbari c liopraUuUO d-fTi-r- 
«iaiti, V conjjiurr t* iliscorcfio al di drntro. 


Mollo JnujK) dopo il suo sposo, Fora aveva fallo inorin; rimperalrice Coslantiua ve- 
dova diMaurizio ro» tante persone del prim'ordine,rl»e san ’leodoro Sireola, die ej;li 
aveva fallo driainare nella speranza di essere sanalo dalle sue orazioni da un aliaci o 
di {lolle die lo travajijliava crudclinenle, non temelle puulodi dirgli die se voleva es- 
sere esaudito cessasse di formare la sciagura de’ suoi sudditi c di versare il sangue ro- 
nKUK) *. Fiualuienle, questo vile tiranno, venne oppresso da Erari io, liglio del governa- 
tore d’ Africa, il quale invitato dal senato giunse a Costantinopoli con una foruiidabile 
armala la domenica 4 ottobre del 610. Egli aveva inalberalo agli alberi delle sue navi 
r immagine della Santa Vergine, in allo m marciare alla liberazione del popolo fedele 
oppresso con una barbara empietà. Il giorno dopo si cavò Foca dalla chiesa chiamala 
dell’Arcangelo, dove egli si era riparalo; fu rondollo dinanzi a colui che fu chiamalo 
le renio volte il liberatore dell’ impero; gli venne spiccala la mano destra e poi il rapo, 
die porLirono per la cituì, c si trascinarono ignominiosamente dietro a loro il cadavere, 
che lilialmente venne brucialo. Il di medesimo Eraclio fu incoronato imperatore dal pa- 
triarca Sergio c sposalo insieme con Eudossia del .sangue augusto di Teodosio, che es- 
sendogli già bdanzati era venula prima di lui dall’ Africa a Costantinopoli, e così ri- 
cevei lero insieme la corona imperiale e auella nuziale secondo l’uso della Chiesa greca. 

Solo-alcupi mesi prima di questa rivoluzione Sergio era succeduto al patriarca Tom- 
maso, il quale fece venire a Costantinopoli san Teodoro SiceoLi per verilicare quello 
che si raccontava de’ prodigi c fenomeni spaventevoli accaduti in diversi luoghi della 
(ialazli, dove era posto Siceone. San Teodoro, licenziato a ciò dal suo melropolilano 
il vescovo d’ Aulirà e dal patriarca di Costantinopoli, si era dopo dieci anni deposto 
dal suo vescovado di Anaslasiopoli, non tanto perchè iioq vi poteva fare uuel frutto 
che avrebbe voluto, come per Famore della solitudine, che egli aveva abbandonato 
per forza. Il patriarca Tommaso gli dimandò primieramente se era vero che le croci 
portale in processione in molli luoghi vicini a Siceone si IbssiTO da sè niedesiine agi- 
tale. Avendo il santo atfermalo il fatto: « Uomo di Dio, ripigliò il patriarca, voi clic 
il Signore non fece indarno spettatore di questo segno della sua destra, spiegateci, ve 
ne scongiuro, tutto ciò che esso presagisce »>. Dopo Lili parole egli si gettò appiè dcl- 
T umile Teodoro, il quale si scusava della sua inaeguilà, egli protestò che non si rial- 
zerebbe iniino a che non avesse ottenuto quello che egli dimandava. Allora il santo 
gli disse ; •< lo non voleva affliggervi, c vi sarà doloroso il sentire quello che voi de- 
siderate; ma poiché lo volete assolutamente sappiale che l’ agitarsi del segno adorn- 
llile della nostra salute ci pronostica gravi sciagure. Vi saranno orribili correrie di 
Barbari, spargiiiieulo immenso di sangue, una dislriizion grande, violenza per tulio, e 
molli abbàiidoiieranuo il crislLanesiino. Le chiese saranno deserte, e vicina è la rovina 
della religione e dell’ impero e il trionfo dell' uoin nemico, Siccome buon pastore, che 
tnnpcr.i i colpi di Dio colla sua misericordia, non vi riuiane ;dlro che di pregarlo ». 
Tale profezia sembra risguardare i guasti de’ Fersiaiii, i quali coininciarouo F anno 
seguente e più ancora quelli de’ Musulmani die seguitiroii ben presto. 

11 patriarca pregò san Teodoro struggendosi in lagrime di plleinT dal Signore dm 
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berato e di andare a Gesù Cris/o, ripigliò san Teodoro in tuon profetico, e^/i in con- 
cede la vostra domanda. Il patriarca Tommaso morì di fallo con gran sentimenti di 
religione il venerdì santo, 20 marzo di quell’anno 610, c Sergio fu ordinalo il giocno 
dopo. Egli medesiino andò a recare a Teodoro la notizia della propria ordinazioiie, si giUò 
a’ 

por- 

vane, di questo pesi , _ 

praslaiiiio, ma dimaudategli il douo della forza, armatevi dello scudo della fede, il vo- 
stro poiitiiicalo sarà luhgo e di gvaude importanza ». Sergio sedette di falli per veu- 
tinove anni. i . . • , . , i F 

S.in Teodoro dimorava a Costantinopoli nel monastero di Santo Stefano detto dei Ro- 
mani. l mòiiaci die non dovevano. possederlo per lungo tempo, vollero almeno .ocio' 


'suoi piedi e lo pregò di ottenergli dal Cielo i soccorsi necessari alla sua gioventù e 
lOc-i sperienza. Il santo l’abbracciò, e gli disse: « Dio vi ha caricalo, quanlunque gio- 
ane, di questo peso, afiiudiè voi siale più acconcio a sostener le sciagure che ne so- 
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il SUO ritrailo, e lo fecero dipiiigea* senza sua saputa. Essi bramavano pure cJie t 
licncdicesse un tale ritratto, eaqucslofnieglieIopresenlaroiio;egclisia( CorsL‘aìlofa della 
loro picdola malizia, c sorridendo loro disse: f^oi siete de'lùdn. Ma siccome la sua virtù 
non aveva niente del salvatico, nè del ribiiltanle; lo benedisse come d<‘si(lfTavaiio. Come 
altrove, egli fece pure a' Costantinopoli un gran numero di miracoli, che sono rileriti 
da un testimonio di veduta. Essendo ritornalo ai suo monastero di Siceones.ia patria, 
e^li vi morì tre anni dopo, il 22 d’ aprile, nel qual giorno la Chiesa onora la sua me-, 
moria. Si debbe notare, in un tempo in cui non si trovava altro che in AtFrica un qu.al- 
clie esempio di esenzioni di monasteri, che (piesto santo abate ottenne, che i suoi di- 
scepoli sarebbero soggetti immediatameiite alla sede di Costantinopoli e dichiarati li- 
beri della giurisdizione di ogni altro vescovo. 

Il primo o secondo anno dopo la morte di san Teodoro, morì papa Bonifacio IV, e 
seOoiido tutte le apparenze, il 7 maggio del 615. Questo pontelice fu il primo che iLs.isse 
nelle date l’Era deir incarnazione, la quale però non fu seguila da’ suoi successori se 
non mollo tempo dopo. Egli ottenne da Foca il lempio fabbricato veiilicim|ue anni 
prima di Gesù Òrislo da Agrippa, genero dell’imperatore Augusto e dedu alo a tulli gii 
bei sotto il nome di Panteon. Non trasmutando punto l’edilizio e tenendosi pago di 
purificarlo delle sordidezze dell’ idolatria, egli lo consacrò in onore della Verginemadre 
e di tutti i martiri * ; il che diede origine alla festa di tulli i Santi, che fu unmediata- 
menle celebrata a Roma c col volgere del tempo in tutta la Chiesa. Queslq tempio sus- 
siste pure al presente sotto il nome di Madonna della Rotonda. 

Bonifacio iV, commendevole perla sua piet.à aveva fatto della sua casa un monasleroi 
e lo aveva dotato di moltissimi beni. I Romani onorano la sua memoria il ^5 di mag- 
gio. 11 suo successore Diodato), annoveralo fra i santi da tutta la Chiesa, 

salì il trono pontificale il 13 novembre del 615: Egli sì rendette illustre ]>er un amor 
tenero verso il clero, e per un CTande zelo per l’onore dello stalo clericale, che egli pro- 
curò in maniera durevole rìslabilendovi l’ ordine antico. 

Intanto i Persiani avveravano, con eccessi d’ogni fatta, le predizioni di san Teodoro 
Siceota. Essi avevan rotta la pace fin dai tempi dell’imperalor foca sotto colore di vo- 
ler vendicare il sangue dell’ imperatore Maurizio. Il primo anno d’ Eraclio essi si im- 
padronirono di Edessa e di Apainca, c procederono lino ad Antiochia Il secondo anno 
di questo imperatore presero Cesarea di Cappadocia, il quarto Damasco, c l'anno 614 
passarono il Giordano, e fecero il conquisto ai Gerusalemme c della Palestina. Sacrifi- 
carono a migliaja icherici, i mon.aci e le viTgini, ed arsero le chiese ed anche il Santo 
Sepolcro. Si porlaron via tutto quello che vi aveva di prezioso, una copia stragrande 
di vasi sacri, le casse colle loro reliquie, e ciò che pose il colmo alla desolazione, la re- 
liquia inestimabile della santa Croce. Condussero prigione il patriarca Zaccaria con 
popolo immenso, e così gran piena di miserie; pari ad un traripanieiitoimprevediito e 
rapido si consumò in soli poclii giorni. I crudeli Ebrei comprarono i prigionieri pel 
solo piacere di menarne si'empio, e se ne noverarono da ben ottanta mila messi a morte 
in rotai guisa. Non pertanto il patrizio Niceta trovò il mododisalvarduereliquie mollo 
preziose, cioè la spugna eia lancia della Passione, e le mandò a Coslanlinopoh. Si espose 
la spugna alla veduta del popolo nella gran chiesa per la festa dell’ Esaltazione nella 
Crpcefl 44 settembre; la santa lancia vi ginnse il sabato 26 ottobre e fu onorata con gran 
solennità il martedì e mercoledì seguenti dagli uomini, il giovedì e il venerdì dalle donne. 

' Otto giorni dopo la ppesa di óerusalemine l’eremo di san Saba era stato ass:ilito 
da schiere di Arabi Tutti 1 solitari se n’eranó fuggiti, eccettuati soli quarantaquattro 
de’ più anziani e virtuosi. Incanutiti negli eserciz) delia vita religiosa chee.ssi avevano 
abbracciata fin dall’ aprile della gioventù, gli uni non erano usciti mai dalla loro salita 
solitudine da ben cinquanta e sessaul’ anni, gli altri non avevano neppur nominate lè 
città de’lor dintorni dal primo loro entrare nel monastero. Molto più teneri della loro 
religio.sa dimora di quello che in passalo fossero i senatori de’ bei tempi di Roipa alla 
loro patria in una somigliante invasione di Barbari, essi non vollero nè meno in quel 
pericolo abbandonare i luoghi, che la loro consacrazione faceva ad essi risguardare 
come la loro vera patria. Dopo rapflo tutto quel più che avevano trovato nella chiesa , 
gl'infedeli presero que’ venerandi vecchioni e li martoriarono senza alcuna pietà pw 
molli giorni di tontuiuo, affine di scoprire i tesori che essi immaginavano essere stali 
na.scosi; ma vedendo che la loro costanza era invincibile, entrati in furore, li misero 
in brani. Tutti ricevettero la morte rendendo azioni di grazie, non proferendo parola 

i 
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di lamenìo, non si mutando mai di postura, non lasciando mai vi'di'i^e il mrnomo m - 
pno d’allcfa/iom* sopra il lor volto. La Llnesa onora questi quarantaijuallro solitaij 
come altrettanti martiri. . ^ - • 

Passato il torrente di sì funesta irruzione gli altri solitari andarono a raccogliere le 
disperse membra de’loro fratelli. Modestb, abate del monastero di San Teodosio? rauiiò 
tutti que’ corpi, li lavò piangendo più assai di pietà che non di cordoglio , e dieue ad 
essi una orrevole sepoltura cantando inni o cantici , ed esortò poscia tutti i disce[ (>!i 
di san Saba a imitare la loro eroica fermezza ed a soffrire ogni maniera di persiro- 
zione anziché violarne le regole. Egli era persuaso esser questo Tuno de’ più utili 
modi di predicar la virtà’della croce agli infedeli , od almeno di renderla ad essi ri- 
spettabile. Consigliali da lui, questa schiera di religiosi si raccolsero neireremo e i:on 
r abbandonarono, se non per ripopolare il monastero abbandonato dell' abate An;i- 
staslo lungi mia lega da Gerusalemme. L’abate Modesto, essendo assente il palliarci 
Zaccaria , prese cura della diocesi di Gerusalemme e di tutti i monasteri del deserto. 

Egli ricevette dé' gran soccorsi dal santo patriarca di Alessandria, Giovanni, sopran- 
nominato a sì gran ragione il Limosinicro Giovanni era succeduto a Teodoro Seri- 
bone, scannato dagli eretici sotto il regno debole di Foca. Egli era nato in Cipro dal 
governatore dell’ isola, non aveva menala nè lavila monastica, nè la clericale, anzi era 
stalo ammogliato ma essendosi dato interamente a Dio dopo perduta e moglie e 
figliuoli, la lama delle sue virtù e in parlicolar guisa della sua incomparabile carità, 
fece credere, che si potesse a risguardo suo pa.ssarsi delle regole br^inarie, e gli etlelti 
provarono che si era mollo bene giudieato. Subito dopo ordinato egli ciiiamò a sè gli . 
economi della Chiesa e disse loro: h È giusto, o mieitralelli, che eoinineiamo a pigliar 
cura di ciò che tocea in più capitai modo Gesù Cristo. Andate per tutta la cilta, e re- 
catemi una e.satla nota di tutti i miei signori e mici padroni «. Essi non capirono niente 
di questo discorso, e stupefalli gli domandarono q:iali potevano esser mai i suoi pa- 
droni. Sono, diss’egli, che voi' chiamale i poveri. Se ne trovarono da oltre selie 
mila e cinque cento, ed egli comandò fossero ogni dì provveduti delle cose necessarie 
aF vivere. Egli ebbepnr cura fin dal giorno dopo della sua ordinazione, di impedire 
che per tutta quella gran cillà si faeesse uso di falsi pesi e false misure. E fece iulorno 
a ciò un’ordinanza in suo nome, la quale portava la'conlìsca di lutti i beni in prò dei 
poveri ai contravventori; la qual cosa fa così di passaggio conoscere l’aulorità dei ve- 
scovi d’Ales.sandria rispetto al temporale. 

Avendo scoperto che gli ufficiali della Chiesa si lasciavano corrompere da doni per 
usare di parzialità nel risrallo de’ prigioni, ci .se li fece venir dinanzi, e senza far loro 
alcun rimprovero niimenlò i loro salarj con jiroibizione dì non ricever cosa da persona. 
Ed essi furono rosi tocchi di tale ammirabile procedere, che iiiollinon vplleroriievere 
quel rrescimenlo di entrala. Egli seppe cziamlio che la copia grande degli nfiiclili e 
segretari impediva che potessero andare liberamente a' Ini i richiami de’ privali ; a l:ii 
che per rimediare ad un abuso, die egli risgiiardav.ì come l’ uno de’ piu intolleraliili , 
prese la risoluzione di dare pubblica udienza due volle la settimana. Tulli i iiiercoicdì 
e venerdì egli faceva porre una sedia innanzi la porla della chiesa con due paiiche per 
le genti dabbene, e là conversava famigliarnieiile con loro, allonlanava le persone in 
carica o titolale c faceva mostra di essere occupalo , aflinchè la timida indigenza si ' 
presentasse a lui in tutta libertà; ma quello che egli aveva deciso, lo laceva niellere 
imnianlinenle ad esecuzione da’ suoi ufficiali, ai quali vietava perfino di mangiale 

f iriina che i suoi ordini fos.sero interamente adempiuti. «« Se noi abbiamo, diceva egli, 
a libertà di entrare in qualunque ora. nella casa di Dio, c se noi osiamo pregarlo a 
non diflerir punto a benedirci, a prevenirci ben anco delle sue inisercordie , con qual ' 
prontezza non'dobbiam' noi soddisfare alle domande di colqro che hanno i medesimi 
diritti di noi presso al nostro comune Signore? ^ 


Un giorno che egli aveva aspellalo dal mattino infino a mezzodì senza che alenilo 
si fqssc presentalo alla sua udienza, egli si rifu ò mollo mesto, e ne pianse as.|^aidi do- 
lore. Il santo monaco Sofronio, Sirio dì nascita, il quale aggiunse poi al patriarcato di ’ 
Gerusalemme, e rhe allora si trovava ad Alessandria, gli dimando tosto sotto voce il 
ìnolivo del suo dolore: « Gli è, rispos' egli, che il vile Giovanni non è sialo oggi fatto 
degno di rendere il menomo servigio a Gesù Cristo, e così non avrà nulla ad <)fici ir- 
gli in espiazione delle sue giornaliere iniquilà. — Tutto in contrario, ripigliò Solro- 
iiio, voi doYcle rallegrarvi di avere miesso in concordia il vo.nIio popolo in guba, che 
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iioit v’r alcuno in ^h»« oi;dia col suo prossiijio^ a dieiuUa questa inollitudine vi\<- lu- ’ 
situine in lulla paa*^coine i sauli angeli ■>>. Il s mlo palriarcA colia seinplidlà di un fan- 
ciullo alzò gli occhi al deio benedicendo Iddio, e traniulò tutto il.suo timore in una 
dolce allegrezza. * , 

Allorché gli ahUatori della Siria e della Palesiina si ricoverarono in Egitto dopoJa 
spaventosa correria de’ Persiani, ei gli accolse tutti senza maravigliare disila loro uiol- 
litudine. Egli faceva medicare e curare gratuitamente i maiali e i feriti; proibiva di 
mand:]^li fuori degli spedali se non lo brainavan essi, e faceva dare ogni dì a lii|ti i 
poveri quello die ei a loro necessario. Mandò anzi nelle proviucie desolale degli uomini 
pii e di una iutegrilà a tutte prove con molto danaro, con vettovaglie c vesti così per 
aiutarvi gli sciagurati, come per riscattare i prigioni. Egli entr.iva in tutte le iwrlico- 
larilà della carìt.à più delienta ed allenta, e se taceva dare una niouela d’ argento ,id 
ogni nomo , ne dava due. ad ogni donna o liglinolaper difenderle vie inaggiornieiile 
dai pcrieoli della fragilità del loro si'sso. ' 

Essnidosi presentale alcune iMTsone vestile riccamente e con, braccLilelll d'oro, i 
distributori (Ielle limosiiie ne mossero lameulanza al vescovo; ma egli le giudicò lauto 
più sciagurate, pcrchù ridotte a mendicare sotto un esteriore più appariscente, e l’a- 
nima di lui, di una benignità aifatlo angelica, pigliando, conira il suo costume uu fare 
e un tuono severo in eccesso, rispose in questi leniiini; « Se voi volete essere i limt^ 
siniéri dell’umile Giovanni o meglio di Gesù Cristo, obbedite con maggiore senipii- 
dlàal precetto evangelico di dare a (luelli che. vi dimandano, iasoiiima tutti i benlsono 
di colui che ha fatto un tale comando, ed egU non vuol punto dei ministri tinto in- 
quieti nel dispensarli. S(> voi temete che noi non possiam bastare a tinti miserabili, io 
non voglio partecipare in nessun modo al poco di fede die avete. Quanto a me senza 
dubitare io credo che i tesori del Signore c quelli della Chiesa sarebbero inesauribili, 
quand’ anche venissero ad Alessandria tulli i poveri del mondo ». - 
La sua fede fu messa però alle più dure prove. La calca de’poveri che riparavano colà 
consumò tutto quanto la Chiesa aveva in serbo, e la sterilita, procedente dall’iusufli- 
cienza delle iunoudazìoni del Nilo, disertò le campagne. 11 santo patriarca comiiici(> 
p<T pigliare in prestilo da molti cittadini religiosi mille libbre d’ oro, ma essi! si con- 
sumarono c la miseria continuava. Cominciando anzi i più facoltosi a temere iier loro 
stessi, egli non trovò più cosa in prestito, lu tanta inquietudine, la più crudele forse 
che avesse mài provalo, mi ricco borghese, il quale bramava di esser diàcono gli of- 
ferì diigeii lo slaja di grano e cento ottanta libbre d’oro se voleva ordinarlo: « Que- 
st’ ajulo mi verrebbe mollo a proposito, gli rispos’egli, ma io non posso accollare que- 
sta impura otferla. Il Signore che ha moUiplicalo i pani nel deserto, alimenterà sem- 
pre i miei fratelli, i poveri, purché noi osservuuno sempre i suoi coniandameuti ». In 
quel (lì medesimo gli giunsero dalla Sicilia due gran navi cariche di grano. 

Intanto il Dio delle misericordie, il quale parve compiacersi in fornire nel suo servo 
il niodeilo più perfetto di tale virtù, lo mise ad mia nuova prova. Tiiile le navi della 
Chiesa d’ Alessandria furono batlulc da una lenipesla così violenta sui mare Adriatico, 
che andò perduto tutto quello clic si rcc.avano tredici di esse, delle più gr.iudi e più 
riccAmenle cariche. Il santo mcdi'siino con.solò le genti dell’e(piipaggio colla rassegna- 
zione e'i senliinenli di uu altro Giobbe, e Dio lo rimeritò del pan in grevissimo tempo 
del doppio di quello che egli aveva perduto. Si può giudicare delle ricchezze della 
Chiesa di Alessandria da questa polente tlolLi, come pure dalla somma di quattro nula 
e quattro libbre d’ oro, che il santo vescovo aveva trovato nel tesoro episcopale alla 
sua ordinazione. À considerare questo doppio fatto, si rendono vcrisiiniii le sue im- 
mense larghezze, e si giuslitica ciò che nel suo procedere pare (‘ssere iroulraric» alle re- 
gole ordinarie. Egli mandò alE abate .Modesto mille sacelli di frumento caltreìlanlidi 
h’gunii, mille casse di pesce secco, mille bolli di vino insiem con mille operai deli’ £- 

f itto, e un altrettanto di monete d’oro e di libbre di ferro per r'islanrar le chiese della 
ajesliua. Talvolta egli dava con mostra di prodigalità e di poco senno, afhue di dare 
esèmpi più (dìicaci'di disinteresse e di generosità. 

Mentre egli andava un dì a visitare^ i malati degli spedali, e questo il faceva un due 
o tre ^;plle>ogui selliiiiaua, si presento a lui uno straniero vestilo in poveri panni, c lo 
fiuppluò ad avere pietà di mio sciagura lo sdiLivo. Egli fece a lui dare dal suo liinosi- 
iiicrc sei .monete d^ argento. Avute Je quali il nieiidic.atite scomparve, e iiiulalòsi di 
vesti tornò iu altra contrada a dimandargli la limosina. Il Santo gli fece dare allora Sei 
monete d’ oro. Dopo di averlo obbedilo, il limosiniere disse airoren hio del S.iiilo, che 
gli aveva già falla la liiiiosiiia uu po’priina; ma il ycòcuvo non fece seuibiaule di udirlo. 


Digitized by Qoogle 


•An. CJ6 unno rrxTF.siMOpniMO . * 87 

r il |)()vcro p 5 Spndo vpimlo per la l(‘rza vollaj il liniosinicrc trasse dokfmcn le in di- 
sparir il prrlalo per fargli nolarrrhc* rra snnprr il nicd«*siii:o jiovoro: Ebbene, disse 
rnbni di Dio, dategli dodici monete d’oro, poiché è forse (ìesiì Crislo, che a disegno 
ini vuol provare w. In altra circostanza non avendo dato che sale dieci piccole nioiicle, 
qnegli che le aveva ricevute ruppe in inwllive con una sfrenala insolenza. Si volle ca- 
stigarlo come si merilava, ma il patriarca riprese severamente i suoi ufliciali, e tutto in 
contrario comandò che si aprisse il sacco che era pieno di cpicllc monete , afiinchè il 
povero né pigliasse quante ne voleva. 

Liberale iiriino ad essere magnifico e dar con profusione, egli viveva della sua per- 
sona in lina povertà estrema. À dormire egli non aveva che solo un basso e cattivo let- 
ticciuolo con una coperta di lana Inlta qu.asi in cenci. L’imo de’ principali della citl.à 
gliene diede ima, che era costala lrcnla.sei monete d’argento, e lo scongiurò a .servìr- 
.seiie per amor suo. Il pensiero delle trenta.sci monete a argento impiegale in solo suo 
uso, mentre potevano alleviare molli nece.ssilosi, lo travagliò tutta la notte. Egli non 
ce.s.sò mai di riandare nel .suo spirito lutti i generi di miserie, alle quali s’iininaginava 
che avrebbe potuto sovvenire con l.ale mezzo, e non potè mai cliindore occhio al son- 
no. Fallosi il mattino, egli mandò subito a vendere la coperLa per darne il prezzo ai 
poveri. Il cittadino che gliene aveva fitto dono, la ricomperò e gliela fece riavere. Il 
tenero pastore la venTlelle per la .seconda e la terza volta , e dissi* alla perline al pio 
facoltoso , che gliel.a faceva riaver sempre. Vedremo chi di noi si stancherà per pri- 
mo. Egli non cousenl! mai di es.sere trattato meglio dell’ ultimo de’ poverelli. 

La cura de’morli e di far celebrare di*lle collette in prò loro, vale a dire delle rae.s- 
se, l’orrore dell’ere.si.a e dei vizj regnanti, la moderazione, la dolcezza, il perdono delle 
ingiurie, il dislaec.ameiilo dalla vita, tutte le virtù, egli le possedeva al medesimo grado 
di perfezione che l’ amore de’ poveri ; ma noi prendiamo principalmente a far cono- 
.sccre la qualità che la divina misericordia s’è piaciuta .soprattutto a dimostrare aperto 
in un Santo, che fu l’ima delle più vive immagini del Dio di carità. Si fallo spirilo di 
bontà e di sensibilità lo dirigeva infin nei rimproveri, che il suo zelo l’obbligava di 
fare al suo popolo. 

‘Vedendo un giorno che molli uscivano dalla chie.sa dopo la lellura del Vangelo, 
ne uscì esso pure, e andò ad a.ssidersi in mezzo a loro, la qual cosa avendoli slran.v 
menle sorpresi: •« Figliuoli miei, dùssc loro, dove sono le pecore, debbe esser pure^ il 
pastore; io vo alla cliiesa per voi, perchè rispetto a me io potrei dir la messa nell’ c- 
ùiscopato ». Il che ci fa s.ipere oltre ranlichilà delle mi\ssr primlc, che molli altri falli 
hanno già provalo, che i vescovi avevano fin d’.allora degli oralor) o cappelle dome.sliche. 

San Giovanni Limosiniero amava i Solitarj di tenero amore, e godeva poi mollissimo 
della loro compagnia. Egli non aveva però in loro una cicca coiitidenz.i ; per lo con- 
trario stava avvertito, non sotto la regolarità e l' austerità de’ costumi si nascondesse 
r attaccamento al proprio senso, c non si sposassero ma.ssimc contrarie alla semplicità 
della fede. Nessuno di loro entrò con Ini in tanta dimestichezza quanto Giovanni Mosco 
V il dotto Sofronio, illustri ambedue pe’lor Irioiili sugli eretici .severiani , alla cui se- 
duzione essi ebbero la gloria di campare numero.sì moiiasleri e popoli interi. A mal- 
grado di tutta la sua condiscendenza il santo patriarchi era tanto fermo in tale cosa, 
rhe ran omandava a Inlle le sue pecorelle di non comunicar mai con tali setlarj, quaii- 
d’ anche dove.s.sero privarsi per tutta la vita della coiniiiiioiie cristiana, vale a dire del- 
l’e.sercizio pubblico della religione. « La è, diceva egli, come di un marito da lungo tempo 
lontano da sua moglie, al quale non è non pertanto coneediilo disposarne un’altra '•». 

Giovanni Mosco, di cui san Giovanni Limosiniero faceva mia stima grande per la 
sua .scienz,! e pel suo zelo conira gli avanzi dell’ eresia eiilichiana, avev.i abbracciato 
la profe.ssion monastica nel celebre monastero di .San Teodosio in Palestina ‘. Sofrq- 
iiio, natio di Dama.sco, che presi* pur e.sso il p.arlilo della solitudine, era legalo in ami- 
cizia con Mo.sco anclic prima di rinunziare al secolo Lo correrie de’B.arbari che de- 
solavano l’Oriente, li eoslrin.sero a mutare spes.so di dimora, e percorsero 1’ mio dopo 
l’altro gli eremi più nominali della Siria, dell’Arabia e dell’ Egitto. Una irruzione de’ 
Barbari in quest’ iilliina provineia disperse tutti i Solìlar), quelli perfino cotanto nomi- 
nati di Sede ; ma Sofronio c Mosco ne trovarono tiiltav’ui ainini, che li rapirono d’ain- 
iiiir.azione raccontaiido le grandi virtù che si aveva eoslnme di praticarvi. Il distacca- 
mento in particolare eia povertà evangelica vi erano a tale punto, che l’uno de’tVatclli 
malati avendo aviMo mestieri di un rimedio, pel quale occorreva dell’aceto, pur uou fu 


1 Prolog in l’rat. Spir. — 2 noli. a«t 1 1 .Mart. 


83 An. eiM 

;t:ivVibi(o di Irnvinie Ufi c^^i.illro rmtii, i q i lii iiMiit(v.iiK>-:i iKiniln e dnqiiri,,:m(> 
Solilnr). Non meno rdificati di là, ei si rimasero nel paese d'Anlinoo in Tebaide nelle 
\ii inan7.e di Alessandria, A dir bri've, la vita cenobitica ed eremitica si manteneva nel 
fervore rbe r animava due secoli innanzi. 

Dall’ Efrilto Giovanni Mo.sco andò nell’ Isola di Cipro, indi in quella di Samo. Epli 
andò po.seia inlino a Roma accompagnato da dodici discepoli, il princip.ale de’ qiuli 
era Sofrouio. E fn colà die dai miracoli e dai prandi esempi di virtù, che aveva rar- 
nilli ne’ .suoi viappi, compose l’opera che intitolò II IValo Spirituale, come tutto semi- 
nalo di fiori naturali e diversificati all’infinito. Lo stile di fatti n’è semplice, svarialo 
e facile. L’autore riferisce con candore i falli, come pii aveva uditi e lascia al K'ilore 
l’esercizio e il piacere della rillessione. Siccome tolto vi respira una tenera pietà, se 
ne .sono falle in questi nllinii tempi delle versioni e de’ compendi, i quali .sopprimono 
con rapinile una copia di piccoli traiti , che troppo si dilnnpano dai nostri costumi; 
ma si voleva sopprimerne .alenili altri per motivi molto più importanti, o presentarli 
almeno come sono iicH’oripiiialc e non me.srolarvi delle piunte e delle riftessioni , le 
quali riescono talvolta tanto roiitraric alla semplicità deli’ autore , quanto al suo co- 
sl.ante rispello per la doltiina e la disciplina niiifomie della Chiesa. 

Giovanni .Mosco racconta che pre.sso Apamea in Siria de’ fanciulli in guardar le 
preppiesi Irastnllavano in rappre.seutare i sacri misteri. Uno di loro, il quale sapi'va 
le parole dell’oblazione fece pii nflici di sacerdote e altri due fecero quelli di diacono. 
AI che il Iradnllore appinpiiedi suo capo, che questi fanciulli sapevano tali parole, 
perchè i sacerdoti in alcuni Inophi proiinnziav.'ino ad alla voce le parole della consa- 
crazione. A qnal line una tale alterazione del testo, come pure il resto delta storia, che 
è riferita in modo da far capire ai più semplici, clic la sola pronunzia delle parole sa- 
cre può avere il suo elfcllo anche senza essere sacerdote? Avendo questi fanciulli, con- 
linna epli, messo il pane sopra una pietra che serviva loro d’ altare, e il vino in un 
vaso, che teneva ad esài luogo di calice, osservarono tutte le cerimonie della Chiesa ; 
ma prima che spezza,s.sero il pane cadde dal cielo un fuoco, che consumò l’ altare cpl- 
rohhlazione. Se si doveva levare qualche storia dal l’ralo Spirituale, eran certo que’ 
fitti niiiinli. di cui la puerilità è il menomo inconvenienh'; inoltre vi .si trovano molte 
prove conclndenli della fede e della disciplina. Quello che racconta (iiovaiiui Mosco 
come accaduto pre.sso Epiiia in Cilicia prova manifestamente la sua credenza intorno 
la presenza reale di Gesù Cristo nel sacramento de’ nostri altari. Egli dice che in tal 
lungo un fedele ortodosso avendo pregalo un severiano a mandarpli l’enraristia della 
sua romntiione, l’eretico fn lutto gioioso nella fiducia di averlo pnadapualo alla sua 
parte; Il cattolico pose quest’ostia in una caldaia bollente, dove e.ssa si fuse sul nio- 
iiiento ; vi mise poscia un’ o.slia della sua comunione, la quale rinianeudo intera raf- 
freddò r.arqna .senza nè pnre immollarsi. E.sso appinpiie allre.sì che un tale chiamalo 
Isidoro della .sella medesima de’Severiani, montalo sulle furie perchè sua moglie aveva 
rirevulo il pane di vita de’ cattolici , la pre.se pel collo e la sforzò a vomitar la santa 
ostia, che epli gettò nel fango, ma che un baleno si portò via. Due giorni .appresso iiit 
Etiope pii apparve vc.Milo di grami cenci, c gli dis.se; « la sono il sacrilego che per- 
ros.se il Figlinolo di Dio sulla guancia, e In hai incorsa la condanna medesima di me «. 
Isidoro si convertì e fere ogni possibile di espiare il suo delitto cogli cscrcizj della vita 
nion.aslica, che professò sanlanieiitc il rimanente di sua vita. 

Rispetto alla disciplina Mo.sco ne fa sapere che nell’;imminislrazione del battesimo 
i Greci facevano fin da ipiei tempi, cbme praticano pure oggidì, molte unzioni in forin.i 
di croce, prima c dopo 1 es.senza del .s.acramrnlo, non solo sulla fronte, ma agli orec- 
chi, sulle spalle, al petto, a’piedi ed alle mani: Intorno a ciò egli parla di un .santo nK>- 
iiaco della Paleslin.i, il quale essendo s.acerdole c incaricato di battezzare non polev.-» 
ri.solversi a far tali unzioni sopra le donne. l’oro dopo di aver composto il l’ralo S[>i- 
riln.ale Giovanni iMo.sco mori a Roma nella ripniazione di santo, ed è come tale rico- 
nnscinlo. Egli aveva diretto il suo libro a Sofrouio, il piii caro e il piu segnalato de 
suoi discepoli, al qn.ale lo l.a.sciò morendo; la qual cosa fn cagione che molti antichi 
citassero quest’ qn-ra sotto il nome di san Sofronio, il quale ebbe verisiinilnicnie moll;i 
mano nella sua compasizinne. 

• Fin dal 3 dicembre del 618 era morto il santo |(apa ì)dus-lìedil, che fn il primo di. 
cui si abbiano delle Bolle sigillile in piombo. L ivallcdra poiililic.ale vacò per oltir iiu 
anno, e .si crede che il suo successore immediato, liuiiifacio V, fosse ordinalo il 3 di- 
cembre dell'anno 619. Intorno .a questo irmna mori pure san Giovni’ii ii Lmioaù'ieio 
couic aveva vissuto, neH'cscrcivno d ìia ''a.j|.\ e nello spogii-mento personale di ogni 
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jcosa. Temendo de’ Persiani, egli si trovò costretto ad abbandonare per gualche tempo 
Alessandria. L’ amia) suo, patrizio Niceta , conosciuto già per la sua pietà , lo aveva 
stimolato per motivi di zelo ad andare a Costantinopoli. Giunto a Rodi il sauto ve- 
scovo ebbe rivelazione della sua vicina morte, e disse al patrizio: «« Voi mi conducete 
verso r imperatore della terra, -ma l’imperator del cielo mi chiama a sè^». Narratagli 
A* avuta visione ei lo abbandonò, si ritornò a Cipro, e si ritrasse alla città d’Amatunta, 
sua terra natale, dove fece immediatamente il suo tesbimento, concepito in questi ter- 
mini Io vi rendo grazie, o mio Dio, che m’abbiate renduto povero secondo la mia 
preghiera, e che non mi rimanga che il terzo di un soldo, quantunque alla mia ordi- 
nazione abbia trovalo le migliaia di lire d’oro nella casa episcopale , lasciando stare 
le somme sopra ogni numero, che io ho ricevuto dai vostri servi; ed è per ciò che co- 
mando che il poco che mi resta sia immantinente distribuito nella guisa medesima >». 
Egli morì poco appresso e fu sepolto fra i corpi di due vescovi, i quali si ritirarono 
dall’ una parte e dall’altra alla veduta degli astanti. Così raccontano la cosa gli sto- 
rici della sua vita, siloi contemporanei, vescovi e dottori celebri^ i quali ascrivono a lui 
molti altri miracoli. Egli tenne per dieci anni la 'sede d’ Alessandria, dove ebl>e a suc- 
cessore Giorgio, patriarca cattolico, autore di una vita di san Giovan Grisostomo;ma 
doim quel tempo non si sa più nulla della storia di questa Chiesa. 

Papa Bonifacio V’serisse ad Edoino re di Norlumbria , allora il più potente re del- 
ringhil terra, affine di esortarlo a rendersi cristiano. Questo principe aveva sposata 
Edelburga, sorella di Ebaldo o Eteobaldo re di Kent, e già cristiana, come la maggior 
parte de’ prìncipi vicini. Ei le aveva promesso che avrebbe conceduto a lei e a tutto il 
suo seguitoli pieno esercizio della sua religione, e che l’avrebbe abbracciata egli stesso, 
se dopK) di averla esaminata con maturo consiglio l'avesse trovati la più santa e la più 
degna dell’ Ente supremo. Il papa scrisse pure alla regina pel medesimo oggetto, e 
alle lettere aggiunse de’ presenti come da parte di san Pietro, che egli chiamava il pro- 
tettore degli Inglesi. Eran questi una tunichetta ornata d’oro ed un manto pel re; 
per la regina uno specchio d* argento ed un pettine d’avorio, guarnito d’oro; ma Bo- . 
nifaciò non ebbe la consolazione di conoscere gli eifetti del suo zelo essendo morto in 
quel medesimo anno 625 il 22 di ottobre. Onorio, tiglio del consolo Petronio, fu levato 
cinque giorni dopo alla cattedra di san Pietro, dove sedette quasi tredici anni j 

In qod tempo le speranze che aveva dato di se il re Edoino, sortirono il loro ef- 
fetto. Sulle pnme questo principe dimostrò poco ardore per la grazU della salute; non- 
dimeno lasciò battezzare, insiem con diversi personaggi cospicui, la prìncìp<*ssa Enfle- 
V da, che avuto aveva dalla regina Edelburga, e che fu la prima cristiana della nazione 
de’Nortumbri. Ma avendo corso gran rischio di essere assassinato da uno scellerato 
mandato dal re de’ Sassoni occidentali, il quale uccise due de’suoi, e ferì lui medesimo, 
egli si dispose a far pentire qiiesto perfido principe di sì nera trama, promise di rinun- 
ziare agli idoli per adorare Gesù Cristo, se gii dava vittori), c fin d’ allora si astenne 
da ogni superstizione. 

Avendo, guadagnata la battaglia c messi a morte tutti coloro che avevano congiu- 
rato alla sua, egli prese ancor del tempo per farsi ammaestrare dal vescovo Paolino, 
che dal regno di Kent aveva seguito la principessa Edelburga in quello di Norlumbria, 
e diventò ^scia il primo arcivescovo di Yorch 2 , Convinto alla perfine della verità del 
cristianesimo, e tocco dalle rificssioni, che gli fece fare Paolino rivelandogli una lunga 
. serie di pericoli e di vantaggi, ne’quali il volere della Provvidenza sì faceva manifesto 
nella piu sensibile guisa in favóre di questo principe , Edoino si gettò religiosamente 
appiè del vescovo, e non dimandò altro che il tempo conveniente per dbporré i prin- 
cipali della nazione a farsi battezz:)re insiem con lui. * 

Coiti, il quale faceva temere di sé più che tulli gli altri, essendo il primo de’poiile- 
fici idoIatri,/u quegli che secondò più eflìcacemenle i buoni disegni del re. Era egli 
un uomo quanto si, può dir retto, e non era stato guasto dallo spirito di preoccupa-» 
zioDc; ègh stesso sentiva tanto più il debole della sua religione , quanto più l’ aveva 
praticata di buona fede, non avendovi scoperto mai nessuno de’ vant.vggi , da cui era 
stalo lusingato da’ .suoi primi istitutori. E non prima l’ebbe ratfrontata colla santa e 
soda dottrina che gli era annunziata, la grazia terminando di dissipare le sue super- 
stizioni egli andò di pien giorno alla vìst.i di tutto il popolo ad abbattere i simulacri, 
che aveva sdegno di avere incensali per sì lungo tempo. Ij«a corte e il popolò furono 
tocchi ad un modo da tale esempio. La gente correva in calca ai fiumi prima che si 
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fossero potuti eostruirc i battisteri per rimnicrsionc che era ancora in uso. Nella soia 
terra di Adre^ino^ dove Paolino aveva se«;uito la corte, questo vescovo ms^ trenta' 
giorni a catechizzare e a battezzare senza intermetter mat dal mattino a^ sera. Le 
persone più ragguardevoli per nobilUi e potere testificarono del paro che il popolo la 
loro sòlleciliidine di essere battezzati e tra gli altri i figliuoli del re, cioè quattro ma- 
schi, upa figlia ed un nipote. ^ 

Saputi cosi felici successi da papa Onorio jioco dopo che egli era succeduto a Boni-' 
fàcio V, il 27 ottobre 625, scrisse iminantinenle ad Edoino per attentargli la sua con- 
tentezza ed esortarlo albi perseveranza. Egli mandò al tempo istesso il pallio ai me- 
tropolitani di Yorch e di Cintorbery, con facoltà airunoe airaltro di istituire ciascuno 
il suo successore senza essere obbligato di ritornare a Roma a motivo della distanza 
de*. luoghi. Giusto, successore immediato di Mellito, era morto, e Onorato eletto in suo 
luogo andò a trovare san Paolino di Yorch, il quale lo consacrò quinto vescovo di Can- 
torbery da sant’ Agostino in poL i f 

11 re Edoino non favoreggiò soltanto il ministero di questi prelati, ma indusse al- 
tresì Erpvaldo re d’Estangola o degli Inglesi orientali a tornar col suo popolo alia 
purezza della fede de’suoi padri, che avevano da (nualche tempo sfigurata con un mor 
struoso miscuglio di idolatre superstizioni. Erpvaldo fu ucci.so poco dopo la su;i coiir , 
versione; ma suo fratello Sigeberto, il quale si era fallo crislLano nella Gallia, entrò in 
possessione del regno in oi]^ a due anni, e non (*bbe cosa più premurosa che di con- 
vertire interamente il suo popolo. Egli fu secondato in modo maraviglioso dal ve- 
scovo Felice, nato ed ordinato nella Gallbi, il quali: fermò la sua sede episcopale a Du- 
moc, e rendette tutta la provincia sodamente cristLatia. Il sanfo arcivescovo di Yorch dal 
canto suo non si teneva pago de’suoi primi successi, passò l’ Umbro, evangelizzò tutta 
La riva meridionale iiitino al mare, e fece fabbricare una chiesa a Lincoln dopo di averne 
convertito il governatore. Ogni cosa sortiva felice agli operai evangelici nella pro- 
fonda pace die godevano tutte quelle contrade. ' , • 

Favoreggiati dal nome e dall’ autorità del re Edoino, la pace c il buon ordine eran 
tali che passarono in proverbio. Si diceva comunemente che una donna poteva in tutta 
sicurezza traversar l’ Inghilterra da un mare all’altro senz’altra compagnia che quella 
di un bambolotto lattante Alle fontine che si scontravano sulle grandi strade il re 
aveva fatto attaccare delle coppe di rame, che nessuno era oso di portar via; ma que- 
sto degno monarca non visse clic soli quaranta sette anni : il 43 ottolxrc del 633 , il 
dedmo settimo del suo regno, egli fu ucciso combat tendo contea di Cada vallo re di 
Galles, che si era ribellato e aveva tirato dalla sua Penda, principe inglese della na- 
zione de’Merciani. Penda, come tutto il suo popolo, era pagano, e Cada vallo, quantun- 
que cristiano, non seguiva che la propria naturale ferocia. Egli portava tanl’odio con- 
ira tutte le nazioni ingle.si , che si proponeva di sterminarle dalla Gran Brellagna, 
non avendo risguardo al cristianesimache esse avevano abbraccialo. La sua vittoria 
fu là rovina della nascente Chiesa di Nortumbria. Ridotto a fuggire colla regin^ Edel- 
burga, vedova di Edoino , il santo vescovo Paolino si riparò nel paese di Kent. Ln dia- 
cono dinominato Giacomo .si rimase a Yorch per prenoer cura oegli avanzi di questa 
Chiesa, che egli campò da un’intera rovina in quello spaventevole akislro. Eouaiido i 
tempi si trasmutarono in migliori, egli vi stibui la pompa maestosa dei rili e del canto 
romano. 

. Dopo la morte di Edoino il regno di Norlumbrìa fu da principio diviso fra due principi, 
entrambi i quali furono essi pur rotti ed uccisi da Cadavallo. Essi erano ricadti ti nell’idola- 
Iria dopo aver ricevuto il balle.simo. Osvaldo, degno nipote di Edoino e fratello mollo 
diverso dell’uno di questi principia cui succedette, cercò primieranien le nella sua pietà 
il modo di difendere il trono al quale era sollevalo. Egli non aveva che una breve mano 
di genti da contrapporre alle schiere innumerevoli di Cadavallo Egli piantò una 
croce in capo al suo campo, e fece che tutti gridas.sero: « Prosterniamoci innanzi al 
Dio ouni]K)tcnte, che conosce la giustizia della nostra causa, e supplichiainolo a difen- 
derci conira il nostro superbo nemico ». Dopo falla questa breve preghiera si levali 
tutti, e col capo inchinato a non guardare il gran pencolo che correvano, s’affronlano 
coll’esercito del crudele Rretone, c. fugatolo il vedono precipitare a terra infra i morti, 
n campo di.batlaglia fu di poi dinomiuato il campo celeste, c si raccontano molti mi- 
racoli che vi si ojierarono. Il re Osvaldo non dimenticò punto un sì inaraviglioso be- 
nefizio, e nell’ ardore della sua pia graliludiiic egli si propose la grande impresa di 
far cristiana tutta la sua nazione. 
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•lè celebre monastero di Hi, posto nell’ isola di tal nome in Irlanda, e fondalo lin 



niente eli antichi o venerabili d’ Irlanda; dimandò loro un vescoVo per ainiiiae- 
‘slrar gP Inglesi della sua sigiiorb. A bella prima gli fu mandalo^ un uomo , il cui u- 
inore era duro, quanto la sua maniera di vivere. Esso non prolitlò nulla nella sua mis- 
sione, e ritornò al monastero lamentando lo spirilo in^cievole de’ Barbari , a cui era 
stato mandato. I Padri tennero consiglio intorno a ciò, e secondo quello^ che riferì il 



lutti gli 


dell’apostolo 

iiiiìno a che .ei fosstTo in isLitodi profittare di un nutrimento più sodo ». Tuli 
astanti rivolsero iinmaiUiuente gli occhi sopra il medesimo Aidano per adempiere a tale 
missione , alla quale di fatto egli conveniva ararairabilmenle pel suo spinto di dol- 



_ operai per preoicare iieue provinci 

amorevolmente accolli, il re faceva costruire delle chiese, as^gnava adesse delle terre 
p<T fondar dei monasteri, poiché codesti missionari ibernesi professavano per la niag- 
gior parte, come Aidano, la vita monastica, e ricevev.auo dei giovani inglesi, ai quali 
insegnavano ad un’ ora e le lettere e la regolare disciplina. 






* ' 


Il santo vescovo insegnava eziandio m()ìlo più co’ suoi esempi che co’ suoi discorsi; 
ma nessuna cosa dava maggior peso’ alle’ sue lezioni quanto l’assoluto suo dislacca- 



desiderava ) egli si faceva accompagnare da uno o più cherici, e dopo gustilo ‘jlcun 
che di cibo s’alfretlava ad uscir di la per attendere iiisiem co’suoi alla lettura od alla 
preghiera imperocché non era cosa che raccomaud;is^ con maggiore istanza sia ai 
cherici od ai laici; quanto quella d’ impiegare ogni dì qualche tempo a leggere dei 
buoni libri. Egli riceveva spesso delle persone ragguardevoli, guidato a ciò molto 
meno dairatl'aoiliti che gli era nalur;de,che non dalle speranze de’vantaggi che poteva- 
no di.scendere al santo ministero ; ma anche in questo non si notava in lui se non una 
carità nobile c senza debolezza, senza cautele fuor di luogo e senza che la sua dolcezza 

angelica gli vietisse di riprendere con vigore quando bisogiLisse. ^ 

• Scorto da sì buona guida il re Osvaldo andò molto innanzi nelle virtù piu delicate 
e le meno analoghe alti natura materiale di que’ barbari dominatori. Sebbene ei si ve^ 
desse il principe più possente della Gran Breltigna, che imperava alle (luallro nazioni 
dUe abitavano quell’isola, Bretoni, Piti, Scozzesi, Inglesi, tulli i quali parlavano una 
lingua divers. 1 , pure egli era di ticile abbordo per tulli, di una dolcezza , di una di- 
iiiesLichezza, di una umiltà e cortesia, che non poteva aver ricevuto altro che colla pie- 
nezza dello spirilo del erbtianesimo. Essendo un giorno di Pasqua a tavola col vescovo 
Aidano, in quella che essi' stendevano le mani perla benedizione, l ufficiale inairicato 
di ricevere i poveri venne a dirgli esserne giunta unagtan quantità, e che erano assisi 
wr le contrade in aspetto della limosina; Osvaldo , che nella sua carità^credeva che 
fosse un far comprare ’ ’ ’ " " ' 

tarlc coloro che n’ 

gli era stalo posto , . . . 

])arliiuento *. 11 suo zelo e i suoi beiieficj si sleudevauo mollo lungi fuor de suoi Sla- 

i Bc<t. tu. Hùt, 


: in aspetto della limosina; Osvaldo, che nella sua carila creoe va cne 
mprare a troppo caro prc 7 .zo le sue larghezze costringendo ad .ispel- 
e n’ erano l’oggetto, comandò di portar loro un piatto d argento, che 
►sto dinanzi, e di inellerlo in brani, qierclié ne fosse fatto fra loro lo scoiii- 


c. 9- 
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ti. E^lifu testimonio del battesimo di Ciiigisilo re di Westscx o de’ Sassoni bccideii- 
tali, il levò dal sacro fonte e ne sposò la figlia. 

San Birino, mandato da papa Onorio, fu quegli che procurò tale conversione insiem 
fou quella de’ suoi popoli, e i due re si accordarono in dare a lui la cittì di Dorche- 
ster per istabilirvi il suo vescovado; dove Medilulfo, pio e saggio solitario, vi fondò poco, 
appresso il famoso monastero di Malmesbury. Cosi il regno di Gesù Cristo s’andava* 
ogni dì più assodando su questi popoli barbari , che avevano invasa la signoria ro- 
mana, e fino a’ più remoti estremi dell - occidente. 

I suoi progressi furono ancor più rapidi nelle regioni del mezzodì. Recaredo re delle 
Spagne fin dal cadere del secolo antecedente aveva ricondotti lutti i suoi sudditi goti 
alla purezza della fede, che si vide il fratei suo sant’ Ermenegildo improntar con tinto 
coraggio del proprio sangue. Due anni dopo la morte di questo monarca, avvenuti a 
Toledo, sua metropoli, l'anno 6(M, accaddero nel governo politico delle discordie e 
dei disordini, di cui la religione ne dovetfje patire. La successione di Liuva suo figliuolo 
naturale, per quanto si cr^e, cagionò una ribellione nell’ impero elettivo de’ Visigoti.- 
Viterico, r uno de’ principali delia nazione, imprigionò il giovane monarca, lo mozzò 
della mano destra e lo fece porre a morte ond -essere eletto egli in sua vece. 

Allora Gennaro di Malaga e il vescovo di un’altra chiesa di Spagna, chiamato Ste- 
fano, fecero i loro richiami alla sede apostolica di essere stati per violenza deposti , c 
scacciati d.ille loro sedi. 11 papa mando colà un legato con facoltà di giudicare di que- 
ste due cose. Le istruzioni del legato intorno a Gennaro portavano che questo vescovo 
sarebbe ristabilito nella sua sede se non fosse convinto di alcun delitto, c che quegli 
che gli era stato .sostituito, sjireboe privo d’ ogni ministero ecclesiastico e dato nelle 
mani di Gennaro, perchè lo tenesse egli stesso prigione, o lo mandasse ai sommo pon- 
teliix’. 11 (uipitolato o modula d’islnizìoue va tino a prevedere il caso , in cui il primo 
usurpatore della cattedra di Gennaro fosse morto e avesse avuto un successore. Que- 
sti poteva diventar vesi ovo di un’allra Qiies.% ma doveva essere per sempre escluso 
da quella di Malaga. Rispetto ai prelati complici di tale usurpazione, essi erano con- 
dannati a fare penitenza in un monastero con privazione per sei mesi della comiiiiioiie 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo , la quale non era però loro negata se amma- 
lavano in caso di morte. 

Quello che Roma prescrive intorno al vescovo Stefano è più notevole ancora. Vi si 
trovano le seguenti regole di proi essura *: Li prima cosa esaminare se U giudizio è 
stato fatto secondo le formule; se i teslimon) sono diversi dagli accusatori ; se hanno 
deposto con giuramento alla presenza dell’ accusato; se questi ebbe la libertà di di- 
fimdersi, è se il processo venne fatto per iscritto: esaminar pure le persone degli ac- 
cusatori e de’ testimoni, la loro condizione, riputazione e condotti; se sono genti va- 
gabonde 0 nemici dell\iccusato ; se hanno parlato di certa scienza , o perchè abbiano 
inteso dir la cosa da altri; se la sentenza fu pronunzlita alla presenza delle parti; e. 
se non furono pronunziati alcuni capi d’acx.usa, es.imiiiare quali siano oi più leggeri 
o i più gravi . ^ 

Dopo sette anni di regno essendo morto anche Viterico come il re Liiiva^ vale a dire, 
assassinato, Gondeniaro, die fu sospettato di tale delitto, si fece elèggere in sua vece. * 
Egli non tralasciò per questo di mostrare per Li fede c..itlolica e per la giustizia uno 
zelo eguale a quello di Recaredo; ma non vis.se che soli due anni sul trono, ed ebbe 
a siiccf'ssore fin dal febbrajo 612 Sisebuto, commendevole per ogni maniera di 
belle doti, pel suo amore alla religione e per la sua sincera pietà , per l’amore e il 
mantenimento del buon ordine, la vigilanza, il valore, la clemenza e per lo studio lieii 
anco delle lettere e dell’ eloquenza, nella qiiale riuscì eccellente. A lui non è dato al- 
tro che il biasimo di essere trascorso troppo innanzi nel suo zelo contra gli Ebrei, in 
pubblicando una legge, che li costringeva a farsi battezzare sotto pena di mòrte. 

L’anno che precedette il fine del suo regno, nel 619, si tenne a Siviglli un conci- 
lio, annoverato qual secondo di questa diocesi, il quale è importantissimo per molti 
ordinanienti che vi si fecero in occasione di akuni atfari particoLiri ^ Avendo Teo- 
dulfo di Malaga mo.ssa quereli, come durante la guerra c le discordie, tre vescovi vi- 
cini avevano usurpato del territorio della sua dioce.si , fu comandato di restituire ad 
ogni chie.sa ciò che esse proverebbero di avere po.sseduto prima della guerra, non a- 
vi'iido ri.sguardo a pre.scrizione. poiché la guerra aveva impedito di richiamarsene. Da 
questo ca.soin fuori si dichiarò che la prescrizione di treni’ anni avrebbe vigore sc- 
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coiido i decréti de* papi e pii editti do’ principi fra due vescovi che si confendessero il 
possesso di alcune chiese particolari. Fii statuito pure che nessun vescovcf potrebbe de* 
porre un sacerdote od un diacono se non in un concilio; che il sacerdote in presiuiza ‘ 
del vcscòiio e senza suo ordine non potrebbe battezzare, riconciliare i penitenti , con-: 
sacrare T eucaristia, benedire il popolo, e nè meno istruirlo; che neppure permeltcìi- 
’^plo il medesimo vescovo egli non potrebbe consacrare nè cinese, nè altari, nè ordi-. 
Bar sacerdoti o diaconi, consacrar vergini, imporre le mani ai fedeli battezzati, o con- 
vertiti dall’eresia, afline di dar loro lo Spirito Santo, fare il santo crisma, o ungerne il 
fronte de> battezzati, riconciliare pubblicamente i penitenti alla messa, dare lettere for- 
raaH 0 testimonianze ecclesiastiche. Tutte queste tunzioni erano allora riservate ai ve- 
scovi, quantunque la maggior parte di quelle che non s’attengon punto al carattere, 
possano al presente essere comunicate ai sacerdoti È proibito ai vescovi l’ammini- 
strare i beni della Chiesa se non hanno a testimonio del loro procedere un.ecotiomo; 
il qual^ si aggiunge, secondo il concilio di Calcedonia, non deve essiTC un laico, per- 
che un tale uflicio rendeva in certo qual modo vicario del vescovo con giurisdiziom*. 

. A questo cxmdlio si trovarono otto vescovi e tutti della provincia di Belica, il pr!* 
mo de’ quali era sani’ Isidoro arcivescovo di Siviglia. Egli era succeduto a suo fratello 
san Leandro morto poco prima del re Recaredo, al quale era venuto di tanti utilità 
per l’ estinzione deir arianesimo nella nazione dei Visigoti. Ad una pietà insigne Isi- 
doro accoppiava una gran dottrina ed erudizione con quell’ amore aelle letten* , che 
lo fece risguardare da Braulione, vescovo di Saragozza , come suscitato dal Cielo per 
preservare 1^ Spagna da una intera ignoranza. Egli favoriva molto i monasteri , que* 
pacihei asili, che in que’ tempi di guerra e di generale guasto cominciavano a fonnarc 
la parie non solamente più religiosa della Chiesa, ma anche la più illuminata e incir 
vilita. Qualunque fosse il loro numero nella estensione di quella metròpoli, il concilio 
statuì che i nuovi sarebbero mantenuti come gli antichi, non essendo permesso ai v(v 
scovi di sopprimerne alcuno, nè di spogliarli de’ loro beni. I tnonasten delle giovani 
dovevano essere governati cU monaci, i quali riprenderebbero cura delle terre , degli 
edifizj c di tutti gli affari esterni delle religiose ; di modo che non dovessero esse oc-r ■ 
cuparsi se non della perfezione delle loro anime , e de' loro piccoli lavorìi , 1’ uno de* 
squali era il lavoro degli abili de’ loro pii provveditori; ma si usarono di tutte le pos- 
sil)ili precauzioni- per allontanare il pericolo della dimestichezza, a tal che non era conr 
sentilo a nessun monaco di andare al vestibolo delle' religiose, cctettiiato 1! abate, il 
quale parlava soltanto alla superiora e brevemente per le cose necessarie e alla pre- 
senza di due o tre sorelle. » , ' . " . 

Tra i nuovi monasteri della Betica nessuno era certamente più caro a Isidoro di 
quello di Onori, pel quale egli scrisse la regola, la quale può giovar di lume a molle 
altre regole monastiche, e in ispecialità a quella di, san Benedetto Sant’Isidoro vuole 
che la clausura del raonjistero sia csatUij e die le terre ne siano lontane; che le celle 
dei fratelli siano d’accosto alla chiesa , più lontana l’ infermeria, e il giardino nel re- 
cinto. Nel ricevimento de'fratelli non si avrà alcun risguardo alla condizione, poiché si 
riceveranno anche i medesimi schiavi, se il padrone vi consente, e ben anco le persone 
ammogliate , porche la moglie dal canto suo faccia volo di continenza. Quelli che i 
loro genitori avran dato al monastero, saranno obbligati per sempre. Si proveranno i 
novizi per tre mesi nelle stanze degli ospiti , e si obbrigneranno per berillo rinun- 
ziando a tutti i loro beni. Ogni anno a Pentecoste essi rinnoveranno da capo la loro 
promessa di npn voler possedere cosa in proprio. Un fratello non sarà scardato per 
qualsiasi colpa o ricaduta in che possa incorrere per timore di esporre la sua salute a 
più grandi jxtìcoIì, ma gli sarà latta fare penitenza nel monastero. Equi èregbtrata 
nnainnga nota di colpe, le quali se gravi, sono rime.ssc per la pena alla prudenza del-, 
l’abate, e se h‘ggiere sono punite colla scomunica diire giorni, come nella regola di 
san Benedetto, vale a dire con una specie di prigionia fuor della società c da ogni al- 
tro, luogo d'esercizio della cximnnità. . , ' . 

È prescritto a lutti ì frati il lavoro delle mani, come la cura - del giardino, e di ciò 
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IViilecoste e riiutunno; negli altri giorni staranno contenti della sola cena. La qua-. 



si deve offerire il sagrificio pei peccati dei morti prima di seppellirli, ed ogni anno, il 
giorno dopo la Pentecoste, per lutti i trapassati in comune. _ ' 

Se sani Isidoro prese la sì gran cura della disciplina monastica, non si dimostro per 
questo meno soUeoto in istabilire il buon ordine nel clero,_e a dare al servizio divino 
tutta la perfezione e maestVdi cui possano essere suscettivi umani. sacerdoti. Si attri-t 
buisce a lui,. almeno come a principale autore, l’antica liturgia di Spagna, chiamati 
Mi'ssii Mozarabica. Qiiantiinqiie in (juesti ultimi tempi non rosse in uso che in un.\ 
.sola ciippella della chiesa di ToUhIo, pure bisognava riconoscete in essa altrettanto 
di unzione che di digniti. Sebbene elia sia conforme alla liturgia ordinaria , rispetto 
alle parti essenziali del sagrifizio e ben anco rispetto .alle priiidpali preghiere, pure 
ess:i diversa grandemente nell’ ordine delle cose e per molle giunte. Per questo cerl^ 



sani’ Ilario e a sant’ Ambrogio, 
all’ antichità delia disciplina. « 
giuno, e il vino vi deve essere mescolato coll’ acq 
h'risce il sagritizio pei morti * ; la qital cosa toglie ogni dubbio , che non sia una tni^ 
<iizioiie apostolica. Quelli che sono morti alla grazia pd peepto devono fare peniten- 
za prima d’accostarsi al sacramento degli altari , e ^ altri non allonlanar^ne per 
mollo tempo; i maritali osserveranno la continenza per alcuni giorni prima della co- 



spetto ai sacerdoti ed ai diaconi essi non faranno penitenza che dinanzi a Dio »». 

Megli uflicj di sant’ Isidoro si vede altresì la numerazione delle feste della Lhic^*i, 
cioè tulle le domeniche dell’anno , specialmente quelle degli Ulivi, di Pasqua, della 
Pentecoste ; il giovedì, il venerdì e il sabato Santi ; il Maiali^ l’ Epifania, r^Vsccpsioue, 
la Dedicazione delle chiese, le feste degli apostoli e de’ martiri , « ai quali noi decre- 
tiamo, dico/il santo dottore, non un cullo di servitù o di latria , dappoiché non ollc- 
riam 
preghici 

mese, vale adire delle quattro tempora di estate e di autunno. Non si parla di quelli 
d’inverno o di dicembre, che si lrt)vano non'perlanlo in uso, almeno in Italia, un ^ 
0 di san Ledife. Si indicano due altri digiuni che ora noi non pralichiaiuo j 



tempo 


piu 


l’iiuoj di cui si ignora la causa, al primo giorno di novembre, e Tallro al primo giorno 
di geunajo, affine di abolire le di.ssohilezze superstiziose, alle qmili i^pagani sedavano 



mplogie, che non sono sempre la cosa felice. In qnesla, come in lutte letipere di saii- 
t’Mdoro, si vede molto più V erudizione c la fatica, che nou il buon gusto e rinveutiva. 
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. 11 SUO lungo episcopato di un quarant’ anni rinM non fu che una serio di fatiche a- 
p^olichc e di buone opere. Egli si morì come aveva vissuto, nell’ esenùzio di lulte le 
virtù episcopali e cristiane. 'Allorché si leiiiie vicino al suo termine, egli addoppiò le 
sue liroosine in sì fatta maniera, che per sei mesi la sua casa fu sempre mai piena di 
jH)vrri dal mattino iniìno a sera. Sentendo crescere il suo male si fece trasportare ..alla 
chiesa di San Vincenzo seguito da una calca grande di ecclesiastici , di religiosi , di 
laici d’ogni grado, i quali lamentavano ad alte grida la loro sventura. Giunto ni chiesa 
si fermò in mezzo al coro innanzi la balaustra dell’ altare , e ne fece allontanare le ' 
donne. Si fece porre indosso la cenere e il cilicio, poi stendendo le braccli verso il cie- 
lo, si rinnovò nel dolore de’suoi peccati e ricevette il corpo e il sangue . di nostro Si- 
gnore, dopo di diesi raccomandò alle orazioni di tutti gli astanti, dimandò ad essi 
umilmente perdono, scaricò i suoi debitori, fece distribuire ai poveri il danaro che gli 
restava, c con una tenerezza paterna raccomandò la carità reciproca a tutti i suoi li- 
gliuoli ; tornato poscia alla casa episcopale egli si morì in pace in capo a quattro gior- 
ni, il 4 aprile 63b. 

Le rare virtù di sant* Eliade non illustrarono meno la sede di Toledo , alla qu.ale ’ 
fu levalo suo malgrado essendo vecchio , sotto il regno *di Siseboto , e nondinteno 
r occupi) per diciott’anni Egli aveva avuto l’ una oelle più ragguardevoli c^ariche 
della corte e del ministero ; ma fin d’allora per quanto gli era possibile praticava le 
osvservanze della vita religiosa. V’aveva un celebre monastero chiamato Agali, presso 
Tolc*do, metropoli dell’ impero dei G^ll Tutte le volte che Eliade piìleva involarsi al 
fasto ed alle nojc del secolo, egli andava tutto solo a frammescolarsi colli' schiere fer- 
vorose de’ religiosi, e prendeva parte a qualcuno dc’loro esercizj. Egli non aveva a vile 
niente di ciò clic era più basso c dispregevole agli occhi della vanità e della falsa de- 
licatezza de’mondani, e si abbassava iniino a porUirc i fasci di paglia al forno de’fr.i- 
tl Finalmente egli trovò il modo di ritrarsi del tutto in quella santa comunità di 
cui divenne l’abate, e fu poi levato alla sede metropolitana della ciltà reale. La quale 
sua sublime carica gli giovò a dare maggior peso a’ suoi esempi. Egli non volle mai 
scrivere, quantunque avesse un raro ingegno, amando molto meglio ammaestrare colle 
opere che non coi discorsi. ' 

La corte dei re franchi aveva allora i medesimi spettacoli di edificazione, eia Prov- 
videnza parve proporzionasse in particolar modo i soccorsi della virtù ai disordini su- 
scitati da sì lungo tempo dagli intrighi e le diverse passioni delle regine Fredegouda 
e Brunechilde. Clotario, figliuolo della prima, aveva da poco raccolto sotto la sua si- 
gnoria tutta la monarchia francese, dopo di avere mostrato apertamente contro la se- 
conda tutto il mortale suo odio ereditato dalla madre sua. A malgrado di sì fune.sti pro- 
nostici egli dimostrò assai bontà co’ suoi sudditi, un amor sincero per la religione c 
le persone che l’ onoravano colle loro virtù, la qual cosa fece sì, che la sua corte fosse 
popolata da molli di loro, e che alcuni salissero alle più ragguardevoli cariche. Arnol- 
do, il primo de’.signori, tenero del re Teodeberto, altrettanto valente uom distalo che 
battagliero valoroso,.e per un merito mollo più raro a que’ dì, uomo inlciidenle mol- 
tbsimo di umane lettere, passò a’ servigi di Clotario infili dal primo anno, che questo 
principe regnò da solo *. L’ amico suo Romarico, altro signore della corte del mede-, 
simo re Teodeberto , seguì 1’ esempio di lui. La pietà formava il legame principale * 
della loro amicizb, la quale gli giovava reciprocamente di sprone ncireserciziq della 
rarità e deH’orazione, in mezzo ad austerità da potersi raffrontar con qiudle de’più per? 
felli religiosi, e tanto bene da farli determinare, ambedue di comune .àcrordo, ad ab- ' 
bandonare le grandezze del secolo per ritirarsi nel monastero di Lerins; ma il Signore 
faceva altri disegni sopra di loro. 

Non prima Clotario si giovò dell’opera di Arnoldo, rimasta vacante la $e(l(\episcor 

} )aie di Metz, il popolo lo dimandò ad una vm epersuo pastore, quantunque egli non 
()sse che semplice laico, e fosse ben anco stretto ne’ legami del matrimonio. L;i voce 
del popolo fu avuta per quelLa di Dio. Egli accettò una tale dignità, e la sua cou.sor- 
le, cne alcuni autori intitolano di santa, si ritirò a Treveri, dove si fece religiosa. Egli 
aveva due tìgli, Agnese, la quale fu lo stipile della .seconda razza de’re fraiici'si, e san 
Clodòveo, il (piale diventò poscia vescovo di Metz come già il padre suo. Nondimeno, Ai> 
noido era di tanta necessità alla corte*, dove sedeva nell’ una delle prime cariche, che 
il mouàn a non j)olc consenlirgli di allontinarsene. Egli vi stette ancora per qualcl^? . 
tempo pel bene indispensabile dello SUlo, ma come mi vero vescovo, crescendo le sue 

t 
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liiiiosinc e le sue austerità, prolungando spesso il suo digiuno infino a! secóndo e terzo 
giorno, mangiando soltanto pane d’orzo, nou bevendo che acipia, e portando conti- 
nuo il cilizio sotto la tunica. Tante virtù, confermate speSso da miracoli, non lo fàce- 
van per anco sicuro contra i pericoli del mondo. Egli aspirò sempre alla solitudine c 
per lunga pezza pregò per tal tàvone, ma nou ne fu contentato. 

'In (|uella però il suo santo amico Romarico aveva spezzati i suoi legami e abbrac- 
ciata la vita monastica a Luxeii, dove, dopo divisi i suoi gran beni intera i monasteri 
cd ipoveri, eccettuata una sola terra posta ne’ monti salvatichi de’Vosgi, i suoi supe- 
riori lo giudicarono in breve capace di ammaestrare intorno la vita perfetta le per- 
sonc deir uno e dell’altro sesso »! Egli vi fabbricò di fatti due monasteri, l’uno più 
vasto per le fanciulle, di cui s.inta Maflea fu la prima badessa, e Ealtro per gli uomini, 
al quale prepose sant’ Amo , siccome (iiiegli che dopo Dio era stato il primo autore di 
fargli abliandonare il mondo. Questi due santi si caricarono in comune della cura di 
dirigere le religiose. Siccome questo monastero crebbe in breve tempo a ^ran nume- 
ro, il santo fondatore vi stabili la salmodia perpetua, e divise la comunità in sette co- 
ri, cia.sciùio di dodici religiose, affine di succedersi gli uni agli altri per cantare senza 
interruzione le lodi divinci Così cominciò l’ illustre abazia di Remiremoiit , il cui mo- 
nastero d’ uomiui era ultimamente occupato dai Benedettini della congregazione di 
san Vanni. 

Quando Romarico ebbe contezza che era permesso al vescovo Arnoldo di godere 
ìnsiem con lui delle dolcc'zze della sua solitudine, andò fino a Metz per attestargliene 
il suo contento. .Vruoldo mise sollecitamente in sesto le sue cose di famiglia, fece eleg- 
gere per suo successore un altro santo chùimato Goericx), {>oscia abbandonò con una 
ammirabile fermezza i suoi parenti, il vescovado e la corte, non cercando seco se non 
la stima e il dolore dell’ universale e sopra tutto quello de’ poveri. ìnsiem con alcuni 
solitari che gli si fecero compagni, egli si stabilì sopra un monte vicino a Remiremoiit, 
dove visse ancora molti anni, molto più. contento e più felice davvero, che non era mai 
stato al sommo delle grandezze. 

Alla corte di dotano* erano molti altri e santi personaggi. Tali furono Pepino di 
Landen, il quale diventò maestro di palazzo e che malgrado gli scogli di una carica 
tanto sediicenU? si meritò di mere annoverato fra i santi, insiem con sua moglie Stu- 
berga e le loro due figliuole Bega e Geltrude ; san Desiderio, tesoriere del re, indi ve- 
scovo di Cliaors, e i suoi fratelli Rustico e Siagrio, san t'O vano, sant’ Eloi, san Farone, 
il quale fece raccogliere alla chies.1 di Meaux i fruiti copiosi della b<*nedizione, òhe egli 
aveva ricevuto nella sua infanzia dalle mani di san Colombano. San Cagnoaldo , suo 
fratello, diventò vesiovo di Laon. Sua sorella, santa Fara, consacrata a Dio dal mede- 
simo .santo, fondò un monastero di cui essa fu la prima badessa , il quale sussistette 
infino a questi ultimi tempi sotto il nome di Faremoutier. Si conservava un testamento 
di .santa Fara, la quale diede la maggior parte de’suoi beni al suo monastero, il rima- 
nente a’ suoi fratelli ed alla sua sorella, e noi facciam notare una tale cosa come una 
jirova , che dappertutto la professione n^ligiosa non rendeva incapace uè a far testa- 
mento nè ad ereditare. 

Si vide comparir»; alla corte di Clotario un’altra santa badessa, ma in uno stato sulle 
prime ben diverso dall’ alta stima che vi godevano tanti servi di Dio. Maria Rusticula, 
discesa da parenti illustri e romani, vale a dire antichi sudditi dell’impero e diversi 
dai barbari conquistitori che lo avevano invaso, fu accusata di aver nascosto nel suo 
monastero d’Arlis un figliuolo dello sciagurato le Thierrì. Per una eccezione onore- 
vole del paro e per la sua virtù c pel suo ingegno fin dall’et.à di diciott’anni ella sì 
trovava in capo a trecento religiose, mentre gli ordinamenti di san Gregorio volevano 
<-ìie una religiosa non potesse essere badessa se non dopo compiuti i sessant’anni. Ma 
i .sospetti in cose di Stato la vincevano su tutte le altre più ragionevoli presunzioni. 
Rusticula fu traila con violenza dal suo cliìoslro e spedita sotto liuona guardia al mo- 
narca. Il Cielo non voleva se non edificar la corte collo spettacolo di una santità , che 
non dava alcuna presa a sospetto od errore, l.e virtù della .santa badessa eouferniatc‘ 
da molli miracoli le alirassero gli omaggi degli uomiui meno creduli distato. Moti 
fu dimaiidaUi altra malleveria della sua iimoi euza se nou la sua propria parola ; doj)o 
di die fecero ogni studio di ristorarla della passeggera umiliazione che (lovellc patire 
(;ol corteo onorevole, che venne incaricalo di ricondurla come in trionfo al suo monastero. 

L’ «'piscopalo era in Franchi illustralo vk maggiormeulc daU’cmiueotc sautilà di 
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uoa calca di prelati. San Lupo di Sens, nipote di sanl’Aunario di Auicrre, e sncccs* 
sorc di sant’ Artemio, così inpuslamcnle come Ruslicola era incorso nella disgrazia 
del re Clolario, il quale non gli perdonava la sua antica fedeltà al giovane Sigtmerto, 
figlinolo/di Thierri Egli fu sbandilo sotto de' pretesti, che non avevano fondamento 
aliroche in quella bassa e sordai vendetta; ma il re disingannato da san Vinebaldoabale ' 
di san Lupo di Troyes, richiamò l’esiliato, lo volle vedere al suo ritorno, gli si gettò 
a' piedi per dornandargli perdono, si tenne felice di mangiar con lui, e lo rimandò 
alla sua chiesa ricolmo di onori e di presenti. San Donnolo a Vienna, sant'Austregi- 
siio a Bourges, san Lezino a Angers, di cui era stalo dmuì, cortigiano cortese, giudute 
integerrimo, capitano valoroso, parente del re Clotario e il più umile de’semplic'r fe- 
deli; di una pietà, che nell’ episcopato non gli lasciò passare giorno senza celebrare i 
santi misteri; duro con sè medesimo infìno al punto ai non pigliar che solo un tozzo 
di pane c un bicchier d’acqua dopo un lungo digiuno di due c tre giorni; e verso gli 
altri di una dolcezza, che lo recò sempre a dichiararsi ne'concili per la parte della cle- 
menza, e a non volere assistere mai alla deposizione di nessun vescovo; San Beltramo 
del Mans, dove fondò tre monasteri, due spedali, e non usò se non per sua sanlitìc.i- 
zione del vantaggio così pericoloso che gli viene attribuito, di essere stalo il phì ricco 
prelato del suo tempo; tulli questi gran vescovi con altri moltissimi, che i confini del 
disegno della noslr* opera non ci permettono di far conoscere, si diedero a divedere 
divinamente suscitati per soggettare i vincitori de’Romaiii al giogo di Gesù Cristo. 

Ma noi non possiamo dispensarci dal riferire almeno in parte il testamento che d 
resta di san Beltramo; monumento risguardato come l’uno de’più autentici e de’ più 
acconci a ritrarre in questo genere alcuni usi rispettabili deiraulichilà. Esso comincia 
nel seguente modo. « In nome del nostro Signore Gesù Cristo c dello Spirilo santo, io 
Berlramo, quantunque indegno peccatore, vescovo della santa chiesa dì Mans, essendo 
8 . 1110 del corpo c di mente, ma prevedendo gli accidenti della vita umana, io ho fatto 
il mio testamento c l’tid dettato a mio figliuolo il notaio Ebone , volendo che se per 
mancanza di qualche formqla giuridica non è ricevuto di diritto come testamento, sii 
almeno eseguilo come codicillo ab intestato. Laonde dopo la mia morte, tu, o santi 
chiesa di .Mans, vale a dire la cattedrale, e tu santa chiesa de’ santi Pietro e Paolo ch!i 
io ho fabbricalo, siale i miei eredi ». Seguono i particolari dei legati ; si deve osser- 
vare, che quelli che risguardano i parenti del santo vescovo sono presi sopra il suo 
‘patrimonio, e che egli aveva ottenuto delle lettere firmale dal re, il quale gli pennel- 
leva di disporre de’suoi beni. Alla fine, dopo aver fallo delle imprecazioni Centra co- 
loro che facessero il menomo danno al suo testamento, egli lo premunisce in questo 
modo centra le contestazioni: « Se si trova qualche canchilatura o qualche giunta in 
quest’ .alto, sono io che ve le ha fatte, ed ho avuto cura che fo.sse .sottoscritto, come la 
legge codianda da sette persone onorate, le quali vi hanno posto il loro sigillo. Su- 
bito che sarà sUlo aperto prego l’arcidiacono di farlo inserire negli atti pubblici >». 

La maggior parte di questi degni prelati assisterono al concilio che si tenne l’anno 
6^14 a Ririgi, dove si trovavano da settantanove vescovi di tulle le province dell’im- 
pero francese di fresco riunite sotto la signoria di Clolario - ; concilio nazionale per 
conseguenza c de’più numerosi che abbiam veduto finora nelle Gallie. Nei quindici 
canoni die noi ne abbiamo, c che non erano i soli, come pare dall’ordinanza, che fece 
U re per l’esecuzione di alcune disposizioni ulteriori, si tratta principalmente dell’ ele- 
zione ai vescovadi, sopra la quale si vede che la potestà politica si .lUrihiiiva già molta 
preponderanza. Fin dai primi canoni questo concilio tende a moderarla ; vi si stabili- 
sce, che a surrogare uii prelato defunto si ordinerà gratuitamente quello, clic sarà 
stalo scelto dal metropolitano e d.a’suoi comprovinciali, dal clero c dal popolo della 
città; che nessun eherico potrà andare alla corte del principe o d’altra persona potente 

10 onta del suo Vescovo ; die parimente niun vescovo non elcgger.à il suo snccessorcy 
e. che nessuno deve essergli surrogato infin che vive, se non nel caso, in cui egli non 
potesse più goveoiarc la sua diocesi, sìa per esempio per essere stato deposlo canoni- 
cainenle, 6 perchè c.Vduto in una malattia incurabile. Il quarto canone proibisce ad 
ogni giodice di punire o condannare un cherico senza il consenso del suo vescovo. Il 
éadmo comanda, che tutte le donazioni fatte alia Chiesa dai vescovi e cherici avranno 

11 loro effetto, quantunque le formule delle leggi non vi fossero esattamente osservate. 
s'Yha un altro ordinamento mollo male spieg.alo fino ad ora intorno agli Ebrei, che 
dàlb Spagna si erano in gran numero riparati in Francia, dappoiché il re Sisebnto 
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aveva coslrello lutli gli Ebrei de’ suoi siali a ])rofcssare il crisi bnesimo. Ei pare sulle 
prime die il concilio imponga la stessa violenza alla coscienza dimoili di loro : ma esa- 
minando questo decreto con allenzione, si vede che si riduce ad impedire agli Ebrei di 
csercilare alcuna carica o pubblici) ulizio sopra i Cristiani , salvo il caso, che si fac- 
ciano battezzare con tutta la lorp /amiglia; ben intéso certamente che essi apporte- 
ranno al battesimo le convenienti disposizioni. • / 

'• Qiianlunque questo concilio di Parigi tendesse a correggere i ricorsi troppo freqiienli 
alla potestà secolare, e a dare maggior libertà alPeserc.izio della giurisaizione eccle- 
siaslica, il re dotarlo non tralasciò di rendere un editto per Tesecuzione dei decreti, 
ina con alcune modificazioni. Rispetto airdezione de’prelati, esso porta, che la persona 
eletta dai vescovi, dal clero e dal popolo sarà ordinala coll'approvazione del principe, 
vale a dire, che prima dell’ ordinazione sarà accettalo da lui, e che se sarà tratto dalla 
corte 0 presentalo dal principe, non verrà di necessità ordinato per questa sola con- 
> siderazione, ma pel suo mento debitamente verificato e riconosciuto, CloLario ebbe 
anche la cautela ai non apporre tali riserve sé non di comune accordo fra le due pote- 
stà, poiché Pedilto enunzia formalmente, che è stato fatto nel concilio pel consiglio 
dei vescovi e dei grandi. Difatlo i concili cominciavano a formarsi di ministri deiruiia 
é dell’altra giurisdizione, e vi si frammescolavano gli atfari temporali cogli ecclesia- 
stiri, come si vede da multi articoli di questo medesimo editto. 

li re dotarlo studiava a ritornare il buon ordine in tutti i suoi stati, e soprattutto 
a rimettere in onore le sante istituzioni', di cui i re suoi predecessori e suoi emuli ave- 
vano perseguitato gli autori. Egli onorò di parlirolare benevolenza il monastero di 
Luxeu, l’arricchì d^ grandi entrale, e non mise altri confini a’ suoi benefizi che la mo- 
derazione di sanl’Eiistasio, successore di san Colombano. Per la rara sapienza di que- 
sto secondo abate, c per gli effetti della protezione reale,' furono in brieye risarciti 
tutti i danni esterni, ma lì male che origina dall’interno ha conseguenze molto piu 
funesie. * . 

Fra i mollissimi fervorosi discepoli che onoravano il santo .abate di Luxeu, ve ne 
aveva uno chiamato Agrestino, i cui primordi presagivano un riuscimento al tutto di- 
verso di quello che avvenne *. Egli era stato segretario del re Tcodorico, e aveva abban- 
donata la sua carìr.a di favorito con de'gran neni per praticare l’annegazioiie e tutta 
la perfezione regolare sotto la condotta di sanl’Eustasio; ma egli era l’uno di quegli 
spiriti inquieti e senza fondamento alcuno, i quali prendono P avventataggine della 
natura pei frutti della virtù, e non sanno neppur supplire alla loro leggerezza coU’ob- 
bedienza. II suo abate lavorava con bella fortuna alla conversione de' Pagani che si 
trovavano tuttavia ne’ dintorni del monastero nelle terre de'Sequaiiesi, che oggidì si 
(Jiiamano Franca Contea, e portava spesso il Vangelo fin nella Norie.! o Baviera. Profes- 
sato appena, Agrestino si tenne acconcio a sì sublimi funzioni e chiese con istanza la 
licenza di darsi ad esse al savio e troppo indulgente Eustasiò, il quale sulle prime lo 
ripigliò delia sua temeraria precipitazione, e finalmente cedette alle sue importunità. 
Il Cielo non benedi punto una missione così poco evangelica ; non che facesse firiilto 
alcuno nelle contrade che egli percorse, il giovane missionario trascorse nello scisma 
de'tre capitoli, che si era disteso dall'lstria in Baviera, ritornò tulio scismatico a Luxeu, 
e tentò pazzamente di sedurre il medesimo Eustasiò , il quale si vide perciò costretto 
a scacciar questo dìscolo e incorreggibile settario/ 

-Nel suo dispetto Agrestino si scagliò contro la regola medesima di Luxeu, e fece 
ogni studio di diffamarla mn mille accuse altrettanto false che ingiuriose; ma sic- 
come era protetto da molti ragguardevoli personaggi, e segpahimeulc dal vescovo di 
Ginevra chiamato Abelleno, cosi trovò la via di avere a suo protettore perfino il re 
Clotario. Ei v'ebbe pertanto nel 624 un concilio a Macnn, nel quale il re si proponeva, 
solo di persuadere Agrestino e di mettere in vie maggiore stima l’ istituto, di san Co-’ 
lombano, che questo principe aveva in gran rispetto. 11 monaco broglione non con- 
trappose se non delle frivole obbiezioni, che sant’ Eustasiò non durò fatica a dissipare. 
La principale cadeva su alcuni usi particolari ai monaci Ibernesi, come la forma della 
loro tonsura, la quale figurava una mezza luna di capelli aperta sul dav.inli del capo. 

A tale rimprovero, che venendo fatto da iin'auiina bugiarda, non poteva illudere 
nè manco quel medesimo che lo faceva: « Sciagurato, gridò Eustasiò in tuon da pro- 
feta, poiché tu censuri contra la tua coscienza la condotta di un santo, io ti cito al giu- 
dizio di Dio per difendere in quest’anno medesimo la tua causa con lui ». Tutta Fas- 
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seiiibica tremò : Agrestino medesimo ne fu spaventato e diede segni di conversione , 
ma non camminava con relliludine davanti al Signore. Egli cominciò da capo a stur- 
bare tolto il monastero c per (|ualche tempo ingannò sant' Amato e san Romarico. Nel 
pensiero di sorprenderla egli andò a trovare santa Fara , ma essa il respinse da sè con 
tale ardore ed accortezza , che non s’aspettava dal suo sesso, e lo rimandò pien di con- 
fusione a Remiremont. Ma la vendetta divina non tardò guari a scoppiare sopra quelli 
che parteggiavano, pel ribelle. Due di loro furono sbranati da lupi arrabbiati, che en- 
trarono m nottetempo nel monastero; un altro si impiccò; caduta la folgore sopra la 
casa Ile sc hiacciò altri venti: ne morirono altri più di spaveuto, sommando in tutti a 
un cinquanta. Alia perfine quel perturbatore licenzioso, il quale aggiungeva agli altri 
suoi delitti anche l’impudicizia, abusando della moglie del suo servo, fu trucidato da 
un colpo di scure dal marito furibondo un mese innanzi che finisse l’anno, nel quale ' 
sanl’Eustasioraveva citalo al giudizio di Dio. Il suo santo abate morì esso pure poco dopo. 

X succedergli fu eletto san Valdeberto, suo discepolo, il quale governò il monastero 
di I.u\eu con grande edificazione per ben quarant’anni. Uscirono dalle scuole di san 
Colombano molti altri santi abati, ed anche de’ fondatori di monasteri nuovi, e degli 
illustri vescovi. San Valerio, natio d’Auvergna, ottenne dal re Clotario la terra di Leu- 
com nel territorio di Amiens, dove cominciò un piccolo monastero, nel quale morì. 

Si fa notare che egli diceva due litici,. il gallicano e quello di san Colombano. 

Alcun tempo dopo si perseguitarono i suoi discepoli, i quali si videro costretti ad 
abbandon.are questa fondazione. San Blimondo, .altro di loro, si ritirò intino a Bobio 
>otlo sant’ Aitalo, donde in appresso tornò in Francia, e proietto da Clotario si rista- 
bilì a Leucona e abolì tulli gli avanzi del paganesimo, che si. presume aver prodotta ' 
la persecuzione. E tìnalmente ristabilì il monastero, il quale ha sussistito intino a noi 
sotto il nome di san Valerio. I vescovi cavali da Liixeu in que’ primi tempi sono san 
Cinoaldo diLaon, sant’ Acario di Noyon , e di Toumai, sant’ Omero di Tcrovàna 
e di Bologna, sau Ragnacario d’Aiigt c di Basilea, san Donato di Besanzone , figlio ' 
del duca della Borgogna Transiiirana, e levato .al sacro fonte da san Colombano, alle 
cui preghiere il Cido l’aveva conceduto *. Egli fondò nella sua città episcopale il mo- 
nastero di san Paolo sotto le regole di san Benedetto e di san Colombano. Sua iiiadre 
Flavia ve ne fondò uno di fanciulle, per le quali questo santo vescovo compose uii.i 
regola cavaLa da quella di Cesario, come pure dalle istituzioni di san Colomuano edi 
san Benedetto. 

Il concilio di Reims, tenuto l’anno 625 ci fa conoscere un gran numero d’altri .santi 
prelati *; cioè san Sandoldo o Sindulfo di Vienna, san Sulpizio di Boiirges, chiamato 
li Pio, e diverso da san Sulpizio il Severo, arcivescovo esso pure di Bourges, é final- 
mente san Cuniberto di Colonia, volendoci limitare ni più famosi. Il re Clotario aveva 
dimandalo Sulpizio, prima che fosse levato all’ episcopato per sostenere gli litici di 
abate ne’ suoi eserciti; la qual cosa ne dipinge i costumi del tèmpo e il modo di pen- 
sare anche dei grandi rispetto ai montici che i re si menavano dietro per fare l’ uficio 
divino. Questo concilio di Reims ingiunge principalmente di osservare i canoni di quello 
di Parigi , celebrato circa dieci anni prima, e chiamato di nuovo generale, vale a dire 
nazionale. Esso vieta pure di cavar fuori dalle chiese quelli che vi si fossero rifuggili, ^ 
dove però non si prometta loro sotto giuramento di guarentirli dalla morte, dalla 
mutilazione e dalle torture; ma anche il rifuggito non s:irà liberato se noti promet- 
tendo di eseguire la penitenza canonica notata pel suo delitto. Se esso e colpevole di 
omicidio volontario si rimarrà scomunic.ito per tutta la vita, ed anche facendo peni- 
tenza non riceverà il viatico se non alla morte. Si ingiunge altresì di non ordinar per 
vi'seovo chi non è natio del luogo pel quale è ordinalo, la qual regola era già tanto 
in vigore, che san Gallo alcuni anni prima non trovò miglior ragione per ricusare il 
vescovado di Costanza che quella di essere straniero. 

Intorno a quel tempo san Richiero fondò il celebre monastero di Centula, iPqiiale 
portava il nome del suo fondatore \ Egli era nato in quel luogo del Ponlhieu, da rag* 

§ iiardevole famiglia così per nobiltà come per ricchezza ; e dovette la sua vocazione a 
ue santi sacerdoti d’ibernia, chiamati CaiaoceFric.or, che egli alloggiò in sua casa 
al loro giugnerc in Francia. La sua maniera di vivere fu tanto austera, che risguar- 
dando il pane d’orzo come cibo troppo delicato, lo seminava di cenere e mangiava' 
sole due volle la settimana. Egli'fU ordinalo sacerdote, esercitò la vita apo.stolica non 
cslaute le sue austerità, e porto il suo zelo con bella fortuna iulin nella Gr.in Brettagna. 

f 
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Mentre la religione riggi.iv.a di tanto splendore infra i Barb.iri deirOrridentc, i Per- 
■Sinni le \ibravano in Oriente i più mortali colpi *. Dopo di essersi impadroniti dell» 
citLì di Apamea, di Edessa, di Cesarea, di Gerusalemme e di Damasco, condotti dal 
loro generale Saeii ei s’avanznrono infiiio a Cairedonia, disgiunta solt.into da ini br,1i> 
rio di mare dal continente d’ Europa c di Costantinopoli, da cui si vedeva tiilloqnanto 
il loro esercito. L’imperatore Eraclio andò di sua persona a trovare Saen, e a forza di 
adiil.azioiii e di larghezze lo indusse a ritirarsi. Egli credette di poter riuscir del paro 
col re, e gli mando ambasciatori; ma 1’ orgoglio di Cosroe crescendo quanto più la 
maeslà romana s’andava abbassando, egli rispose loro, che non sospenderebbe punto 
gli elTrlli del suo sdegno se i Romani non pigliavano ad adorare il sole invece del Cro- 
cifisso. La religione suscitò il coraggio dell'imperatore. Era la Pasqua del 633.- egli 
rominciò a celebrarla con una pietà che inteneriva , e il giorno appresso si pose in via 
pel confine persiano. 

Giunto ai suo esercito, egli ranno tutte le legioni, indi tenendo fra le m.ani una ima- 
gine di Gesù Cristo, rlie i soldati risguardavano come la loro più sicura difesa, la 
quale era tenuta altresì per t.ilc che non era stala dipinU da mano d’uomo, egli giurò 
loro solennemente di voler con essi combattere infitto alla morte, e di voler essere ia- 
srparabilmcnle unito con loro, come tenero padre .l’siioi degni figliuoli. •• Voi vede- 
te, aggiunse egli, che i nostri superbi nemici si dimostrano vie maggiormente nemici 
di Dio. Non tenendosi paghi di voltare in deserti le nostre più belle province, e le 
nostre migliori città in cumuli spaventosi di rovine ri non ces.sano di portare il fuoco 
ne’ santuari, di insanguinar gli altari destinati al sacrifizio della vittima incruenta, di 
profanare i luoghi piu santi con mostruose impudicizie. Soldati del Dio tre volte san- 
to, e solo onnipotente, non vediamo io noi se non la nobiltà della nostra vocazione 
e dispregiamo i pericoli, che il Signore distornerà da noi, o rivolgerà in nostro bene». 
Gli effetti testimoniarono la viva impressione, che tale discorso aveva fatto sul cuore 
delle legioni. Da questa prima stagion campale i Romani ripigliarono il loro ascen- 
dente, e i Persiani furono sconfitti in Armenia. 

Le tre seguenti stagioni campali furono una serie di trionfi. Eraclio penetrò nel cuor 
della Persia ; prese la città di Gasar, oggidì Taiiride, avuta una città santa dagli in- 
fedeli, che v’avevano il loro tempio famoso del fuoco; ma l’empio Cosroe vi si era 
inalzato in princip.ale divinità. Si vedeva nel palazzo la sua statua assisa sotto una 
cupola, la quale rappresentava il cielo e lutto all’intorno il sole, la luna c le stelle, 
con gruppi d’angeli o di geni, che gli appreseti lava no degli scettri a fargli omaggio. 
Diverse macchine messevi con accortezza vi facevan piovere e tuonare. L'imperatore 
diede alle fiamme tutti questi monumenti di idolatri.a, o meglio di ateismo. Poscia egli 
purificò per ben Ire giorni il suo esercito, apri a caso il libro dei Vangeli per consul- 
tare il Cielo intorno a quello che egli s’avesse da fare; dal che noi sentiamo, che la 
superstizione della sode dei santi era praticata da molti cristiani così dell’ Oriente 
come dell’Occidente. Egli ebbe a.ssai facile orcàsione di riconoscere come la tirannia 
di Cosroe era odiosa a’ suoi propri sudditi. Avendo Eraclio renduti liberi cinquanta- 
mila schiavi persiani che si traeva seco, e provvedendoli d’ogni necessità e bisogno 
con una rarità mollo nuova per quel popolo idolatra, si levarono da tutte parti ia 
«inor del principe cristiano mille grida di gioia e di benedizione. Essi dimandavano 
piangendo , che egli fosse il liberatore della Persia c facesse perir Cosroe , che essi 
chiamavano il nemico del genere umano. 

Nè tale catastrofe era lontana, ma doveva acc.adere in guisa molto più funesta di 
quel che pensar pnlessero. Prima di morire il despota orgoglioso si dovette ingoiare 
tutte le umiliazioni che gli erano più sensitive >. In una campale giornata, la quale 
durò undici ore e costò la vita a soli sessanta Romani,! PersLini furono posti in fuga e 
sb iragliati affatto. 11 loro più valente capitano chiamalo Sarbazar.a, trattò apertamente 
coi Romani, i cui sentimenti erano rivolti alla pace, e si dichiarò apertamente coiflr.a 
il proprio monarca. Allora Cosroe, caduto malato, volle fare incoronare il suo figliuolo 
Mardesane, che gli era nato dalla più cara delle sue moglL 11 suo primogenito .Siroe si 
ribellò, e riuscito a salire il Irono, fermò la pace coi Romani. Cosroe fu arrestalo, ca- 
rico di catene e rinpliiitso in una torricella, che si chiamava la casa delle tenebre, che 
egli aveva fabbricala per guardarvi i suoi tesori; là il re suo figliuolo volendo punire 
quello che avrebbe dovuto solamente detestare, gli fece dare qualche poco di pane 
con dell’acqua, a fine di rendergli più luogo e sensibile il tormento della fame. » Che 
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ninngi, fiicm egli, l’oro,, clic s’ clilie l.iiiln cura di ncciiniularc facendo languir di 
fame mi sì gran numero di innoceiili ». Egli mandò i satrapi, suoi antichi nliciali, e 
prineipalmenle quelli che avevano maggiori molivi di odiarlo, ad insnll.irlo nel modo 
pili ingiurioso, tino a spulargli in faccia. Fece scannare sotto i suoi oci:lii il principe 
Mardesane, disegnalo suo successore, e tulli gli altri suoi lìgliuoli Egli trailo Cosroe 
con questa barbarie per cinque di continui, duranle i quali si scagliavano di tanto in 
tanto delle frecce .sopra di lui per fargli indurare ad una volta ogni genere di sup- 
plizi. Così fini quel crudele e seiagiiralo tiranno. Egli aveva falli molli rnarliri, e Ira 
gli altri egli aveva sacrilicato al suo empio furore una schiera di settanta cristiani pri- 
gionieri insiem ron sant'Anastasio, persiano di natali e mago di profe.ssione, il quale 
si era ritratto sulle lerre delFlmpero, e fu strappalo di là nelle correrie de’ Persiani 
in P.ilestina. Egli aveva rubale tulle le chiese cristiane de’ suoi Siali, e per recare la 
più gran rabbia che mai sapesse all’imperatore, egli aveva costretto ron malizia iiifer- 
uale quanti più potèdi Cristiani orientali ad abbracciar la sella nesloriana,la quale da 
quel tempo in poi si è perpetuala in quelle regioni inlino a’ dì nostri. E per una con- 
tradìzioiie degna veramente di un despola, che si arrogava il diritto di comandare 
alla coscienza ,'egli aveva poco iiinaiizi sforzali gli abilalori di Edessa a farsi giaco- 
bili, vale a dire eulichiani, eresia afi'.illo opposta alla prima. 

Dopo la morte di suo padre, nel 628, Siroe terinù sodamente la pare ron Eraclio e gli 
rendette tutti i Cristiani prigionieri in Persia, c in particolare Zaccaria, patriarca di Ge- 
rusalemme, colla vera croce che il generale Sarbazara aveva portata via di là un quat- 
tordieì anni prima. Durante tutto quel tempo e.ssa era sempre slata nella sua conserva, 
com’era stala dì là rapila, vale a dire in molli pezzi, poicliè gli autori contempora- 
nei dicono sempre i legni della croce in plurale Il patriarca ne riconobbe i .sigilli 
col suo clero, ne apri la conserva colla chiave ordinaria, l’adorò e la fece adorare in 
pubblico; indi la rimise con onore nel suo primo luogo. I Latini celebrano la memo- 
ria di questo trionfo della croce il li di settembre; ma i Greci non fanno menzione, 
che deli’ apparizione falla a Coslanlino, quantunque gli uni e gli altri chiamino que- 
sta festa l’Esaltazione della Croce. Del resto è certo, che essa si celebrava sotto il me- 
desimo nome e nel medesimo giorno molto prima di Eraclio. 

Questo impcralore si condusse fin qua in tale maniera da far di sè consolala la Chie- 
sa. Essendo anzi sfato costretto, per difenderla conira i Barbari, di convertire in da- 
naro gli argenti destinati al cullo divino, egli stabilì e coulinuò religiosameule al clero 
di Costantinopoli una entrata annuale ìu pagainenlo delle somme che aveva pre.so 
per le spese della guerra. Ma in processo di tempo egli non si preservò punto dallo 
scoglio fatale a liilli i principi, che hanno voluto essere arliiiri sovrani co.si della re- 
ligione', come dell’Impero. Arrogandosi là facoltà di regolare o spiegar la fede, egli 
divenne il favoreggiatore dell'eresia de’ Alonolclili, l’iina delle più l'unesle alla Chiesa. 

Teodoro, vescovo di Faran in Arabia, è tenuto pel primo che ravvivasse quesii au- 
tichi errori »; ma Sergio, patriarca di Coslanlìnopoli, nato in Siria da parenti giaco- 
biti o eutichi.ani, delle preoccupazioni de’ quali egli non si era per avvenlura .sciolto 
affatto, colla sua imprudente condisrendriiza a ravvicinare il domma calloliro alle 
opinioni singolari, che avrebbe dovuto soffocare appena surle, le fece salire nella più 
perniciosa fama. Avendo gli Eutichiaiiì preteso sempre che non vi era in Gesù Cristo 
se non una sola natura, e il vescovo Teodoro coiilenlaodosi a sostenere, che non vi 
era che una operazione o volontà, Sergio si lusingò della vana speranza di conciliar 
l’errore, rosi mascherato, colla dottrina invariabile della Chie.sa. E fu tanto caldo di 
acquistar la gloria, che egli credeva essere ìu tale immaginaria vittoria, che mandò a 
Teodoro uno scrìtto che si pretendeva di Menna, aniho patriarca di Cost.intinopoli, 
il quale conteiieva un si fallo errore, ma a quel che si crede, non ebbe altro autore 
.se non Sergio medesimo a. Egli mandò tale scritto, avvalorato dell’approvazione di 
TeOdoro, a Paolo il Guercio, eutichiaiio famoso della sella de’ Severiaiii, verosimil- 
mente ben anco nella speranza di ricondurlo alla comunione r.atlolica; leulò pure di 
riunir cosi alla Chiesa i settari di Paolo di Samosala, i quali credevano in Gesù Cri- 
sto un puro uomo, ma che appunto per questo c.'idrebbero volentieri di accordo di 
non attribuirgli che una operaziuiie. Cosi, levando i termini, che la Chiesa consacra 
alla professione della sua fede, di cui la sapienza mondana censura cotaiilo aspra- 
mente la rigorosa esattezza, si accorderebbero le cose più repugnanti Ira loro, i priii- 
cipìi fondamentali della religione insiem con tulli gli urruri uni’ empietà. 

* .S. NictTih. llisl. p. là. — » llicóph. p. 174 . — » Conc. vi, «et. i4. 


m 


•102 STORIA ONirERSALB DFXLA CHIESA Al». 653 

L’imporalore Eraclio non vide in ciò si*,non il vaiit.ij^gio di assicurare niomciita* 
ncamnitc la calma, e la sua limilata poiilica ne fu la vittima. Fin dalla sua guerra coi 
Persiani egli .aveva avuto in Armenia una conferenza col capo degli eretici .Severiani, 
e stimò che si potessero guadagnare affermando una sola operazione in Gesù Cristo. 
Nel paese de’ Lazii egli propose a Ciro, metropolitano di Faside, il suo disegno di 
riunione, che verosimilmeaite aveva avuto da Sergio di Costantinopoli. Ciro non ardì 
dispiacere all’imperatore, e conira la sua coscienza, che si levò la prima, egli entrò 
piT inscnsibil maniera complice dell’ allentato medesimo di questo principe, in gui- 
derdone dì ciò egli non tardò guari a ottenere il patriarcato di Alessandria, il quale 
v.acava per la morte di Giorgio, che l’aveva tenuto quattordici anni. 

Come tosto .si vide seduto in carica , fedele al disegno di Eraclio, egli adoperò a 
raccogliere gli Eulichìani deH’Egillo, che erano in gran numero, e si chiamavano Teo> 
dosiani. L’accordarli non era difficile, dappoiché si offeriva di riconóscere in Gesù 
Cristo una sola operazione. Ne fu steso l’atto di comune consenso, in diversi articoli, 
edilicanti in apparenza e. cattolici letteralmente, ad eccezione del settimo, nel (piale 
si dice, che è il medesimo Gesù Cristo, il quale produce le medesime operazioni così 
umane come divine per una sola azione teandrici!, vale a dire umana e divina insieme, 
di modo che la distinzione che vi si mette non è che nel solo nostfo intendimento. In 
tali congiunture il santo monaco Sofronio, che era diventalo vt‘scovo di Dama.sco, si 
trovava ad Ales;*andria, Siccome egli vi godeva di un credito grande dopo l’episco- 
pato di san Giovanni il Limosiniero, il quale aveva dimostra tanta fiducia ne’ suoi' 
lumi, il patriàrc,.! Ciro gli comunicò gli articoli della riunione. AI primo leggerli So- 
fronio pianse dirotto, si gettò a’ piedi del patriarca e lo scongiurò a non punblicarc 
ima dottrina, -che era impossibile di conciliare colla fede della Chiesa. Ciro non erji 
uomo da far di se malcontente le polesl.à, piegando alle rappresentanze dell’antico so- 
litario. Pochi giorni dopo, la riunione venne falla con solennità: correva l’anno 633. 
Gli eretici giustificarono immantinente i timori di s;in Sofronio. Essi trionfavano con 
in.solenza e dicevano pubblicamente aver essi ricevuto meno il concilio di Calcedonio 
di quel che il concilio avesse adottata la loro dottrina, dappoiché ammettere una sola 
operazione in Gesù Cristo era un riconoscervi una sola natura. 

Lo zelo di Sofronio lo condusse da Alessandria a Coslantinop<)li, ma non sortì effetto 
maggiore sull’animo di Sergio, autore o patrono princmalc di tali novit.à, di quelle» 
che ne avesse prodotto sul cuore del volubile e debole Ciro. Egli si rimise poi sull.i 
via dell’Oriente con tale dolore, che nella infelice condizione, in cui vedeva la religio- 
ne, non potè altro che aumentare per la violenza che gli venne fatta, in levarlo alba 
sede di Gerusalemme, che vacava per la morte del patriarca Modesto. 

Sergio intanto pensò, essere importante a’ suoi disegni il prevcnire il sommo pon- 
tefice conira quello che egli temeva così dai lumi e dalla fermezza di Sofronio, come 
degli altri fedeli d(*positari delle antiche massime. Fu allora che egli scrisse la sua let- 
tera insidiosa a papa Onorio. Essa è lunghissima e piena tutta di artifizi, di simula- 
zioni e formali menzogne. Fin dal principio egli protesta in essa di non voler far cosa 
se non in perfetto accordo colla Sede apostolica •. Dapperlnllo egli nasconde coirac- 
corlezza grande l’interesse, che egli prende alla nuova dottrina, e non esce in parola 
che Io possa farne sospettar l’autore. In apparenza egli non respira se non la conver- 
sione degli eretici e non mira se non a levar 1’ uso aelle espressioni che la possono 
impedire, e che i Padri, dice egli, non hanno giudicato necessarie alla professióne 
della fede. E però egli dimanda, che non si parli più nè di una, nè di due operazioni 
in Gesù Cristo, di una o di due volontà. Egli afferma, che il termine di una sola ppe- 
razione si trova in alcuni dei Padri, e che quello delle due operazioni non si legge in 
alcuno; che molti fedeli sono periino scancfilizzati di quesF ultima espre.ssione, sic- 
come quella che induce a riconoscere due volontà contrarie iicll’Uomo-Dio. Finalmente 
egli .assicura, che san Sofronio,. di cui loda ad arte la virtù, ha sentito il pericolcT di 
tali controversie, e. convenne di non parlar più nè di una nè di due volontà. 

Il papa, che non sapeva cosa di cosi nero c avviluppato intrigo, non aveva pur sen- 
tore di (liftìdeuza e sospetto. Egli fu abbaglialo dalla speranza di ricondurre in seno 
deir unità le fazioni de’^Giacobiti, de’ Severiaiii, di Giuliano, di Teodosio e di altri 
nioltis.simi,che formavano rinlcra e mal colleg.ita setta degli Eutichiani. Egli applaudì 
allo zelo apparente di Sergio, e gli lispose ne’ termini seguenti *: « Noi abbiatti rice» 
vuto la lettera colla qii.ale voi ci informate, che v’ha una nuova controversia di pa* 
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rolr iutrodotla da Sofronìo, in prima monaco rd ora vrscovo di Gi*riisa1iMnmr, ronlra 
il nostro fralHIo Ciro, vrsrovo d’Alrssniulria, il quale insrgna agli rrrllrì coii\/rlili, 
l'iie non vi è che mia opor;i7.ionr in Gesù Cristo; ma rhc Sofroiiio, venuto da voi aveva 
cessato da’ suoi lamenti dopo di aver ricevute le vostre istruzioni. (Kra questa l’iiiia delle 
menzogne della lettera di -Sergio intorno a san Sofronio, il quale iiou aveva mai vari.ito 
nella sua fede). Noi vi lodiamo, ripiglia il pontefice, di aver tronca questa novil.i di pa- 
role, alta a scandalizzare i delioli. Quanto a noi confessiamo una sola volontà in Gesù 
CrislOj perchè la divinità ha preso, non già il nostro peccalo, ma si la nostra natura 
quale e stala creala prima che ilpercalo l’avesse corrotta '. Noi non vediani punto che 
la Scrittura uè i concili ri autorizzino a insegnare una o due operazioni; se qualcuno 
l' ha fallo, fu solo quasi in iialhetlando e per abbassarsi cui deboli, la qual rosa non 
deve essere tenuta un domma. Poiché i libri santi sono pieni della dultriiia, che il Sal- 
vatore sia uno solo che opera per la divinità e l’ umanità; ma di sapere se a motivo 
delle opere della divinità e dell iimanità si debba iiilendere e direod una o due opera- 
zioni, questo è ciò che non deve punto importarci, e noi lasciamo ai gramatici questa 
ronlroversia di parole. Lasciamo radere queste nuove espressioni, le quali non sono 
se non un germe di scandalo, per timore che i semplici non ci tengali davvero nesto- 
riani, se noi ammettiamo due operazioni in Gesù Cristo, e per lo contrario enlichia- 
ui, se noi non ne ammettiamo che una sola. Tenete iuvariabilmcnle questo modo coll 

noi, come vel mosti iaino noi col nostro esempio ». 

Tali sono ì principali articoli della lettera di Unorio, dopo tinti secoli rosi sriagu- 
ralamentr famosa. Nondiinelio l’errore vi è meno insegnato di quello che ritenuta pri- 
gioniera la sana dottrina. In solo osservare atteiilu la lettera, si può vedere che ciò che 
vi Si trova di più duro intorno l’ unità della volontà, che essa atlriDuisce .alla persona 
di Gesù Cristo, non significa se non unanimità o conformità, a line di e.scludere ogni 
niiitrarielà leale fra gli atti della sua volontà diviii.a, e quelli della sua volontà umana. 
Ma questa risposta nel primo pastore, quantunque non fosse diretta a tutti i fedeli, 
come sono la maggior parte delle lettere dummaliche dei Papi, ma solanieate al p.v 
triarca di Custaiiliuopoli, non poteva esercitare, veduto lo stato delle cose, .se non una 
influenza ben cattiva negli aflàri della Chiesa d’ Oriente. L’imperatore Erarlio non 
aveva aspettato questa lettera per inceppare Pinsegnamento pubblico; ma dopo di 
averla ricevuta si arrogò molto più generalmente, e con molta maggiore sicurezza, il 
potere di cattivare la dultriua. L^ anno (i39, egli pubblicò un editto (se è consentito di 
rhiamar così una esposizione della fede) composto sotto il suo nume dal patriarc.i 
Sergio, per impedire che si insegnasse il domma delle due opeiazioiii in Gesù Cristo; 
la qual cosa si chiamò TEctesi di Er.iclio. Esso vietava pure di dire una sola opera, 
ziuue, r di trattar si fatte controversie in alcuna maniera; ma po.sava tali principi!, 
dai quali seguiva di tutta necessità l’unità di operazione. Finalmente dopo questa ape 
parente hiditl'erenza, e tanto già scandalosa fra il domma e l’eresia, essa dava per 
articolo di fede non solamente, che non si poteva riconoscere in Gesù Cristo dne vo- 
lontà conlfarie, ma che non aveva nè manco due volontà diverse. £ trascorre infino a 
dire espressamente, che egli non ha se non una sola volontà. Li qual cosa è ciò che 
coslitiiisce formalmente Teresia de’Monoteliti, così chiamali dalle due parole greche, 
le quali significano questa volontà unica *. 

bau So^onio non aveva aspettato di venire a bili estremità, per opporsi fortemente 
ai progressi dell’ eresia nasceute, o meglio al ristabilimento di ciò che reutirhiani- 
smo aveva di più empio. Dopo una seconda lettera del papa, della quale Sergio abu- 
sava quanto della prima, il sapiente patriarca si fece a luvestigare nè più santi depo- 
siti della tradizione. Egli raccolse ordinatamente iufino a seicento passi dei Padri, i 
quali formavano due volumi, e non lasciava cosa da desiderare in tate punto impor- 
tante. Egli avrebbe voluto andare di sua persona a Koma , con que’ vittoriosi mezzi di 
difesa; ma lo ratleneva nella sua provincia la sua carità paterna, essendo che il suo 

1 Queste parole permetterebbero di pensare clie il Papa, ingannalo dal modo equivoco, in 
cui Sergio gli aveva appresentati i falli, credeva » che st trattasse di due volunlà umane, vale 
a dire nella doppia legge clic affligge la nostra sciagurata natura, e che cerio era perfellammle 
sIraniei-H al Salvatore 1 Storia del Papato, ediz. I. I , p. iu 8 ) ». Legitlima se si riterisre al- 
l'umaniià del Salvatore esente per la sua augusta associazione della doppia legge delta carne e 
dello apirito che ci digrada p. 117 ), la parola di monoteliamo formata dalle due voci gre* 
cIk, Tona delle quali significa scio e l’ altra volontà, non diventa eterodossa, se non quando si 
dirige sullo persona teandrica, 
e 'J'om. V I Cono. p. 83. 
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{irccp* si Irovnvn esposto n periroli aiicor.i piò ininiiiinili per parte de’ Saramii, i 
qiiali dopo la loro riliellioiie sotto Maometto, avevano in brev’aniii formala la più 
terribile potenza deH’Orienle. F-pli prese eon sè Stefano di Dora, il primo de’ suoi 
snfTrapanei, e rondneendolo al Calvario; ■■ Voi renderete eonlo, pii disse, a Colui, ebe 
ha l'onsaeralo questo luogo eoli’ effusione del sno sangue, allorilie discenderà dì nuovo 
per giiidiearo i vivi ed i morti, se trascurate gli interessi pressanti della religione, die 
gli è costala così cara. Fate ciò, che io non posso face in persona; andate alla Sede 
apostolica, che e il fondamento inconcusso della fede; parteeipatele lutto ciò che si 
trama qua ai gran personaggi che l’onorano rolla loro dottrina e colla loro virtù. 
Non reshite dal sollecitarli, inlìno a che non abbino condannalo nelle forme canoniche 
queste empie novità ». Stefano non la potè durare ad un;i cosi commovente esorta- 
zione, e SI mise tosto in via; ma il suo santo patriarca si mori poro dopo la sua 
partenza. ^ 

Egli ebbe’nonpertanto il dolore di vedere la città santa, dopo due anni di assedio, 
presa dai settari del falso profeta Maometto, i quali si erano moltiplicati in gran nu- 
mero. Questo impostore, il piò famoso che fosse mai, nato nel corso dell’anno 570, 
non venne in qmilclie celebrità che l’anno venlesimosecondo del settimo secolo. E 
questa e l’epoca famosa, che dà principio al corso degli anni musulmani, i quali di- 
versano dai nostri, perchè non sono che di 354 giorni, ovvero dodici lune compiute. 
Elhisi chiama egira, vale a dire persecuzione, c si conta dal sedici loglio, nel qual 
giorno Maoinelto fu scaccialo come un perlurbalor,e dalla città della Mecc.i, jiosta in 
Arabia, lungi un dodici leghe dal Mar Rosso. Egli era ii.ito colà dalla trillò fle' Kore- 
sciti, e si vantava, com essi, di essere disceso da Ahr.'imo per mezzo di suo tiglio Ismae- 
le, e dalla linea primogenita '. Nonpertanto era misero, e andav;i cercando fortun.a 
nella Siria. Egli si fece fattore di una ricca mercantessa di Damasco, la quale era ve- 
dova, e lo spo.sò avendo egli venticinque anni ed ella quaranta. Egli pativa di epiles- 
sia Dopo aver nascosa per qualche tempo la sua infermità alla sua moglie, questo 
nomo fornito di queil’ energica natura, e di quell’ accorgimento nell’aile deirimpo- 
slitra, die presagiscono le rivoluzioni funeste, broglione, intrepido, eloquente di na- 
tura, di un far nobile, qnanliinqiic di statura poro piò di mediocre, fece della sua 
medesima infermità la base tirila sna^randrzza, e fere servire al conquisto di immcn.si 
Stali, ciò che pareva doverlo rendere male adatto alle cariche piò volgari. La prilli.'» 
cos;i egli persuase, a sua moglie, e poi a sno cugino Ali, indi ad Abobeker, avuto in 
molto minore considerazione per una qualche sorta di virtù, che non per le sue rie; 
rhezze, e ad iiicnni altri, in tulio nove, che gli eccessi del suo male erano altrettanti 
rapimenti, duranti i quali egli si Iratleneva roll’angclo tìabriele, siccome la persona 
che era sii.scilala da Dio a rislabilire la religione. 

Venuto in qnarant’anni, egli si gridò altamente per nn profeta, e dommatizzn pub- 
blicamente. Siccome l'Arabia era divisa in tre sorta di religioni, l’ebraica, la cristiana 
e l’idolatra, egli concedette qualche cosa ad ognuna di esse, a line di raccogliere con 
maggiore facilità de’ settari. .Ma siccome l’idolatria pei progressi della rivelazione in 
tutte le parti del mondo conosciuto, e per la vergogna clic il genere umano aveva alla 
perline concepito de’ suoi antichi errori, era radula in totale discredito, egli stimò dj 
potersi dichiarare forlenienlc contra quelle stravaganze speculative, lasciando a’ suo» 
voluttuosi Arabi, la dissoluzione generale de’ loro cosluiiii. Figli stabili l’unità di uri 
Dio sovranamente perfetto, creatore dell’nniver.so, e che in diversi tempi ispirò dei 
profeti per ammae.slr:ir gli uomini. K bili, reputa Noè, .\br:inio, Alosè, e in generale 
lutti rpiclli elle gli Ebrei hanno in riverenza, e aggiunge loro alcuni Arabi. Egli di- 
chiara, che il [liii grande di tulli i Profeti è stalo Gesù, figliuolo di Maria; lo dice 
nato mirarolosamenle da questa Vergine, senz:i niiiiia alterazione della sua verginità, 
e lo chiama Verbo e .Messia. .Similmente egli mette nel novero de’ più santi personaggi 
il prer'ursore del Verbo fallo nomo, i suoi Apostoli e i suoi Martiri. Dà la legge di 
Mosè, e il Vangelo per libri divini. « Ma gli Ebrei c i Cristiani, soggiugne egli, lianno 
corrono questi divini .scritti, e Dio mi ha m.ind.ito per islrnire la mia nazione in modo 

J iin sicuro. Non vi dovete contentare di rinunziare ;iU’ idolatria, ei bisogna adorare un 
)io senza figlinolo, e senza alcnn’allra persona che divida d cullo supremo, che si 
deve rendere a lui solo. Ei bisogn.i che in’asroltiale come suo profeta, credere la ri- 
surrezione futura, il giudizio nniver.s;dc, l’ inferno dove i malvagi arder.inno per sem- 
pre, e il paradiso, dove i buoni in mezzo a schiere di belle donne, non avran cosa 
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dii' si.i lirgain al loro cno'f, iti lutto qilrl piò rlir sollrticlirrà l'tprnainrntr i loro ordii 

Iiitoriio alle prnlirlir rslrnir, r{;li prrsnivr In prcpiiirrn riuqiir volle il giorno, In 
rirroiirisiimr, e molle piiritirn/ioiii rorpornli , rnsliiieii7,a dal vino, dal sangue e dalla 
rame di porro, il digiuno del mese arabo Uain.idaiù, la sanlilicazione del venerdi fra 
i giorni della sellimana, r il jirllrgrinaggio della Mecca almeno una volta nella vita, 
(ìli Arabi vi riverivano in modo grandissimo il tempio quadralo, di cui riferivano la 
fondazione ad Àbramo, quaiitnnqne vi si adorassero gli idoli. Maoniello ipedesiino 
laeeoniaiida assai di onorarvi una pietra nera, che si trova imassata nel portone, e 
che forma ana lignra indecente. Egli vuole, che in qualunque Inogo che rimo si trovi 
si rivolga sempre verso questo tempio per far la sua pregliiera. 1 doveri di giustizia, 
1.J pratica della limosina, il pagameuto medesimo della decima, e altri mollnssimi usi, 
elle preoccupano tulli gli uomini, a motivo della grm loro relazione col bene della 
■società, entrano nel disegno della sua legislazione. .Ma ne IradLsce senza alcun rispetto 

10 slabilimento vizioso e tutto umano, col rom.àndare di pigliar le armi per propa- 
g.irlo, di Irucid.ajre senza pii’là tutti quelli che resistessero, non soggettandosi per lo 
nianeo a pagare il tributo. Egli assrrura il paradiso a tulli quelli che morranno com- 
liattendo per lei; e a line di rendere piò intrepidi i suoi inconsiderati .settari, egli pro- 
pone loro senza fine la predestinazione, come un destino fatale ed inevitabile; dal che 
venne loro, secondo alcuni .tutori, il nome di muslemini o musiiliuani, vale a dire rese- 
gli, li in un modo piirameiite passivo all.i volontà di Dio. Alcuni osservatori che ci 
paiono piò esaltilo spiegano per uomini salvali dalla molte nel soggettarsi ai vincitori. 

Tulli questi articoli sono cavati dalla famo.sa opera di .Maometto, chiamala l’.AIco- 
rano, vaie a dire la lellura o il libro per ecedlenza. Ei vi si trovano confusi Senza 
legame fra loro e senz’ordine, affogati quasi in ili. mare di declamazioni e di tropi, 
sopiarrarii hi di ripelizioni .sovra ogni numero, e frammeseol.ili coi tratti della piò 
materiale ignoranza. Quindi òlaomctto ronfoude Maria sorella di Mosè, colla Aladre 
del Salvatore. Nonpertanto la dizione dell’Aleorano è pura. Vi si trova del nervo c 
del calore, una eloquenza od un eiilusiasmo capace di fare impie.ssioiie sopra i popoli 
ardeiili dell’.Araliia , regione senza collura e poro frequentala dagli stranieri. Imito a 
molivu del caldo .soffoc.inte di quelle terre aldenli, quanto per la diflicoHà di navigare 

11 -M.ir liosso. .A’ tempi di Maoniello non vi correva uso di h'IlerC, ed egli stesso non 
sapeva uè di leggere, nè di scrivere, a tal che l’.AIeoiano fu dettato da altri. Noi non 
esporrem qua le favole e le siravaganze, che si fece piu indarno ogni potere di Voltare^ 
in allegorie, che i donimi degli anlirlii milologisli. La conti. adizione vi è maiiile.da in 
mille rose diver.se, ma .sopralliilto urlì i testimonianza, elle questo cOiitradiceute sc- 
dnllore rende alla missione del divino Isliluturè della ('.Illesa. 

Sulle prime gli venne opposta molla resistenza, prinriiiaimcnie dalla sua lribò< la 
ajuale ebbe tanto senno da domandargli in prova della sua missione de’miraeoli, che 
egli non poteva fare, l’erò ei fu piò felice a .Vledina, altra città deU’.Acabia, a un si's- 
s.iiita leghe dalla .Mecca, dalla parte dell’EgUto e della Siria. Egli si creò una fazione' 
nnmero.sa, laido da poter combattere in molle occasioni gli Ebrei ed i Koreseiti; dopo 
le quali vittorie egli fu gridalo moii.irca, il sesto anno dell’Eigira, la quale concorre 
con lina parte deiranuo 027. La sua possanza,- e per l'origine sua tiitla militare, e 
per l’iinlole del gusto orientale, diventò assoluta e affatto dispotica; ma egli non ne 
abusava punio co’suoi soggi-tli, per lo contrario egli viveva alla semplice molto, e 
spesso si affralellava co’ suoi soldati. Egli fece delle leg;^i per la disciplina guerresca, 
e per la spartizione del bollino, oggetto capitale per una popolaglia di srlierani, ai 
quali si fatte eo.se lo misero in eredito grande. Egli si diede tre cadì o giudici, molli 
segriHari, un usciere, e un capitano delle guardie. Prescrisse la buona fede ne’con- 
tralli , regolò le sneeessioni, provide .airediicazione de’ fanciulli,, alle cure degli or- 
fanelli, e abolì la rosliimairza barbara di non allevare rhe un certo numero di tigliiiole, 
e far morire le altre appena nate. .Mantenne l’ Uso della poligamia, e la tfliei là di ri|m- 
diar le mogli e di ripigliarle le molle volle. Egli sle.sso ebbe lino a quindici mogli, di 
tulle le quali non lasciò però altri ligliuuli che Fatima, la quale .si era spo.sala a suo 
cugino Ali, quando il fals» profeta, d<)|io nove anni (fi regno, morì ranno 682 di Cesò 
Cristo. Due .'Hiiii prima, egli si era Imp.àdrmiito della .Mecca e di tutto il paese, iloii 
iiinlando per (pieslo la sua residenza a Medina. 

Il giorno istesso della sua ino le, fu eletto a sUceedergli nella doppia iiualilà di mq- 
liaria e di pnd'ela, Abnbeker, uomo di oltre .se.ssanl’anui, ma pinlre d’.Aie.i, la piu 
enreggiala delle sue mogli. Egli non regnò più in là di due anni, ni.a illnslrò in modo 
jiia.aviglioso il titolo che egli aveva preso (li califfi), vale a due di virai le o luogote- 
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iiiiitF del profeto. Tutti i vriuTdì, rpli di.strilmiva oi Musnlm.oni il don.nro del piih- 
liliro tesoro, non ri.seili.indo per .v altro die il poro rlie pii era dì iietes.sità per 
la spesa propria d'opiii di, vale a dire un due fraiirlii e xnn/.o rirea. Inoltre epli lini 
di soppiogarc la maggior parte degli Arabi, ro.si sudditi de’ Persiani roine de’ Romani. 

Il suo surressore Omar, il quale si fere una gloria di ranimiiiarr sulle orme di Ini 
liell'osservaii7-'i della disriplina e del disiiileresse, appiiin.Ne al lilolo di ralillo, quello 
di emiralinosiimenin , o romaiidaiile dei fedeli, il quale pa.ssò a tulli ì moiiardii mn- 
siilmaiiì. Tgli prese a’ Romani non solamente Geriis.alèmme e la Palestina, ma tutta 
la Siria e l’Egitto, e rovinò P impero de’ Persiani. Prima die questo torrente distriip- 
gitore preripita.sse sulla città santa, riinperatore Eradio ii’aveva antiveduti i di.sastii, 
e provveduto in guisa d.i Irasjiortare a Costantinopoli la reliquia inestimabile della 
vera mire. Fu allora die san Sofronio, dopo esort.iti polentemente i fedeli ad espiare 
lii'lle pene i peccati, coi quali essi medesimi profanavano i Inoglii santi, fere partire il 
vescovo di Dora, perche andasse a sniasdierare le nuove eresie innaiiYi al soniino 
pontefice. 

.Ma pare, che questo degno legalo spedito dal santo patriarca , all’raver.salo in mille 
gni.se dai monotelili, non gingne.s.se a Kmna che dopo la morte di papa Onorio, il 
quale andò il dodid ottobre del fi38, a render conto ili quasi tredid anni di nn pon- 
tificato, clic male si apporrebbe chi lo credesse oscurato dalla sorpresa , in mi lo tras- 
sero’la sQa roiifidenr.a in ipocriti coiisninali, c il suo Rclo perla riunione de’. settari 
.sìmiilatori di Eiitidie. ■. .Se si può biasimare il srn.so nai orale c granialicale di Ono- 
rio, aliiieno il senso personale di questo papa è si ito soliilameiile giustificato, a tal clic 
non ne segni co.sa coiiira l’iiifallibilil.à della Chìe.sa ne’f.ilti domniatid. Ilei resto Olio* 
rio non si restò mai lino all’ ultimo sospiro di profe.ssare. e difendere la verità , di esor- 
l.are, di minacciale, di riprendere qnc’ medesimi monoleliti, che fu acrii.salo di poi di 
averne abbracciale le opinioni • •■. .Molle graud’opere, degnò veramente del capo della 
Chic.sa, rendoml cara la sua memoria. Egli si diede a divedere ma;:nifico nel listaiirarc 
e costruir chiese, alle qu.ali diede hifino a tremila libbre romane (l'argento. Rendette 
poi un servigio (li niollo maggior momento alla religione, facendo rientrar nel seno 
drH’iinilà la chiesa di Aqnileia, e tutta l’ Istria, separata da ben sessatit’auni dello sci- 
sma de’ tre (aipiloli. 

Dopo rimasa vacante per oltre mi anno e mezzo, di che non è agevole .assegnar la 
cagione, la Sede apostolica fu occupata il ventotlo o il venlinovc di maggio del. fiiO, 
' da Severino, la cui dolcezza c tenerezza pei poveri e pel clero, cominciavano a con- 
solar la Chiesa romana di una sì lunga vedovanza , quando morì in capo di due mesi 
e quattro giorni. Dopo la sua morte, la Chie.sa per quasi cinque mesi si trovò senza 
pontefice. E finalmente negli ultimi giorni di dicemlire del filO, fu eletto c ordinato 
Giovanni IV. Fra la sua elezione c la sua consacrazione j il clero romano, secondo 
l’u.so riieviilo, ri.spOSe ad una lettera che era stala diretta dagli Ibernesi, a papa .Se- 
verino. Questa risposta porla i nomi d’ ll.ario,'arriprele e vicario della Sede aposlolic.a, 
di Giovanni, diacono, di un .diro Giovanni primicerio, vicario pur es.>.o della . santa 
Sede , e di Giovanni consigliere. Il che manifesta coloro che avevano la prilli ipale aii- 
torilà duranle la vacanza, cioè i capi dei tre ordini del clero, rarciprele, l’arcidiaco- 
no, e il primicerio pei cherici inferiori. E questo è ciò che di notevole pre.senta una sì 
falla lellera, la.sciando stare l’ostinazione degli Ibernesi nelle loro eapiicciose o.sser- 
vanze della t’asqua, e del riimvaineuto del pelagiaiiismo nelle regioni dove era nato. 

Papa Giovanni condannò l’Ectesi d’EVarlio, il quale riievelle un tale allronUi, con 
-maggiore pazienza di quello che pareva non potersi a.spettare. Egli era grandemente 
nmiliato pei rom|nìslì oe’ .Miisnlmaiii, clm dopo la Siria gli avevano rapito l’Egillo. 
La superba biblioleca d’.Vles.sandria , pel loro stupido fanalismo fu arsa , è giovò a i i- 
scaldare per sei mesi i bagni di quella immensa città, che ne annoverava d.i qiiattro- 
inila. “ Se ciò che qiié.sli volumi contengono, dicevan essi, si accoida coirAlcorano, 
queste) libro divino ci è troppo più che sufficiente ; e .se e.ssi contengono .ilciina cosa in 
conirario, ei ci sono più in là di inutili ». Fosse debolezza e abbatlimento da parte di 
Eraclio, fosse rettitudine e peiiMmeiito sincero, questo imperatore scrisse al papa in 
questi termini intorno la sua Eclesi: • 

“ Lo .scritto non è mio; io non l’ho nè dettato, nè comandalo; ma il mio vescovo 
Sergio , avendolo composla cinque anni prima del mio ri Un no dall’Oriente, mi pregò, 
.allorché fossi a Costaiitinopoli, di farlo pubblicare in mio nome, c da me tirmato, il 
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rlu‘ io l'onrodi'i :ille sue isf.iir/.E. Vi'di’iido ;il presciilp, rhe l’È .ir"omrnto di conlrovcr- 
£ÌR e di discordie, k) dii lii;iro a tulio il mondo, die non ne sono rautore ' »•. Gli Man- 
dali e i nionnorii mm liniroii però qua. Nessuna delle parli era ronirnta. 1 severiani 
insidiando ai ealloliei, per ie strade e nelle taverne, dicevano, elle i Calcedoni erano 
parsi disili;:aniiali del neslorianisino, e che dopo di avere confessala una sola opera- 
r.imie, e per ennsefinenza una sida natura in Grsù Cristo, ei si pentivano della liiiona 
opera, e la dislrHppev.ino,-non coiil'essando più nè mia nè due volontà. Kraelio morì 
tinalmenle, il piorno undici di febbraio del 641 , nel sessantesimoseslo anno di sua vita 
e trentesimo di regno. 

Costantino, suo primogenito, che gli snrcedetle, non sopravvisse clic soli tre mesi. 

1.(1 si tenne, avvelenalo da .Mariina, sua siiorera, la quale reguò alnini mesi, eoi suo 
figlinolo Eraclio o Eradeone. Essi furono immantinente obbligati ad .associarsi il tiglio 
di Costantino, dinominato come suo padre, ma più conosciuto sotto il nome di Co- 
stante. Avendo il senato, poco appresso, fatto moir.ar la lingua a Martina, e il naso 
.ad Eradeone, Cosl.anle si rimase solo imperatore , c dirdc per ben ventisette anni un 
regno, rlic è detestato anche a’ nostri giorni. Nel scrondo anno del suo impero, moiì 
papa Giovanni IV, il quale fu sepolto in san Pietro, il dodici di ottobre. Sobito (lopo la 
morie di Eradiò, egli aveva scritto al giov,inc Costantjno, per indurlo a sopprimere 
r Ertesi: •• If niio predece.ssorc , disse egli in queste lettere, ha insegnato, che non vi 
sono in Gesù Cristo due volontà contrarie, come in noi altri peccatori; alcuni rivol- 
gendo queste parole al loro proprio senso, Io hanno sospetlato di avere insegnato una 
sola volontà della sua drvinit.à e dcdia sua umanil.à, /a qual cosa è affuHu conlraria 
al vero Così , ecco il giudizio di nn papa avversario del monotclismo, il quale as- 
solve la ntemoria di Onorio del rimprovero d’eresia *. ' 

Teodoro, nato a Gerusalemme e tiglio di un vescovo di questo nome, fu ordinalo 
dopo la morte di Giovanni IV il 24 novembre del medesimo anno 642 *. Allora san- 
rOsvaldo, re di Nortnmberland in Inghilterra, fu nrriso in ima ballaglia da Pemia, re 
dei Merci, quel medesimo che nove anni prima aveva ucciso .sant’Eduino. Osv.ildo in 
soli Imil’oll’anni si era levato ad una eminente santità. Egli non si teneva pago sol- 
taiilrt delle virili, che si addicevano in eerlo qual modo al suo stato, come la carità 
verso ì poveri e la tenerezza pei malati, die spesso egli sollevava colle sue proprie 
mani, ma era tanto assidmi alla preghiera e di un raccoglimento e vivezza di tede, da 
potersi ammirale ne’ pili fervorosi .solitari. In ipiella che moriva delle sue ferite, ve- 
dendo i suoi r.ideie in calca intorno a Ini, e molto più inteso della salute loro che non 
dc'lla sua propria, egli pregava con tale fervore la pace alle loro anime, che passò in 
proverbio fra gl'liiglesi, Osvaldo che muore e prega più morti; Suo fratello Usviiu) gli 
sneeedetle. Edbaldo, re di Kenl, morto fm dalniniio 640, fu .surrogalo da suo figliuolo 
Erromberlo, prim i|ie allrellaiilo religioso del padre suo, c il primo dei, re inglesi, die 
romandasse geiieraimnile per lutti i suoi Stali e sotto rigoro.se pene di abbaitele gli 
idoli e osservare la quaresima. Eartongala, figlinola di Ini, c Atlalberga, zia di Ear- 
tongala si eoiisaeraroiio ambedue al Signore nel monastero di Faremonlier, nel quale 
diventarono badesse e vengono onorale quali sante. Questo monastero insiein con 
quelli di Clielles e di Andriy erano i più rinomali della Gallia per l’ rdnrazione dei 
giovani d’ambo i sessi, die vi correvano in calca dalle isole britanne, le quali erano 
nondimeno mollo l«■ne provvedute di questi pii asili. 

Ei pareva die in Francia il clima aves.se ima qualità più acconcia a dare un impulso 
o almeno deli'ainniità all’ ingegno troppo ronceiilrato fra quegli isolani Fiirsi, nato 
in Irlanda da mi casato illustre, che gli diede una splendida ediic.azioiie, cumini ii'i ad 
c.sercilare tulle le virtù anoslolidie c dei solitari nella Gran Urelagna , e vi islitui ben 
anco molli monasteri. Alla perline passò nelle Gallie, dóve il re Clodoveo II ed Fà- 
diiiioaldo, mac.slro del palazzo, gli fecero qiiell’accoglienza che i Francesi erano co- 
sliiinali a fare .agli stranieri del suo merito e soprallullo ai santi. Erdiinoaldo gli diede 
in lena di I.agiii snila Marna, dóve Fiirsi fondò un monastero die snssislelle iulino a * 
noi. Egli morì in ipiella die volle ripassare il mare, c il suo corpo fu trasferito a l’e- 
rollila, signoria di Errhipoaldo, il quale vi faceva fiibbricare mia diie.sa magiiilica per 
<pie’ Icmpi; la quale firconverlila poi in una col!egiat;i, in cui erano teste conservate 
le reliqnie di san Fursi, 

Clocluveo 11, re di Nrsnlria c di Borgogna , era fratello di Sigeberto II, slabilìlo re 
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d'An»tr;i6Ì.i fm da vivo D,ip<ibi‘ilo, loro padre loimiiie, fi{;Iinoloe snreessore di (ilo- 
lario. Il erai) Uiiinero de’ •■.alili persoiiappi , i Ile illiislrarmio il refjim <ii Dapilierlo 
non reiiin'llero pereiò i|iie.slo priiieipe pili \iiln«i.so. .Se iie levi alniue <ipere-.e>|eriiiri, 
le quali non inreppavami la sua iiiroiiliueiiza , e"li aveva uè' .suoi roslmni piu a.ssai 
del niaoinellano, elle non del erisliaiio. Kgli sì leiieva tre mogli ad lina volla eoi Molo 
tulle di regine, e olirareiò iiili alleiieva laide rorligiane, e in .si gran iiiniiero, elie noti 
si degnò nè mauro di minierarle. La ronipilazinne ehe egli fere delle leggi di tiiHi i 
popoli barbari a Ini .soggelli, nelle quali il saerilegio r l’ iieeisione dei preti, r eo.si 
pure lutti i delilti i he non allaeeano pillilo lo Sialo non vengono piniìli alleo elio eon 
annnendr di danaro, fa roiio.seerr aperto il ninii vaiilaggi(> <'be i inluistri dell.i reli- 
gione potevano prornellcrsi dalle polesià del seeolo per lo stabilimento del regiurdi 
])ii> sulla rovina di quello de’ vìzi r del drnioiiio. F.glì nioii il 49 gennaio dell'anno (ìS8, 
il sediresinio del suo regno, rnniando dal Irinpo in ini suo padre gli aveva dato il 
regno d’AiisIrasia, r il deeiino dopo l.i morte di Clolario, Questo fu il primo de' re 
Kraneesi, elle fosse sepolto a san Dionigi, di eui non è però il foiidalore: poirliè l,a 
eliiesa e il monastero di questa eill.ì eijislevano lin dall'anno 627. Ma egli feee ad essi 
di molle largbe/ze e vi slabilì la salmodia perpetua ad r.srniplo del uionaslero d'A- 
ganno. Dopo il re Daguberlo [a maggior parte de’ suoi siieerssori si elessero la niedc- 
siiiia sepoltura. 

Fra i grandi nomini, la riii'virln rdiCeò la rnrie di D.agoberlo, i più memorabili 
sono sanl’Kligio e s.inl'Audoriio uniti in brll'ai eordo insìeiiir rosi d.dl’amirizia, ionio 
dalia pietà. Kligio, più avanti negli anni dell'altro, era nato presso Linioges da iinq 
famiglia romana, eoine vie meglio ehe il suo nome e quello di suo padre Fueherin il 
prova la lunga serie d’avoli erisliani, ehe tale rasalo si reeava a gloria di noverare I. 
Egli rsrreit.iva la profe.vsionr d'orrlii r, in óiirl tempo onorata mollo, nrlla quale salì 
ni gran ripnl.azioiie dj abililà r di probità. Fin d.al tempo di Clolario, questo i.rineipr, 
volendo far comporre una sedia in eui l’arte potesse rontenderla all’oio e alle pietre 
prezio.se , ehe ne formavano la materia, non trovò altri che Eligio il quale recasse ad 
eseeuzioiir il suo djsrgno. E ii’nsiì laido pago ehe lo rimrrilò in giii.sa da and.irnc 
onorati ad im tempo e il padrone e l'artista. Allora Eligio gli presriiln ima srruiida 
sedia di pari lìnitezza e rìerhezza della prima, .ad'eriiiando di averla eomposta roll’iTo 
lite gli era riniaso. Il re romineiò da questo a giiidirare drll'iiom raro rhr andava alla 
sua eorle, imparò a conoscerlo ogni dì meglio, lo trovò aeeoiirio alle più granili rose, 
e lo iiivesi! (Iella eariea di gran monelano, l’iiiia delle migliori ad essere nella sua 
roiifìdenza. Si trova eziandio il nome di Eligio su molte monete d’uro coniale a Pa- 
rigi sotto Dagobrrto r suo ligliuolo (ilodovro. 

11 santo irebbe in vie maggior favore sotto il siiree.ssore di CJntario, il che gli det 
slò talvolta l’invidia dei callivi, a’qiialì si diinosirò srniprr mai eonlrario, pm hè egli 
fu ognora iinino da Irene, seblieiie sulle prime non fosse alf.illo iiMlillrmitr alle v.anil.à 
del secolo. La natura lo aveva favorito larganicnlr de’ suoi doni; statura grande, bri 
rapo, bei eaprlli, rosa non islimata poco Ira i Franchi, il colorito vivai r, lo .sguardo 
penctran.il',, c una fronte sulla quale era dipinla la prudenza. Inoltre egli era di iialura 
Uirhinrvolr alla niagnilieriiza. (>m tale ineiinazione r eon tutte queste rsleriirduti,egU 
fu preso aleini poro delle vanità del mondo; qiiiiiiii ve.sliva pomposo, e lalura tulio di 
.si te, qiiaiiliiiiqiir a qoe’ lempi fu.ssero una cosa rarissima, le caniicie eon ruaini d'orp 
i^lla maniera rie’ tempi, rinliire gnnrnile pur esse d’uro e di pietre preziose; ma giunto 
all’elà matura, per niellerr in riposo la sua coscienza, egli cominciò a confessare d|t 
lianzi ad un sacerdole Inltr le colpe, die egli aveva in gener.ale cumme.sse tin da gin, 
vane. E questo è il primo esempio die si trovi neiraiilichilà della confessioue gein^ 
rate. Egli si privò in profitto dei poveri d’ogiii suo prezioso oruanieiilo; roiiip.iriva 
trascurato nelle vesti, e in privalo lo si vedeva spesse volle cinto di una coi (Li. So- 
praggiiinto così dal re, gli dava talvolta la sua veste e la sua cintura, ma egli disld-, 
luiiva a’ poveri tulio quello rbe aveva e rireveva dal nionarèa. La copia delle sue lir 
mosine avevano del prodigioso. La sua rasa pareva meglio quella de’ neeessilosi die 
non la sua propria. Se qnaldie straniero il domandava, si conlenlavano di dirgli: 

(Iute nella tal contrada.nel tvoao doveli orerete de’ poverelli. Ogni dì ne alimeiitav.a 
imillissimi in rasa, li serviva eolie .sue proprie mani e mangiava i loro avanzi con rc- 
ligio.sa iimillà; ma questo gli pareva am be troppo gliiollo , e però nel dar loro del 
vino e della carne non ne iis.iv.i per sé iiirdesiino, e talvolta ancora passava i due e i 
• tre giorni e non pigliava cosa di cibi. 

I Sur. 11(1 1 llectiubr. Spicileg. p. 1 117. Vii. per S. Aled. 
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E"li si rer.iv.'i n pcnilinri* nel riscnlhn* i pri^ioniori, por I.i ma^jj^ior parie 

l)arl);iri c pa«;ani-, fomr i Sass(mi r'plj Slavi, clie fraiH ava ad un’ora r dalu* sciajjurc 
<li*lla piTSi-tilr vila e alla dainia/io|u* drlj’cli*rna. Dopo^ aiiimarslralili ei lasria\a'ia 
loro arlulrio 11 ritornare alla loro j)alrià, il rimaner con lui, ovver Tcntrare iii.qual- 
rlu* nionaslero. K in questo pio disegno egli ne fomlò Tuno per gli uoinini e r.diro 
per le doìine. Mis«‘ (piello di Solignae presso Limoges .s(»lto la regola e l’ ispezione del- 
l’ahatc di Lnxeu, é fere venire una rojonìa di que’ nominali solitari, rhc gli condusse 
san Remarlo , che fu poi vescovo di iMastrirlil. Stabilì quello delle giovani a i’arigi 
uH luogo die ornqiavano nlUmamenle i Harnabjli, Meiruna<ieile rase che egli tein va 
«lai benelivà del re. Sant’ Aura ne fu la prima badessa, ed ebbe sotto Ì,1 sua direzione 
lino a frerenlo giovani o prigioniere riscattate, o nobili francesi, che si facevano nnu 
gloria di ridursi così sotto il giogo del loro comune liberatore. Questo generoso fon- 
datore, che nelle sue buone opere non aveva scapitalo in nonnulla della sua inc.Hna- 



nella quale molli agginnsero ad una sublime snnIiJà.E tali, a tacete di moltissimi altri, 
furono Tillone, s'< Inavo sassone, onoralo sotto il nome di san Tealdo; Balderico, fallo 
libcrtoda Eligio; Tilnano suo cameriere, il quale era della nazione degli Svevi e diventò 
martire; IVnrtiino, che era stato pagano e fn abate di Fcrrières; Andrea, Martino c 
GiovaniJÌ, i quali abbracciarono e onorarono lo stalo clericale; quindi la casa del santo 
pareva piuttosto un nionnslero, che l’albergo di un nonio’di corte, lutoriio alla-su.i 
camera si vedevano dei libri in ^ran nnmero su delle tavolette, principalmente «Iella 
salila Se rillura coi « ominenti dei santi Dottori. Nel mezzo erano sospese le reliquie di 
molti santi, dinanzi a cui egli si prosternava sopra un cilicio, e passava la! volta lulhi 
la notte .1 pregare. Dopo di che il suo riposo consisteva nel canto dei salmi; poscia ri- 
pigliava la lettura, la quale non era altro die un’altra specie di preghiera iulercotla 
«la .santi movimeuli d«*gli wtIiì e dell’anima verso il Ciclo, .accompagnala da sospiri 
e «la lagrime dirotte; peroecln* la sua divozione era qnanìo si può Gire Iruera, e le sne 
genti non Ite polèvano «’ssere eonthinamenic i h’silmoni e non prenderne i sentimenti 
nirdesimi. Egh ^«•citava regolaruienle l’iifìcio canonicq alle ore solile cos'idi notte, come 
di giorno, e molti d«'’.suoi famigli lo cantavano iiisifui «oii Ini. 

Audoeno, il migliore amico d’ Eligio, tiglio di un gran signor francese ed e^li stesso 
gran referendario o «•.anrellierc di*l r«*gilo, «ome e provalo da atti originali linitali di 
sua mano in tale qnalil.à, imitando l'esempio d«*iratnic9 suo, coneepi il medesimo di- 
slac.canfieiilo dal mondo. Egli avcv.i scio alla corte il proprio fratello Adone, il quale 
fu il primo «he niel1«*s.se aa esecuzióne la risoluzione, «;he avevano presa insieme di 
abbandonare il secolo •. Questi fondò nelle foreste di Brie il monastero di Giovarra, 
pel quale .si ritirò, e che si cr«*de a ragione e.ssere stato doppio, quantunque non fosse 
riniaso da nllimo che quello delle figlie, d«*l quale santa Teod«*childe, sorella di sau- 
l'Agillierto di Parigi, tu la prima badessa. Audoeiio fondò egli pure nelle foreste della 
nicdesima provincia il monastero di Rebais, dove pretendeva abbracciare la .vita mo- 
iia.sli« a; ma il re e i grandi non vollero consentirvi. ligli andò però insiom col suo caro 
Eligio alla « oiisacrazione d«*lla chiesa di queslo.moiiaslero, la cui cerimonia venne falla 
da (lue santi vesixivi Farone ed Amando. E fu pel consiglio del primo ché egli pose 
gli occhi sopra >aiil’ Àglio, disc«*polo di san Colombano, per governare questa comu- 
nil.à che era numerosi.ssima inlin dal suo^ nascere; ma il monastero di Luieu conosceva 
lutto il merito della p«‘csona che gli si dimandava e lo voleva fare il suo proprio -a baie, 
in quella che le città di Metz, di Langfes e di Besnnzone la 'contendevano fra loro a; 
« (li lo avesse vescovo. Non ci voleva al Irò che la repuhizionedi Andoeno, c l’autorità del 
re per collocarlo a Ii«‘b.tis, di cui venne fatto abate da un concilio tenuto a Clichi il 
primo giorno di maggio 636. 5i dice, che san|’Audòcno aves.se un altro fratello nomi- 
nalo Radoiie, il quale fondò nel m«*de.simo dislretlo della Brie il monastero dal suo 
pome intitolato Beiiil, in latino Radoliuiny in riva alla Marna *. 

Sanl’Andoeno e saiil’Eljgio «‘sseiido tanto adatti a servire utilmente la Chiesa, furono 
cliiatnafi a’ suoi primi niinisleri, nondimeno essi non .se ne credettero punto meno in- 
degni, 11 popolo c il clero però , interpreti più giusti dei disegni del Ciclo ne fecero 
un giudizio aifatio diverso. Saii Romano, l’uno de’ più santi e più illustri vescovi di 

• Ad. Bcned. t. ii, p. 475. — * Aud. Vii. S. Elig. 1 n, c, i. 
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lloiiftì, e saiit’Arnrm,di Noyoii cssnido morii, non si crcdi'lto di poter darede’succes- 
sori, Hie piu somigliassero a (piesti pian modelli, quairto Aiidoeuo cd Elipio. Quando 
essi videro (ii non polere opporsi ai <'oniandameiili del Cielo, vollero almeno osservar 
le regole c non .salire all’episc opato senr.a passare i diversi gradi del c:herie.;'to, e senza 
averne esercitale perqnali lie lenqVo prima le fnnz.ioni. Finalmente la domenica innanzi 
le Itopa/.ioni delVanno 640, il terzo del regno di Clodoveo II, essi furono ambedue 
consacrali nella cill.à di llonen. 

Le diuresi di iNavon e di Tonrnai erano governale da un solo prelato , da san Jle- 
(lardo in poi, e la Fiandra, che vi si trovava compresa, aveva Inllavia un’avvershni 
barbara pel Vangelo. Era quella certamente una carriera .adallala alla caril.à rii Elipio. 
Egli non fu lardo a visitare quel vasto campo seminalo di spine e di pericoli sopra 
opii numero. Gli Aniuerpiam o abitatori d’Anversa, Frisoni, Svevi stabiliti presso 
Courtrai, e molli altri pujmii a mezzo selvaggi sparsi itifino al mare, che si teneva.an- 
eora pel termine del mondo abitabile, parvero a bella prima belve feroci pronte a met- 
terlo in Icrani; ma r.iscendenlc naturale della virtù eceilò primieramente il loro ri- 
spetto; poi la sua dolcezza c la sua bonl.à gli guadagnarono interamente. Essi areor- 
l'rvano in c.alma a farsi ammaestrare. Tutti gli anni a Pasqua egli ne battezzava delle 
scliicre infinite. Figli ne indusse multi dell' uno e dell’ attro sesso nelle osservanze della 
vita religiosa e nelle pratiche più subliinLdella perfezione. 

Egli fa secondato nella coiiversiune de’l’aesi Bassi da sant' Amando e da sant’O- 
tiiero, i quali evangelizzavano in que’ dintorni '. Amando era nato in Aquitania, cioè 
seeoiulo que’ tempi, al di là della Coirà, peroerhè era di Ilerbauge presso Nantes in 
Bretagna. Fin dalla sua prima giovinezza egli seguì le osservanze della vita monastica, 
la quale era allora risguardala quasi come la sola via della virtù ; ma ben presto si 
persu.ise, che il Signore voleva da lui che passasse i suoi giorni non avencio ferma 
alcuna dimora. Egli fu dappertutto come straniero e viaggiò mollo, la qual cosa con- 
tea Teffello ordinario di l.ale islabililà, non. gli fu di oslacoloa diventare un gran santo. 
£ spinse tanto innanzi mia tale inclinazione, che unitesi le due potestà per farlo ve- 
scovo, egli non accettò l’episcopato, che solo a condizione di non avere una sede de- 
terminala. Ricevuto il vescovado a tali palli colTapprovazione di sant’ Acario antnees- 
sore di sanl’Eligio, egli cominciò a predicare ne’ territori di Gand c di Tonrnai, e poi 
nel itrabante. Egli si provide eziandio d' un’ ordinanza del re, mollo singolare, se 
r.ssa è ben tradotta, poiché legge, che si roslringeraiino gli idolatri a ricevere il batte- 
simo. Egli patì però pene incrc-dibili, e le risale c gli oltraggi eran le cose più lievi. 
Spesso hi battuto crudelmente, trascinato nel fango, giltato ne’ fiumi; ed efibe mille 
altre somiglianti oitasioiii di tornarsi in mente la ni.assima di Gregorio il Grande, che 
le conversioni debbono essere relTello della persuasione e non della violenza. Final- 
inente la sua pazienza invincibile e i suoi miracoli operarono quello che non avevano 
potiitu nè il timore nè il peso dell’autorità. Gli idolatri più ostinali non sapevano che 
rispondere alla risurrezione de' morti. L’uno di loro che era stalo pubblicamente giu- 
stiziato pei' le sue rapine e a.ssassinii, essendo stato rimaiidalo a loro pieno di vita dal 
santo vescovo, ei si uiedero immantinente a distruggere i templi colle loro mani c cor- 
sero in calca a supplicarlo di farli subito cristiani. 

.Queste vittorie lo stimolarono a tentarne di nuove nella Germania e lino al di là 
del U.uiubio, dove gli .Sl.ivi, usciti da capo dalle foreste del Sellenlrione, si erano dif- 
fusi per lutto. Egli non vi fece gran fruito e tornò nel Belgio. Andò per la seconda 
volta a Roma, dove era stalo prima d’essere fallo ve.srovo, ed essendogli apparso san 
Pietro, lo aveva esortalo a ritornarsi a predicar nelle Gallie. Figli era uscito novella- 
niente dal regno per evangelizzare nelle regioni lonlaue, quando il re ll.igoberlo, 
che egli ammoniva della sua mala condotta rolla libertà di un apostolo , lo scacciò 
dalla sua presenza e da’siioi stali; ma que.slo principe, che insiem con de'rosimni as- 
sai licenziosi aveva sotto certi rispetti una fede viva, lo fece da poi riccrcare.d a tutte 
parli, perchè venisse a battezzare il primo lìgliuolo che avesse avuto da tulle le sue 
mogli. Egli voleva allre.sì , che per attrarre la benedizion del Cielo sopra il giovane 
principe Amando, lo pigliasse qual .suo figliuolo spirituale. Il sauto uomo si riliutò a 
tale offerta onorevole, ma amministrò il sagramento della rigenerazione al fanciullo, 
che fu cliiam.alo .Sigeberlo, e che col volger del tempo fece splendere il trono d’Au- 
strasia di tali virtù, che gli meritarono poi un cullo pubblico. Si narra, che non ri- 
spondendo alcuno nel mentre gli ci,a data l.i benedizione dei (’atccumciii, il bambù- 
letto, il quale aveva soli quattro dì, risjioiidcsse disliutamane n/wn. 

1 Vii. S. Amauil. 1, Il .Acl. licucil. ’ 
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Salilo il trono, quoslo primipo vin.se iinalineiitc la ripii"nnn 7 a che aveva il santo 
vescovo (li caricarsi del governo di qualche chiesa particolare, <* insiein co’ prelati c il 
popolo lo stabilì .sulla sede di Tongres trasferita a Masti iclil, dappoiché la prima di 
queste città era stata dislrutla dagli Unni ver.so la inelà del quinto secolo; ma in capo 
a Ire anni egli ripigliò il suo metodo accoslutnalo di adoperarsi alla conversione degli 
infedeli senza es.sere attaccalo ad alcuna sede. Così egli praticò per assai leinno ancora, 
la vita apostolica, dopo ottenutane licenza dal sommo ponlelice. Kgli fu sepolto presso 
Tournai nel monastero d’Elnon che egli aveva fondato c che portò il suo nome lutino 
a questi ultimi tempi. ' < 

Égli ne aveva istituiti due altri a Gand; rimo’ conservava il nome di .san Bavonci 
suo discepolo, e l’altro quello di .Monte Blandino, sopra il (|nale era fabbricalo. Am- 
bedue ebbero a primo loro abate san Florberto, clic ricovero il .santo vescovo I/ivino, 
venuto dairribernia per predicare nel Belgio, dove otieniie la corona del marlirio. - 

Il re Sigebrrlo, pe’ consigli di san Reniaclo, cavalo da Soligiiac per surrogare .sau- 
l’ Amando sulla sede di .Maslriclit, fondò altresì i monasteri di Slavelo e di Malmedie 
nella foresla di Ardenna. Era tale a que’ dì la divozione ehe dominava, che, la Prov- 
videnza lornav.a a seconda della sua sapienza procurando molli asilialla purezza della 
dollrin.à e de’ coslumi, i quali preservativi erano più necessari che mai conira l’igno- 
ranza e la (kpravazione, che il confuso aggregamenlo di lauti barbari, non poteva 
fallare di produrre. Così verniero fondale eziandio no’P«esi Ba.ssi la badia di san Guil- 
laiii, discepolo di\saiil’ Amando ; quella delle Marchiane, il eni primo abate fu Grio- 
na, .altro disceijolo di sanrAmaiido ' ; l’abadia di iXivélle, fabbricala pe’suoi consigli 
ili favore di Gertrude, figliuola dell’ illuslre Pipino di Laiidim, maestro del palazzo. 
Quest’ ultima fondazione originò pur quella di molli altri moiiasteri.od ospizi, che si 
istituirono per alcuni pii iberiiesi, come, a dirne alcuni, sanl’UUano c Fogliano, fra- 
telli di s.aii Fursi,*. Gertrude sliniò dover riu.scire singolarmente utile alle sue figliuole 
in Gesù Cristo, allraendo presso di loro delle guide abili della eoiidotla della vita in- 
lenia. In .soli vent’amiì ella era badessa e’mori in trenlatrè. ^iia zia, che le succcdelle, 
aveva al -paro di lei soli veiil’anni quando fu isliluita badessa, E qui 'si può notare 
come vnria.sse secondo i luoghi e i tempi Posservàuza o.fors’anco l’inlelligeiiza dei 
canoni, i quali. non concedevano il velo alle vergini se non all’età di quaraiit’anni. 

Sant’Omero non si rendellé meno utile di sani’ Amando ai popoli del Belgio 
Quelli di Boulogiie e di Térouane, converlili fin dal lerzo secolo, ma rìraduli per la 
maggior parte nell’idolatria, bisognavano per loro véscovo di iin apiìslolo. E il. re I)a- 
goberlo, c.onsigli.ilo a ciò da sanfAcario di Noyon, il (piale era stalo al pari di Omero 
anim.aeslràlo a Luxeii, da cui era uscito prima, ne io fece esso pure cavar di là per 
inalzarlo alla sede di Térouane nel 037. 

Alcun lemi)o dopo, Ire alili allievi dell’abate Eiislasio vennero a dividere le fatiche 
apostoliche (lei nuovo vescovo. Ei sì chiamavano Momnioliiio, Eberlrandoe Berlino, 
nati e.s.sì pure come sant’ Omero nel paese di Costanza, e liilti e Ire sacerdoti e dotti 
nelle .scierizi! eeclesiaslii he..Un signore ronverlilo da .sant’ Omero gli dÌKle la terra di 
Silio, dove questo zelante p.aslore fabbricò un monastero a’ suoi degni eooperalori. 
San .Mommolino ne fu (lualchelempo abate prima di s,'ilire la sede-episcopale diNoyon; 
indi san Berlino, il quale lasciò il suo nome a questa badia: e saul’Eberlrando fu abate 
del nionnslero di san Quinliiio nel Vermaude.sc. 

I);il ennlo loro i discepoli di sanl’ Aiidoeno fondarono una sì gran copia di mona-, 
sieri, die non ’possiam mentovarne ehe soli i principali. Tali furono quelli di san Vau- 
(Irillojdiianialosiille prime Fonlenelle: di Giuiniega nella diocesi medesima di Uouen; 
di san Gerniero nella diocesi di B(‘anvai.s. 'rulli e Ire ebbero de’ fondatori illustri in- 
nanzi a Dio e innanzi agli uomini, in reputazione ben anco alla rorlCj dove avevano 
c.sercitalo , ragguardevoli ulìei e contraila amicizia con sant’ Aiidocrio. Due di essi si 
chiamavano del nome de’ loro .santi istitutori: e quello di .san Validi ilio ebbe in brieve 
lempo tino a trecènto monaci Vi erano quattro chiese al di dentro e al di fuori al- 
cuni oralorii. Qiianlunque il santo abate lavoras.se delle proprie mani a darìie l’esem- 
pio, infili nulla sua vecchiaia ,’ la quale andò fino ai novanlasei anni, pure egli si oc- 
‘■iipava ancora ddla .salute delle anime e della conversione degli idolatri chè rimane- 
vano tuttavia nel paese di Caux. E.s.so pure ebbe degli illiislri discepoli, fra i quali .si 
Isolano .sopra tulio i santi Lamberto, Ansberlo (?d Ercomberlo 1 due primi furono 
l’iui dopo Fallro abati do |)0 Vandrillo, indi arcivescovi, L.nnberlo di Lione c An- 

* Boll. 17 Mari. — « Cune. Cai. t. vi, p. i83d. — - ^ Vii. Audoin. ap. Mabill. iu Anna). — 
■* Ad. Bcued. t. Il, p. 5i4- — ^ Ibid, p. l.)o4- 
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»1)crlo di Rown. F;>tto Erannbcrfo vescovo di 'foiosa in un.i età giA rrM>lho iim;in/i 
lìepli niini, guasto dalla vecdiiez/.a se ne ritornò dodici anni dopo a terminare in pace 
la sua santa carriera nella sua badia. Gininiega ebbe a sno fondatore san Filiberto, 
stretto esso pure d’amici/ìa con sanl’Andoeno, e ritirato dalla corte nel fiore deirelà 
nel sno monastero di Rebais. Egli si rendei le profondo nella scienza della vita reiro- 
•lare colla lettura assidua de’ migliori ascetici, particolarmente delle regole di san Àìa- 
rario e di san Basilio e pel sno soggiorno ne’ monasteri di Lnxen, di Bobio e di lutti 
quelli che erano in repntazion maggiore così in Francia come in Italia, Finalmente 
egli fabbricò a nn tre leghe da Fontenelle oSan Vandrillo, la sua badia di Ginmiega, 
nella terra che gli «•fu data a ciò dal re Clodoveo e dalla regina santa Balilde. Sulle 
prime vi mise settanta monaci, i quali crebbero’ poscia a quasi cinquecento. 

San Massimo, in Grecia prima, indi in Africa, faceva in pari modo onorare lo stato 
religioso colle sue viftn e colla sua profonda dottrina, e soprattutto colla modestia, 
la quale dava^nn ammirabil risalto a tutte le sue sublimi doli Nato a Costantino- 
p(di da genitori illustri tanto che pochi loro soprastavano, e sollevato alla carica di 
primo minislro di Stalo, egli abbandonò la corte imperiale, e si ritrasse nel monastero 
di (à'isopoli presso Calcedonia, dove venne fallo in brevi* abate. I guasti dir’ Barilai i, 
verosimilmente de’ IVrsiani, i quali occuparono per luiiga pezza i dintorni di Coslan- 
linopoli, tenuta, come bloccata, lo fecero andare in Africa, e questa fu il primo teatro 
dHle sue luminose fatiche conira l’eresìa de’ mónolelili. ' . . 

Pirro, palri.')rca di Gistautiiiopoli, successore di Sergio, si scontrò in lui, allorché 
dopo la morte dell’ imperatore Eraclio, questo prelato, caduto in disgrazia, non tro- 
vava, sicurezza .se non fuggendo lungi dalla Mia sede, alla quale però non fu mai che 
volessi’ rinunziare. Pochi sono i traviamenti pe’ quali rawersita non ispiri qualche 
riniorso. Pirro era stato cavalo (lal 'monastero ai Crisopoli, dove egli aveva coiioseinla 
filila la rettitudine e il valore di san Massimo. Egli gradì ima conlerenza proposta dal 
patrizio Gregorio, governatore della provìncia, il quale volle assistervi egli .stessi» con 
molli vescovi e molli personaggi ragguardevoli. 

In essa sindiarono a fondo e sotto ogni rispetto la qnislione delle volontà e delle 
operazioni in Gesù Crislo, e rosi pure il modo che si doveva tenere nell’ insegnare tale 
co-M» seeondo i- santi Padri L’arlilizio^o Pirro usò di tulli i sotterfugi dell’errore, 
modifiealo in renio diverse maniere colla .sottigliezza di iin greeo esercitato da lungo 
tempo alle eònlroversie: ma violo su d’ogni pnnio, egli concime, che tale quistione 
noie era co.sa così noncurante, ehe e.ssa toccava la fede nella sua essenza, e' che i eal- 
lolìeì dopo-.san Sofronio avevano avuto ragione di non consentire a non p.’irlar j)iù 
nè di lina, uè di molte operazioni; la quale iudiftereiiza riusciva tanto più pernicio.s.i, • 
in quanto dava a’ settari il vanlaggio,i he e.ssi avevano .sempre de.siderato, di porre l’inr 
.segiiamenlo costante della Chic.sa a livello delle novità jinMaiie. Ma egli aveva appro- 
vato ni.a tale condotta in un’as.seinhlea di ve.scovi, e tremava in solo pensare all iib- 
bridu in, dì ehe la sua ritrallaziom* noterebbe questa .speeìe di ronrilio. «« E coinè inai, 
ripigliò Ma.ssimo, il quale in tale eircostanza ci insegna le forniole neees.sarìe per nn 
coiieilio nazionale, e come mai ehiamale vói così nn’a.s.semhlea fitta contro ìulle le 
règole? La lettera circolare non fu punto scritta di con.senso de’ patriarchi; non fu 
ijolalo il dì, nè il luogo; non vi ebbe nè j)romolore, nè acnisaiore; i vescovi che eom-, 

f )oiie\ano queira.s^<*mhlea non avevano facoltà dai loro metropolitani, nè questi dai 
oro patriarehi ,imioii avevauo mandalo, nè lettere nè, deputali »>. , 

Finalmente Pirro j)arve sinceràiiienle loeeo, abiurò formalnienle le sue perniciose 
novìlà,-'|)rese il lingii.ig'gio di un umile penilenle e eonsiderò qual grazia l’andare a 
Roma a presenlare al sommo poiitelice ol cosp»etlo del clero e del popolo, il libello di 
rìlratl.azione soJlo.Herillo di sua m:mo. Papa Teodoro, che era siiceedolo a Giovanni IV- 
il 24 novèmbre (i42, Irallò Pirm qual vero palrinrea di (àistanlinojxili, perchè non era 
sinlo deposlo eanonieamenle, fere porre per lui una sedia aeeanlo all’ aliare, gli diede 
dèi (hinaro perehè faees.se delle larghezze al popolo, e lo piovide onorevolmenle a 
spese della Chie.sa romana di lutto ciò che gli era di nece.ssilà al vivere; ma questo 
iiicoslanle palriaiea ricadde ben presto nel precipizio, donde era sialo appena cavato. 

Ma pi nna di dò,^per l'istigazionr di Paolo, sostituito a Pirro meiiire questi era e.i- 
diilo in.di.sgrazia, l’imiM’iatore Cosfanle, il quale regn.iva nel me.se di otlohie del (ili, 
bandi .miIU» il nome di Tipo, o formulai io, nn’ordinanza altretlanh» periiieio.sa, quanto 
lo era FEdesi di Eraclio, clic essa sopprimeva. Siccome non ammetteva neppiir egli la 

/ - 

* Vii. l. I Opuse. — • Ep. ad llcgum. Sicul. t. li, p. ijy, ctc. 


by Gofléls 


Atl 648 L Kv H O V K N T K S I M Ò I» R 1 M O . 448 

dottrina di una sola operazione, così non fere altro rlie aumentare il male che pareva 
correggere. Cotanto è vero, che il cumulare de’ palliativi non può giovar mai di rime- 
dio, e r indifferenza in fallo di domma nuoce s^sso molto piu dell’errore medesimo. 

Noi proibiamo, diceva egli *, a’ nostri sudditi cattolici, ai far per Tavvenire alcuna 
controversia, in qualunque siasi maniera, intorno ad una 0 due operazioni o volontà, 
senza nocumento a ciò che è stato deciso rispetto all’ incarnazione del Verbo. Noi vo- 
gliamo, che tutti si tengano alle sante Scritlure, ai cinque concili generali ’ed ai soli 
. passi dei Padri, la cui dottrina è la regola della Chiesa, senza aggiungervi o levar 
cosa, e non spiegandole secondo il sentir d’ognuno in particolare; ma che si stia nello 
stato in cui si era prima di tali controversie, non altrimenti, che se non fossero mai 
state mosse >*. Poscia egli statuisce contra i trasgressori, che se sono vescovi o in qua- 
lunque altro ordine del chericato, saranno deposii; se monaci verranno scomunicati e 
•sr.ncciali da’ lor monasteri; se persone in carica, privali de’ loro impieghi; se partico- 
lari ragguardevoli, privali decloro beni, c gli altri, tormentati nel corpo c sbanditi. 

' Papa Teodoro, che avute le molte lamentanze contra di Paolo, lo aveva e con let- 
tere e per mezzo di legali avvertito, ma sempre senza frutto. alcuno, non islimò bene 
di dover ritardare più <)Ilt'e la sua condanna. Si crede che essa accadesse al tempo 
islesso che quella di Pirro, il quale andando da Roma a Ravenna subito dopo la sua 
ritrattazione, professò di nuovo il monolelisroo, sedotto a quel che pare dall’ esarca, 
nella speranza di risalire la sede di Costantinopoli, indegnato di una così presta ri- 
caduta, la quale faceva a tanta ragione sospettare il colpevole un ipocrita ed uno spiT- 
ciuro, il papa ragunò nella chiesa di san Pietro i vescovi ed il suo clero, e pronunziò 
fa deposizione di Pirro con anatema '<*. E chiarito inoltre da Stefano di Dora, deputato 
di sali Sofronio, che il patriarca di Costantinopoli si era, contra i canoni , arrogato il 
vicariato della sede di Gerusalemme, usò.di tutto il potere, che il suo primato gli dava 
in tali coilgiunlure, e fece ij medesimo Stefano suo vicario in Palestina con facoltà di 
deporre 'i vescovi irregolarmente ordinali, dove però non abiurassero le novità; la cui 
mercè erano stali illegillimamente ordinati vescovi. 

Nella condanna di Pirro, papa Teodoro, fallosi recare il sacro calice, sottoscrisse la ' 
sentenza col sangue di Gesù Cristo *. Lo scomunicalo portò subito in Oriente il suo 
sdegno e il suo furore. Il patriarca Paolo non fu tocco gran fallo dell’ingiuria di lale 
emulo; ma quando gli fu nota la sua depò.sizione non seppe più contenersi, e tra- 
scorse tanto nella sua violenza lino a fare al)l)allere l’altare, che il sommo m)iite(ice 
aveva a CostanlinopoU nel palazzo di Placidia,e fece proibire ai legati di celebrarvi i 
santi misteri. E ravvolse in tale persecuzione molli vescovi e de’ zelanli laici, coi quali 
usò i più indegni traltamciili, gli imprigionò c fece straziar di colpi. 

Papa Teodoro morì'poco dopo un tale allo di rigore, il quale dovclle costare assai 
alla sua indole di natura dolce, affettuosa e compassionevole, e tenera poi assaissimo 
verso ogni sorta di sciagurati. Egli fu sepolto in san -Pietro il 44 di maggio del 649. 
Fu que.sli il primo papa che sia sUilo qualilicalo di sommo poiitelìce, c ft>rse ancora 
rullimo, che un vescovo, ViUore di Cartagine, abbia chiamato fratello. Appresso im 
selle settimane di varailza, il 45 di luglio, fu ordinalo Martino, che era slato Irgalo 
a Coslaiilinopoli. Per oltre sei anni di' pontificalo egli pali delle barbarie e perfìdie dei 
nuovi sellali; ma se li conobbe tanto chiaro per non volerli smascherare, non seppe 
però pensare la liem perfidia del loro cuore, da potersi preservare dalla violenza loro, 
die lo' fere morire martire.' Subito dopo la sua ordinazione, alla quale assistette sati ' 
M assinio, egli radunò un concilio di cenlocinque vescovi nella chiesa del palazzo di. 
Laferaiio La .soggezione che dovevano avere aH’iiiiperalore così pei loro natali (come 
si ha dai loro iioìiii tulli romani), come pel territorio delle loro aiocesi, non inlimurì 
pillilo la loro fedi*. In questo concilio, che ebbe cinque sessioni, alcuni perfino della 
Grecia e dell’ Oriente fecero mostra della intrepidezza che mai maggiore e del più 
santo ardore. 

Teofìlalo, capo dei notaci, rivolgendo sulle prime il discorso al sommo pontefice, . 
gli disse, che avendo raguiialo lauti fedeli giiaraiaiii del gregge di Gesù Cristo, i quali 
riverivaiio'iiel suo vicario la pienezza dell autorità apostolica, spettava a sua santità . 
il far loro conoscere quel che era avvenuto cogli innovatori, e in quale stato si trovava 
la cosa, nel pensiero di confermare lutti i prelati nella fede della Chiesa e di incorag- 
giarli a difenderlai Ripigliando il favellare, il papa cosi diceva: « io ho creduto es* 

**Act. S. Maxim, p. 56, l. vi, p. aSi. — s Coiic. Lalcr. sect. a. p. i6, ctc. — a Theop. 
an* 10, ha;i-. p. 276. — -« Tom. vi Conc. p-^70, eie. 
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SITE di nPfossilà il nero") imi, iifiiiiihè Indi insieme al cospollo di Dio, che vi vede 
e ri piiidif.i, noi esaniimamo gli errori e i falsi dutlori, e pcrrliè ri.asrmio dit a coll’ a- 
iiito del .Signore tinello che esso gli ispirer.à Ma fedele alle regole, ipieslo savio e re- 
ligioso pontefice, dimandò degli acrnsatori formali, volendo rlie la denunzia si fa- 
resse centra gli acrnsali, o dalle parli interes.s.-tle o dal primicerio e dai notai dell.i 
Chiesa romana sulle cario autentiche levate da’ suoi archivi. Si recarono in copia i 
mezzi delle due specie, sia nella persona di Stefano di Dora, approvalo da molti altri 
vescovi dell’ Oriente, lasciando stare mia qiianlil.à di abati, di sacerdoti e tli monaci 
greci, sia in mohe istanze presentale alla santa Sede conira Ciro, Sergio e i loro ade- 
renti; sopra di che il pontefice propose di esaminare gli scritti degli accusati. 

Si vuoi qua notare in occasione di un’istanza presentala da Irenladue monaci c cin- 
que .abati < , che essi dimandano al papa di far tradurre in greco, con lulla l’rsatlczza 
po.ssibile, ciò che esso fa c deride presentemente, affinchè dopo saputo, ei possano 
darvi il loro consenso con piena sicurezza. Questi pii solitari, semplici laici, o lutto 
al più diaconi e sacerdoti, non pretendevano certamente di anogarsi il diritto di giu- 
dicare in fallo di fede, rispetto a'priini p.astori; che alirainenle la Chiesa romana, la 
quale non variò mai intorno al fondamento dell’infallibilil.à,' che spella solo ai veri 
sncce.s.sori degli .Apostoli, avrebbe con disdegno rigettata la loro temeraria supplica. 
Ma la qncsiioue di cui si trattava, essendo stala risoluta in modo irrevoi abile, essi 
volevano assiriirarsi indnbitalamenle delia conferma che si doveva fare di fiale deci- 
sione. I.a sicurezza, che dimandavano questi Greci di nascila, risguardava dunque 
la l'edellà granialicale delle traduzioni rispetto alla loro lingua. Non v’ avrv.a-.cusa 

E iù naturale di questa dimanda; la ragione vuole in tutti i casi, che si comprenda 
ene quello che si vuole .alTerm.are, e perciò che si legga in un idioma che noi cono- 
sr-iamo perfellamenle. K però la condotta de’ monaci ammessi a tale concilio non prova 
in vermi modo, che e.ssi abbiano temila per sospetta la dottrina dei vescovi, e neppur 
qiiePa del papa, che riconoscevano esprclsameule fin d.il priuerpio della loro isfiiuza 
pel capo di tutte le chiese, da cui tutto il mondo cristiano s’aspettava rispettoso la 
rispasla. ■> 

Dopo la denmizi.x, si esaminarono gli scritti degli accusali, e si confrontarono coi 
pa.ssi dei Padri e dei concili, l.’allerazione era manifesta; la dottrina delle due ope- 
razioni, e delle rlue volonl.à dell’ Uomo-Dio,-, essendo stala .sempre in.scgnata nella 
Chiesa, o in lerinini espressi da sant’.Vtanaslò e alcuni altri santi Dottori, p nei priii- 
cipii fondamriilali della credenza cattolica, dalla (piale conseguila di lulla neiTssit.ì 
e con evidenza. Non vi fn che mia sola apparente (Jifficoll.'i pel pa.s.so rilato In favore 
deH’operazione teandrica da Ciro di vVlcssandria, e clic tulli credevano allora di san 
D'oiiigi l’Aredpagila. Ma lasriando stare raller,azioiie del lesto, di cui gl’innovatori 
furono convinti, il papa provò altronde, che la parola teandrico imporla di-neccssil.ì 
due operazioni, e clic nel santo dottore non è relativa se non all’miione perfetta delle 
operazioni naturali di Gesù Cristo, il quale faceva iimanameiile le azioni divine, e 
divinainente le azioni limane: e così .aveva ciò che ri è naturale in mia maniera più 
eminente, e sopramiainrale a iiuslro rispetto, c questo è eiò ehe dice san Leone, che 
ogni natura opera in lui ciò che essa ha di proprio, ma rolla parteripazione dell.’al- 
Ira. Il v.airnle ponteliee manifestò pure le eontraddizioni, che risultavano dagli scritti 
medesimi de’ .settari. « Avendo Ciro, dice egli, pronnnzàato anatema coiilra ciiinnqnc 
non (Ine, die Gesù Cristo opera per una sola operazione, e Sergio e l’irro avendolo 
approvalo, nondimeno tulli e Ire approv.ino f’Edesi, la qu.ilc vieta di dire od una o 
due operazioni. E.ssi inrorrono admiqnc il loro proprio .anatema, c si contradicono, 
poiehè è rosa eonlradilori.i il dire ima operazione e non dirla pillilo ». 

Per l.> istanza di lienrdello, vescovo d'Ai.aeeio nell’i.sola di Corsil a, si venne a Pao- 
lo, siirressore di Sergio e di Pirro, cosi nell’eresia, roine nella sede di Coslnnlinopoli, 
c mollo |iiù colpevole di loro, per le sue violenze ronir.a i f.illoliri. Si prese in disa- 
mina mia lettera famosa che egli aveva srjilla a papa Teodiaro, indi il Pipo dell’im- 
peralorc Costante, di rni Paolo era il vero .autore. Si sl.ahili la prov.a dcll.a sua osti- 
I nazione nell’errore, e dello .scandalo, col quale si mostrava incorreggibile, non osl.ante 
tutti gli avvertimenti che gli fr.ano stali dati per i.si rillo, o per mezzo di legali. Intorno 
al Tipo, i Padri dichiararono ad una voce, che sotto mi’ apparenza di bene prodnreva 
i più perniciosi eflelli. << llnona co.s.a è cerl.amciile, di.sscro essi, il troncar le eoiitro- 
versic, ma del prggior danno il tórre il bene col male, il sopprimere la dottrina dei 

■ ’l'oni. VI Cono. p. 117. 
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• Padri coircmpiel.ì defili erclici. Oisì adapcr.indo si pcrpetuano'lo controversia, non si 
estinguono; poiché i pastori hanno ricevuto dal Signore suprenio r ordine di insegna- 
re, e lé pecore fedeli, detestando t’eresia, nou possono rimanere inditferenti fi «r? in- 
segnamento salutare e la voce della seduzione. A noi è comandato di fuggire il male 
e fare ì| bene, e non già di rigel lare rimo e Taltro. 11 grido della niiuaccia e delP in- 
degnazione non debbi; duixpie indirizzarsi a coloro che riconoscono, insiem coi pa- 
stori cattolici, due operazioni e due volontà in Gesù Cristo, ma sì solo a quelli, i quali 
non confessano ciò che i Padri della Chiesa hanno confessato. 11 Tipo vieta di parlare 
tanto di due volontà, come, di una sola; ora non confessar punto la volontà della santa 
umanilà di Gesii Cristo, è, secondo san Dionigi, un convenire, che essa è senza vo- 
lontà c senza oper.y.ione,- vale a dire, che ella è senza sostanza c senza esistenza; è un 
distruggerla , annichilarla; poiché papa Dionigi insegna chiarartienle che un’ anima 
senza operazione non ha esistenza stabile, non è alcuna sostanza; che essa è niente 
.iffatto, poiché la iLilura non è sostanza se non per, la virtù naturale ed essenziale di 
operare, cheque é inseparabile. E perciò in quella che lodiamo la buona intenzione 
dell’ imperatóre, noi rigettiamo le {lisposizioni del suo Tipo, come quello che nòu si 
accorda punto colla regola diMla Chiesa, la quale condanna al silenzio solamente quello 
che è contrario alla sua dottrina , e che proibisce di afl'crmarc e dinegare insieme Ter- 
rore e la verità '• 

Dopo un tale atto di fermezza , contrh un editto imperiale, non si ebbe risguardo 
alcuno coi maligni che facevano trascorrere i signori del mondo, in abusi cotanto d.in- 
nevoli della loro’ possanza. Dopo detto au.itcma .i chiunque non ammetlessi; in Gesù 
disto due volontà e due operazioni, la divina e Tulliana, o elii ricevesse l’ Ertesi e il 
Ti|)o, che si dichiarano empi , si condannò particolarmente Teodoro di Farau, Ciro 
d’Alesssmdria, Sergio di Costantinopoli, insieme co’ suoi successori Pirro e Paolo. L;t 
cosa è manifesta per la soltosc.rizioue medesima del sommo poutetìce, copiala fedel- 
mente dal concilio, e stesa ne’termini segii»nli : « Martino, per la grazia di Dio, vescovo 
dfUa santa Chiesa catlolic.;! ed apostolica della città di Ruma, io ho tìrmaluqual giu- 
dice questa definizione, la quale conferma la fede ortodossa, eia condanna di Teo- 
doro, leste vescovo di Farau, di Ciro di Alessaiidria, di Sergio di Coslanlinopoli, di 
Pirro e P.iolo suoi successóri, dei loro eretici scrini, deJl’Eclesi empia e del Tipo elic 
,cs^i hanno pubblicalo. Seguono poscia le solloscrizioni degli altri vescovi, che sono 
cénlorinqne ». * ' 

1 VCSC.OVÌ dell'Africa avevano già condannata l’eresia de’ Moiiolelili , cono.sc.iula 
presto d.'i loro nel ritirarsi di Pirro, ed avev.ioo pregala la Sede apostolica a sólloeare 
questa empietà in sul suo nascere. .^*rgio, melropolitaiio dell’isola di Cipro, l'.on molti 
orieiil.ili, scrisse a Roma nel medesimo pensiero, mentre viveva tuttavia papa Teodoro. 
Essi lovhiamavaiio santissimo, virtuosissimo, onoratissimo signore, padre dei Padri, 
civcscovo e papa er.ninenieo, c gli ricordavano che il Verbo divino .aveva shibilila la 


are 


Sede apostolica come il fondamento immobile e il faro raggiatile della fede. 

Pajfa san Martino non stelle in for.se in mandar gli alti del concilio di Lalcrano, 
non sol.imente a tutti i vescovi della Chiesa calloliea, ma anche alT imperatore die. 
aveva dato il Tipo.» Egli stabilì eziandio Giovanni di Filadellia, suo vic.irio, per Itillo 
rOricnle propriamente dello, vale a dire in tutte le chiese dipendenti da Auliochia e 
da Gernsaleinme. Stefano di Dora, lo era stalo dell’ ultimo papa nella Palestina; ma 
erano stale- mandale conira di Ini delle lamenlanze a Roma, dove, qiuuitunqiie non 


fossero trovale ben fondale, pure si temeva, clic il solo pregiudizio non rendesse il 
suo ministero di poca utilità. « ^Joi vi islilnianio nostro vicario, disse papa san Mar- 
tino a Giovanni di Filadelfia, perehé noi sappiamo che avete a'cnorc ie^viclù, che TA- 
lo raecomaiula ai vcseovi. Atlreltateyi dunque nel Signore a correggere quello 
anca, a stabilire de’ vescovi, de’s.icerdoti e dei diaconi in tutte le città soggette 
*di di Gcrns;dcmnie e di Antiochia. Poiché questo é ciò che noi vi comandiamo 


postolo 
che manca 

alle sedi di ljcrns;iJcmnie e eli Anliocina. l'oiciie qpe; 
assol 11 b mente, in virtù delTantorilà apostolica data da Gesù Cristo a san Pietro prin- 



yo, non solamente perchè egli ne usurpa il tilolo eonlra i canoni, in una terra cJie gli 


è strania, senza decreto e consenso del popolo; ma ben anco perche è unito cogli ere- 
tici, i quali lo hanno eletto in guiderdone dell’avere abbaiulonala fa vera fede. E com 
c pure di Pieiro, che essi pretendono di averlo fallo vescovo di .\lessandria * ». 

‘ Mari, op, 5, ep. -u). 
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Queste cure della vigilanza puiililuale iiioslraiiu aperto, e la sapienza delle regole 
divine isliliiite pel buon eoveriio della Chies.*) universale, e lo stilo deplorabile in cui 
non ostante si trovavano le chiese deirOrienle e dell’ Egitto, dopo i conquisti de’ Mu- 
sulmani. Inipprtiva poco certinicnte a quegli ingordi usurpatori, qual fede professas- 
sero i Cristiani, loro sudditi; ma quelli che la duravano nella comunione ai Roma e 
di Costantinopoli, eran loro i più sospetti, siccome quelli che erano i più atfezioiiati 
agli imperatori, coi quali ci si trovavano in guerra' perpetua. E perciò non solo i mo- ' 
nolelili, nra tulli gli antichi eretici ripigliarono il primo ascendente nelle terre della 
signoria musulmana. 1 nestorlani si rincorarono in Siria, i giacobiti o culichiani in' 
Egitto, e da quest’epoca sciagurata, non è più dato di potere esattamente notar la se- 
rie di lutti i patriarchi di Alessandria , di Antiochia c di Gerusalemme, 

Il procedere dell’ imperatore Costante, attrasse ogni dì più sull’ Impero i colpì ven- 
dicatori della divina giustizia. Questo giovane principe, per natura imperio^ e duro, 
sollevalo al trono fin da fanciullo, non si era scontrato mai se non in schiavi inchine- 
voli ad ogiii suo capriccio. Egli confuse insiem con quest’anime codarde il vicario di 
Gesù Cristo, e si recò ad ollrtiggio l’opposizione che papa san^larlino fece ad un suo 
. n^scrilto, il quale allerrava i fondamenti del cristianesimo *. Con menzogne, con si- 
mulazioni, con prol(•^le spergiure, cose mollo facili, e alla mano alla greca frode, egli 
trovò il modo di rapire a Roma il successore di Pietro, e di farselo condurre a Costan- 
tinopoli. Il pontelìce travagliato allora da' un male acutissimo, provò tutto quel più 
che tale attentato poteva aggiugnere alla barbarie de' suoi rapitori, securi che non 

f iolevano far meglio la loro corte, che trascorrendo all’estremo della loro malignità, 
n tutto il viaggio, che durò da ben quindici mesi^ contandovi le dimore lunghe deU 
l’equipaggio lu diversi luoghi, il santo papa fu streltainente rinchiuso nella nave che 
gli serviva di prigione, anche allora quando si concedeva il prendex terra a tutti gli 
altri passaggeri, come un aleggiamento di tutta necessità. Intanto la gotta il tormen- 
tava per eludei maniera, rifìiiito da un Russo di corpo che non dismise mai, quasi . 
igiiuuo.di panni, e intirizzito di freddo, e privo d’ogni necessaria cosa, da un vaso 
da bevere in fuori, la sola che gli fu consentito di recar secò. E quando fra via pi ve- 
scovi o i fedeli lo provvedevano dc’suoi bisogni, immantinente le sue guardie^il ru- 
bavano d’ogni cosa in sua presenza, l’opprimevano d’ ingiurie, maltrallavauo i suoi 
beiiefaltori, e li minacciavano degli sdegni del monarca 
Giunto alla perline a Costantinopoli, lo si lasciò nel porto dal mattino infiiio allo 
quattro della sera, disteso sopra un cattivo letto nella nave, in ispetlacolo a tutta la 
popolaglia, e in preda agli oltraggi degli empi e de’ Pagani, che formavano la maggior 

{ larte di quella insolente inolliludine. Quaiulo il sole fu tramonto lo si <.;ivò dalla naye^ 

0 si pose sopra una barella, e lo si trasportò in tutta segretezza in una prigione; dove 
non lasciandolo vedere a persona, lo si fece languire per ben tre mesi, dal diciassette 
settembre inlino al quindici di dicembre. Allora lo si condusse al cospetto del gran 
tesoriero, alla presenza del senato, e non avendo rispetto alcuno alla dignità poulifi? 

^ cale, uè alla giustizia, iin dal bel principio del suo esame lo si trattò quale uno scel- 
> leialo già convinto de’suoi misfatti. Ad imitazione del Poutelìcc eterno impi igionalo 
dagli Scribi e da’farisei, il suo degno vic.ario non rispose parola a tulli gli oltraggi, 

E non pigliò a rispondere, che solo allora quando si fecero entrare i leslimoiii che si 
erano corrolli, e che stavano per fargli giurare sopra gli Evangeli. « In nome di Dio, 

f ridò egli allora *, risparmiale loro un tale delitto, e fate di me quello che vi piacerà »». . 

u condotto in una piazza vicina al palazzo, nel divisamento di accendere contea di lu| 
l’audacia del popolo /che lo si sollecitò a dirgli anatema. Ma la maggior parie pene- 
trali di rispetto per la sua dignità e santità, si ritrassero singhiozzando c piangendo. 

I carnefici gli strapparono la stola, lo spogliarono del rimanente delle vesti, eccella 
la sola tunica, che lacerarono da du^ parti dall’ alto ;il basso. Intanto alcuni cortigiani 
adulatori trionfando vilmente della sua umiliazione, gli dicevano,: lUconosci che Dia 
ti ha dato nelle nostre numi. Guardando dalle tinestre della sua camera, attraverso 
le persiane,. rimperatore godeva ingordo di quella barbara scena, e gustava tutto il 
piacere di un tiranno. A compiacerlo vie maggiormente, si mise una gogna di ferro 
al collo del pontelìce, e io si trascinò per tutta la città, portando innanzi a lui oua 
spada per dinotare la sua condanna. 

Giunto al pretorio fu oppresso di catene, c gitlalo in una nuova prigione, dove fu 
sospinto tanto brutalmente, che si scorticò assaissimo le gambe e insaugutiiò tutta la 

* Mart. Ep. i6. — * Tom. iv Conc. p. 66. — 3 Ibid. p. 68. 
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scala. Entrando nella prigione, egli slrainazzò a terra le molle volle di seguilo cosi 
rifinito di forze, che pareva doverne morire sul momenlo. Fu posto sopra un palco, 
dove lo si lasciò così incatenalo com'era, quasi ignudo, e moriente di freddo; impe* 
rocche era il quindici dicembre dell’anno 654, nel qual anno il freddo incrudì fuor 
deir usalo. Ma il prefetto di Costantinopoli , tocco di una pùi compassione, mandò a 
lui ilsuo mastro di osa con qualche alimento, c per consolarlo gli fece sperare che 
non>ne morrebbe; ma la consolazione del santo pontefice posava tutUi in contrario 
nella speranza del martirio. Egli rimase in quella segreta per oltre tre mesi, ne’ quali 
non fu mai che la sua fermi’zza si smentisse. Di quando in quando lo si sollecitò a co* 
municare cogli innovatori di Costantinopoli. Ma egli rispose invariabilmente: « Fate 
di me, senza tante parole, quello che voi avete risoluto; o se voi il credete meglio, 
tentate, importunatemi, usate d’ogni insidia e violenza; la sperienza non giover.ì se 
non a fare-apparire vie meglio la fòrza, che Iddio dà a’ suoi servi. Quand’anche voi 
mi faceste mettere in brani, come me n’avete già minacciato, non sarà mai che io co* 
munichi coi corrompitori della vostra Chiesa ». 

In quella essendo caduto malato a morte il patriarca iPaoIo, l’imperatore andò a 
visitarlo, e reputando fargli cosa grata, gli raccontò in qual modo era il papa stato 
trattato ’. Mamlaiido un profondo sospiro, e cogli occhi verso la parete, Paulosclamò: 
Ohi^nèì ecco quello che porrò il sigillo alla jnia condanna. Egli si moti otto giorni 
dopo, e iMrro a gran fatua nero tornò il seguente anno a sedere sulla sede patriarcale; 
ma non si godè a lungo del frutto della sua ricaduta, perocché ne morì egli pure in ^ 
meno dì cinque mesi, dopo rist.ibililo nella sua sede. ' 

Non essendo oso di condannare a morte il santo papa^ 1‘ imperatore lo rilegò nel 
Chersoneso 'fa urico. Gli fu data anche licenza di accommiatarsi da quelli che gli erano 
rimasti fedeli, i quali non poterono contenere il loro dolore. Siccome essi non rompe- ' 
vano in gemiti ea in acute grida, il generoso confessore considerandoli con volto se- 
reno e ciuasi ridente, dato dolcemente delle mani sopra colui che si'vedeva più d’ao 
costo, gu disse; « Tidto questo, fratello mio, mi torna del maggiore vantaggio; mi 
viene il sommo della felicità; e perchè mi lamentale voi invece di partecipare duella mi.*i 
gioia » Non pertanto egli sentì al vivo la miseri.i, ma più che questa' l’abbandono 
in cui alcun tempo dopo fu lasciato da’ suoi amici di Roma, e dagli allievi della sua 
Chiesa iq quella sterile e barbara terra. « lo sperava, scrisse egli a Costantinopoli J*, 
che ini venisse d’Italia qualche aiuto a mantenermi in un p.iese, dove non eassoluta-; 
mente possibile il' vivere, e la miseria è tale, che vi si parla tanto di pane; quanto 
meno se ne vede. Che nqirmi giunga alcun alleviamento è cosa tanto niaravigliosa, 
quanto certa, ma io ne benedico il Signore, il qmale regola i nostri patimenti cornea 
lui piace. Ammiro la poiui tenerezza de’ miei amici, ma più ancora la codardia de’Ro- 
maui, a’ quali il timore degli uomini fa mettere in non curanza, a mio rispetto, il co- 
mandamento del Signore, e che non cercano uè pure di sapere se io mi viva ancora. 
Se san Fietro alimentò cosi bene gli stranieri, che vorrò io diredi noi, che siamo suoi 
propri servi, che l’abbiamo servilo alcìin poci), e ci troviamo in tale miseria? Nondi- 
meno io prego Dio, per l’ intercessione del santo apostolo, che K mantenga invaria- 
bilmente nella fede ortodossa, principalmente il pastore che al presente li govenia *, 
(vale a dire Eugenio, il quale era stato posto sulla santa Sede dopò il rapimento di 
Martino, per comandamento dell’ imperatore, quantunque questo santo papa sembra 
averlo da poi approvalo qual suo 'viairio). Intaiiló, e di che cosa mi do io trAv.Tiglio? 
11 Dio di misericordia non tarderà guari a dar fine alla mia c.arriera ». 

Papa Martino aveva tanto maggior ragione di pretendere alle larghezze della Chiesa 
di Roma, perchè egli ne aveva dispensale le ricchezze con una liberalità senza pari. 
Mentre Io si interrogava, da parte dell’imperatore, intorno all’ aver egli ricevuto Pirro 
di Costantinopoli, rifuggilo a Roma, c che gli era dimandato donde questo disgniziato 
patriarca ricevesse di clie vivere, egli rispóse; « Dal palazzo patriarcale di Roma, si- 
curamente ». Ma dimandato da (uipo dall’uficiale dell’ imperatore, in qual misura fosse 
nianlenulo, e di che: « Voi non conoscete punto la Chiesa romana, ripigliò Martino: 
sappiate, che chiunque ha a lei ricorso, per misero che sia, è provveduto in copia di 
ogni cosa. La carità di Pietra va lino alia magnificenza. Si fòrniVa Pirro di pane bi:in- 
ctitssìnio, c di vini di varie sorti, e non solamente lui, ma tulle le sue genti.' Da ciò 
giudicale il come debba essere trattalo un vescovo ». 

11 sauto pontciicc non fu ingannato nelle sue speranze: egli rendette saiilanicnte la 

' » Tom. IV Conc. p. 08. — * Epist, i 6 . — » Ibid. 17 . 
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sn.'i anima a Dio, in capo a srl mesi d’esilio, il sedici seUcnibre del C55. Giiilando 
dalla sua ordinazione, infmo'alla sua morie, egli tenne la santa Sede "sei anùi, due 
mesi e dodici giorni. Così non si po.ssoiro contare ad Eugenio, il quale mori if prilno 
di giugno del 057, se non due anni, olio mesi e Veiiliquallro giorni di governo, in 
prima qual vicario generale, indi qual pastore’ tilòlaìo della Chiesa romana. San .llar-- 
lino è onoralo dalla Chiesa greca qual confessore della fede, e qual marlin* dalla 
Chiesa Ialina. Inlanlo era sialo crealo papa Eugenio, per la tema che Timperalore non 
volesse di forza sommo pontefice un nionotelila; ma se i legali di lui si lasciarono 
Costanlinopoli abbarbagliare per alcun poco dalle soltigliezze degli eretici, è certo 

f )erò che egli non ricevelle mai il Tipo. Ad Eugenio .succedcHe Vitaliano, (}rdinalo 
’ullilno giorno di lùglio, dopo che la santa Sede fu rimasta vacante per due mesi. 

Insieni con san Marlino papa l’abate san Massimo era il piirpotente difensore della 
fede cattolica conira l’eresia rinascente, degli eulicJiiani, e parve proprio che Dio lo 
suscitasse a comballerla non solo colla sua sublime e magnanima virtù, ma'eziandio 
colla vigoria e la dollriiia de’ suoi scritti, tulli i quali versano intorno agli errori di 
quella élà. L’anno mede.simo nel quale morì questo santo papa, egli pure fu preso e 
condotto a Coslanlinopoli con .Vnastasio, suo aiscepolo fedeh^ da ben lrenl.aselte.anni, 
e con un altro AnasLisio, il quale era stalo apocrisiario dell.a Chiesa romana Giunti 
che furono colà, 'dieci soldati con due uficiali li trassero dalla nave, gli disgiunsero 
gli uni d.*igli .ajlri, e li posero scalzi e quasi ignudi in diverse prigioni, non avendo 
^ nè rispetto nè pietà per quel vecchio venerando di sellanlacinque anni. Furono sollo- 
posti a diversi esami; enirarono pure spesso in conferenz.a col dolio abate, e si tentò 
con mille imposture di far loro credere che la loro costanza non era altro che una osti- 
nazione condannala da lulle le chiese. Tornarono del paro inutili tulle le vie della se- 
duzione e quelle pur anco della violenza. L’abbandono islesso de’ legali di papa Eu- 
g(‘iiio non’|)otè far dubitare il discepolo Anastasio della fedellà'della Chiesa romana in 
sosleiicre invariabilmente le verilà definile dai Padri e dai concili, Mon ostante le al- 
legazioni de’ nostri persecutori, scriveva egli dalla sua prigione ai mon.aci di Cagliari 
in Sardegna 2 , pur noi non ci restiamo dal credere formahnenle'iii virtù della pro- 
mes.sa falU» a Pietro, che la, semente della pietà dimorerà almeno nella Chiesa romana »». 

. Dal canto sno Massimo la durava forte sul dovejsi condannare le jirofanc innova- 
zioni, come canonicament? avev.a fallo il concilio di Homa Gli fu contrapposto, che 
tale concilio non era legittimo, perchè tenuto senza il comando dell’ imperatore. ‘f. Ma, 
ri[)igliò Massimo, il quale sapeva appunto le leggi e le consuetudini della Chie.sa, se 
gli ordini degli imperatori sono quelli. che conferiscono ai concili la loro autorità, ei 
bisogna dunque ricevere quelli dUTiro, di Antiochia, di Seleucia, di Sirìnicb e altri 
mollissimi, che gli imperatori, soprappresi dagli Ariani, hanno fallo tenere contro la 
dottrina della consnslanzialilà ; e mollo tempo dopo si dovrebbe avere in riverenza 
anche il lAitrócìnio d’ Efeso, nella quale si appalesò tutto l’empio furore di Dio- 
scoro. Pel medesimo principio si rigetterà il santo concilio che depose Paolo di Sa-,, 
mosala e proscrisse l’empietà, l.i quale rovinava i fdndamenli della fede e dei costumi 
cristiani, Dove sono i c,-inoni, soggiunse egli, che vielino di approv.are. i concjli cele-- 
brali .senza l’approvazione dell’ imperatore, o che prescrivano (li non raguu-arlf^* non 
per SUO ordine? »» Si convenne del principio, e sopra molli altri articoli, alcuni dei 
grandi,- i più teneri in app.irenza delle pretese delriinperalore, ne sentirono essi me- 
desimi tutta r ingiustizia. 4Vnelrando (|uel che si correva ne’ loro cuori, il santo pro- 
pose loro di indurre Costante ad imitare l’avolo suo, il quale aveva alla perline dis- 
approvala la sua funesta Eclesi. Essi vi fecero silenziosi per alcun tempo le loro ri- 
■ llessioni, attestando il loro imbar.azzo con diversi moli di c.apo e con un frequente 
mutarsi delle persone, dopo di che si fecero-a sdamare: Ogni cosa è piena di insù- 
pcrabili r////|?ro//<i.Non(iimenoeinon poterono trattenersi (lidie impressioni di rispetto 
tfie loro ispirava il .santo confessore, e. separandosi da lui lo salutarono con riguardo. 

Il frullo di una cosi gloriosa confessione fu l’esilio del .santo e de’ suoi due com- 
pagni; la quale iniquità fu suggerita alt’ imperatore dagli ecclesiastici iiifelli delle 
iniove opinioni e spaventali dair.iscendcnie (piasi irresistibile che. pi endeva qiielilot- 
lore venenndo, che lutti i cattolici risgu.irdavano conm il loro paòre e la loro giuda. 

1 tre conf(vssoii, separali l’imo dall’altro, furono menali ai conliiii estremi della l’ra- 
cia nelle ultime piazze dic i Uomani avevano sulle froiiliere'de’ barbari, non |)ri>vv(!- 
duU di vettovaglie e quasi seiiz’abilh Là si fece da cjipo tentar M.issimo da Teodosio 

I Kiccpli, chron. act. Ma.\, p. ay. — * Lbìd, p. .|3. — 5 Tom. M Couc. p. i’j'x. 
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vosrovo di Còsnrca il quale fu ranno appresso inrarir.o di lale missione 

dairimperalore e dal patriarca Pielró, inonolelila al paro di Paolo, suo anlccessore. 
Ma r eloquenza del santo dottore fece una impressione inoHo piùt grande su questo 
prelato tentatore, che non sui cortigiani, che avevano avuto il carico del precedente 
esame *. Primieramente et lo recò a dover convenire che il Tipo, spoglio a ogni au- 
torità io materia di fede, non era se non un semplice spediente delP'arte politica, ri- 

f irovato fin dal suo nascere dagli ortodossi, i quali continuavano a considerarlo come 
0 stromento della rovina di inhnite anime; poscia il convinse con una erudizione pro- 
digiosa, che una gran copia dei pretesi passi dei Padri, di cui il patriarca aveva mu- 
rilo Teodosio in prò del monotelismo, era opera di falsari e caval .1 dagli eretici più 
diffamati , e lo costrinse anzi a riconoscere in termini espressi le due operazioni e le 
due volontà in Gesù Cristo, come pure le due nature, A dir breve, Teodosio, tocco 
internamente e intenerito nel 'modo più sensitivo, prese parte alle afflizioni del santo 
e lo provide di qualche danaro e due vesti; ma un altro vescovo fu tanto codardo da 
-appropriarsi Puna delle tuniche. Nondimeno la conversione medesima del vescovo 
Teodosio, quantunque confermala da una specie di giuramento,, vale a dire dal toc- 
ramento della crocee del Vangelo, fu un volere imperfetto, il quale non la potè dire 
conira il limpre di cadere della grazia imperiale c la speranza del goderne i favori. 

Non pertanto fu «igniticalo da parte dej principe un nuovo ordine a Massimo, af- 
finchè si tippr'ossimasse alla città imperiale e prendesse sua stanza nel monastero di 
Bega poco lungi da Costantinopoli. Il rescritto leggeva che Massimo sarebbe trattato 
con dislinzimu* e riguardo così a motivo dell’età sua e delle sue infermità, come in 
considerazione della carica che aveva avuto alla corte. Giunto a Rega non si tralasciò 
neiunien per questo di portargli via, oltre il danaro egli abili che gli erano siali dati, 
tutto il rimanente del suo povero mobile; e siccome due patrizi, venuti insiem col ve- 
scovo Teodosio, trovarono sempre nel confessore il medesimo attaccamento alla vera 
fede, si lasciarono andare fino a dargli de’ pugni, gli strapparono la barba e lo insu- 
diciarono di sputi dal capo ai piedi^ Accorse il, vescovo di Rega eji contenne dal 
continuar più avanti la loro brutalità, rappresentando ad essfcome le còse ecclesia- 
sticiie non erano da trattare in quel modo; ma essi continuarono a caricare il santo 
vecchio di maledizioni e di ingiurie. « Sì, disse Epifanio, il più avventato di que’ due 
patrizi, se verràTallo il mio pensiero, tu sarai menalo per la città, sarai incatenato 
in mezzo alla piazza; si faran venire i comici, ì buffoni, le meretrici e la più vile po- 
polaglia, a schiaffeggiarli, a spularli in volto. Per la Trinità, ripigliò l’allro pa- 
trizio chiamalo Troilo, ci diano qualche tregua grinfedeli, e noi li farem compagno 
al papa, che se la fa valere assai, ^ tutti gli insolenti cianciatori d’oltre mare, per trat- 
tarli ognuno alla volta loro, come fu trattato Martino «. In questo modo l’ invidia e 
la presunzione facevano fare ai Greci i primi passi verso il loro scisma senza rimedio, 
e in proporzione e in castigo de’ loro eccessi le loro più belle province passavano sotto 
il giogo dei Filistei della nuova legge, vale a dire de’ Musulmani, meno nemici che 
quei Romani tralignali, del culto e del nome Ialino. * ’ 

Come tosto ebbe l’ imperatore contezza della perscver.mza del santo abate, lo crfn- 
dannò a nuovo esilio. Il confessore fu da capo spoglialo, selibene fosse così misero, e, 
dato di bebnuovo insiem coi due .suoi compagni a de’ soldati, i quali lo condussero a 
Selimbrla. Si pensò perfino la malignità di attizzare contra di lui la snidateseli di quel 
confine, alla quale fu dato ad intendere, che egli non riconosceva Maria a Madre di 
Dio, e non si restava mai dal bestemmiare conira di lei. 11 comand.iulc però, tocco 
dalla gr.azia celeste, gli mandò inconlrol prevosti deH’armala, e le bandiere con dei 
sacerrloli e dei diaconi, i quali seguitavano gli eserciti .cristiani per ftir 1 ’ uficio così 
iieirOricnlc, come nell’ Occidente. San Massimo, scontratosi in essi, si inginocchiò 
davanti a loro. Es.si fecero lo stesso, pregarono .alcun breve tempo, dopo di che lo fe- 
cero sedere con gran dimostrazioni di rispetto \ Allora alcuno della -loro schiera, 
mollo più per distruggere l’impostura, che non per convincersi della verità, gli disse 
con aria e modi rispeìlosi mollo: « Padre mio, taluni vollero. persu.aderci che voi ricu- 
sale alla Vergine Madre il nome di Madre di Dio; e perciò poi vi scongiuriamo a tórre 
un tale scandalo »». A tali parole il santo si gilla .al suolo, piange dirotto, si rialz.a 
gemendo, e stendendo le mani al cielo, dice con voce forte, ma interrotta da sospiri: 
« Chiunque non confes.sa, che la Nostra Signora, la sanlissim.a- Vergine è la Madre di 
Dio, creatore del cielo e della terra, che sia anatema dal Padre, dal Figliuolo c dallo 


* Tom. VI Conc. n. 17 . ' — 2 Ibul. u. 25. — 3 Ibid. 11 . 5i. 
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girilo santo, da tolte le virtò celesti, e tutti i santi al presente e ne* secoli de’secoli->». 
Gli astanti frammescolando le loro la^ime alle sue, sciamarono: « Siete pur tofmen- 
lato in modo strano, o padre nostro : Dio sia il vostro sostegno c la vostra corona ! >» 
£ coiitiimarono a intrattenersi con lui in pii ragionamenti. I soldati accorrevano da 
tutte parti, eia calca loro si faceva vie maggiore ogiii momento; ma alcuni utidali 
ambiziosi nel disegno di compiacere alla corte, lo fecero allontanare un due miglia dal 
campo, e poi imprigionare a berbera. 

£ siccome la loro paurosa politica non li faceva per anco sicuri, lo si ricondusse da 
capo a Costantinopoli, e insiem con lui i due Auastisi, con fermo il divisameuto di 
rovinarli del tutto; ma si osservarono tutte le formule apparenti della giustizia, e si 

f )rocedeite con tale farisaica circospezione, la quale non è mai che sia tanto scrnpo^ 
osa, come allorquando la si vuole far tenere per equità. Si cominciò dairanatematiz* 
zarli in un conciliabolo, nel quale furono condannali in un fascio papa san Mai tìno, 
san Sofronio di Gerusalemme e tulli i loro aderenti, vale a dire, tulli gli ortodossi. 
Dopo tale giudizio, che si pretendeva fosse canonico, il senato insiem col concilio, li 
condannò ad essere battuti con staffili di bue , ad essere mozzi della man destra, e 
strappata la lingua dalla radice, ad es.sere ignominipsamenle fatti passeggiare pei do- 
dici quartieri della città, e poscia sbanditi e tenuti prigioni per tulio il riiuauentc della 
vita, la qual cosa fu messa ad esecuzione con una crudeltà, che passò d’assai quella 
voluta dalla sentenza *. Si vollero spogliar da capo, ma non fu loro trovalo se non 
un po’ di filo ed un ago, che vennero a loro tolti. II luogo del loro esilio, fu il paese 
più selvatico de* Lazi, vicino agii accantonamenti mic.iaiali degli Alani. Bisogno tra- 
sportare su d’una barella di vimini sàn Massimo moribondo, il quale morì di fatto, 
oppresso dai mali e dalle fatiche, in ottantidue anni, il tredici agosto del 662. Era 

Q uesto il giorno che egli aveva predetto qual termine de’ suoi patimenti, ed è pure il 
ì in cui la Chiesa onora la sua memoria. Anastasio^ suo discepolo, era morto un mese 
innanzi. L’altro Ana.stasio, l’Apocrisiario, malgrado i tormenti eccessivi che durò, pur 
sopravvisse quattro anni, ne’ quali impiegò tutti i suoi momenti di riposo in sostenere 
la verità, stimandosi avventuralo di esserne la vittima. ’Ed iti far ciò egli scriveva in 

f uisa , che parve tenesse del prodigioso, avendo appiccato in capo.al monco braccio 
Ile piccoli b.istoncclli che stringevano la penna. 

L’anno che tenne dietro la mortc'di san Massimo, l’imperalore Costante, fatto ri- 
solvere dal .suo sdegno viaggiò Tltalia. ^li tentò di rilorre Benevento ai Lombardi, 
ma gli andò fallita. Subito dopo andò a Roma^ dove l’ umiliazione che aveva provalo 
temperò la sua vendetta. Egli si contentò di rapire, sotto speciosi pretesti, lutto il rame 
delle chiese, non vi avendo trovato nè oro, ne argento ; atl'ellò anche il c.aìlolico zela- 
tore, assistette al santo sacrifizio nella cbieM di san Pietro, e vi fece l’offerta di un 
tappetò d’oro. Papa Vitaliano, successore d’Eugenio, dal trenta luglio 657, stimò pel 
bi ne di lla religione essere suo dovere di conteiiLirsi per un certo qual tempo di que- 
sti ^leboli conìras.segni di cattolicismo'; ma l’imperatore non rimase a Roma che soli 
undici giorni, passati i quali non essendo più oso di ritornare a Costantinopoli, dove 
non era odiato meno che a Roma, calò in Sicilia, e. soggiornò da ben qualtr’anni in 
Siracusa. Ma straziato dai rimorsi, egli si trovò dappertutto ad una sciagurato. Un 
delitto va di rado solo nelle persone clie vanno sicure della impunità. Costante, che 
si era fallo un trastullo della vita de’ martiri, non ebbe in maggior rispetto i diritti 
della natura. Dopo di aver costretto suo fratello Teodosio a farsi diacono, egli si aprì 
una sorgente inesauribile di tormenti, facendolo porre, a morte. Ogni notte egli si im- 
maginava di vederlo nelle vesti del suo ordine, in atto di presentarlo di un c.ilice pieno 
di sangue, e dirgli: Bevi ^ barbaro fralello! E finalmente fu assassinalo nel bagno, a 
Sjincn.s.'i. .il cjider del'selU’inbre del 668 5*. 



loro capitale, dichiarata metropoli di tutta la provincia di Cartagena, fin dall’anno 610, 
in tulio il settimo secolo si applicò a regolare la Sua di^:iplina, in guisa da poter gio- 
vare " ‘ " * ' ' ' “ ' t • — _ .t. _ j: 

rili, 



* Tom. VI , Conc, n. 33. — * Theoph. an. l'j, p agi. 
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Nrl oonr.ilio del 038 , si vede eiò elle noli si trova allroiTde intorno .1110 formclc pre- 
cise, clic si seguivano nella celebrazione dei eoncUi, le quali t'ormule non potevano 
procedere .se non da una luitiea tradizione fin dalfalbeggiare del di si f.iepvauo 
uscir tolti dalla chiesa , che poi si chiudeva. Era comandato a lutti i portinai di stare 
alla porta, ove dovevano presentarsi i vescovi, i quali entravano tulli insieme, c pren- 
devano lungo secondo il grado della loro ordinazione. Dopo i vescovi si cliìamavaiio 
i s.acerdùli, poi i diacqni, che si aveva qualche motivo da lar entrare. I vescovi erano 
seduti in circolo, i $.acerdoti seduti dietro a loro, e i diaconi in piedi innanzi ai ve- 
scovi ; venivan qnindi i laici, che i Padri giudic-avano a proposito di ammettere. Si 
facevano altresì entrare i notai per leggere e scrivere quello che convenisse. L’.irci- 
diacono avvertiva subitamente di pregare: tulli si prosternavano, rimanendo in piedi 
l' uno de’ vescovi più anziani , per recitare la preghiera ad alta voce: si rialzav.ino me- 
desimamente alla parola dell’ arcidiacono; e uopo, osservando tulli un profondo silen- 
zio, un diacono in colta, recava in mezzo all'assemblea il libro de' canoni; indi il 
metropolitano faceva proporre gli affari, « si spedivano sempre per ordine, e liiiilo 
l’uno si pigliava l’altro. Se taluno di fuori, ecrlesListicoo laico, aveva ricorso al con- 
cilio, si faceva annunziare per mezzo deU’arcidiacono della metropoli. Nessun vescovo 
doveva uscire dall’assemblea prima della fine della sessione, nè alibandon.Tre il luogo 
del concilio, se non era ogni cosa terminala, e non ne avev.a firmali gli alti. 

Si vuole altresì fare osservare, che il concilio di Toledo è il primo, dove siansi ve- 
duti i ve.scovi entrar nel governo temporale; ma bisogna rammentare qua che il regno 
de’ Goti era elettivo, e che i prelati essendo ragguardevoli signori, avevano diritto 
all’ elezione. Li pare iiioilce che lo scopo principale del re Sisen.ando, il quale procurò 
la celebrazione di questo numeroso concilio, fosse di assodar la sua pos.sanza, nella 
quale egli era stato surrogato al re Siiintila, deposlo solennemente, e liilUivia in vita, 
’fulli i suoi decreti furono confermati sotto Chinlila, fratello e successore diSisenaiido, 
nel sesto concilio di Toledo, nazionale come il quinto. Si aggiunse un catione per im- 
pedire che venendo a morire il principe regnante, la sua posterità non fosse maltrat- 
tala dal suo successore; tristo monumento e della debolezza del governo goto, e degli 
iucmivenienli, che nelle generali si trae seco il sistema dei re elettivi. 

Nel seltimo concilio si fecero da capo delie terribili proibizioni di congiurare contro 
al principe, e muli issimi voti per l:i sua roiiservazione *: novelle prove della fiacchezza 
della sua potenza. E di consenso suo e di quello de’ grandi vi fu ordinato, che iiessim 
re monterebbe quiiid’ innanzi sul trono, se non prometteva dì conservare la fede cat- 
tolica. Intofito alla peuiteuza pubblica è statuito, che quelli che la lasci.issero dopo 
di ;»verl.a ricevuta, sarebbero arrestati cbil vescovo, e costretti a farla ne’ monasteri. 
Questo è il primo esempio di penitenze forzale. Nell’ ottavo concilio di Toledo, si 
trova Torigìiie de’ sacerdoti assistenti, istituiti per supplire al manco di celebrante, 
che venisse a cader m:il.ito nel consacrare i s.auti misteri; rasi allora comuni, sopra 
tutto nei giorni di digiuno, a motivo della lunghezza della liturgia, e della grande 
et;i della maggior parte dei vescovi. Si vede eziandio l’uso delle visite episcopali, nella 
proibizione hilla ai vescovi di rendersi gravosi, soggiornando più di un giorno in 
ogni cliicsa, di pretendere più di due soldi d’oro, e di viaggiare, secondo die leg- 
gono alcuni esemplari, con più di ciiiqmiuLa cavalli, il qual numero bisogna molto 
verosiiiiilmeiite i idurlo :i cinque. 

Il nono e decimo concilio, furono leniili sotto il re Recesvindo, l’uno due anni dopo 
delTaltro Si trova in essi tutto il cattivo gusto di quella età nello stile, cosi dilhiso 
c tigur.ilo, che non si può quasi comprendere. I.’ incuiitineiiza , abolita con pejia tra 
il clero dei Goti educ-ili nelTarìanisuio, cominciava a i isl.'ibilirsì in queste medesime 
chiese; e già i soliudìaconi hi p:irticol.ire, preleiidevanò di potersi, maritare dopo la 
loro ordinazione: e questo è ciò che il nono concilio reprime. Il decimo regola l:i fa- 
coltà di testare nei ve.scovi, i quali non la potranno esercitare, se non nel caso in cui 
avessero posseduti dei beni prima di .s.ilire alTepiscopalo, e solamente in proporzione 
de’ loro propri. Esso dà o couferiiia ai fondatori delle diiese e de’ monasleri , il diritto 
dì presentare al vescovo de’ sacerdoti per faine le sue veci, non polendo questi però 
siirrogarvene altri in pregiudizio di quelli, ciò che stabilusce il diritto di patronato. 
L’uudcc.inio concilio, tenuto sotto il medesimo regmi di Recesvindo nel fiòtì, ci fa sa- 
pere, che vi era nella Chiesa am ile uno stato di vedove coiis:icrate a Dio. Si proibisce 
ad esse di lasciare la loro professione, salto pena di e.ssere sv'omiinirate, e rinchiuse 

1 ’J'om. V Cune. p. 1702. — • Ibiit. p. i7<o. * — Tom. vi Cune. p. 4 à et 5 o 4 . 
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in (|ii:<1i hr mnnaslrro prl rini.ninilc di'll.i loro vita. In .srpno della loro ron.VM'raR.ioiie, 
e.'VM' jvirlavaiK) sull;i le.vta mia spede di inaiilellu o liiii(;o velo, o nero o violaeco, 
come r avevano le verpioi de’ temi)i di san Giovali Grisostouio. 

La Spapna era provvedala io copia di prelati capaci di far fiorire qur.sla disciplina. 
Si esalta sopra tulli sani’ Faipeiiio di Toledo, sani’ Idelfoiiso, .suo sticce.ssoce, e san 
Frnlliioso di Brapaiir.a ; tulli e tre levali lor iiialprado alla sede episcop.de, dall’osni- 
rilà della vita nioiiaslira , da coi si cavavano allora i piò praii vescovi >. Eiipeiiio ebtie 
antoril.à e r.elo pari, non osLanle il brutto della sua persona e la debolezza dell.i .sua 
complessione. Épli si è illustrato con diversi scritti in verso ed in prosa, ma speci.il- 
niente |>et un Trattalo della Trinit.à, che cpli stimò tuttavia neees'ariocootrapliav.niri 
dell’ariaiiismn in Ispapna. Gli scritti di sant’ldelfonso pii acquistarono non iniiiore 
ripiibizioiAe. Oltre il sepuilo del catalopo degli uomini illustri, preso a fare da .sanlT- 
sidoro, ei lasciò molle altre opere divise in quatlro parli; il suo Trattato della verpiuiLà 
della M.idre di Dio. cresce il dispiacere della perdita del rimanenle. 

San Fruttuoso, disceso da stirpe reale, fin dalla sua prima piovinezza, mostrò una 
risoluzione decisa per le sante dolcezze della solitudine '. Quando si trovava nelle belle 
terre del p,adre suo , epii non sentiva pran fatto il bello e il dolce del villeppiare, o la 
copia delle me.ssi, e andava solo in rerea di ritiri oscuri e abbandonati, come i più 
acconci al pio rarroplimeiito dei solitari. Coinè Insto si vide in sipiioria di qur’ pran 
beni, rpli passò di pran binpa la mappior parie de’ zelatoti della vita cenobitica, col 
gran nnnirco delle sue fondazioni. Si noverano lino a scile monasteri da lui istituiti , 
e alritni di essi rotanti) numerosi, che il povernatore della provincia se tic lamentò col 
re, nel timore ebr unti rimanr.sse più persona per pii altri itfiri dello Stalo. Le intere 
faniiplie, i padri eoi loro fipliuoli, le madri colle loro tiplie accorrevano a schiere ai 
diversi asili del loro ses.so. Nessuno di tali esempi levò più pran romore di quello di 
una piovane di allo lipnàppio, rhiamala Benedetta, In quale pia fidanzata ad uno dei 
più gran signori, .si fuggì di c.fsa con tanta segretezza, rhe non si venne in sentore 
della sua risoluzione, se non allora quando essa l’ebbe recata ad effetto, fuor di spe- 
ranza di potersi miliare. 

Fruttuoso volle passare in Oriente, per levare se stesso .alle disrrazioiii ed alle gran- 
dezze del .secolo; ma il re vi si attraversò. Finalmente lo si fere vescovo di Dumio, poi 
dì Braga, lungi solo un (re miglia di là, v.aie a dire, secondo tutte le apparenze, che 
questi due titoli furono messi sopra il suo capo come su niiello de' suoi successori. 
Nell’ episcopato non si restò inai dal praticare gli eserrizi della vita iiioiyi.stiea , e fu 
in tale disegno, che egli fondò la b.adia di Montel, fra Diimio e Braga. Noi abbiamo 
.la regola di questo santo, che somiglia quasi in tutto quella di san Benedetto, e fatta 
direttamente pel monastero che egli dinomìnò Compiuto, perrliè dedicata ai santi (>iu- 
slo e Faslore. martìri di questa città, da cui è nonpectanto molto lontano. Noi possiamo 
convincerci di quello che .abbiamo detto della emigrazione delle intere famiglie verso 
i moii-isleri dì san Fruttuoso, dalla sua regola, la quale rontìene molli provvedimeiili 
dipriulniza, rispi'llo agli iiouiiiiì, alle donne ed ai tigliiioli d'opiii età. 

Noi .abbiaiii veduto caie la disciplina eeclesi.astira e renobilir.a, fioriva del paro ìr 
F rancia ed in Germania, soggetta .snnprr ai prinripi francesi, .'à.aiif Elìgio di Nuyoii, 
e tanti altri degni cnnperaloii <lel suo tempo, proredev.ano nella loro r.arrìera; ma il 
Sipmire aveva prep.irato degli operai in istalo da perpetuare le loro grandi iiiiprc.se. 
Saiil’.'Vndneiio sopralliillo aveva menato un eol|>o morl.ile alla simonia , mostro che .si 
sealenò allorebè egli wli aH'episcopalo, e che minacrìava d’inlrra rovina il gregge di 
Ge.sii Cristo. Non lenendosi p.igo ai vederla diffamala al rnnrilio di Cli.àliuis, al quale 
.•i.ssisle verso l’aiino &44, egli euinuiiirò tiilloTorrore che gli ispirava questo vizio all.i 
regina Balilde, (liveiilala miiiìpnleiile nel regno l’.iiino 656, cioè dopo la inurle di 
suo marito Clodoveo II, il qu.ile non lasrin .se inui de’ figliuoli in tenera el.à. 

I Francesi ricoiiobbeio il suo primogeiiilo, dotarlo III , a re di Neiislria, di Borgo- 
gna, poi di .ùiislr.isia . e laM iaroiiu il governo dì tutti questi Stati alla regina iii.iiire, 
con tale risgiiardo, il quale non potè procedere rbe solo dalle doli sue personali c 
dalle sue vii lù ». (.jiiaiiliimpie u.srila dalla stirpe reale degli Aiiglo-Sassoiii, pure e.ssa 
era niliala in Fraiieia in eundiziouedi schiava. Venduta ad Eri ìiiiinaldo, prefctlo del 
p.il.iz/.o, fu mia forliina per lei di essere ammessa al servizio della sua camera, e uii 
onore poi quello di versargli da bere. Kendutosi ben presto vedovo, Erebino;ildo volle 

I llilef. de illiui. cap. ull. — » Ad. Ben t. in, p. 5Si. — » Fredeg. Cene, i c. y3. eie. Vii. 
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s|Mis:irsi .iJb SU.1 srlri;iva, ina l'Ila se;»!»’ ii.iirondiTsi tanto lii'iio, i lir ogni rùvri a riiiM i 
imitiir. La sua ini liiia'/.ioiii' la portava al ritiro, r la Provvidrn/.a la volrva sul trono, 
Fiiialini'iili' il rr la .sposò, ma essa parvi' piò assai una modrsla ri'ligiosa,i lii' non una 
sovrana. Klla avi'va i vi'si ovi in rivm'iir.a romi' i suoi gniilori, raroggiava i povriii 
«Olili- suoi ligliiioli, r non si consolava della sua dignità, se non piT la f.ieilità die le 
proc.iceiava ili potere operare il lieiie. (Quando si trovò signora assolnla del regno, ella 
si applicò prinripalmi-iile ^ slianilirne la simonia , c a fai vi cessare le liarliare e.sar.ioni 
die ridili fvano spesM' volte i genitori a vendere i loro ligliiioli. l'onilò Clielles e (àir- 
liia , due monasteri in pa.ssalo de’ piò rinomati del mondo erisli.ino. Finalmente il sin» 
secondogenito Childenco essendo stalo dichiaralo re d’Anstrasia, e trin.andosi Cinta- 
rio in tale età da governare il riinaiienic de’ suoi .Stali, ella si ritirò nel mon.astero di 
Clielles, e fattasi semplice religiosa, si solloinise ronie rnlliina delle sorelle alla b i- 
de.ssa Bertilla, ch’e.ssa .aveva cavata dalla badia di Giovarra; .serviva la cncina, gradiva 
lutti gli ndei più vili, e gustava una felicil.à inlinilamente piò pura e re.de di «pidla 
che essa aveva provalo in ine7.zo alle grandezze ed agli omaggi della rorle. Piò felice 
aurora se i re suoi hgliuoli, poro degni di una madre così veramenle grande, e pro- 
prio la donna forte «irli’ età sua, abbandonando le redini dell'linperu ai prefetti del 
palazzo, e uou la.s«'iando ai posteri .se non il soprannome di re iniingardi, non aves- 
sero rapioiialo in lutti gli ordini dello -Stato de’ moli di.s.astrosi , di cui la Chiesa non 
potè fallire rhe nou sentisse fortemente i funesti contraccolpi. 

B.ililde governava aurora , quando .sant'Lligio si mori, ranno 659 il primo dicein- 
bre , nel qual dì la Chiesa nuora la sua memoria. Alla nuova dell.i sua malallia, ella 
partì in furia da P.irigi ro'suoi JigliiioU e una rorle numerosissima '. Mondiineno ella 
giunse airune ore dopo ehe il santo vesrovo ebbe rendulu lo spirilo. Ineonsolalnle ili 
non «ver potuto racroglii're le sue idlimc' parole, ella si prosleniò appiè del suo eada- 
verr. r lo bagnò delle sur lagrime. Essa dimandò ehe fosse Irasferilu alla sua badia di 
Clielles; dal canto loro molti signoci il domandaroiiu per la metropoli , rhe Irovavaiiu 
la .sola degna di posseder reliquie rotanlo preziose; altri aurora, e furono quelli rlie 
la vinsero, rioè il popolo di Noyiui, il quale si dimostrò pronto a tentar liillu, e rosi 
tenero del suo pastore o NM'glio del suo rosi caro padre, che si temette di pungere sul 
vivo cotesti orfinelli disperali della loro perdila. 

.Sant’ Autloeno, uella vita dell' amico suo, ci ha conservalo il compendio inestiin.i- 
bile della dollrina veramente rvangeliea, rhe Eligio aveva predicato a viva voce con 
tanta perseveranza e bella fortuna. Es.sa appresenta i prinripali doveri del cristiano in 
mio siile semplice, ma romaiovenle, lenerue paterno, il quale conserva Inlla riin- 
pronta del sealimeiito c della franchezza insinuanle de' nostri maggiori. Le Umelie, 
che portano il lome di sanl'Kligiu, e rhe nou hanno l’aulenlieìtà nirdrsìiua elle ha la 
sua dollrina, nou Iralaseiano |M'r questo di ronlenrir de' buoni avanzi della di.'^ipliiu 
primitiva, ed am be akuiii Im ebi vivat i di palelieo, che la sana rliHpienza non avrà mai 
a vile. Si vede ehe egli aveva lello mollo i sermoni di san Cesario d'Acles composti di 
fallo a coiuodo dei vesenvi, e dove la loro modrsla srinplicit.à non si faceva alcuna pena 
di alliiigrre. Si v.àiitaHO pure nulli moniinieiili della prima arte di sant' Eligio, come 
le eas.se di san Germano di Parigi, di santa Geiiovclla, di san Severino, di san Qiiin- 
liiio nel Vecmaiidese, ma .soprattutto quelle di san Dionigi, apostolo delia nazione, 
e del gran san Martino. Per questo la regina Balilde impiegò liilla la sua iiiagnili- 
renza in decorare la sepoltura di ini santo, che aveva messa ugni cura in rendere gli 
oiioii medesimi a lauti altri. In vila fere mullissiini miracoli, e mol to aliretlaiiti. 

Gli asili della pietà eoiiliniiarono a uiullipliearsi sotto in protezione della santa re- 
gina. Vaiiiiigu, i’ lino de'piò illustri .'-ignori della corte, dove si godeva di tutta La eoii- 
lid'eiiza dovuta alle sue vii lò , fondò , net suo governo del paese di Caiiv , il inunastei'O 
di Fèramp , elie fu da principio una l'uuiunila di fanciulle *. Ebroìiio, lutto il ruiilra- 
rio di Vaiiiiigo, e die vrdrrni tra poro il piò odioso scellerato deH'rl;i sua , uomo , 
senza priiieipii e senza carattere , eapiirrioso, avventato, ma hroglionr c astuto, seppe 
alla inurte di Errliìiinaltlu farsi runfrrire la dignità di prefetto del palazzo. Questo cat- 
tivo non intralasciò di dare .ileiina rosa alla devozione del lenipu, e peiriò ìslrtiiì, e 
rendette tìorrntissiiiia per le cure di san Dransino, vescovo di .Suissun, la badia di i\u- 
slra .Signora dì tale riltà. Allora vennero foiidalr ila san Landdino eziandio l.i famosa 
liadia di Loiuhes, sulla Sambia, c tre altre iiieiio |•.lggll.ll•llcvoli; quella di ll.iuinimt, 
da un sigilure iiumin.ilu .Maldeg.ir, rhe vi si reiidelte iiiunacu; qiiell.i di Alous, die lu 

1 S. Aud. lih. IV, VÌI. c. 55, eie. — n Ael. Ueued. 1. Il, passim. 
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d.iU) principio :iUa cillà di qiicslo iionu*, da Valdclrude» nio^'lie di Maìdr^ì^ar c parrnle 
del re; quella di Maiihnipe, da sua sorella sanh Aldegondn; quella di Saini-Josse, nel 
Ponthieii, da san Gìndoceo, volj^armenle dello Josse, fratello di Gincficaelr, re della 
pirrola Breilagna, clic ritiratosi rpli stesso nella solitudine, non poli» indurre fìiu- 
doero a pifiliar la corona; (jiiella di san Fian io, nella diocesi di ^leanXjda un santo 
ibernese del iiiedesinio nome, e altri iiitinili, che soli sarebbero inaferia di una vasta 
isloria. Si videro allora mollissimi santi veseovi lasciar reg|scopalo per Tauslera oscrt- 
rilà della vita monastica. Tali furono san Gomberto, arcivescovo di Seiis, che dal 
nome della sua patria fondò la badia di Senones, nelle montagne de’ Vos^ji; san Dio- 
dalo di i\i‘vers, fondatore di san Die; sanl’ldnlfo, bavaro d'orifjine, che fu prima 
discepolo deli’abale Diodato, e diventò suo successore, poi arcivescovo di Treveri, 
donde rilòriiò al deserto de’Vo.s"i e fondò Moveii-Moutier; san Claudio," arcivescovo 
di Besan/one, il quale ritiralo ai monastero di Condato, rendette cotanto celebri la 
sua. persona e la sua solitudine, che il suo nome è diventato quello della badia, e la 
badia riuscì La cillà episcopale. . 

Salita in tanto credito la vita cenobitica acquistò dei rari privilegi.- Lerino, .Aganno, 
Luxeu, San Dionigi, San Germano di Parigi, San .Martino di Tonrs, San Medardo di 
Soissons, Gorbia e laìit’ altre parteciparono di .sì falle imnmnil.à. Re e grandi, vescovi, 
Mimmi ponlelici, tutti concorrevano a gara in stabilirli, perchè li consideravano un 
modo mollo j)in acconcio a far servire il Signore eon maggior libertà e perfezione. Fi- 
nalmente queste esenzioni presero un aspetto lauto imponente, da formare ima parte 
deir opera, ri|>ntala allora .del maggior momento € conosciuta sotto il titolo di For- 
mule ai M.ireolfo. 

’ li privilegio di san Dionigi, riferito da questo monaco erudito e contemporaneo, è 

E erfellamenlr conforme all’ originale, serillo in earla d’Egitto che ne conservava la 
adia.l car;itleri, l’ortografia, lo siile, tutto prova ad mia guisa raulenticità di t.ale 
scritta e la barbarie del secolo. 11 re Clodoveo 11 vi dichiara, die Landri, vescovo di 
l^irigi!, ha conceduto un privilegio a questo monastero, àffìnchè i monaci vi pregas- 
sero piò in riposo; proibisce per conseguenza , die nessun vescovo o altra persona 
possa diminuir nulla delle terre o schiavi del monastero, nemmeno a titolo di cambio, 
senza il consenso della comunil.à e la licenza del re, nè portar via i calici, le croci, gli 
ornamenti d’altare, i libri e gli altri mobili, o Irasporlarli alla cillà; col carico che la 
s.dmodia perpetua vi sarà celebrala giorno e notte, come vi è stata i.stilnifa a’ tempi 
ddVe Dagoberto, e come si fa a San .Maurizio d’.Aganno. Questo jxrivilegio è linriato 
dal re, d.'d suo referendario o cancelliere, e da ventiquattro vescovi radunali per ciò 
in concilio. ' / ■ 

Marcolfo riferisce un privilegio mollo più esteso *. Es.so è conceduto ad un mona- 
stero dal vescovo diocesano, il quale proinelle di dare gli ordini alle persone che l’a- 
bate e la eonuinilà gli presenteranno a line di esercitarne le funzioni nel monastero. 
Egli proni et eziandio di benedirvi un aliare, dimandare ogni anno il santo crisma 
ni monaci, se lo dimandano, e di dar loro per abate quello clic essi avranno scolto, il 
lutto graluilanienle. 11 vescovo, gli arcidiaconi, nè gli altri amministratori della chiesa 
non avranno alcun altro potere sul monastero, sui beni che appartengono ad esso* 
mobili od immobili, nè'snlle oflerte dell’altare, il vescovo non mirerà nel monastero 
si* non domandalo daH’abale e dai monaci, per l’orazione soltanto, e dopo i santi mi- 
steri egli si ritirerà per paura di slnrbare la comunità. I monaci, secondo la regola, 
saranno corretti dal solo abate, se lo può fare, e il vescovo l’appoggerà solamente in 
caso di bisogno. Si deve far notare, che tali privilegi miravano meno ad eseninare i 
monaci dalla giurisdizione episcopale, che a sottrarli dalla inesperienza di alcuni ve- 
scovi poco versali nella conoscenza delle cose interne, e se si vuole, per .sottrarli ben 
anco dal pericolo di seguir le massime e gli esempi de’ prelati viziosi, elie a quei di 
non erano tanto rari nella Chiesa. Tale è nondimeno l’origine delle esenzioni in ge- 
nerale. Si vede ben anco nella vita di- san Berlolfo, abate di Bobio, un privilegio die 
egli ottenne da’ papa Onorio, aftinchè nessun vescovo prendesse ad esercitare alcuna 
signoria sopra tale monastero. . 

Si legge pure con grande interesse quello che dice ancora l\Iarcolfo inforno le or- 
dinazioni od elezioni del vescovo s.-Egli d fa sapere diesi facevano perciò tre alti di- 
versi: li due primi, per siguiticare il volo o la presentazione del re, eoli’ avviso e c(>l 
mezzo dei vescovi : il terzo per dichiarare Facce nazione e il consenso dd popolo. È 
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TfTo, rhe il re esprimeva il stio desidiTÌo col Icrniinc d'ordine oprecplto; c i -desideri 
di qui*' principi, slabilili per diritto di conquista e pelosi di esercitare un poverno tutto 
militare, equivalevano troppo sovente di fatto a un comando assoluto. Ma da un altro 
lato ci rinianpono di quei tempi una niolliludine di decreti rendutì in concilio e con- 
fermati dalle ordinanze dei re in favore delle elezioni di cui provano La libertà abituale. 

San Lepéro d'Autuu fu l’imo dei prelati che sostennero col, mappiore succe.sso i 
diritti e la pioria della Cliie.sa’ *. Epii accoppiava in sè tutte le doti proprie a riuscirvi; 
si nota per la prima la sua saviezza in procurare tra il Sacerdozio c l’ Impero quella 
buona iiilellipenza , di cui i prelati più virtuosi c più istrutti hanno in tutte le età co- 
nosciuta mcplio l’importanza. Epli era della prima nobiltà del repno, educato aplì 
usi del prau mondo e della corte, dove i suoi penitori Tavevan messo liii daU’iiifaii- 
7,ia ; prande inoltre e ben fatto della persona, di.screlo, eloquente, e soprattutto di ima 
iiH^deslia e dolcezza di co.sliimi da piiadapnarsi rainicizia dì tutti quelli che usavano 
con lui. La purezza de’ suoi costumi, la sua pietà, il suo piudizio upuapliavaiio le sue 
doti naturali, e questi frutti di bmiedizione furono tanto precoci, che tocchi appena i 
(Teiil’aimi, suo zio Didone, vescovo di Poitiers, che lo aveva anmiaeslralo nelle let- 
tere, pii commise la prima cura di tutti pii affari della sua diocesi con soddisfazione 
ed edificazione universale. Lepero si arqui.slò così' tanfo onore, che in breve p|i fu 
d.ita a reppere la badia di san Massenzio. Venuta ancora-a vacare la sede episcopale 
d’ Aulun, e la ciipidipia sfrenata de’ pretendenti, sospinta infmo agli omicidi, avendo 
capionafo disordini e scandali intìiiiti , non si trovò personappio più acconcio di Le- 
pero a sedare la discordia c consolare questa diiesa, la quale r.icquislò in breve lutto 
lo splendore che aveva avuto sotto i suoi più illustri prelati, 

Epli la poveniava nella p ;ce più profonda, quando le discordie dello Stalo lo ro- 
vinarono iu imbarazzi che non ebbero più termine, c dopo miHe tormenti pii procu- 
rarono mia morte a ragione chiamata martirio, dappoii hè essa ebbe a principio l'un.i 
^ delle virtù più indispen.sabili, vale a dire la fedeltà al .suo principe. Dopo la morte del 
‘piovane re Clolario III, accaduta nel 670, suo fratello, Childerico II, il quale regnava 
già in Austrasia, fu riconosciuto da tulli i prandi per solo re di Francia: Thierri, il 
.secoiidopenito de’ suoi fratelli, già levato da Ebroìno sul trono di iNeiislria e di Uor- 
popna, e diventalo subito dopo poneralmenle odioso perla tirannia dell’avaro e cru- 
dele Ebroino, fu raso e rinchiuso nel monastero di san Dioiiipi. Ebroino sarebbe stalo 
messo a .morte se non era la poleiile mediazione di san Lepero, il quale dimenticò 
l’aperta inimicizia che que.slo malvagio gli voleva, solo {lerchè .aveva biasimale le sue 
inpiiislizie. Gli fu la.sciala la vita, ed egli si fere tagliare i capelli e andò a farsi mo- 
naco a Luxeu. Caduto .san Legero tre anni dopo dalle grazie del re Childerico, il 
quale era stalo co.m ben servilo da lui ^ ed essendo.si rifuggito nella medesima badia 
di Ebroino, essi vissero insieme, come se non fos.se mai avvenuta infra loro cosa dis- 
piacevole. Il giovane re non avviTando alcuna delie buone speranze che dava sempre 
quando seguiva i consìgli di san Legero , e abbandonatosi interamente ad alcuni ge- 
losi adulatori, si era a pòco a poco esasperalo conica il salilo vescovo, il quale non si 
restava mai dal richiamarlo sul sentiero dell.à virtù. 

Quest’odio cupo e lenulo per lunga pezza nascoso in cuore, sì appalesò in una guisa 
mollo favorevTDle all’onore del monarca in una controversia che sorse fra san Legero 
I* Preielto di Clmnont; dotati ambedue delle virtù che fòrmano i santi, ma che non 
impediscono sempre la diversità de’ scnlimenli e delle pretese. Childerico morì Tan- 
no 674, poco dopo averla data vinta al vescovo di Clennonl, il quale nelle di.scordie 
nate a cagione dell’ as.sa.ssinio di questo principe, oUenne insicin con s.aiiT Aìiìarino 
abate una morte che è qualificala di martirio dagli autori del suo tempo, siccome 
qiieJla che fu palila per la giustizia. Saii Preielto è più conosciuto sotto il nome di 
san Prìx. . ^ ' 

Sàn Lamberto, vescovo di Ma.strichl, patì cs.so pure .assai di questa rivoluzione' **. 
Siccome era avuto in prande credilo presso il re Childerico, fu Sl accialo dalla sua sede 
dopo la morte di questo principe. Egli si rilrassc nel monastero di Slavclo, dove si 
soggettò come T ultimo de’ fratelli a tutte le osservanze monastiche. 

Rispetto a saii Legero, esso fu ristabilito con onore nella sua chiesa di Autun;m.a 
Ebroino insci al tempo islesso da Luxeu, non lasciando per questo l’abito di monaco, 
e/si scontrò ben anco sulla via col santo vescovo. L’odio ostinalo e dissimulalo di lui 
eia luUavia intero a malgrado delle sue proprie sciagure u del procedere generoso del 
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suo bcncfallor*. F^li avxpblu- (in da qmO pillilo i:si-};iiili i suoi malvagi disrpiù so non 
tosso stato trallonnlo da san (irnosio, ariivosiovo di I.iono, il ipialo sopra}{{;iutiso in 
buon punto con una sihirra d’annali. Equi si voilodic i miiiliori vosrovi non siila- 
iiipiilp prciidovano parlo allo coso [uiliblirlio, m.a in loiiipi di li.illaplio losaVaiio .sol- 
dalescho o ni.ari invano in capo a loro comi; pii altri sipnorolli. l’orlanlo fu d’uopo ,ad 
Elimino dissimulare aiuaira o aspoltaro occasioni più favorevoli alla sua vondclla. Quo- 
slo furibondo fu alla piTliiio sospinto nU ostroiuo dal voiIito lev ito Leiidesio, tipliiioto 
del prefetto Errhiiinaliln, alla dipnil.à, che aveva saviauiento occupala suo p.iiVro, 

Il re Tliiorri ora nsdlo da san Dionigi o ri.salito sul trono di i\eiislria alla nuova 
della morto di Cbildoriro, in quella che in Anstra.sia si ricliianiava .Sipeberlo, tiglio 
di p.agoborto e riparalo in Irlanda. .San Ergerò, elio non vedeva nei principi stabi- 
liti da Dio rhc la potenza di Dio mede.simo, .serbii a Thierri la fedeltà elio aveva in- 
violabilmente guardala inliiio alla morto a Cliilderiro, suo fratello. Non .si poteva aver 
relaziono con Logoro .senza accordargli una intera ronfuleiiza. Consiglialo d.i lui il 
nuovo monarca fiTC Leudesio prefetto del suo palazzo, e il crudele Ebroino il sep|)c 
ìmmanlinrnte. Allora egli cavo la maschera o foco vedere aperto per qual principio 
orasi mostralo cotanto attaccato al medesimo Tliiorri. (iellata la veste di i monaco egli 
ripigliò sua moglie, raccolse .soldalesclio, marciò ennira il principe, e fatto apparire un 
tiglio supposto di Clolario III, simula di volerlo incoronar re. Fra via fa trucidare 
Leudosio ni mia coiifeienza. Spento l’emulo suo, la prima co.sa cui pen.sassc fu quella 
di mollerf a morte chi gli aveva suscitalo queironiulo, e costretto come fu a ilover- 
sene ritornare verso la Ncustria , romiiiise la eiira della sua veridell.i ;i Vaiiiiero, duca 
della Sciampagna. 11 popolo d’Auliiii, il quale amava di teucro aircllo il suo pastore, 
era presto a fare la più vigorósa difesa; ma il s.iiilo, .assicuralo, clic non la si voleva 
che a lui solo e dipingendosi con orrore le esireiiiilà alle quali esponeva i cilladiiti, 
die egli teneva come .suoi figliuoli, pigliò in segreto il suo partito, spiò il bello c si 
diede da sé medesimo nelle mani del suo nemico, 

Imm.antineiilc gli furono cavali gli ocelli, il quale sirazin ci lo solTiì con ima fer- ’ 
mezza in.illrr.ibile; non si lasciò legar le mani, non mise il iiieiioino sospiro, non pro- 
ferì parola, non fece movimento alcuno, che polc.s.se impacciare i suoi carnefici. Con- 
tento della sua preda, Vaimero lo condusse ni Sciampagna iicsirm col danaro della 
chiesa d’Aiitun e quello di alnine gravezze imposte alla città. Ebroino aveva ingiunto 
di tenere Legero nel cuor di un bosco, di lasc.iarvelo morir di fame, e di far poscia 
correre la voce ( he si era annegalo. Di fallo il santo veseovo pali liifigo tempo la fa- 
me, ma i cuori più duri si difendevano con pena dai seiiliiiienti che egli ispirava. 
Tocco di compas.sione il duca se lo fece coiidiiire in casa, e fu aiirbe iiileiierilo tanto 
da’ suoi di.scorsi, che gli restituì il danaro della chiesa di Animi, c qiiriratilnia gene- 
rosa, sebbene in quella miseria, pur mandò il danaro al suo popolo, aftiiiclié fosse di- 
si ribnito ai poveri. 

Ebroino inl.anlo abbandonò il suo fantasma di re per conciliarsi, o meglio per sot- 
loniellere Thierri, ricoverando insiem colla r-arica di prcfello il sovrano potere su bilia 
la Ncustria c la Borgogna, tigli fece condiine alla prcsenz;i del principe e dei signori 
Legero e suo fralello Garino, li caricò d’oltraggi, e non arrossò punto di accagio- 
narli della morie del re Childerico. Gariiio fu immantiuciite preso, all.accalo acTiin 

S alo e lapidalo. Le leggi danno il maggiore impaccio a coloro che maggiormeiite le 
ispregiano. 11 furioso Ebroino non fu oso per anco di far morire il salilo vescovo, 
perché non era sbito deposlo; ma lo fece gellare c Ira'cinare in un’acqii.i, in fondo a 
coi erano delle pietre acuir c laglicnii, die gli laceraruiiu iiifiii la pianta de’ piedi. Ol- 
tre gli occhi, che gli erano siati strappati, gli furono spiccale la Ungila c le labbra , 
1.1 qual rosa però non gli vietò di parlare, il die faceva In un niurlo che fu leiiiilo per 
iiiiracoloso. Egli gii.irl ben anco pci fellamente delle sue ferite a Fecamp, dove lo eoii- 
dnsse il rAiiile Vaiiingo, .a cui era sialo dato in guardia, e non die plaiidissc a’ suoi 
persecutori, l’ onorò come iiu martire e lo fece mollo ben trattare in quel ricco mona- 
siero di sua fondazione. 

In capo a due anni che il santo vi p.issò. Ehi (lino lo fece ricondurre al palazzo per 
esservi deposlo dai vescovi, die vi si rec.iroiiu in calca. In qiirll.i molliluduie sollecita 
non fallò di Irovanie di qiicll.i conipiaci iiza clic gli bisognav.i. Dopo clic essi ebbero 
lacerala d,> capo appiè la tunica di l.cgeru in segno >11 ilepo.siziime secondo l’uso, 
fu coiisi'gnalo a Croddierlo, conte ild palaz/.u, con ordine di farlo morire; ma l’o- 
«lioso Ebroino invidiandogli anche la gloria di cs.scre onorilo ipi.il iii.irlirc, coniandò 
die si cercasse un puzzo od mi precipizio nel cuore di qiialdie luogo sdvalku per 
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p lt.-irvi il sao corpo. CrcxIrbiTio non polo risolversi a vederlo morirò, c si ritrasse 
dop<i di averne l.iseialo il earieo a quallro de' suoi famigli. La miifjlie del colile, ri- 
dc'.la alla disperazione, non si esprimeva se non colle lagrime, con gemili profondi 
e con laidi segni di erre.ssivo dolore, rlie il santo si vide eostrettn a consolarla egli 
medesimo. Dei i|iiallro eserulori che lo condussero nella foresta Ivelina, che pigliò 
poscia il suo nome. Ire si gillarono a’ suoi piedi chiedendogli piTdono; ma il (piarlo 
gli spiccò bni.scameiile il capo, non mcllendosi in pena alcuna delle precauzioni co- 
mandate dal tiranno contro la gloria del santo martire. Si disse poi, ebe l'iiccisorc, 
preso pcK'o dopo dal demonio, si gittasse in un fuoco, dove si mori. 

l.a moglie del conte (Jrodeberto fece seppellire onorevolmente il corpo del santo 
prelato, e si opiM'arono tanti miracoli alla sua tomba, che poche in Francia furono 
tanto celebri come la sua. Si considerò come un castigo celeste r.issassinio di Ebroiiio, 
accaduto tre anni dopo, una domenica, prima del giorno, nel mentre che andava a 
mattutino. I grandi più occupali e meno pii non si dispensavano per anco d.agli utìci 
piibliliri, e nè men di quelli della notte. Il duca Vaimero era stato punito prima del 
niedesinio F.brnino, il quale nella sua codarda e sacrilega politica lo fece sulle prime 
vescovo di Troyes, per allontanarlo dagli affari, e poi io condannò Ad essere appic- 
calo dopo patita la tortura. 

In Inghilterra i s.inti si moltiplicarono infino sul trono >. Noi abbiam veduta la 
santa morte dei re Edwino e Usvaldn, che sono onorati di cullo pubblico. Il santo 
arcivescovo di Cantorberi, Onorio, fu giudicato degno de’ medesimi omaggi, l^eus- 
dedH , suo degno sncres.sore fece in un certo (piai senso un molto maggioi e onore a 
que’ barbari falli umani dal rrislianesimo; perocché egli era della nazione dei Sas.soni 
(X'cidentali, laddove i cinque arcive.scovi suoi predecessori avevano sorliti i natali in 
una terra luruo depravata e vrrisimllnieiile in Italia. Usvino aveva eominciato il suo 
regno con un delitto; ma fere ogni potere di riparare colle sue fatiche per la propa- 
gazione della fede e con molle altre buone opere, il dolore che aveva arrecalo all.i 
(iliiesa fauMido uccidere per tradimento il santo re Osvino. 11 ligliuolo del re dei -'Icr- 
ciani rhi.Knato Fenda come suo p.adre, avendo ridiiesta in isposa la ligliiiula d’ Usvi- 
no, gli fu conceduta, ma colla condizione, che si facesse cnstiano. Allora egli dichiarò, 
averne falla già la risoluzione anche non fatto caso del suo amore per la principesii. 
Era Alfrido tigliiiolo del medesimo re Osvioo, che avendo sposala la sorella di l’eiida 
aveva preso d.i ciò occasione di far conoscere a questo giovane principe suo cogiiat» 
la veril.ì e felicità del crislianesiino. 11 giovane Penda sLibilito da suo padre qual 
governatore del paese di Middelaiigle, vale a dire degli Inglesi del centro delle terre, 
ne diventò snl)it.;meiite l’aposlolo: egli fece venire dal Nortumberlaud e (iati' lhrrni .1 
(lei missionari sperinirut3li,chc sullo [a sua prolezipnr convertirono un mondo digeo- 
Ic, rosi fra i grandi, come fra il popolo. Quello che si può concepire il menu, q((ando 
non si pensa, che il Signore gira il more dei re come gli pi.ace, è, che il vecchio Pen- 
da, cotanto ^rilHiudo prima coiitra il nume cristi.ano, allora non si attraversò più al 
progresso del Vangelo nè mauro fra i Merciani, dove si distese da Middelaiigle. 

Nondimeno la sua ambizione, e l’ anfico odio suo conira i Nortumbri lo fecero tra- 
scorrere agli ultimi ri-ivssi col loro re Osvino, a malgrado dc’rcriprocbi leg.imi di pa- 
reiilailo. Uisvino trillò ma iudaniamcutc tutte le vie di ollriier la pace. Ridollo alla iie- 
ressilà disperala di dovere sostenere la guerra eoiitra mi priiiripe, che a della degli 
sturici aveva soldatesca le trenta volle m.iggiore di numero della sili, fece volo di 
consacrare la sua figliuola a Dio e di dare dodici terre per fuiul.aziuni di piet.à. Fallo 
ciò egli marciò snbitaineute cuntra gl' innumerevuli suoi nemici, e riporlo intera vit- 
toria. Penda fu morto; il regno de’ àlcrriani, che annoverava già fra le sue province 
il Nortumberland, passò per lo ('(intrario sollo la signoria d’Osvino. Egli osservò reli- 
giosamente le sue jproinrsse, e fu P origine del nioii.istero di Sireneshal. Ma fece aiicite 
più, limi si diede iie posa, uè quiete iiiliuo a che non ebbe renduli cristiani i suoi nuovi 
sudditi. 

1 frolli dei suo zelo si distesero iiifino ai Sassoni oririilali, di cui Londr.i era la 
metropoli, e clic era traboccala da rapo iicH’ idolatri. 1 , dopo di avere ricevuto la fede 
da san iMellilo loro primo vescovo. Osvino era amiro del loro re Sigel>erlo,alqualei'ere 
conoscere senza pena l’ iiniiolenza delle divinità fatte dalla inailo dell' uomo, e lo 
fere battezzare nel suo palazzo vicino alla gran mnraglia, che separava P Inghilterra 
dai popoli selvaggi della Scozia. Appresso gli procurò degli operai cvaugelici ; il santo 

1 Bed. in Uùl. 
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s.iriTdok Odda, cavato da Middclaiigle c chi- tra l’imo de’ missionari, fu ordinalo 
ptl patst di Esstx , vale a dire di Londra. Non per questo tralasciava di ritornar tal- 
volta nel Nortiimbcrland ,siia patria, per alimentarvi la fede e la piel.à de’ fedeli. Egli 
vi fondò il monastero di Legtinston per la liberalità di un figlinolo di sant’ Osvaldo 
rbianialo Edilvaro e riconosciuto re nella provincia di Deira. Egli diede per abate suo 
fratello san Ceadda, poi vescovo de’Merciani, e lo soggettò alla regola di Lindisfar- 
iie, la (piale ci notizia del modo di digiunare di qne’ solitari. Secondo lo spirilo della 
morlilicazione cristiana es.si usavano senza difficoltà d’ uova e di laurini come d’ali- 
menti vali e comuni nel paese. 

Non mancava a que’ generosi cristiani, sia di Brettagna o d’Irlanda, se non di ri- 
nunziare alla singolarità di alcune usanze, sopratlulto rispetto alla pa.sqiia. Scera 
par.so inlino allora di poter tollerare quelle loro u.saiize, esse comuiciavano però a 
pigliare un’aria di .scisma, a motivo dell’ostinazione di coloro che le osservavano non 
ostante r uniformità, che si era .alla perfine stabilita sod.ameiilc in tutto il rimanente 
della Chiesa. La pratii a di questi isolani diversava anche da quella degli antichi asia- 
tici, e di san Giovanni l’Evangelista, che essi allegavano principalmente in loro Li- 
vore; poiclii' non cominciavano la festa la sera della quattordicesima luna del primo 
mese, qiiabinqiie giorno della .settimana potesse essere, ma tr.isceglievano sempre una 
domenica, la cui vigilia cadeva spesso la sera della tredicesima luna. Essi erano inol- 
tre divisi fra loro, e fin nella medesima chie.sa, poiché le ime soteimizzavano il gran 
gioruo di Pasqua, quando le altre non erano per anco .alla domenica degli ulivi; la 
qual cosa non presentava altro che la ridicolaggine e l’ostinazione capricciosa dello 
spirilo di parte e di discordia. 

San Vilfrido, nato bretone, allevalo anzi al monastero di Lindi.sfarne, sotto la di- 
sciplina degli Irlandesi, ne senti però l'abuso o .almeno l’ imperfezione '. Egli passià 
nelle Gallie per visitare i più celebri monasteri, e imparare le buone o.sservanze in 
que’ veri .asili della scienza e della virtù. Ebbe (mscia la divozione di andare al sepol- 
cro de’ santi Apostoli, dove sperava di olleiiere una piena remissione de’ suoi pec cali, 
e attingere in copia ne’ tesori della divina misericordia. Egli fu rimo de’ primi ingle- 
si , che .accreditasse un t.ale pi'llcgrinaggio fra le genti della sua nazione, e loro additò 
il-caniiiiino di Roma, che (la poi seguirono in .si gran numero. Passando per Lione, 
Vilfrido contrasse una slrella amicizia col s.mto arcivescovo Dellino. altramente chia- 
malo Annemondo, il quale fu ucciso alcun tempo dopo per ordine di Ebroino,ed è ono- 
ralo coinè martire, sotto il nome di .san Cli.aiimonl. A Roma egli fece conoscenza coll ar- 
cidiarono Roiiifacio, rimo de’più dotti romani, e che si fece un piacere di istruirlo a 
fondo della disciplina, che andava a studiare sì da lontano. Finalmente dopo di avere 
acquistalo cosi nella metropoli del mondo cristiano, come tra via i lumi, di cui do- 
veva far uso, egli ritornò .al suo paese in quella che il principe Alfrido, tiglio del re 
Osvino, cominciava a regnare insiein con suo padre. 11 giovane re lo accolse come un 
angelo disceso dal i ielo, perchè gli avevano dello essere Vilfrido ammaestralo nella 
dottrina della Chie.sa di san Pietro; questo principe osservava gi.à da se medesimo 
l’uso romano della Pasqua, e indusse il re suo p.adre, di conserva con san Vilfrido, 
a fermare una conferenza per ultimare ogni (;j)nlrovcrsia su tale argomento. 

Il monastero re.de di .Stréne.shal, che sotto il savio reggimento della sua prima ba- 
dessa santa llda aveva la regolarità e la fama che hanno d’ordiiiano tutte le nume 
istituzioni, fu eletto per luogo dell’assemblea, e i dottori di tulle le fazioni vi conven- 
nero [iremiirosi in gran novero Si prese in disamina l’affare con una estrema circo- 
spezione, e si usava in tal modo a motivo delle virtù e della qualità degli oppositori, 
molto più che per la forza delle loro ragioni. Vilfrido lasciando da un ranlo le sotti- 
gliezze ibernisi , e appigliandosi ai Lai li ed ai mezzi della tradizione, .allegò l’ unani- 
mità. ( he aveva iìn.ilmeiite prevalso neH’Asia e ncll’O' ienle, come pure nella Grecia, 
nell' Africa e in tulle le regioni occidentali. Egli provò (lotlaineiile, che se san Gio- 
vanni e gli altri Apostoli in Oriente avevano osservalo il giorno della Pasqua alla ma- 
niera degli Ebrei, fu perchè essi non giudicavano ronveuicnte di rigettare tulio ad un 
trailo la legge ino.saica istituita da Dio medesimo; che per la medesima ragione essi 
l’avevano seguila in molli altri punti; ma che il Principe degli .Apostoli predicando 
a Roma , era stalo ispiralo di onorare il gionio della risurrezione, del .Signore, tissando 
la iiriina festa dei Cristiani la domenica, che teneva dietro alla qualtordh esima luna; 
dai clic era avvcnnlo, che si erano insensibilmente abolite le osservanze giiid.iiclie così 
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iu qiirsla maleria, come in tutte l’ altre. Gli Ibrrnesi facevano valere a.<i.<i.iissiino l’aii- 
torilà di sau Colonibaiio, il quale era stalo cosi coslaiitemenle contrario alla cousiic- 
liidine ad un ora e dei Galli e dei Kom.aui. ~ l’er qualunciue gran santo die fo.sse san 
Coinrabanu, soggiunse Vilfrido, si può egli preferire al Principe degli Apostoli, al 
quale il Signore ba dato le chiavi del restio de’deli, ep.iTlato in questi tennini ; Tu sei 
Pietro, e su questa pietra io edi/icherò cosi sodamente la mia Chiesa, che le porte 
delThifemo non prerarrunno mai contro di essa? >< 

Percosso da queste parole del Vangelo, jl re disse a Colmano, vescovo di Lindisfarne, 
e l’uno de’ più puntigliosi oppositori; « E egli vero, o Colmano, che il Salvatore ha 
così parlato a Pietro? — Sì, signore, rispose Colmano. — E potete voi provare, pro- 
segui il principe, che il vostro Colombano abbia ricevuto un simile potere? — No, 
disse Colmano. — Ebbene, conchiuse Osviuo, io obbedirò .agli ordini di san Pietro; io 
non voglio punto oifendere questo portinaio del cielo, per timore che allora quando 
io mi presenterò alla porta del regno celeste non mi ricusi di aprirmela •>. Questo di- 
scorso dei re fere una viva impressione sopra tutti gli astanti, i qu.ali si .acconciarono 
immantinente alla comune osservanza della Chiesa. 

Dopo questa felice conferenza , che fu tenuta .nel 664 , nella quale Vilfrido ebbe la 
miglior parte, quantunque avesse soli trent’anni, fu ordinato vescovo dei Nortumbrì, 
vale a dire arcÌM-scovo ai York. La metropoli di Cantorberì venula a v.ac.ire intorno 
a quel tempo, Egberto re di Kent, volle avere un arcivescovo dalle mani di papa Vi- 
taliano, che era suqirduto ad Eugenio il 30 luglio del 657. Il ponteficr gli m:indi^ un 
saulo c sapien^ monaco chiamato Teodoro, stimato generalmente in Roma, dove era 
venuto dall’ Oriente *. Teodoro giunse in Inghilterra con un inglese di ragguarde- 
vole stato, per*nome Rìscop, e soprannominato benedetto, amico e pitiriota di san 
Vilfrido, insiciqe col quale egli aveva la prima volta intrapreso il viaggio di Roma, 
che frce-potiìuo a cinque volle. Primieramente si stabilì benedetto abate di san Pie- 
tro di CautorbM. Avendo poi ricevuto iu seguito dal rcEgfrìdo, l’imo de’tigliiioli e 
de’successori del pio Osvino, una terra di settanta famiglie , cioè di altrettanto spazio 
da potersi lavorare da settanta aratri, per fondare un monastero, egli fabbricò nel 
674 quello di Viremoulh, all’imboccatura del fiume Vira, da cui questo monastero 
trae il suo nome. Egli espose al culto pubblico molte reliquie e sante immagini che 
aveva recate da Roma , vi raccolse una numerosa biblioteca e vi finì santamente i suoi 
giorni. La chiesa lo onora sotto il nome di san Benedetto Biscop. Per la liberalità (lei 
medesimo re Egfrido egli fabbricò altresì sopra un fondo dello spazio ehe pos.sono 
coltivare quattro aratri, il monastero di Jarou, a due leghe da Viremouth; i quali due 
monasteri, l’uno sotto il titolo di san Pietro, e Jarou sotto quello di san Paulo erano 
in tanta coucordhi c unione , che formavano una sola comunità divìsa in due diverse 
aliitazìoui. 

Come tosto ebbe san Teodoro ( poiché le sur grandi opere hanno alni pure otte- 
nuto questo titolo ) preso possessione della sua sede, adempiè perfettamente le mire 
religiose del papa e del re. Egli percorse tulle le abitazioni degli inglesi, e non sta- 
bilì solamente gli usi esterni della Chiesa cattolica, ma fece rifiorire dappertutto le 
virtù, il fervore, l’amore delle scienze e delle buone lettere. Viene a lui attribuita 
l’ islitiizìone della famosa scuola di Cautorberì , dalla qu.ale uscirono tanti sommi per- 
sonaggi. Iiisiem colla santa Scrittura e tutte le scienze rrclcsiastichr , si insegnava 
iu essa l’eloquenza, la poesia, l’astronomia, l’aritmetica, quella almeno che era relaliv.a 
al c.dcolo della Pasqua , e fiualmente l.i musica o il canto romano, le quali cognizioni 
er.ino di gran lustro e pregio, avuto riguardo ai tempi ed alla portata dì quelle na- 
zioni. Le Jingue dotte erano tanto bene coltivate, che il greco e il latino diventò loro 
tanto familiare come la patria lingua. Codesti lumie buoni maestri passarono poscia 
di là in tulle le chiese ilell’ Inghilterra. San Teodoro non mostrava minore attenzione 
iu mantenere la dignità della sua sede, in fare ad essa godere di tutti i diritti del 
primato, e fu egli il primo arcivescovo, a cui la Chiesa anglicana si soggettò senz.t 
riserva. Ogui cus;i cospirava allo splendore ecclesiastico e polìtico della gran Bretta- 
gna, la quale si lodò allora di non avere veduti mai tempi cosi felici dappoiché v’erann 
entrali gli Inglesi. 1 loro monarchi erano di tanhi bravura, che facevano trem.are tutti 
^ Barbari, èd erano oltracciò tanto cristiani, che pareva non portassero la spada se 
non per sterminare l’empietà e guidare .sicuramente i popoli al regno eterno. 

Dopo la morte dei re Egberto ed Osviuo, nel corso dell’anno 673, il primo del 
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rr^iio (li LoUrjo, fratello c successore di Kgtirrlu al trono di Kriit, rii terzo di Rori- 
do, figliuolo d’Usvinonel rrpiodel Noctiiniberland, il santo primate volle imprimere 
i suoi ordinamenti del sigillo rispettabile driraulorità dei concili secondo l'uso della 
Chiesa.’ Nel concilio ehe si tenue in primo luogo ad Ilerford, non si fecero nuovi 
canoni, ma un estratto pratico degli antichi ' : compendio netto e preciso, che iie 
dipinge eia ducile semplicità di questo buon popolo, e la saviezza rulla (iiiale l'ar- 
civescovo faceva dileguare iniìuo alle menome nubi dell' indecisione e delle contro- 
versie. Esso leggeva queste parole: « Noi osserveremo la Pasqua il medesimo giorno, 
cioè la domenica, che segue il quattordicesimo della luna del primo mese. I vescovi 
non attenteranno punto sulle diocesi l’uno dell’ altro; essi coiiserver.inno il grado 
della loro ordinazione, si aumenterà il loro numero al crescere dei fedeli. Ogni anno, 
ai primo di agosto si terrà un concilio. Icherici non saranno vagabondi, e non si 
riceveranno in nessun luogo se non avranno commendatizie del loro vescovo. I ve- 
scovi e i cherici strani! non eserciteranno alcuna fOnzione se non saranno a ciò licen- 
ziati dal vescovo diocesano. I vescovi non isturberanno punto il riposo de’ monasteri, 
e non li priveranno di co.sa de’loro beni. I monaci non passeranno dall' un monastero 
aH’allro senza licenza del loro abate. Non si contrarranno se non matrimoni legittimi; 
non sarà permesso di abbiindoiiar la moglie se non per cagione di adulterio, e in 
questo raso il vero cristiano non vorrà sposarsi .ad altra »>. 

In tal guisa il crisliaiiesiino prendeva una stabilità e iin’attitiidinc rispettabile al 
di là dei mari e lino agli estremi più occidentali dell’ Europa, in-qiiella che le armi 
de’ Musulmani stendrv.aiio il loro stupido islamismo molto avanti aelt’alta Asia e 
nella miglior parte dell’impero d’ Oriente. Dal trentesimo quinto anno dell’egira, 
(i56 di Ges^Cristo, alla morte di Osinano, terzo califfo, questa formidabile potenza 
contava già l’Arabia intera, la Persia, la (iildca o Mesopolamia, la Siri.a^ la Palesti- 
ii.a, l’Egitto, e una gran parte dell’.Afrira. Queste vaste contrade erano stale prese 
od ai Romani od ai Persiani, il cui ultimo re Isdegcrde fu ucciso c l’impero intera- 
mente spento l’anno 052, dopo di avere durato, cominciando dalla rovina de’ Parli, 
quattriHentovenliuove anni. Lo scisma e la discordia , che dopo la morte di Olma- 
iio si levarono fra i si‘ll:iri di Maometto ; sospesero per quah he tempo il corso dei 
loro conquisti. Avevano messo a morte questo califfo perchè abusava del tesoro pub- 
blico ed era di una ingiuriosa parzialità L’Alconiio che egli portava dappertiillo 
sul suo petto fu intriso di s.angue: e però la sua uccisione, aggravala da tale circo- 
stanza parvc.e.sccrabile soprattutto al giudizio d’Aicha, la più careggiala delle donne 
di Maometto, l'oracolo de'^Musiilmaiii dopo la morte del profeta e ciiiainala coinune- 
mente la loro madre. Quantunque Ali, fatto califfo dai neinii i di Olmaiio subito dopo 
l'assassinio, fo.sse cugino germano e genero di M:iomelto, Moavia, rapo di uii’allra 
fazione, approvata da Aicha, acquistava da (piesla sola approvazione dei diritti molto 
plausibili agli occhi dei Musulmani, per non appropriarsi i ronqui.sii di cui era stalo 
l’eroe, e tutto in contrario, per abbaiidou.are rautorilà assoluta die egli esercitava (la 
lungo tempo nel suo governo di Siria. Queste due fazioni si fecero una guerra vio- 
lenta e vi cor.se di molto sangue: ma alla perline feicro la pace a patto clic l’Arabia 
e rinleriio deirOriciile riuiaiiesse ad Ali, e la Siria e le province occidentali a Moavia. 

Ma (|uesl:i pace compiè lo scisma invece di estinguerlo. Nuovi eiilusiasli assassiu.a- 
rono Ali mentre pregava, per avere avuto soltanto hi présunzione di trattare sopra un 
punto (li religione, comi* la successione del profeta, la dignità di califfo « la qualità 
(l’imano ®. 1 suoi partigiani lo tennero per martire, e il luogo della sua sepoltura di- 
ventò il terniitie riverito di numerosi pellegrinaggi. Vi ha anzi una parte ragguarde- 
vole di questa setta, che risgiuirda come empi usurpatori Moavia e tulli i c.ilifli po- 
steriori e che non hanuo per legittimi imaui se non i (ILscendenli d’ Ali e della sua 
consorte Fatima. E sono quei settari rigorosi di Ali, che regnano oggidi in Persia, 
sempre animatissimi contro gli Ultoinani o i Turchi, che sono della setta contraria. 
Ilasan, tigliuolo d’Alì, fu riconosciuto califfo alla morte di suopadre;ma regnò soli 
sei mesi. Egli cedè l’impero a Moavia, che lo fece avvelenare otto anni dopo, e si trovò 
cosi il solo califfo nell’ anno 070. Questo perlido iniaiiu fermò la sede del suo impero 
a Damasco. 

Egli non aveva .aspettato questo sanguinoso scic^Iimento per travagUarè gl’impe- 
ratori di Costantinopoli. I Sar.aceni, suoi sudditi, Icceru continue correiie su lutti i 
mari c bn sulle coste d’Italia. Ridussero in schiavitù i migliori cantoni della Sicilia. 
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Nella parte dcH’Afrira soeprIU ancora ai Romani essi rapirono ottantamila schiavi, 
e si slabilirono lioscia a Cinico, donde andavano continuo ad insultare Coslanlinol 
poli quando Calliiiico, per rovinare le loro navi, inventò il fuoco preco, che bru- 
ciava sott’acqua. Costantino regnava dall’anno 668, in cui suo padre era stalo assassi- 
nalo a Siracusa. Si era sulle prime dichiarato imperatore un armeno, chiamato Mi- 
zizio; ma l’erede di Costante venne in fretta con mia buona armata, si fece consegnare 
r usurpatore, e quantunque la porpora fosse stata imposta per fora.i a Mizizio, ei lo 
fece morire cogli uccisori di suo padre. Al suo ritorno in Grecia gli Ri dato il sopran- 
nome di Pogonato o Barbuto, perchè essendo partito senza barba, gli si vide con istu- 
pore quando si fece riveder colà. Fin dal principio del suo regno si illustrò per la cura 
rhe egli prese di risl-abilir la pace nella Chiesa e di reprimere i nemici dell’ Impero. 
Dopo ottenuti diversi vantaggi sui Musulmani, questi nemici accaniti del nome cri- 
stiano tenendo da beii .selt’auiii continui assediala e bloccata Costmtinopoli per terra 
e per mare, egli marciò contea di loro in e.ipo al suo esercito, uccise trentamila no- 
niiiiì a lesid, figlio di Moavia, che li conianoava di sua persona, e ridusse il superbo 
califfo non sqlamciile a domandargli la pace, ma a pagargli ben anco un triliuto. 

Papa Vitaliano gli aveva rendiito de’ gran servigi ne’ tumulti della Sicilia, il che con- 
tribuì certo a distrarre questo iuiperatore più propizio de’ suoi maggiori verso gli or- 
todossi; ma Vitaliano, il quale morì il 27 gennaio del 672, non ftbe agio a racco- 
gliere i frutti di tali felici disposizioni. Tutto quello che si .sa di Adeodato, il quale 
in eletto a siici edi igli il 22 del .seguente aprile e rhe egli era rom,ano, che ordinò mol- 
tissimi vescovi c tornò in onore il monastero di sani’ Erasmo, dove era stato allevato. 
Egli tenne nondimeno per oltre quattr’anni la c.attedra di san Pietro e mori il 26 giu- 
gno del 676. 1.a santa .Sede vacò per quattro mesi e mezzo, dopo i qu.ilj vi fu levato 
Dono 0 Donno, il (jii.ale la tenne da un .anno c mezzo, vale a dire fino al di TI aprile 
del 678. Non tralascici per questo di far rientrare la chiesa di Ravenna sotto l’obbe- 
dienza di quella di lloiu.a, dalla eiii di|>eiidenza studiava a francarsi Egli ottenne dal- 
Fimperatore Cost.inrmo Pogonato la rivocazionc dell'editto pel quale CosU'ptUno .aveva 
dirhiarnlo rarciveseovo .Mauro e i suoi succes.sori esenti d.a)la giurisdizione (Iella saula 
Sede.*. Nè Costantino tenne il suo zelo per la religione a questi .soli efl'elli parliro- 
lari. Dopo umiliali i Musiilmaiii iii Asia, e ricevuti degli ambasciatori dagli Avari e 
da altri popoli drU’Occideule, roslrelli essi pure a dimandar la pace, egli stimò di 
non poter fare un miglior uso della potestà che esercitò sempre con vigore, che ren- 
demlo la p.ace a liitta la Chiesa. .E ne scrisse immautiuente a papa Doii<^ 

' Ala prima che la leltera giugiie.sse a Roma, questo pontefice era morto irai 1 1 aprile 
del 678. Vacata la santa .Sede due mesi e inezj») .secondo alcuni autori e secondo altri 
un anno di più, sul finir di giugno del 678 u 679 fu eletto Agatoue. Era un nomo di 
una prudenza e di una dolcezza acconce proprio a trattar le cose più delicate e a con- 
ciliar gli spiriti più difficili. Egli raiinò tosto iin concilio di (Tutoveiiliciiiqnc vescovi, 
fra’ quali si nota Mansueto di Alilano, il quale .aveva professato rarianismo, diffuso 
ancora fra i Lombardi, ma che era converlilo sì sodamente, che lo si annovera tutl.a- 
via fra i s.anti. Furono Ielle in pieno concilio le lettere che l’imperatore aveva dirette 
a papa Dono, colle quali Tendendo i suoi religiosi omaggi alla Sede apostolica pro- 
poneva di ragiinare un cuneilin gener.de, e numeroso tutto (pivi più che era possibile 
scilo la signoria tirannica d(‘gli Ar.ihi in Urieiile. Egli dimaiid.ava tre deputali della 
rhie.sa di Roma, od au( he piu se il papa il giudicava .a proposito, e del concilio pon- 
tificale fino a dixiici vescovi s. E qui si vede la differenza dei deputali propri del som- 
mo poiiteiice e di quelli dei vescovi d’ihilia o di tulio l’Onidenle, che era d’uso fra 
gli Orientali di chiamare il roncilin del papa. Si prese con ragione il giudizio del con- 
cilio di Roma per quello di lutto l’Oceidenle; vi si trovarono dei vescovi di Francia 
ed anclie d’ Inghilterra, che insicm con quelli d’Italia dichiararoiin in ima perfetta 
unanimità la lede delle loro chiese; poi tùie giudizio fu mandalo in Ispagiia c per 
tutto il caltolieismo, dove fu ricevuto con rispetto. 

7 San Vilfrido fu (lueglì, che nel concilio romano rese testimonianza intorno la cre- 
denza della chiesa britannica. Egli aveva ricorso a Roma ronlro il primate Teodoro 
che l’avea deposlo sotto pretesto che il vescovo di Yorck non poteva bastare alla va- 
sta estensione dell.i sua diocesi * ; dopo di rhe si erano affrettali a stabilire tre vescovi 
in suo luogo ad llagulsiad, a Liiidishinie, ed a Yorck. medesimo, non avuto riguardo 
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akuno alla riunione fatta da poco della sede di Lindisfarne con quella di York. Ma il * 
vero motivo di così strano procedere era T avversione che Ernienniirga , seconda mo- 
glie del re Egfrido. aveva ispiralo a Teodoro conira il vescovo di York , di cui ella non 
si restava mai dall’ esagerargli la ricchezza e il potere. Ella aveva preso il luogo della 
regina Eteldrita, tenera mollo del suo santo pastore, e che dopo dodici anni e più di 
malrimonio, durante il quale conservò La sua verginil.à, ottenne, quantunque con pena 
dal re suo sposo, licenza di ritirarsi al monastero d’EIi, che ella aveva fondato. Il suo 
corpo Ài trovato incorrotto sedici anni dopo la sua morte, e si ascrisse ad una voce un 
tale prodigio al merito delia sua purezza. San Vilfrido andò pertanto a Roma a do- 
mandar giustizia; ma temendo in Francia il re Thierri o meglio Ebroino, a cui i ne- 
mici di Vilfrido avevano mandalo dairinglrilterra de’ ricclii presenti, egli entrò in 
cammino per la Frisia, quantunque i popoli ne fossero tuttavìa jpagani. 

Il loro re Algiso lo accolse non pertanto ad onore e gli consenti che predicasse il 
Vangelo. In quell’anno la raccolta era stata copiosa in modo straordinario, e i Fri- 
soni r attribuirono al Dio di Vilfrido; il che gli fece raccorft* de’ fruiti di salute più 
abbondeyoli assai, che non erano stati quelli della ferra. Egli battezzò quasi tutti, i si- 
gnori con tante genti del popolo, che si tiene fon ragione quale apostolo della Frisia. 
Ebroino mandò intanto i suoi emissari fra questi popoli con una lettera, la quale pro- 
metteva al loro re un moggio di soldi d’oro, se voleva dargli nelle mani o la persona 
o la testa del vescovo Vilfrido. Mentre pranzava Algiso fece leggere queste codarde 
proposte alla presenza del medesimo Vilfrido, dei legati di Ebi^no e di mollissimi 
frisoni; indi in atto di dispregio pigliò la lettera, la lacerò e gittÒ sid fuoco, dicendo 
al messo che gl iel’ aveva portata : Possa il creatore del cielo e déB^erra distm^- - , 
aere cosi gli scellerati egli spergitaiì San Vilfrido corse il perìcolo medesimo m 
Lombardia e fu salvo medesimaménte dal re Pertanto, principe non solamente catto- 
lico, ma di una pietà insigne e di una benetìcenza ammirabile ver^ gli sdagurati. 

A Roma Vilfrido non durò gran fatica a ottener giustizia. Si coiiiandòlche provvi- 
Moualmente egli sarebbe ristabilito in tulli i diritti del suo vescovadorche si caccereb- 
bero via quelli che avevano insignito delle sue spoglie; ma che per sovvenire ai biso- 
gni della sua v.ista diocesi, come vi consentiva volentieri, egli eleggerebbe in concilio 
dei vescovi che fossero ordinali dall’an ivescovo di Cantorberì, il lutto sotto pena di 
deposizione e di anatema conira gli ecclesiastici, e di scomunica contra i laici, di qua- 
lunque condizione esser potessero. Nel concilio romano, che fu tenuto poscia contra • 
gl’ innovatort dell’Oriente, Vilfrido prese la qualità di legalo del concilio di Brelt. 1 - 
' gna, da cuì'ò però manifesto, che i prelati non l’avevano punto mand.àto; la qual cosa 
prova ad un tempo c che egli intendeva di darsi solamente per testimonio arila cre- 
denza delle chiese britanniche, e che era cosa comuiie di chiamar concilio i vescovi di 
una medesima regione, quantunque non fossero punto radunati. Dopo spacciali co- 
tanti affari importanti egli riparli per l’Inghilterra, dove giunse felicemente a mal- 

f radò delle insidie, che gli furono lese da capo al suo ritorno; nìa passando per la 
rancia fu dolorato dalla notizia dell’assassinio del re Dagoberto II, il quale lo qua- 
lificava d’amico, e si mostrò egli medesimo degno veramente deiramicizia di un san- 
io *. Questo principe, di una virtù sperimentata e poco comune, è onorato qual mar- 
tire a Stenai, luogo della sua sepoltura secondo l’uso del tempo, il quale dava questo 
titolo a coloro che morivano ingiustamente dopo aver ben vissuto. 

Intanto il capo della Chiesa fece partire i suoi legati per Costantinopoli colla sua 
risposta e quella del suo concilio. In essa si deplorano le discordie, le correrie perpe- 
tue dei Barkai i e le rapine, che spogliando le rniese d’lt<àlia de’ loro patrimoni, ridii- 
cevano i loro ministri a vivere con pena del lavoro delle loro mani -. Ma se tali agi- 
tazioni e le inquieltidini, in mezzo alle quali noi passiamo la nostra vita, ripigliano i 
Padri, ci h.mno spogli dì tutti i beni di questo mondo, e perfino delle scienze umane 
e dell’eloquenza, ci resta però un bene inestimabile, c il più prezioso di tutti neU’iii- 
’ tegril.*! dell.i fede, che noi ci applichiamo unicamente a conservare in mezzo a tante 
procelle, e per la qu.ale, si^bisognasse, noi siani pronti a morire ». Essi ne danno po- • 
scia la coniessione in uno'stile che conferma proprio bene quello che essi dicono del 
decadimento delle umane lettere; dove si vede non pertanto oltre la più esatta con- 
formità coi decreti dei cinque concili generali tenuti fino allora , uno studio sodo dei*;;^* 
Ì\idri antichi c una serie di conseguenze cavate con moltissima giustezza contra i^ 

■ nuovi errori. 

< mobili. prn;f. part. i , ssecul. — 2 Toni, vi Conc. pug. 534> 
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I Iresti dd pnpa coi deputnii del rondlio di Roma , rapprctenlanti di tulli gli Ut:- 
ddenlali, i gitali, rume si e visto, avevano noliriiato i loro sentimenti, giunsero a Co- 
st.antiiiopoli il 40 settembre del 680. Il sette del seguente novembre si fere rapertura 
del coiH'ilio ecimicnico in un salone del paLizzo ai Costantinopoli chiamalo Tmllus 

0 il Duomo '. Da quel giorno inCno al 4o del settembre venturo si fecero moltissime 
sessioni, diciassette secondo gli esemplari greci di questo concilio, e diciollo secondo 

1 Ialini. Alla prima adunata: si noverarono soli quaranta vescovi, ma i prelati facendo 
ogni giorno maggiore diligenza, all' ulTima sessione il numero loro sali a oltre cento- 
sessanta. 1 Ire leg.ili Teodoro, Giorgio e Giovanni, come quelli che sostenevano il per- 
sonaggio del papa (secondo i termini espressi del concilio nella sua prefazione) sono 
chiamali prima di tulli i vescovi, qu.antunquc i due primi non fosseso che sacerdoti 
e il terzo soltanto diacono. Si nominarono poscia Giorgio, patriarca di Costantino- 
poli; Pietro, sacerdote e monaco, legato del patriarca d’ Alessandria ; Macario, pa- 
triarca d’AiitiocJiia , e residente da qualche tempo a Costantinopoli; Giorgio, prete e 
monaco, legato del vicario di Gerusalemme, essendo la sede vacante. Dopo i patriar- 
chi sono nominati i vescovi di Porto, di Paterno e di Rega, legati del concilio romano 
e rappresentanti degli Occidentali, indi gli Orientali. Dopo tulli ì vescovi si nominano 
sei altri prelati, abati o monaci, tutti d’Italia o di Costantinopoli, eccettuato l’ultimo, 
che era Stefano, discepolo di Macario d’ Antiochia e monotelita altrettanto ostinato 
come il suo palrlioa. 

L'ordine della aleuta Ri quel medesimo della loro numerazione. Gli Evangeli eran 
nH mratq secondo 11 costume, l’imperatore anch’esso nel mezzo, con tredici de’ suoi 
principali ìtRciirtiftlla sinistra, come il lato più onorevole, i legali del papa, poi quelli 
del suo concilio, indi quelli di Gerusalemme; alla destra i patriarchi di Costantino- 
poli e di .Airtiochiai il legato di Alessandria, poscia i vescovi dipendenli da Costanti- 
nopoii e dif.Aiilioc^ia. Il patriarca d’Alessandria e il vicario di Gerusalemme non ave- 
vano potntk^cpire della persona pel timore che avevano de’lor monarchi musulmani. 
Per la ragione^hedesima non sì vide al sesto concilio nessun vescovo delle loro pro- 
vince, come pure nessuno dcirAfrica. Si nota eziandio, che tutti i deputati dei vescovi 
assenti ocenpàrono il luogo delle sedi clic li deputavano , quantunque non fossero 
che semplici allerdolì. 

1 legati del papa parlarono i primi e proposero Tobbielto della loro legazione, la 
quale era di investigar la sorgente delle novìt.à introdotte in alcune chMc, nell’ in- 
tendimento dì proscriverle .siccome contrarie all’insegnamento dei PaW e dei con- 
cili. Primieramente si lessero gli atti del concilio ecumenico di Efeso , poi nelle ses- 
sioni seguenti quelli di Calcedonia e del quinto concilio generale. Indi si presero in 
disamina i passi de’ Padri negli originali più autentici, c si confrontarono con loro 
le asserzioni e i più famosi scritti degli innovatori. In tutte queste discussioni si ri- 
conosce in guisa consolante non solamente che lo spirilo di veril.ì è sempre colla Chie- 
sa , ma che la scienza soda della religione vi era ancor fiorente nonostante la raduta 
sì spesso compianta .di tutte le altre scienze. Si analizzarono pure e confutarono i so- 
fismi degli eretici con molta forza e sagacitù. Con multo maggiore erudizione si con- 
vinsero di avere falsati o alterati i passi degli antichi dottori e periino i sacri alti dei 
concili. Il preteso discorso di Menna a papa Vigilio sull’unica volontà di Gesù Cristo 
era stalo inserto in tre quaderni al principio dell’esemplare del quinto concilio che si 
conservava a Costantinopoli. Si fece notare, che questi tre quaderni non erano nume- 
rali di cifre convenienti, ma che il numero primo non si trovava se non alla prima 
pagina del quarto quaderno, che era effettivamente il primo dell’esemplare autentico 
del concilio >. Anche senza di ciò ì prelati dimostrarono la supposizione per l'ana- 
cronismo, facendo osservare, die Menna era morto l’anno ventesimoprimo di Giusti- 
niano, e che il quinto concilio non era stalo celebralo che l’anno ventesimosettimo 
sotto un altro patri-arca, che era Eulichio. Si provò in una maniera non meno evidente, 
che i falsari eretici avevano fatto ben anco alla settima sessione un’aggiunta di due 
pretesi scritti di papa Vigilio all’ imperatore Giustiniano e all’imperatrice Teodora 
contenente i medesimi errori ; sopra di che i legati disseti^ che se V igìiio avesse inse- 
gnato una sola volontà coll’approvazione del concilio, non sarebbesi intralasciato di 
^impiegar uucsto termine nella definizione di fede, in cui certamente nulla leggevasi 
j di simile. Non ci dobbiamo maravigliare assai di simili operazioni negli esemplari di 
Costantinopoli, dove era stala una lunga serie di patriarchi inouoteliii. 

t Toni. VI Conc. p. 6u6, etc. — * Ibid, p. 6ii. 
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Si roiivinsero ezbiidto quef'Ii impudenti innovatori di aver falsali i Padri, e in par- 
Ucolarr sant’Atauasio, la riii aulòrità aveva tanto peso soprattutto per qne' primi mi- 
steri. Trofaue , abate di Baia in Sicilia , avendo domandato a Macario d'AiitiochLì e a 
Stefano suo discepolo se riconoscevano in (ìesù Cristo una volontà nmana e imprrca> 
bile, essi risposero con asseveranza : Noi non conosciamo in lui volontà umana; ma 
^li attribuiamo con sant’Atanasio una volontà divina senza voleri della carne e senza 
pensieri dell’uomo ». Erano le espressioni di uh passo di questo santo dottore contro 
Apollinare, ma elie non si citava .altro che in parte, sopprimendone ciò che ne avrebbe 
indù ato ii vero senso. •< Se voi aveste dato il testo intero, ripigliò Teofane, si vedreb- 
be, che il grande Atanasio chiama volontà carnali e pensieri umani quelli che sono 
colpevoli e voluttuosi, quelli che sono conformi alle suggestioni del demonio. Certo, 
non piaccia a Dio, che io gli attribuisca a Gesù Cristo I lo non parlo che di una vo- 
lontà naturale, come Dio r aveva messa nel primo uomo. Ora, io vi domando, aveva 
egli Adamo un'anima ragionevole? » Stefano rispose: « ^li aveva una volontà di 
scelti c di libero arbitrio; poiché prima del suo peccato egli aveva una volontà divina 
e voleva con Dio. — Quale assurdità, sciamò Domizio di Prussìade, c qual bestemmiai 
Se Adamo voleva con Dio, egli creava dunque anche con Dio, il quale crea colla sua 
volontà ». I Romani soggiunsero: » Se il primo uomo prima del suo pecc:ito aveva mia 
volontà divina, era consustanziale a Dio,.per conseguenza la sua volontà era immu- 
tabile e vivificante. Come dunque ha egli mutato? Come mai si è^li precipitato iiel- 
T abisso del pecc;ito e della miseria? Ignorale voi ciò che san Cirf|^g:e di Gesù Cri- 
sto, che egli ha la vj^ntà di suo P.idre, perché una medesima sostanzanon iia che mia 
volontà ? » 11 doll<?rro&ne strinse Stetino e Macario a dire prei^imentc se .Adamo 
aveva o non aveva una volontà naturale. Siccome essi non vollero nè convenire in ciò, 
né negare, egli provò l'affermativa con sant’Alauasio e con sani’ Agostino, donde il 
concilio cuiichiiise in questi termini:»Se il primo Adamo aveva ung voloufó naturale, 
come mai il secondo non T avrebbe egli nella sua natura iim.ina? Ora, se egli ha in 
questa natura una volontà vera, quantunque impeccabile, ed ha da liilla T etcrnilà uii,i 
volontà divina col Padre e lo Spirito santo, è chiaro, che bisogna riconoscere in lui 
due volontà ». 

I legali apostolici avevano già fatto valere Tautorilà di papa $;in £coné, verso il 
quale i nuovi settari affeltiv:ino un rispetto estremo. Si leggevano queste parole nella 
sua lettera a Flaviano: •< In Gesù Cristo ogni naturi fa ciò, che le è proprio culla par- 
tecip:izioiie deH’altra; il Verbo opera ciò che conviene al Verbo, e la carne ciò che 
conviene alla carne'; l’una splemie co’suoi miracoli, l’altra soccombe ai mali Iratti- 
ineuli ». Sopra di die i legati si espressero nel seguente modo: <• Voi vedete, che il 
gran Leone insegna furmaTmente due operazioni naturali in Gesù Cristo, senza con- 
liisione e senza divisione, c ciò nello scritto, clic un concilio ecumenico ha chiamato 
la base delti credenza ortodossa ». Macario non ebbe cosa da rispondere, se non 
che non parlava punto del numero, e diceva solamente Topcrazioiie teandrica; ma si 
fece comprendere a lutti i Padri, che questa riserva simulala degli iiinovaturi mirava 
molto meno a tórre la discordia , che non a soffocare la verità ; die non cessavano di 
smentire colle opere, questo amore apparente della p.ice; che Macario in particolare 
trattava il santo abate Massimo e i suoi discepoli non solo di eretici, ma di manichei 
detestabili e di veri pagani; che .Macario all' incontro noverava tra i santi dottori Ser- 
gio, Ciro, e soprattutto papa Onorio, della cuiaulorità sigiovava in modo maravigliosu. 

1 vescovi ìngaiiuali infiuo a quel dì , si fecero solletàlì a rientrare nel seno dclt’unit:ì. 
La maggior parte confessarono la fede contenuta nelle lettere del sommo pontefice, 
che vi erano in Gesù Cristo due nature, due volontà e due operazioni. Gridarono, 
;iver Pietro parlato per bocca di .Ag:itone, come altra volta per quella di Leone. Si die- 
dero mille benedizioni a questo degno organo dd Principe degli Apostoli, al patriarca 
di Costantinopoli, alla fede dell’ iniperalure ed al sellalo, il quale ne secondava così 
ilegiiamciitc lo zelo. •< Abbia lunga >ita, si gridò per lunga pezza, l’ imperatore cat- 
tolico e santamente pacifica, il conservatore della religione, il nuovo Cosbiitiiio, il 
nuovo Teodosio I » IVlacario, iiisiem col suo discepolo Stefano, non allentò di un punto 
della sua ostinazione, e disse fieramente all’imperatore, che faceva ogni studio di ri- 
metterlo sulla buona via: » No, signore, io non confesserò mai due volontà, uè due 
operazioni in Gesù Cristo, quaiia anche mi si volessero spiccar tulle le membra c 
precipitar nel mare. — E che aspetliam uni più avanti per cendaniwr l’eretico, si 
gridò da ogni parte. Anatema .il nuovo Dioscoro! Anatema al nuovo Apollinare! Che 
sia privo dell’episcopato; lo si spogli del p.illio ». E questo gli fu strappato immau- 
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tilienfr d* addosso. Nel rìmanentc di questa ottava sessione, tenuta il sette di mar7.0, 
egli stette in piedi, in mézzo all’ assemblea eoi solo Stefano, e non intervenne più alle 
seguenti sessioni. L’abate Teófaue, che lo aveva così abilmente confuso, fu ordinato 
in sua vece, e sedette qual patriarca nella quattordicesima sessione che si tenne irdn- 
qne aprile. 

Dopo r undecima , l’imperatore si era ritiralo, lasciandovi quattro de’suoi iificiali 
per continuare a niauleuere il buon ordine. Le principali cose erano terminate, l’ere- 
sia condannata, c rinirsso ne’ dittici il nome di papa Vitaliano. Non si trattava ornai 
altro, se non di procedere in conseguenza contea gli autori e i partigiani deH’cnipietà, 
di riconciliare alcuni membri del concilio, che erano tornati, ma solo dopo gli altri, 
alla sana dottrina, e di rimediare alle falsificazioni fatte dai settari ne’ monumenti 
della chiesa di Costantinopoli. E questo è ciò che compiè quasi tutto il rimaneute delle 
sessioni. Un monaco pieno di presunzione, nominalo Policrono, aveva fatto sospet- 
tare assaissimo dell.i sua fede, e però gli fu imposto di dichiarare condidamente la 
sua credenza. « Gli è colle opere, ris|>os’egli, che io voglio manifestarla. Fate portar 
qua un morto, io metterò sopra di lui la mia confessione idi fede, che allora potrete 
leggere; io pregherò il Figliuolo di Dio a risuscitarlo, e se il miracolo non si farà, il 
concilio e l’imperatore faranno di me.^queiio che più vorranno »•. Si portò il morto, lo 
si espose in pubblico, a line di dare la maggiore notorietà alla stravaganza dell’ entu- 
siasta. Egli mise sopra il corpo di esso la sua confessione di fede tutta da monotelita, 
e borbottò per lunga pezza all’ orecchio del morto. ebbe la pazienza, di lasciarlo 
fare per alcune ore consecutive, ma tìnalniente egli fu ridotto a convenire della sua 
impotenza. Pertanto fu condannato come un eretico, e scaccialo come un impudente. 

Quello che il concìlio fece di maggior momento dopo ritiratosi l’ imperatore, fu 
l’ ignominia onde notò gli scritti dei capi della setta. Tutti i Padri ad una voce, e senza 
che alcuno si levasse a ineltcre in campo alcun punto di controversia intorno a dò, 
condannarono tulli alLiniente, e alcune proposizioni particolari, e alcune opere intere 
di Teodoro Hi Faran,di Ciro d’Alessandria , di Sergio di G)sIanlinopoli, ae’suòi tre 
successori Pirro, Paolo e Pietro, e finalmente del medesimo papa Onorio, secondo 
tulle le versioni che sono giunte fìuo a noi di tali alti '. Non fu levato il menomo dub- 
bio sull’infallibilità delia Chiesa, nel giudicare tanti diversi scrìtti nel senso che il le-- 
sto presentava allo spirilo. « Avendo esaminalo, dicono a unanima voce i Padri de! 
concilio , le lellere di Sergio di Costantinopoli, colle risposte di papa Ouorio, e aven- 
dole trovale lontane dalla dottrina della Chiesa, dai decreti dei concui e dai sentimenti' 
dei santi dottori, e lutto in contrario conformi alla falsa dottrina degli eretici, noi le* 
rigettiamo assolutamente come proprie a corronjpere le anime «. Essi dissero poscia 
anatema agli autori ed a tutti i dottori dell’ empie novità, e si ('.anceliarono i loro nomi 
dai sacri diilici. £.samìnarono poscia sui medesimi principii quello che si era potuto 
raccogliere degli scritti degli ultimi patriarchi di.Co.stantiiiopoli, Tommaso, Giovanni 
e Costantino, i quali furono dichiarati irreprovevoli intorno gli erroii che allora cor- 
revano, e la cui inrmoiia fu continuala ad onorare. 

Non si trattava altro'più se non di tessere la confessione di fede, e questo fu quanto 
si fece nella sessione decimasettima , e che si pubblicò nella dccimollava. Dal che 
procede che i Greci hanno insiem confuso queste due ultime sessioni. Per cosa di tanta 
importanza e mostra, rimperalore slimò di dover tornare in concilio, dove i vescovi, 
giunti successivamente dalle loro diocesi si trovarono in molto maggior numero, che 
non erano in prima. In questa definizione dì fede si dichiara in primo Ihogo, che si 
aderisce ai cinque concili antecedenti, e si rapportano i simboli df Nicca e di Costati-^ 
tiuopoli. In secondo luogo si cliiainano per nome gli autori die si erano leste condan- 
nali, cioè: Teodoro di Faran, Sergio, Pirro, Paolo e Pietro di Costantinopoli, papa 
Onorio, Ciro d’Alessandria, Macario d’Anliochia, e il suo discepolo Stefano. Si ap- 
provano poscia le lettere di papa Agatone, come essendo stale trovale conformi alle, 
decisioni di Calcedonia, e alla dottrina di san Cirillo. Finalmente dopo una spiega- 

* Come mai il suo nume si trova egli alla fine del sesto eoneiJio generale fra (|uelti degli ere- 
tici, che vi sonOéStati condannati? Pare che il nome di Onorio vi .sia stato aggiunto da un con- 
ciliabolo di G«*eci dopo che gli alti del concilio ebbero ottenuto l’approvazione di papa Agatone. 
Onorio mori in possesso della sua sede: il suo cenere tranquillò riposa con onore nel \atiraii6, 
le sue immagini continuai onu i far bella mostra di se nella <Miiesa, e il suo nome nei dittici sa- 
cri: uu santo lo ba trattalo da poi di uomo f/ivino; e non .osluute il suo sciagiirato commercio 
epistolare con Sergio, l’ottavo coiinlio generale confessò„cbe la pura doitriiK» era .stala invai ia- 
Lilmenle insegnata .sulla sede apo.slolica. t^luesl’ iillima circoslau/.a pVova ai)l)aslanza , che il 
preteso auatt'ina , che aM ebhe coiidaiin.*ita la sua jncinuriii, c il risultato di una sacrilega falsili. 
cazioiiC. — Storia del Papato, seconda etlizioiic. Ioni, i , p. 19Q. 
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zione netta e suednta del mistero dell' Incarnazione si pronunzia , che in 'Gesù Crbio 
vi sono due volontà naturali e due operazioni eziandio naturali ^ e si vieta di insegnare 
altra cosa sotto pena di deposizione pei cherici e di anatema pei laici; vengono poscia 
le sottoscrizioni dei legati, e di centosessanticinque vescovi. 

I Padri del concilio pregarono l’imperatore di.lìrmare anch’esso, la qual cesa ei se 
la recò ad onore ed esegui con sollecitudine. Vi furono tino a sei esemplari firmati di 
sua mano, e di m^no dei legati e di tutti i vescovi. 11 primo esemplare era per la Sede 
apostolica , il secondo per la chiesa della nuova Roma, gli altri tre per le antiche chiese 
p;)triarcali di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme. L’imperatore diede pure 
anco un editto di esecuzione per appoggiare le decisioni di fede e tutti i decreti del 
concilio. In esso è statuito contra chiunque vi contravverrà, che sarà deposto se egli 
sarà vescovo o chcrico; se ha una qualche dignità, ne sarà privo ed eziandio de’ suoi 
beni, i quali cadranno nei fisco; e se non è che solo un semplice privato, sarà sban- 
' dito da Costantinopoli. Dal canto loro i Padri diressero, secondo il costume, una let- 
tera sinodale al papa, pregandolo a confermare il giudizio col ‘.quale, dicevan essi, 
avevano pronunziato secondo la condanna proposta nelle sue lettere. Nonpertanto si 
trova in questa scritta disonorato ii nome di Onorio, di cui papa Agatone non aveva 
fatto menzione alcuna Per attestare la sua soddisfazione alla Sede apostolica, l’ im- 
peratore soppresse l’abuso che i re Goti avevano introdotto di far pagare una somma 
di danaro per l’ordinazione di ogni papa, a patto però che i papi, che per ra’vveuire 
si eleggeranno, non saranno ordinati, seconao l’uso anteriore alla signoria de’ Goti, 
se non se dopo che il decreto della.Ioro elezione sarà stato portalo a Costantinopoli, 
e che r imperatore vi avrà dato il suo consenso. 

Papa Agatone morì alcuni mesi dopo il fine del concilio, il dieci gennaio 682, nel 
'qual giorno la Chiesa onora la sua memoria. Si tiene che i suoi legati non erano per 
-anco ritoniati a Roma, e che fu Leone li, eletto papa il diciassette agosto dell’ anno 
medesimo, che confermò il sesto concilio. Rimane di fatto sotto il nome di questo pon- 
tefice, una lettera diretta all’ imperatore Costantino, concepita in questi termini: « Noi 
abbiam trovato, che il sesto concilio ha religiosamente seguilo i cinque precedenti, e 
noi lo confermiamo coH’autorità di san Pietro. Oltre gli autori del monolclismo, noi 
anatematizziamo papa Onorio, il quale non ha punto illuminala la nostra Sede apo- 
stolica*, ma con un profano tradimento ha pensalo imprimerle un eterno obbrobrio »*. 
Alcuni gravi critici sospettano assai dell’ autenticità di questa lettera. ^ 

In sostanza, ammettendo anche vera la condanna di Onorio, esso non fu nè l’inven- 
tore, nè r autore dell’eresia: non ne fece una definizione, e non<la propose mai come 
suo insegnamento alla Chiesa universale. La gloria della Sede apostolica è inoltre 
franca da UiUe le macchie personali, onde possano bruttarsi' coloro che la occupano. 
Onorio non scrìsse la sua sciagurata lettera se non di suo .capo, senza aver tenuto al- 
cun sinodo, senza avere consultato i membri più segnalati della sua Chiesa. Nè manco 
nella sua qu.ilità di particolar dottore non gli è apposta nota di eresia. Alcuni critici , 
che stimano in ciò di rispettare la verità, diritto sacro per la storia, si sono tenuti in- 
torno a sì fatta cosa in una saggia riservatezza, quantunque non iscusassero Onorio 
di negligenza, di leggerezza, di una facilità e di un cieco ritegno, che gli avevaii fat- 
to, dicon essi, trattar la sana dottrina come l’errore, e cattivare indifferentemente l’uno 
e r altra sotto un silenzio assoluto, anche dopo che san Sofronio l’ebbe avvertilo del 
partito che i settari cavavano da tale disastroso procedere. Gli è nel difendere le pre- 
rogative incontrasi. ibili della Chiesa, e nell’ usar per ciò delle armi che ella approva 
generalmente, che le si mostra quello zelo puramente cristiano, che ne procaccia con 
successo la vera' gloria e il sodo vantaggio. Ma tale riflessione, non potrebbe appli- 
carsi come un rimprovero ^l’ operalo da Onorio, del quale i’eresiuha interpretato 
male le parole, c supposta omosamente la condanna. 

I Nondimeno nella lettera, rhc l^iniperatore scrisse egli pure al papa ed nl'suo concilio Uon 
si trova punto il nome di Onorio. Ora , questa lettera fu ricapitata da Cnstantuio medesimo ai 
legati , nliorcliè questi si licenziarono da lui per ritornare a noma; laddove gli altri atti del se- 
sto concilio, che bisognò cojnare in gran numero di esemplari, rimasero a disposizione dei Greci 
tutto quel lungo tempo che era sufficiente per poterli alterare. Quegli che generalmente è ac- 
raeiunato di tale falsificazione c quel Teodoro scacciato conte eretico dalla sede di Costautìiio- 
poli nel 67 B, e che a forza di cabale vi risali dopo morto Giorgio nel 685. Stx>inunicato egli 
stesso con multi de’ suoi predecessori , il uome suo dovea trovarsi negli alti come quelli di Ser- 
gio 6 xdi Pirro- Ma , dice uarruel , egli ^ tenne gli alti del sesto concilio infitto a ebe ebbe so- 
stituito dappertutto il nume di Onorio al suo. Ed cero certamente il perchè la lettera che l’ itn- 
pei'iitorc aveva fidata ai legati del papa è il solo sci itto, in cui il nome di Oiiuriu nou si trovi 
caliiniiiato. 


Digitized byGoogle 


An. 682 ' 


437 


LIBRO VENTESIMOSECÒNDO 

• ( » • . , 

9 D A L L A C OR D A N N A DEL MONOTELISMO NEL 682, 
* INFIRO AL COMIRCIARE DEGLI ICOROCLASTl NEL 726. 




/ 

La Qiiesa conservava sempre il santo deposi to' dell a fede in tutta fa sn.1 integrità; 
la verità aveva anzi trionfalo al sesto concilio con tale successo, che non si aveva ninna ' 
ragione di aspettarsi da un principe, figliuolo e successore dell autore del funesto Tipo. 
Procacciando alla sua Chiesa cotali inaspettati mezzi, in quella appunto, in cui ogni 
cosa pareva disperata, il Signore voleva risvegliar la fede nelle sue promesse, ed ispi- 
rare ai fedeli una fiducia proporzionala alle nuove prove, che dovevano sosti*nere per . 
molti secoli continui. Come più noi procederemo nel corso della seconda età della Chiesa, 
noi dobbiamo il più invariaoilmeiite ragguardarne gli avvenimenti sotto colale aspet- 
to. I progressi de’ Barbari dell’Arabia, diversi airallo da quelli del settentrione, i quali 
pareva soggiogassero i Romani, per abbracciarne tosto le le^gi è la religione, Tinva-* 
sione de’ Saraceni nella Spagna, la dignità reale ridotta in !• rancia ad un semplice ti- 
tolo, volteranno per lunga pezza le più fiorenti contrade della Chiesa, ne’ più spaven- ^ 
tosi teatri delia discordia, dclla,.iuorte, della ribellione, deircmpietà e di tutti quanti 
i disordini. 

Subito dopo confermalo il sesto concilio, papa Leone ne mandò gli atti ai vescovi ’ 
dì Spagna, che non vi si erano potuti nè men convocare *. Questo regno aveva da 
poco patita nna deplorevole rivoluzione. 11 re Vamba, eletto nel 672, con una slraor- ' 
dinaria solennità (poiché e il primo re che si trovi consacralo dall’unzione dell’ olio 
benedetto) era caduto in tale inalallia, che gli aveva lolla la memoria, e si tenne l’ef- 
felto di un veleno dato da Krvigio per salire il trono. Senza che il debole Vamba avesse ’ 
domandato la penitenza, l'arcivescovo di Toledo gliela impose, e secondo la disci- 
plina di queir età, ei lo vesti dell’abilo monastico *. Ricoveralo il senno, Vamba si 
tenue obbligato a rimanere nella condizione, a cui era stato ridotto, rinunziò per sem- 
pre alla dignità reale, c disegnò di fatto Ervigio a suo successore, il che fu approvato; 
dai grandi. . • 

Il nove gennaio dell'anno seguenlè 684 , il nuovo re fece ragunare nella metropoli 
un concilio, che si annovera pel dodicesimo, le cui principali disposizioni mirano chia- 
ramente a levare al re Vamba ogni*speranza di risalire sul trono, vietandogli l’eser- 
cizio della potestà temporale, sotto colore di penitenza, e dispensando i suoi sudditi 
dal giuramento di fedeltà *. Vamba rimase così nel monastero dove si era ritirato, e 
vi morì verso il 683. A chiarire questi fatti, noi dobbiamo ricordar qua di nuovo, che- , 
la dignità reale era elettiva presso i Goti, che i vesi'ovi erano allora i principali elet- 
tori, iiisiein coi grandi della nazione, e che questi assistevano a’ concili, afiine di prov- 
vedere a quello che toccava le cose temporali. L’adunanza convocala da Ervigio, levò' 
ben anco il diritto di eleggere i vescovi ai comprovinciali, ed ai metropolitani il diritto 
di consacrarli, per attribuire ogni cosa al re e aU’ardvescovo di Toledo. L’anno 683 
si tenne il quattordicesimo concilio di Toledo, doversi vede che all.i morte, si dava > 

{ )cr precauzione la penitenza ai vescovi medesimi; c si tolse inoltre alle vedove dei re 
a lioertà di rimaritarsi, nemmeno con altri re; nel che si andò anche mollo più in là, , 
otto anni dopo, nel terzo concilio di Saragozza , il quale obbliga tali regine a rendersi 
religiose, e a rinchiudersi in un monastero pel rimanente della loro vita. Si recavano 
in iscusa di ciò gli insnlli, a’ quali ielle sarebbono esposte vivendo nel secolo; ma, si 
può credere che pel motivo medesimo Vamba, Vimaso sulle prime impotente a go- * 
vernare, fosse Vestilo dell’abito monastico. Con tale spedietfle mollre, gli si chiudeva ‘ 
fuor d’ogni speranza di potere rientrar nel mondo, si prevenivano le guerre civili, che 
sarebbono avvenute, se egli avesse voluto racquistarc il trono; e cogli spedienti presi • 
colle vedove dei re, si prevenivano così i brogli dei grandi , che sposandosi con una 
regina pensionata, avrebbero preteso di avere maggior diritto alla corona. * 

Finito appena il concilio di Toledo, le decisioni di Costantinopoli giunsero in Ispa- , 
gna, colle lettere del sommo pontefice, che domandavano la solloscrizioiie di tulli i 
vescovi. Vi era lettera particolare per 1’. arcivescovo di Toledo, diretLa a Quirico, che 
fa maraviglia come il papa' ne ignorasse la morte, dappoiché Giuliano, occupava 
quella sede da quasi tre anni. I prelati di Spagna, si miseio immantincnle in dovere > 
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di proscrìvere col più er-inde appar.ito, le empietà che essi avevano in orrore; ma 
prima che si fossero radunati, papa Leone, il tre di luglio del 683, andò a ricévere il 
guiderdone della pietà, della tenera carità, e della santa prodigalità, che Io hanno 
fallo annoverare fra i santi. Dopo andato quasi un anno intero, il vcntisei di giugno, 
fu levato alla santa Sede. Secondo le ultime l onvenzioui, si erano dimandatele lettere 
confermative dell'imperatore, il quale non si l.asi iando vincere in osservanza, aggiunse 
a si fatte leUere una costituzione memorabile, la quale permetteva di consacrare per 
l'avvenire i papi subito dopo che fossero eletti. 

Non avendo gli Spagnuoli potuto per anco raccogliersi in conrilio nazionale, fecero 
fretta a tenerne almeno de' particolari in ciascuna provincia. Quello di Cirtagena, città 
soggetta alla metropoli di Toledo, cominciò il quattordici novembre del 684. Ne' sei 
giorni che durò, si assicurarono della conformità del sesto concilio cogli altri concili 
'' ecumenici; poi si sottoscrisse alla sua dchnizione confessando espressamente le due 
volontà dell’ Uomo-Dio. Cosi la chiesa di Spagna, come parte notevole della Chiesa 
universale, si arrogò il diritto di giudicare in questa materia capitale, perché essa non 
teneva per ecumenico il concilio di Costantinopoli, al quale non era stala chiamata. 

San Giuliano di Toledo, poiché la Chiesa l'onora di questo titolo, presiedette an- 
che al sedicesimo concilio della sua metropoli, tenuto quattro anni dopo il precedente, 
che si annovera pel quindicesimo di Toledo; e correva l’anno 688, ne’ primordi del 
regno del re Egic.a, genero e succesore di Eniglo Uscito da schiatta ebraica, seb- 
bene da parenti cristiani, Giuliano aveva ferma l’umile risoluzione di vivere in soli- 
tudine, ma il Signore Io voleva in un hrogo piu arconcio a sviluppare il suo ingegno 
e il suo infaticabile Zelo; egli adempiè appuntino i doveri di un buon pasture, si ap- 
plicò in particolar maniera in mantenere la disciplina, e compose scritti in gran nu- 
mero in versi c in prosa. Il suo Trattalo de' Pronostici o della considerazione delle 
cose avvenire, sfuggilo si può dir solo al naufragio de’ tempi, ci ha trani.aodato un 
monumento sicuro uella fede della Chiesa intorno al purgatorio, di cui prova lunga- 
mente il fuoco. 

Tapa Benedetto II, notalo esso pure tra i santi che la Chiesa onora, sopravvisse 
breve tempo .al ricevimento del sesto concilio in Ispagna. Egli fu sepolto Pollavo giorno 
di maggio del 683, c il ventitré del seguente luglio fu ordinalo Giovanni V. Questa 
elezione, secondo l’antico costume interrotto da lungo tempo, si fere per acclama- 
zione unanime nella chiesa di Laterano, donde fu menato in pompa al palazzo pontì- 
iicale. Esso fu ordinato, come era stato Leone II, dai vescovi d'Ostia, di Porto e di 
'Vellclri. Con molti lumi e scienza, egli aggiugneva una gran moderazione ad un 
gran coraggio; ma lo sconcerto della sua salute, frustrò la Chiesa della speranza che 
■ ella aveva messo in co.sì felici qualil.à. Nell’anno che durò il suo pontificalo, egli potè 
fare a stento le ordinazioni episcopali, che noi vediamo con tanta cura annoverale da- 
gli antichi autori. Ira le funzioni che i papi .adempievano più regolarmente. Dopo la 
sua mortella santa Sede vacò due mesi e mezzo, perocché il clero di Roma, e l'eser- 
cito imperlale, si erano divisi fra due competitori, che ambedue furono rigettati. Un 
soggetto .al tutto diverso, chiamato Conone, uomo semplice e pacifico, che non si era 
inlrumesso m.ii negli affari secolari, la vinse per la sua medesima semplicità sull’in- 
trigo e la presunzione; ma non tenne la sede un anno intero, poiché consecrato il ven- 
tuno ottobre del 686, mori (^ventuno settembre del seguente anno, e per giunta fu 
lungo tempo malato nel breve corso del suo pontiBcato, il che diede agio a brogli 
molto più colpevoli di quelli de’ suoi concorrenti. 

Nell'ullima sua malattia, egli aveva fatto de’ lasci considerevoli in prò del clero e 
de’ monasteri *; l’arcidiacono P.isquale promise all’esarca di Ravenna di dargli tali 
lasci , se lo faceva eleggere papa. 1/ esarca accettò la proposta, e operò immantinente 
per adempiere La sua p.irle della convenzione, il che fece vacar la santa Sede per quasi 
altri tre mesi. 1 Romani si divisero: l’una parte elesse il simoniaco Pasquale, e l’altra 
l’arciprete Teodoro; ma la speranza dei due pretendenti, fu da capo delusa da un 
terzo, chiamalo Sergio, eletto dalla maggior parte del riero, della milizia e del po- 
polo, insiem co’ principali magistrati. Teodoro si sottomise immantinente; P.asquale 
volle contrapporglisi, ma dopo lunga opposizione andò finalmente suo malgrado a 
fare omaggio a Sergio, il quale gli conservò la dignil.à d’arcidiacono. Però v'ha una 
specie di delitti che di rado corrono soli; alcun tempo dopo egli fu deposto per mo- 
tivo di magia, e chiuso in un monastero, dove morì ucU’impeuitenza, cosa molto co- 
mune ai trallicaiili delle sauté diguità. 
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. Se il brev« regno di J.inli somtni poidiri non l:isfiò nd essi agio di mrllrrr liiw ef- 
ficace atlenxione ai bisogni mollipbcati della società cristiana, la grazia deireirmo 
Pastore, di cui sono i vicari, operò in modo più sensitivo sopra il cuore de’ vescovi 
che erano in capo alle diverse cniese del mondo. Sant’Aiidoeno in Francia, dopo ren- 
duli i più importanti servigi al re Thierri, terzo di qiiestn nome, per la conroraia che 
tornò tra i francesi di Nenstria e qiieili di Aiistrasia, pregò questo monarca a dargli 
per successóre Ansberlo di Chanssy in Vexin, dimanaato istantemente dal clero e oal 
popolo di Ronen , come l’uno dei più degni discepoli del santo arcivescovo. Il prin- 
cipe, non solo gradì la domanda, ma pose tutto quel m.iggiore zelo che avrebbe po- 
tuto avere il santo nel proracciare l’adempimento de' suoi desideri. Ansberlo, abate 
allora di Fontenelle, era celebrato alla corte, dove aveva esercitato gli uticl di cancel- 
liere con tutta quella nobiltà, che un’anima delicata, uno spirito elevato ed un;t .soda 
pietà sapevano aggiiignere a quella dei natali Essendo fidanzalo con Angadrema, 
vantaggiala ad una guisa dei doni della natura e della fortuna, e di quelli della vir- 
tù , questa giovane, stimolata da' suoi al nodo maritale, confidò la sua pena al suo me- 
desimo futuro sposo, e gli attestò lutto il desiderio che ella aveva di consacrarsi irre- 
vocabilmente a Dio. Non islando momento in forse Ansberlo consentì e fece consen- 
tire i parenti di Angadrema perchè ella potesse fare la sua vocazione. Un tale fatto 
parve renderlo incapace di va0llare ne’ sentieri spinosi della virtù. Da quel tempo, 
per una rara eccezione, egli avanzò nella pieLà come più grandeggiava nelle onoran- 
ze. Però temendo forte il coni, àgio della corte, ei l’abbandonò segretamente, e sl.imlò 
a seppellire nel monastero di San Vandrillo, di cui era abate dopo l’dev.izione di san 
Lamberto ali’ arcivescovato di Lione, qu.ando il re Thierri lo costrinse ad acudLarc la 
sede di Ronen. 

Egli illustrò .sopra ogni còsa il suo episcopato coll’assiduità nell’.amm.aestrarc il suo 
popolo, con sollevare ogni maniera di sci.agurali e col suo zelo in mantenere e rLsIau- 
rar le chiese. A tale effetto egli abbandono tutti i diritti che poteva preicnderc sopra 
tulle le parrocchie. Il sesto anno del .sito governo, il 689 di Gesù Q-isto, egli tenne 
un concilio, al quale as.sisterono quindici altri vescovi, nel novero de’ qiuli si trova- 
rono i metropolitani di Reims e di Toiirs. Concedette un privilegio alla sua badia di 
Fontenelle, rolla condizione che i religiosi o.sserverebbero la regola di san Uciicdetto, 
e che se vi .manr.assero sarebbero soggetti alla riforma dei vescovi ragunali. 

Nella Francia orientale, che si stendeva molto innanzi nella Germania, san Chilia- 
ito, irlandese, convertì il duca e il ducato di Wurlzhurgo *. Quantunque fosse ve- 
scovo nel suo paese, e caro ad un modo al popolo ed al clero, pure il suo zelo ]o in- 
dusse a cerrar fatiche vie m.'iggiori e più fruttuose. Proceduto infiiio al Meno con t.i- 
liini de’ suoi discepoli, la bellezza del paese e le speranze, che gli d.avano la buona 
natura degli abitatori del cantone, gli fecero presumere, che là appunto cominciar do- 
vesse la sua carriera. Egli partecipo il suo pensiero a’ suoi compagni che vi applau- 
dirono. « Ma prima, diss’egli, andùrno sino al sepolcro de’ santi Apostoli, come ri- 
soluto abbiamo in patria; presentiamoei al successore di san Pietro, c se egli benedice 
la nostra missiohenoi ci ritomerem qua a predicare il V.angelo».Tulto venne eseguito 
dì comune accordo. Il .sommo pontehee .si assenirò della virtù di Chiliano e della sua 
dottrina, indi gli conferì la giurisdizione .sui nuovi popoli che intendeva di giiad.v 
gnare alla Chiesa, il .santo ritornò a Wiirtzbiirgo accomp.agnalo dal sarerdole Col- 
mano e dal diacono Tolimno. Essi predir, irono con ,issiduil,ì, il duca Cio.sberlo gli 
udì ammirato, e abbraccialo egli il cristianesimo, nna gran multitiidiuc seguitò il suo 
esempio. 

Il duca si era sposato a'GeMana, moglie di suo fratello. Quando san Cliiliano io 
vide bene assodato nella fede gli dichiarò, che il suo matrimonio non era legittimo. 
•« Voi non mi avete per awo proposto cosa difficile, rispose Gosbcrlo, che amava te- 
neramente questa persona; ma poiché ho .s.icrifir.ilo tulio il resto al Dio supremo, ,ib- 
bandoncrò anche mw moglie, se non mi è permesso di tenerla-, Giel.iii.i era ben lungi 
dal pensarla così giiistaineiile, e perciò pose tulio l’animo in vendicarsi, c la prima 
volta Che il duca parti, e fu poco dopo, per combattere i suoi nemici ^ ella fece di se- 
greto trucidare san Chiliano e i suoi compagni. Ma il cielo non lasciò invendicato lale 
misfatto. L’uccisore si accusò da sé medesimo, pati di orribili convulsioni, e correndo 
per tutto, ovunque diceva che Chiliano lo consumava con iin fuoco intollerabile; in, di 
entrato in una specie di rabbia, si lacerò coi propri denti, fino a straziarsi le vene e torsi 
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la vita. G<ùkma fu posseduta da lui demone, che la travagliò in guisa cotanto violeuta, 
che in breve nc dovette morire. San Cliiliano è onorato qual patrono di Wurtzburgo, 
di cui non fu però vescovo, poiché questa sede venne eretta un cinquanl’atini dopo. 
' In Inghilterra sah Vilfrido, giunto da Roma con un decreto sottoscritto in concilio 
c impronto di bolle, vale a dire di sigilli, quantunque così bene giustificato, non fu 

{ lerò meglio' accollo. La regina Ermenburga soprattullo non aveva in niente scemato 
'ostinato suo odio, conira il quale la virtù medesima de' prodigi parve impotente, 
inlino a che il braccio di Dio si aggravò sopra di lei, c che una infermità sconoscJula 
affatto e sopragginhtale d’ improvviso, la mise in timore di morte vicina. Allora fu 
vaio il santo della prigione, aove era stalo racchiu.so, ma non fu però ritornato sulla 
sua sede, lii baie intervallo egli andò ad esercitare ToperosiLà del suo zelo nel paese 
di Sussex e di Oussex. vale a dire dei Sassoni meridionali c occidentali. La sua pre- 
dicazione, sostenuta da grazie manifeste, sortì i più felici successi. Sovente egli bat- 
tezzava in un dì 0 da sè, o per l’opera de' suoi, le migliaia di persone. Il- re di Sus- 
sex gli diede la terra di Sclsey, dove questo principe faceva la sua dimora, e che no- 
verava da otlanlìsctle famiglie o aratri, come allor si diceva; e il santo vescovo per 
tsercibirvi le funzioni episcopali vi fondò mi monastero, che diventò poscia la sede 
di un vescovado. ^ ' . . 

Intanto la grande età di Tcodo'ro di Caiitorberì e le sue frequenti infermità gli fa- 
cevano guardare sotto lutt’altro aspetto che ne* suoi bei giorni i mali trattamenti che 
aveva palilo san Vilfrido *. Ei lo fece pregare che andasselo a trovare, c come tosto 
il vide: « Il rimorso più fiero che io senta, gli disse candidamente, gli è quello di es- 
sere partecipe dell’ ingiusta persecuzione, che voi palile. Io ne chiedo perdono a Dio 
e a san Pietro, di cui si sono avuti in cosi poca riverenza i decreti, e vi promelto di 
fare tutto il mio possibile per riparare un così gran peccato. Sappiali tulli, che io non 
conosco persona , che sia più degna di voi di occupare questa prima sede della Bret- 
tagna. E perche il Signore mi ha rivelato, che prima del cadere di quest'anno io non 
vivrò più, vi scongiuro .id aggradire, che da vivente io ve ne istituisca vescovo in mia 
vece »»,San Vilfrido rispose; « Che Dio e san Pietro vi perdonino. Quanto a me io non 
ho mai cessato di amarvi, e pregherò sempre in prò di voi come di un amico. Comin- 
ciale dal procurare quanto si può sulle prime, l'onore che è dovuto al decreto della 
salila Sede, facendomi restituire una prie de’ miei beni, pel mio mantenimento. Ri- 
spetto al vostro successore, noi ne delibereremo poi canonicamente in numerosa as- 
semblea ». In esecuzione della sua promessa Teodoro scrisse da tutte parli e si rivolse 
istantemente ad Alfrido, re del Nortamberland, che era succeduto a suo fratello Eg- 
frido. San Vilfrido fu richiamato, tornalo primieramente in possesso di alcuni beni, 
poi Vistabilito nell’ intero godimento e nel governo di lulla la sua diocesi di Yorck. 

Alcuni anni dopo nc fu di bel nuovo scaccialo, indi ristabilito in virtù di un nuovo 
decreto della santa Sede, che come la prima volta andò egli stesso a sollecitarlo. Fi- 
palmenle si morì in pace in età molto grande. Poco prima della sua morte egli partì 
il suo mobile in quattro porzioni, la prima per le chiese di santa Maria e di san iWo 
di Roma, la seconda pei poveri e la terza pei proposti de’ suoi due monasteri di Ri- 
pone e di llagiilslad, affinchè abbiano, diss’egli, il bisogno da polcr fare dei presenti 
ai re ed ai vescovi, e la quarta da dividersi intra i compagni de^suoi viaggi e de’ suoi 
infortuni. Il suo corpo fu portato, vestito degli abiti sacerdotali, al monastero di Ri- 
pone, il cui abate prese la cura che fosse ogni di celebrata una messa particolare pel 
defunto, e che tutti gli anni, il giorno deli’ anniversario, si distribuisse ai poveri, ol- 
tre le quotidiane limosiiie, la decima degli armenti. • r: > 

San Teodoro di Caiilorberì morì ranno che egli aveva predetto, in ollnotolto anni, 
'e la sua memoria è onorata il dì della sua morte, il DJ di settembre. È questo il primo 
'dei Jatini che .abbia composto un prnilrnzialc >,yale adire una raccolta di canoni 
estraili dalla disciplina aci Greci e dei Latini, per regolare la penitenza dei diversi 
peccali. Si' vede da esso, come le penitenze erano in generale già molto abbreviate *. 
t,a legge dell’osserv.'inza delle feste si manteneva per lo contrario nel maggior vigore: 
ìadontenica non si poteva andare a cavallo, nè in battello, e non vi si faceva il pane; 
)a regina medesima non andava in calesse in qiie’ giorni. losomma, il rispetto del 
giorno del Signore era ancora tanto grande, clic Ina, re di Oussex, fece una legge for- 
male, la filale faceva libero lo schiavo che fosse d.al suo padrone sforzato a lavorare 
la duinèiiica, e riduceva fuomo libero in islatu ili schiavitù. Si faceva pure asliueiiz.a 
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drl lingue « drlla c,imc drgli aiiiinali sofl'(H:ali. Plesso i Greci, i laici medesimi si co- 
municavano ogni domenica, e si scomunicavano coloro che vi mancassero tre volte di 
seguilo. Quantunque i penitenti fossero stali esclusi dalla comunione, si cominciava 
per grazia a prometterla ad essi in capo a un anno o a sei mesi di penitenza. Si face- 
vano pei morti delle offerte religiose, che si ar.i:oinpagnavauo con dei digiuni. 1 fan- 
ciulli che si allevavano alla vita monastica mangiavano della carne fino a quattordici 
anni, e in quindici anni i maschi potevano entrare in monastero, e le femmine a sedicL 
Il successore di san Teodoro nella sede di Cantnrberì fu Britoaldo, primo inglese 
naturale, che sia montalo su questa sede priiniziale della Gran Brettagna. £ dello, che 
ne fosse ordinato arcivescovo dal sommo ponlelìre; la qual cosa non può essere del- 
l’ordinazione episcopale, poiché la ricevette da Godoino, arcivescovo di Lione, 
t. Ia chiesa d'Inghilterra non solo aveva de’ ministri capaci da provvedere a tulli i 
iiisogni nazionali, ma in breve ella formò come un secondo seminario, donde si fecero 
molle migrazioni per portare la semente del Vangelo alle terre incolte e lontane. .San- 
t’Erberlo, di natali illustri fra gl’inglesi, animato da un pio affetto pel luogo dell’o- 
rigine de’ suoi maggiori, tentò fin dall’anno 686 di andare in Frisia per lavorare alla 
conversione di que’ medesimi Germani, da cui gl’inglesi erano discesi ma essen- 
dogli andata fallila la sua speranza a motivo dellascisma drU’lbernia, egli elesse per 
Veseenzione del suo disegno dodici eccellenti uomini, fra i quali si esalta soprattutto 
Suidberfo e Villibrodo , ambedue onorati quali s.inli. Arrivala in Frisia la schiera apo- 
stolica fu accolla a grande onore da Pipino di Herislal, duca dei Francesi e maestro 
di palrizzo di quei re, che non ne .avevano altro più che il nome. Era l’anno 690 poco 
do^ il conquisto, che Pipino fece sul duca Ratbod della Frisia citeriore fra il Beno 
e la Mosa. Questo religioso conqui.slatore li videgioioso raccogliere i suoi nuovi sud- 
diti sotto il giogo di Gesù Cristo. Egli gli proteggeva con gran calore e onorava di 

E articolare benevolenza coloro che gli ascoltavano; a tal che in breve tempo vennero 
lite assaissime conversioni. 

Allora i missionari elessero a vescovo Suidberto, che era gi.ì s.acerdote, e Io manda- 
rono in Inghilterra per ricevervi l’ordinazione episcopale. Ritornalo di l.à egli andò 
dai Bruttcri, i quali abitavauo i dintorni di Colonia, e ne converti molti; ma essendo 
stato qiie-to popolo quasi subito debellato dai Sassoni idolatri, ed essendosi i nuovi 
cristiani dispersi per ogni parte, san Suidberto andò a ritrovare Pipino, che gli diede 
Fusola di Verden sul Reno, dove fabbricò il monastero che portava il nome di Kei- 
serswerdt, vale a dire l’isola dell’ imperatore. E qui si morì molto tempo dopo in tale 
sublime s.intilà, che la Chiesa la giudicò degna di culto pubblico. 

L’imperatore Costantino Pogouato era morto fin dall’anno 685, nel mese di set- 
tembre, ne’ sentimenti di rispetto,, che testificò continuamente alla Chiesa romana. 
Foco prima di morire egli fere porlare'a Roma i capelli de’ suoi due ligliuoli Giusti- 
niano ed Eraclio, i quali furono ricevuti in 'cerimonia dal sommo ponlehce, con rau- 
nato il clero e la soldatesca ‘. Era il simbolo di una specie di adozione usata in quei 
tempi; quegli che riceveva i capelli era tenuto come il padre dei giovani, in cui nome 
si presentavano. Giustiniano li, Bglio primogenito di Costantino, gli succedette nella 
.tenera età di sedici anni. „ 

EgH volle ieslUirare colle sue proprie opere il suo Bliale affetto per la Chiesa ro- 
m.ana e diminuì il tributo, che essa gli pagava per le sue terre di Sicilia e degli Abruz- 
zi. Poscia ordinò che i ponteBci romani non prenderebbero possesso della santa Sede 
senza il consenso degli Esarchi di Ravenna. Questo giovane principe parve mostr.ire 
iti ciò intenzioni rette e volle seguire quelle dell’imperatore suo padre per abbrevi.are 
le lentezze della coiilerma imperiale, che i p.ipi erano obbligati .ad aspettare da Co- 
stantinopoli; ma facendola dipendere dagli Esarchi j la soggettava ai vizi ed ai ca- 
pricci de’ suoi più intriganti ministri e degli emuli piu pericolosi, siccome i più vicini 
alla grandezza pontificale. 

Fli nel medesimo spirito, e sempre sotto l’ingannevole apparenza del bene, che egli 
• fece adunare a Costantinopoli il concilio, che si chiama in Trullo, dal luogo dovefu 
tenuto, e Quinto-Sesto, come servendo di siipplimenlo al quinto e al sesto conrili ge- 
ner.ili, i quali non avevano fatto alcun canone di disciplina. Egli fu alla perline fir- 
malo da ougenloiindici vescovi. Paolo, palriarr.a di Costantinopoli, Io presedette». 
Siccome non vi erano allora patriarchi cattolici nè ad Alessandria, né a Geriisalruime, 
non é esatto il dire, che i quattro patriarchi d’ Oriente vi si trovarono. Basilio di Cor- 
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tino in'Crét.i nel flrmnre (lisse.die fjiceva le parli ili tulio il Cantillo della Chiesa roma- 
na presso a poco come san V'ilfrido aveva dello al concilio di Roma sotto Agatone, che 
egli faceva le parli del concilio o della chiesa d’Inghilterra. Come il sesto, si tenne 
pure nella cupola del palazzo, il cui nome gli è rimasto con quello di Quinto-Sesto. 

Si pretendeva di fare un corpo di disciplina, che avesse forza di legge in tutta la 
Chiesa e si tesserano centodue canoni. In prima si dichiarò, che si riceveva la fede dei 
sci concìli generali, rigettando specialmente le eresie e gli eretici, che essi avevano 
condannato; iodi si spccificjrono i punti della disciplina antica, che si credeva di do- 
ver ritenere, cioè: gli «tllantacinqiie canoni attribuiti agli Apostoli . ma non quelli, 
che erano stati falsincati dagli eretici; i canoni di Nicea, d’Ancira, di Neowsarea, di 
Gangres, d’ Antiochia, di Laodicea, dei concili ecumenici di Costantinopoli, di Efeso, 
di C^redonia; qiielli di Sardica, di Cartagine, e del concilio di Caislanlinopoli tenuto 
sotto Nettario e Teofilo d’ Alessandria, vale a dire nel 394, alla dedicazione della chiesa 
di Ruffino., di cui ci mancano però i decreti. R concilio approvò eziandio le epislole 
canoniche di san Dionigi e di san Pietro, ambedue vescovi di Alessandria; di wn Gre- 

f orio il Taumaturgo, di .sanl’Al.inasio, di san Hasilio. dei santi Gregorio di Nissa e 
i Nazianzo, di sant'Anfiloco, di Timoteo, di Teofilo, di san Cirillo, lutti e Ire vescovi 
dì Alessandria, di Gennadio di Costantinopoli, e finalmente il canone pubblicato da 
san Cipriano per la sola Chiesa d’ Africa c che è impossibile di riconoscere sotto quc-‘ 
sta vaga intitolazione. 

Da questi lunghi preliminari accortamente presentali, a fine di prevenire gli spirili 
in favore di ciò che doveva provare alcune difficoltà, sì passa al famoso canone intorno 
la continenza dei cherici, e si usa ancora di un preamoolo particolare per agevolarne 
il ricevimento. •• I Romani, si dice, si appìgli.ano lelleralraentc .alla regola; quelli che 
dipendono dalla sede di Costantinopoli hanno maggiore condisi endenza. A fine di 
evitare ogni eccesso noi facciamo un savio mescolamento di indulgenza e rigore ». 
Dopo questa specie di esordio si sLatuisce, che i vescovi osserveranno la continenza 
peifelta, sieno stali .ammoglLati o no, e si proibisce a tutti i cherici che sono negli or- 
dini sacri di ammogliarsi dopo la loro ordin.azione; ma si permette .ai sotto diaconi^ 
ai diaconi, ai preti già maritati di conservare le loro mogli e di usare del m.alrimonio, 
eccettuali i giorni prossimi ai santi misteri, e ciò, si dice, per non notare d'ignomìnia 
il matrimonio, che il Creatore ha istituito, c che il Redentore ha onorato della sua 
presenza. 

Gli è in virtù di questo canone, che i .sacerdoti greci, e la maggior parte degli Orien- 
tali conservano le loro mogli, a malgrado della disciplina contraria della wicsa ro- 
mana, c di tutte le altre parli del mondo cristLano. I P.adri di Costantinopoli si auto- 
rizzano qua di un decreto del quinto concilio di Cartagine, tenuto l’anno 898 ', ma per 
una interpretazione, che ha tutta l’aria della mala fede. Questo decreto porta, che i 
sotto diaconi, i sacerdoti c i vescovi si asferranno dalle loro mogli, secondo gli anti- 
chi statuti, jefionAcm priora slatuta, c saranno come non ne avessero punto. L’autore 
della versione greca, lesse da principio slàiula propria, invece di priora, e tradusse 
poi queste espressioni colle parole greche idiùs orùs le quali possono significare i ter- 
mini propri; come se il concilio dì Cartagine non avesse obbligato i suoi cherici mag- 
giori ad astenersi dalle loro mogli, se non in certi c.asì o tempi, vale a dire quando 
essi dovevano celebrare. In questa traduzione ì Padri del concilio Quinto-Sesto, hanno 
supposto che quelli di Cartagine non avevano obbligalo i cherici alla continenza , se 
non per certi giorni, e non hanno voluto vedere, che il canone d’ Africa comprende 
eziandio i vescovi, e gli obbligano essi pure ad astenersi dalle loro mogli fuor d’ogni 
riserva- 

Ei non fecero però una legge di tale strana disciplina ai sacerdoti , che come dicono * 
essi, si trovavano fra i Barbari; il che s’intende dei’ sacerdoti d’Italia , e degli altri 
paesi del rito latino. » Se questi, aggiunsero essi, credono di doversi innalzare al di 
sopra dei canone apostolico, il quale sotto pretesto dì celinone proibisce di abban- 
donare la propria moglie, c se facendo più in là, che non è comand-alo, ei si separano 
dalle loro mogli di comune accordo, noi vietiamo loro di vivere più avanti con esse, 
in qualunque siasi maniera. Ne facciano vedere che la loro promessa è effettiva. Non- 
dimeno noi non diamo loro una tale licenza, se noi) a motivo del poco loro coraggio, e 
della leggerezza de’ costumi stranieri». In lai modo avvilivano il voto della couliiienza 
perfetta, dando l’osservanza contraria, vale a dire, un rilasclamcuto vergognoso a 
perfezione. 
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Essi assicararono di nnovo il secondo grado nella chiesa al patriarca di Costanti- 
nopoli, il terzo alla sede di Alessandria, U quarto a quella d’ Antiochia e il quinto a 
Genisalemme. Si trovavano al concilio molti vescovi, che non avevano potuto mettersi 
in possesso delle loro chiese, perche esse erano sotto la signoria degli infedeli: si con- 
servò loro il grado colla potestà di ordinare dei cherici ' , c questo è il primo esem- 
pio che noi troviamo di ciò che si chiama vescovo in pwlibus. Vi erano molti altri ec- 
clesiastici, che le invasioni de’ Barbari avevano costretto ad abbandonare le loro chie- 
se; ma il concilio vuole che vi ritornino come tosto sarà cessata la guerra. La loro 
dignità, meno splendida di quella de’vescovi, correva eziandio minori pericoli dei 
nemici del crisiLanesimo. Era vietato nelle generali a tutti i cherici di assistere agli 

n " icoli, non solamente del teajro, ma anche delle corse de' cavalli, di sedere ai ban- 
di nozze anche dove convitati, se vi venissero istrioni c cerretani, e di vestire 
nèvDfno in viaggio abito diverso di quello che loro conveniva. Dal che si vede, che il 
^ro d* Oriente vestiva allora un abito particolare, e che non portava i capeUi lunghi 
come dappoi. 

. Eisprito ai monaci, che san Basilio non permetteva si ricevessero in ftà minore di 
diciassette anni, il concilio gli ammette fin dall’età di anni dieci sotto pretesto, che 
la Chiesa procede sempre iii perfezione; ma proibisce però di rendersi in solitudine, 
se non dopo menati tre anni in un mon.'istero; vieta pure di tollerare certi eremiti va- 
gabondi, mon.ici non approvali, i quali non mostravano della vita religiosa altro che 
1 capelli lunghi e la veste ner.i ; e dichiara inoltro che i monasteri essendo falli pei pe- 
nitenti, nessun delitto vieta di esservi ricevuto. V’aveva il costume di vestire magni- 
ficamente le figlie, che andavano a prender l’abito di religiose; quindi fu levato que- 
sto apparato <fi mondanità, che le vergini cristiane devono abborrire in qualunque 
circostanza, nessuna ecceltuaLa , e che può cagionare o farle sospettare di qualche pen- 
siero del loro csore a ritornare al mondo. Nella parte dei canoni che tocca i mónasleri 
sr vede altresi, che l’abuso di darli ai secolari era già comincialo a introdursi; pratica 
rovinosa , che il concilio proibisce rigorosamente. 

Rispetto all’ordine del culto e dei sacramenti, è vietato di battezzare negli oratori! 
domestici, ed anche di celebrarvi senza la licenza del vescovo. Alla comunione non si 
riceverà l’Eucaristia in nessuna sorta di vaso, ma nelle mani incrocicchiate l’nna Sul- 
l’altra, perchè non vi è cosa tanto preziosa, dice il concilio, quanto il corpo del cri- 
stiano che è membro di Gesù Cristo. Si celebrerà sempre la messa a digiuno, anche il 
giovedì santo, e dappertutto si frammescolerà d’acqua il vino eucaristico non ostante 
ogni liso contrario. Si p.isserà tutta la settimana di Pasqua in festa e devozione, senza 
alriin pubblico spettacolo. Si digiunerà il sabato santo Imo a mezza notte, ma non gli 
altri sabati, anche di quaresima, secondo il canone degli .\postoli. La Chiesa romana, 
deve mutare la sua o^ervanza contraria, aggiugne il concilio in modo poco conve- 
niente, e che contribuì a farlo rigettare d.ii Latini. 

Esso vieta pure di assentarsi dalla chiesa per tre domeniche consecutive , sotto pena 
di deposizione pei cherici, e di scomunica pei laici. Divietò di fare ne’luoghi santi i 
bncnetti chiamali Agape, di tenervi osteria, di esercitarvi alcun trafico (vale a dire 
negli edilizi, che abbiam veduto essere intorno alle Chiese, e si trovavano nel mede- 
simo recinto). Divietò pure a qualunque laico, eccettuato rimperatore, di entrare nel 
santuario. E così proibizione al padre ed al figliuolo, come pure a due fratelli, di spo- 
sar la madre e la figlia , ovvero le due sorelle. 

Finalmente erano nelle generali interdette a tulli i fedeli le commedie e i balli tea- 
trali , il travestimento vestendo l’ uomo da donna o la domiti da uomo, e l’uso di ogni 
sorta di maschere, i combattimenti delle fiere, il far E indovino o il ciarlafiino, il che 
consisteva in predire il futuro con diverse superstizioni rimase del paganesimo; come 
altresì di fare o di esporre pitture disoneste, di radunare o mantenere donne di mala 
vita , di andare al bagno con donne, di lisciarsi con islndio e giuncare ai dadi. 

Tali sono i punti più curiosi di questo concilio singohire, nel quale si trovano in- 
siem col principio della decadenza e della diffamazinne dell’ordine sacerdolale, alcuni 
eccellenti statuti pei semplici fedeli, ed anche pel reggimento della Chiesa universale. 
Il giovane imperatore Giustiniano sulla fede dei Greci, stimò di avergli procurato un 
vantaggio inestimabile. Primo di tutti, egli sottoscrisse con pompa usando del cina- 
bro, secondo il privilegio esclusivo della dignità imperiale. Imniedialamente dopo il 
suo nome, si lasciò il luogo pel nome del papa; poi i patriarchi c tutti gli altri vescovi 
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sottoscrissero l’imo dopo l’altro, riserbando ancora dello spazio per la $olloscrÌEione 
degli assenti. Anastasio dice, che i legati del papa sottoscrissero aneli' essi, perché si 
erano Lasciati sorprendere, ma non si troaan punto le loro firme negli alti. 

Volendo aver la firma del papa, Giustiniano gli mandò un esemplare firmato da lui 
medesimo e dai prelati •. Consapevole già di quello che era accaduto, Sergio, che p.ire 
non sia stato invitato al conrilio, e non avervi mandato alcun legalo, ricusò di rice- 
verlo, ed anche di aprirlo per leggervi la menoma cosa. Il principe sdegnalo, rimandò 
Zaccaria , suo primo scudiero, con ordine di prendere il papa, e rondurlo da lui ; ma 
la milizia d’It.ilia prese le armi, e marciò ditilata a Roma per impedire tale violenza. 
Vedendo Zaccaria approssimarsi le soldalesce da tulle le parti, pregò il papa a far 
chiudere e guardar le porle. Poco appres.so, egli riparò mezzo morto didla paura infin 
nella camera del pontefice, e lo scongiurò colle lagrime agli occhi di s.ilvargli la vita. 
Intanto la soldatesca entrò per la porta di san Pietro, procedette ordinala iiilìno ,al 
palazz.o di Lalerano, e dimandò di vedere il p.ipa, con tanto inaggioie sollecitudine, 
perchè correva la voce, che fosse stato la notte rapilo. Siccome i soldati avevano tro- 
valo tutte le porle chiuse, gridando terribilmente, minacciarono di abbalirrle, se non 
venivan loro pronlanienle aperte. Allora Z.iccaria credette che fosse sp.icciala per lui, 
uscì di senno, c andò a iKiscondersi sotto il letto del papa , il quale fece indaruo ogni 
suo potere per assicurarlo. Il pontefice uscì da poi dal suo apnarlameuto, fece .iprire 
le porle, e si po.se sur una seggiola elevala a vista di tulli. Egli riceielle con allabilil.à 
qne’ soldati e i c.illadini romani, vogliosissimi lutti di vederlo, e tranquillò tulli gli 
animi colla dolcezza e la saviezza delle sue parole. Nondimeno ei non potè recarli a 
ritirarsi: la prima idea del pericolo che aveva corso un pontefice, caro universalmente 
come un padre, era ognor presente al loro spirilo. Essi non ce.ss;iriiiio di far una guar- 
dia scrnpolosa intorno al palazzo pontificale, se non dopo di avere scaccialo da Roma 
il cod.irao scudiere, il quale si recò a gran fortuna il poter essere cacciato cosi ver- 
gognosamente. 

A Giustiniano mancò il tempo di far le sue vendette ; egli medesimo fu sc.acciato 
da Costantinopoli, dove si era renduto odioso per le sue crudelt;\, e dispregevole per 
la stranezza del suo procedere. Volendo aggiiignere alcuni nuori edilizi al suo pal.iz- 
zo, non solamente egli prese il partito di abbattere la chiesa della Vergine, chcn'er.a 
vicina, ma osò proporre al patriarca Calliuico di pregare Iddio per una impres:i così 

J irofana. Il predalo rispose coraggìosanienle, clic vi erano delle preghiere istituite per 
a fondazione delle cuiese, e non per la loro distruzione La chiesa fu nniidimeno 
abbattiila, ma rifabbricala altrove. Poco appresso, l’imperatore comandò .al governa- 
tore di Costantinopoli di trucidare il patriarca una notte, e di fare al tempo istesso 
mano bassa su una parte del popolo. In quella notte medesima il patrizio Leonzio si 
imbarcava pel governo della Grecia, al quale era sialo eletto con ordine di partire 
imniediataniente. Egli aveva fatto la guerra ai Miisuliiiani con molla giuria c bella 
fortuna. A guiderdone di lutto ciò ebbe una prigionia di tre anni, e il governo clic 
gli era conferito era un bando coperto, nel quale s’aspellava rultima rovina. 

Era gli amici, che andarono a visitarlo v’aveva' un abate e mi monaco astronomo, 
che lo avevano spesso assicuralo nella sua prigione , che egli salirebbe al trono *. 
*< Vedete l’efi'ello delle vostre predizioni, di.ss’egli a loro: E piacesse a Dio, che io 
fos.si tanto sicur* di vivere nel secondo posto, come il sono di non montare al primo I 
— Voi siete più d’accosto ài trono che non credete, gli risposero es.si;nou vi abb:in- 
donate eseguiteci •>. Essi lo menarono versola prigione, la fecero aprire, niiiizian- 
dolo qiirde imperatore, e ne cavarono fuori molte persone, che vi si trovavano ingiu- 
slamenle racciiiiise. Leonzio li fece armar lutti insieme con tatti quelli che il segui- 
rono fin dalle prime, e lutti corsero verso la piazza, gridando: yi sunta Sofìa! Cri- 
sfiant, a santa Sofìaì Un t.ale grido di guerra o di correre all’ armi, si diffuse immaii- 
linenle in lutti i quartieri, e in brevissimo tempo tutto il popolo si trovò là ragunalo. 
Il patrizio, coi due monaci c i principali della sua parte andarono a trovare il pa- 
triarca , il quale s’aspettava da un munirnlo .all’ altro di venir me.s.so a morte. Lo con- 
dussero al luogo del convegno generale, e allora il popolo gridò: Fiva Leonzio! 
Muoia Giustiniano ! Lo sciagurato imperalore fu preso e Ira.scinalo sulla piazza* Il 
popolo voleva che lo si facesse morire, ma Leonzio si contentò di fargli spiccare il 
naso, e mandarlo nel Chersotieso; la qual uiodcrazione peccava al tempo isicsso e di 
eccesso e di difetto contro i principii della religione, eie regole della politica. Egli 
stesso, tre anni dopo, sorti il medesimo fine. 
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Presa Cartagine dai Musulmani, il nuovo imperatore mandò conlrà di loro il Pntri- 
zìo Giovanni, che era in gran voce di abilitò e di valore. Giovanni scacciò grinrcdeli 
*da tulle le piazze che tenevano, ma l’aveva da fare con un principe,' che non si .spa- 
wnlava a veruna difficoltà. Abdolmelick, -del sangue degli Ommiadi, il quale ^veva 
ereditato da’ suoi maggiori il solo califlalo di .Siria, aveva ad esso' riunito l’Arabia e 
l’F.gitlo, terminando colla rovina di Abdalla una guerra civile, che durava da ben 
tmil.acinque anni. Mandò più forte esercito in Afrii.a, e non si tenne p.igo di ripigliar 
CarLigine insiem con tutte le cill.à, che egli aveva perduto l’anno innanzi; ma scacciò 
i successori de’ Pomani dai loro antichi posses.si, c spense così gli avanzi della pos- 
sanza romana nella terza parte del mondo, dov’essa signoreggiava da ottocentocin- 
quànta anni, vale a dire dalla presa di Cartagine, fatta da Scipione nell’ anno di 
Roma 608. 

Non rimase ai vinti altro ardimento che quello della ribellione, ed essi vollero un, 
imperatore, che fosse loro complice. Essi riconobbero Absimaro, a cui fu imposto il 
nome di Tiberio, e ritornarono m fretta con bua Costantinopoli ‘ . Alla volta sua Leon- 
• zio ebbe pur esso il naso spiccalo, indi fu racchiuso in un monasteri. Egli aveva re- 
gnato circa Ire anni, e Tiberio Absimaro ne regnò sette. Giustiniano era sempre nel 
suo esilio o nella sua prigione del Chersoneso. Egli trovò modo al fuggissene dalle sue 
guardie, c di camparla pres.so i Bulgari, dai quali sperava di essere aiutalo. Essendo in 
ni.are sopraggiunse una tempesta orribile. L’uno de’ suoi, tocco da un timor religioso", 
gli disse: « Principe, rendiamoci favorevole il Cielo: promettete a Dio, che se vi ri- 
toma sul trono perdonerete ai vostri nemici »*. Giustiniano montò sulle furie, e ri- 
spose tutto in contrario : « Che Dio mi faccia morire, se ne lasciò uno in vita! *» Ot- 
tenuto il soccorso che sperava dai Bulgari, marciò difilato a Costantinopoli. Sì formò 
in suo favore una fazione, che lo fece entrare per un acquidotto. Si j)eiisava che Io, 
sciagure lo avessero tnulnlo: tulli si levarono in favor suo. Absimaro prese la fuga, c' 
fu arrestato. Leonzio fu eavalo dal suo monastero. Furono incatenali ambedue, em>- 
iiati a Giustiniano sulla piazza dell’ Ippodromo, dove si davano in ispettacoló le corse 
de’ r^ivalli. Ei li fece disleudére per terra innanzi al suo trono, e tenne loro i! piè sul 
collo per lo spazio. di un'ora, che durò la prima corsa, non cessando intanto il ^polo 
incostante e crudele di Coslauliiiopoli dal gridare: •• Voi avete camminato sull aspide 
e il basilisco, voi avole ailpeslo il leone e il dragone »♦. Poscia Giustiniano fece spic- 
' r^re il capo ad ambedue, scoppiar gli occhi al patriarca Callinico, lo mandò in esilio, . 
e mise in suo luogo il solitario Ciro, che pretendeva gli avesse profetalo il suo rista- 
bilimento. Egli regnò sei anni dopo quell’ odiosa strage, la quale accadde nel 705. 

Tutti si convinsero, che le sue traversie non lo avev.auo per niiin modo mutato, anzi 
irritato vie maggiormente il suo umore altero, ostinato e protervo. Fece nuove prove, 
perchè tutti la Qiiesa ricevesse il suo concilio tniliauo, e mostrò la bramosìa che mai 
m:iggiore di vederlo confermalo dal sommo pontefice. » 

Papa Sergio era morto fin dal giorno otto di settembre del 701 , dopo di avere feli- 
cemente estinto lo scisma d’Aqiiilea, il quale durava da ccutoqi)arant.idue anni, all^- 
rasione dei tre capitoli condannati nel quinto concilio generale. Fu questo pontefice, 
che comandò di cantare alb mess.a \ Agnus Dei^ mentre si infrange l’ostia. Il suo 
8ucc(4>.sorc Giovanili VI, mòri il nòve gennaio di ({ueiranno 705, in mezzo al dolore 
e FalTello del popolo romano, che egli aveva liberato dall’ invasione de’ Lombardi. 
Giovanni VII, di nazione greco, come Giovanni VI, fu dopo un mese c mi*zzo di va- 
canza , levalo sulla santa Sede il dì primo di marzo. A lui giunsi* l’ esemplare del con- 
cilio Qiiiiilo-Seslo, mandato di nuovo a Roma dall’ imperatore. Questo principe aveva 
di ciò incarichi per onore due metropolitani, e aveva abb.issalo la sua natura impe- 
riosa fino a supplicare il papa di r.idunarc il suo concilio, affine di confermare ciò che' 
egli approv:is.se in quello di Cnstautiiiopoli, e riformare quello che vi trovasse di 
biasimevole. Non dando spiegazione alcuna, il pontefice gli rimandò resemplare come 
l’.ivevaVici'Viilo il che non pare avere ofì’eso l’imperatore, contento niollocerlanienfe . 
di una indillerenza, che i censori dei papi non Irabsciarono di biasimare, mentre al- 
tri- fc’lianno tenuto uii atto di prudenza. Questo è lutto quel più che è noto del ponti- 
firflto di Giovanni VI, lasciando stare la sua inagiiificniza del decorar le chiese, e la 
restii lìf.ioiie che Ariberlo, re de’ Lombardi, j^i fece delle Alpi Cozie, vale a dire del 
monte Ginevre e del monte Ceuisio, usurpati da lungo tempo sulla santa Sede da qnc- 
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sb finzione K^li mori il diciassrtle oUohre del 707, e Sisinnio. di nazionè siriaro, {;li 
siirredeltr il diaolto del segiieiile gennaio, ma tenne la santa Sede soli venli fiiorni, 
iic’ quali la sua benetin*nza e la grandezza de’ suoi pensieri, gli meritarono l’ allei lo ,u * 
il dolore di tutta la lillà, di nii aveva preso a lislanrar le mura, rinalmenle il di ven- 
tifinq*ue di marzo del 708, fu sollevalo alla salila Sede Coslanlino, siriaeo esso pure di 
nazione, il quale vi rimase per ben selle anni. E questo il sellimo papa ron.<enilivo 
nato in Siria a in Grecia; la quale parlieolarilà si allribui.see alle pVrseaizioni dei Mu- 
sulmani, ed alle frequenti rivoluzioni deirimpero. Gli Orientali riparavano in gran 
iiunieraa Roma, dove questi geni eomunemenle superiori a quelli dell’ Oeridente, e 
stimolati inoltre dairemulazione, si niauifestavano apertamente, e si rendevano aaonei 
ai primi ministeri. 

Papa Costantino mostrò una saviezza ed una dolcezza rlie gli eallivarono la stima 
e rauiore dell’ universale. Non ecdendo e.o.sa dei diritti della sua Sede, egli s<*ppe jiro- 
catdarsi la grazia dell’ imperatore Ginstiniano. Questo principe vendicò anzi, Con un 
rigore forse smodalo l’ ingiuria, che rardvescovo di Ravenna aveva fatto alla santa 
Sede. Felice, ordinalo di fresco per qiie.sta chiesa, ricusò di fare' a quella di Roma le 
promesse, che da lunga pezza e senza interruzione facevano i suoi predecessori, e pi- 
gliò de’^)arliti segreti colla potestà secolare per non esservi costretto. L’ imperalonr 
comando al generale e all’esercito di Sicilia, di marciare sopra Ravenna. La città fu 

f >resa. Felice e tulli i suoi complici furono carichi di catene, quali istigatori di ribel- 
ione, e trascinati a Coslanlinopoli, dove all’arcivescovo furono strappali fuor gli oc- 
chi, e poscia fu mandalo in esilio nel Ponto 2 . 

■Al tempo medesimo san Ronilo, vescovo di Clermorit, nell’ Alvernia, formava l’edi- 
fiCMizione di tulle le Gallie. Suo fratello Avito, secondo successore di san Provieto, aveva 
disegnato Bonito a surrogarlo dopo la sua morte, coH’approvazione della sua chiesa, 
l’assenso della torte, e tulle le forinole necessarie. L’istituzione non poteva essere più ' 
canonica, rispetto allo doli della persona. Ronilo, nato in Clermont, di stirpe senato- 
ria; levalo alla carica di cancelliere, e fatto poscia governatore di Marsiglia e della 
Provenza, si. era avanzalo molto più in virtù, che non in dignità 2 . Doviinqiip egli 
diede di sè spettacolo di una fede <iva e feconda in buone opere, riscattando i prigioni, 
riconciliando i nemici, applicandosi al digiuno, all’orazione, a tntte.le pratiche della 
vita cristrana e perfetta. USell’ episcopato egli aveva raddoppialo il suo fervore; pas- 
sava i due. i tre, i quattro dì senza mangiare, pregava versando una si gran copia di 
lagrime, da averne spesso le vesti bagnale , leggeva 0 meditava continuo le divine 
Scritture, non dormiva quasi niente, menava in un profondo ritiro, specialmente in 
quaresima , tutto il tempo, che non impiegava negli ulici esterni dello zelo e della ra- 
rità. Esercitava l’ ospitalità con assiduità religiosa, prendeva cura grande dei poveri, • 
coi quali largheggiava di limosine senza line, e teneva spesso delle conferenze co’ suoi 
sacerdoti per recarli a virtù ù amm.aesirarli de’ canoni. 

'Alla sua elevazione all’ episcopato fu inquieto mollo, perchè era succeduto a suo fra- 
tello, tuttora in vita. Nel monastero di Solignac, vicino a Limoges, abitava im disce-- 
polo di sanl’Eiigio, chianmto Tilloiie, in gran fama di santità c di intelligenza per le 
cose della salute. L’umile prelato andò a consultarlo sopra i suoi timori di coscienza;, 
l’uomo di Dio, aniepoucudo l’ossèrvanza letterale* dei canoni ad ogni altro beiA', fu 
di parere che egli abbandonasse il suo ve.scovado. Egli ohheilì con ima si'iiiplicilà ve-* 
ramente evangelica, si ritirò nella badia di Manlieu, fondala alcuni anni prima, e vi 
vestì l’abito monastico. Non inlrommise per questo le fatiche dell’ episcopato; cd es- 
sendosi rinovale nella diocesi di Clerinonl le eresie di Novaziano e di(^i(>viiiiano,ehe si 
credevano spente, uscì da Manlieu una .soda confutazione, della quale si presume averne 
avuto il ve.scovo Ronilo la miglior parte. Egli di-strihuì tutti i suoi beni alle chiese cd 
ai monasteri, indi partì dopo un anno circa di ritiro, avvialo a Roma a visitare il se-- 
polcro de’ santi Apostoli. Il suo viaggio fu una serie continua di buonebpere. Egli ri- 
conciliò il duca di Rorgogiia coll’arcivescovo di Lione: edificò colla sua pietà e ino-' 
destia i più fervorosi soTilai i d’Agauno c dell’i.sola Barb.'ira. Ariberto, re de Lombardi, 
stimò esser debitore alle sue preghiere di una vittoria grande, che lo ratlermò mila 
signoria del trono. Bonito riscattò molli prigioni, c consumò in limosine lutto quello 
che gli restava E finalmente si arrestò elso pure a Lione, dove morì nel 710 in capo 
a (piatirò anni di soggiorno; nundiineno le sue reliquie furono trasportate alla sua ‘ 
antica' ehicsa di Clermont. 
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S.iii IVlriro Knvcrn.iv.i iiilonio n i|tu'l li'inpo I.t diii'sa di Aiixcm*. Ej»U fn sialo 
ab.iti- (H nionasicro di saii (ìfrinaiio, e si lontano da qnaltordiià n iii;i(i.si di questa 
«asa, de’ quali sei abali, «he diventarono vescovi della medesinu di(M esi. t\oi sappiamo 
da un sinodo, che san Tetrico tenne liti dal pcimo anno del suo episcopato, come i 
prelati celanti per la maestà del cnllo pubblico vi supplivano d':i4tronde. quando il 
clero della chiesa madre non era in quel numero che bastava. Questo .sinodo segna i 
mesi e le settimane, in «ni gli abati c gli arcipreti delle diverse chiese della diocesi 
andavano a far l'nlicio alla cattedrale Non si trova ecretlnato altro che il mese di 
sellcinbre, certamente perché si concedevano le vacanze per la vendemmia. L’economo 
che aveva il carico dell’ amministrazione dei beni di tutta la chiesa., e diverso del vi- 
d.imo.che reggeva in particolare la casa episcopale, forniva la retribuzione conve- 
niente a c.adanna schiera di famigli dnrante'la loro settimana, e doveva priv.ir di vino 
coloro che non erano precisi, fin dal secolo precedente si trovati de’ moiinmeuti di 
tale disciplina nella diocesi di Anverre. San l'etrico è onoralo qnal martire, secondo 
il costume di quell’età, per aver palilo una morte ingiusta e violenta. .Méntre dor- 
miva egli fu assassinato dal sito arcidiacono, c morto Ini, la sede d’.Auxerre v.acò per 
tre anni. 

Tali disordini erano la conseguenza inevitabile di miello che v’aveva nel governo, 
o per dir meglio dell’ anarchia , che sotto molti re tanrinlli fece gemere pttrlniiga 

r iezza la Francia. La morte di san Lamberto di .Maslricht n’è un nnovo esempio *. 
)iq )0 stato sette anni fuori della sua sede, la morte di Kbroino lasciò agio a Pipino 
di scacciarne ru.snrpalore Farainondo. Lamlierto fn allora tratto con onore dal sito 
ritiro di Stacelo, e ristabilito nell’ episcopato alle preghiere del suo clero c di tutto il 
suo popolo. Egli ripigliò le sue funzioni col sito solilo ardore, c quasi volesse riscat- 
tarsi del tempo, a ciii lo avevano lennio ozio.so, egli pigliò a convertire de’ Pagani, 
che scopri essere liinavia in mia contrada molto virina a Maslricht. 0;;ni rosa gli ac- 
cadeva a modo de’ suoi deSidrrii. Già egli .aveva renduli mansueti quei selvaggi colla 
sua dolcezza e inalterabile .solferciiza ; gi.à era rin.sdto a far siche distruggessero 
molli tempii e molti idoli, ma nel seno medesimo della sua chiesa, due potenti fra- 
telli, Gallo e Itioldo, gli arrecavano noia maggiore che gl’ infedeli, e si rcndevan tali 
colle' loro violenze, che ne.ssnilo li poteva piu comportare, l nareiili e gli amici del 
santo vescovo «e fnroi.o così indegnati, che Irascors.ero lino all’eccesso di ucciderli. 

Dodone , loro p.arenle e favorito da Pipino, risolvette di vendicarsene sul vescovo 
medesimo, sebbene innocenle affatto di linei delitto. Egli ragnnò una folla schiera di 
armali e andò Inmullnariameiile ad .assalire il villaegio di Liegi alla riva della Mosa. 
Essi atterrarono le paiizzale e le porle d’niirala; il letto fn pieno di que’ furiosi. Si 
avverti di ciò il ve.scovo, il quale aveva allora allora preso sonno. Li santità del suo 
carattere non gli aveva tolto nulla della bravura che era .si naturale cosa a illustre san- 
gue in quel secolo e in quella nazione. A bella prima egli strinse una spada, ma la 
grazia, reprimendo ben presto la natura, gillò via l’arme e rimise la sua vita fra le 
mani di Dio, che ha dato la sua propria pe’ suoi carnelici. Subitamente essi entrarono 
gridando e r.iiiiarri.iiido, fareiido un frae-lsso orribile eoi loro snidi, e dando quanto 
jiiù h)rlc potevano delle loro lande roiilra le mura. Quella masnada di seheraiii non 
nietteva però quel timore eìic alfettavaiio di inrutere, poiché due nipiili del vescovo, 
armati solo di b.lstoni, furono più che baslevoli per farli indietreggiare. Ma questo 
santo prelato disse a’ suoi nipoti e a tulle le persone del suo sego ilo: «.Se voi mi. amale 
«l.ivvero, tendevi dall’ usar violenza, ad esempio di Gesù Cristo e drl vostro vescovo, 
il quale proeura di rainmemorarvelo ». Un .altro de’ suoi nipoti ripigliò: « Non sen- 
tile* voi come ri gridano di appieeare il fuoco alla cas.a, per abbrunarci dentro vivi? » 
il sanlo rispose: « Vi ricordi, o miri nipoti, die voi siete colpevoli della morie di due 
fralelli.'Voi \i ineritale anche Itoppo quello che ci iiilerviene ». E avendo immanti- 
nénle fallo uscir lutti dalla sua r.imrra, egli si prosternò al suolo colle bracria dislesc 
in croce e si pose a pregare con elftisione di lagrime. Gli assalilori sforzarono allora 
la rasa, vi entrarono in gran numero, scannarono tutti quelli che venne loro fallo di 
trovare, c l’imo degli iirrisori e.s.seiido salilo sul letto, e fatta mia specie di breccia al 
di sopra della camera in cui vi era il sanlo, gli scagliò nn dardo, che l’ uccise. Il suo 
rorpo fn messo poscia in ima barra e eondoUo a .Ma.slrirht. 

E‘'Ìicbbc a suo sitecessore Uberto, suo discepolo, nobile d’Aqiiilania, attaccato nella 
sua gioven Inaila coite del re ihicrri, dove era Irascorso uc’maUczzi di una vita dis- 
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»ipaU e mondina. Si raixunt.a, rlir estendo andato all.s caccia lU) giorno di festa, meii- 
Ire gli altri fedeli assi.stevaiio .di’ iiUcio divino, egli vide un cervo con nti.a croce in .sul 
capo, e udì nu.'i voce die il iiiinacdava d’eleriia sciagura se non faceva penitenza; egli 
discese inimatUinenle da cavallo, e nel prosternarsi promise di oldiedirc al coni .itimi- 
TiieiModil cielo *. Cile clic sia di tale maraviglia, raccoiilal.i solo da un anlore .11101111110, 
Uberlo andò ncU' Ansirasia, dove inteso parlare delle rare virili di san C.indierlo, .si 
mise sotto di Ini e fu ricevuto nel suo clero. Egli era stato marit.ito, e giovane come 
era, aveva un figliuolo cbiainato FlurebertO, die gU succedette lungo tempo dopo uel- 
i'epìsrupalu. Quanto a Ini, egli fece liti sulle prime così rapidi progressi nella virili, 
die dopo la morte del suo santo m.iestro, non si trovò persona più acconcia di luì a 
consolare i fedeli della perdita che avevano fallo. 

liilaulo non si parlava se non dei miracoli die si operavano nella casa, dove era 
stalo ucciso san Lamberto, la quale fu tramutata da princìpio dalla fede delle sue pe- 
core in una chiesa *. Si raeronlarono al vescovo diverse apparizioni, nelle quali il suo 
santo predecessore roniaiidava di trasferire il suo corpo a Liegi. Uberto conosreva me- 
glio d^gni altro le vie straordinarie, clic potevano m.inifcsl.ire gli ordini del rido; 
ma non si dimostrò clic vie più allento in .seguitar le regole di nii .savio e religioso di- 
fieruìmento. Egli consultò, pregò, praluò ed urdiuò dei digiuni. Quando stimò aver 
conosciuta la voloiil.à di_l)io, il terzo anno del suo episcopato, esegui la tr.islazione 
culla maggiore snleiiiiilà. Fu rimesso il martire in terra, uel luogo dove aveva palila 
la morte, e vi fabbricarono poscia una chiesa inagniGca. I miracoli che ricominciarono 
ad operarsi vi trassero gran calca di genti. Così Liegi, quale non era se non un pìc- 
colo villaggio lungi una lega da Toiigres, diventò mia gran città, dove, nel 7 H 4 , venne 
trasferita la sede episcopale, die era già stala trasferita da Toiigres a .M.istriclil. 

La Chirsa d’ lugliillerra non offeriva spettacolo meno edificante. Kon si poteva .an- 
dar più avanti nel rispetto die ella teslilicava alla Chiesa romana, donde si cerava a 
gloria di origuiare e avere avuto la cognizione delta dottrina evangelica. DairUrraiio 
nifnio a Roma le strade rr.aiio piene di Inglesi di ogni sesso e cuiidizioiir, di iioliili , 
di (incili, di re, i quali andavano a rendere i loro religiosi omaggi al vicario di Gesù 
Cristo: la qual pratica era per verità più iudcvole lud suo prim ipio, che non imita- 
bile forse nella sua continuazione e soprattutto ne' suoi evarssi. ,M.i la grazia cav.iiidu 
bel parlilo andic dai difdli medesimi di ipie' popoli, convertiva in opere di peniienza 
ed in mezzi di edilicazionc l'ìuslabilìlà naturale del loro untore e la lunga abitudine 
di una vita errante e vagabonda. 

Cenredo, re de’ Merciani, il quale ti era adoperato con zelo pel ristabilimento di 
san Vilfrido, lasciò la corona dopo sci anni di regno e venne a Roma, dove abbracciò 
la vita munasUca c finì per saiitilicarvisi colle limosine, col digiuno, e la roiilem- 
plazionr delle cose sante. Egli .aveva condutlo seco Offa, re dei Sassoni orientali, gio- 
vane principe, amabilissimo di aspetto c natura, la delizia del suo popolo e della sua 
famiglia, il ipiale diede un elenio addio alla consorte ed ai sudditi per consacrarsi in- 
sieni con Cenredo alle penose osservanze della vita religiosa. Ambedue, come l’ave- 
vano desiderato, si morirono poro appresso. 

Saiil’Adelmu, primo vescovo di Srbirbnru, mori intorno a quel tempo Egli era di 
lilla nobile faintelia del regno de’ Sassoni occi(iepl,ali; ricevette la sua prima educazione 
liti mohasirro di sant’ Agostino di Cantorberì sotto la disciplina deirabatr Adriano, 
uomo in fama dì abiUl:i, y cbc.inscgiiò a Ini in breve tempo le lìngue greca e Ialina. Ri- 
toriiato nella sua terra si midelle monaco ilei monastero di MalmesCur}', fondato da 
poco da Maidnlfo, solilarìo ibenicse. Sulle prime visse da ercniil.a,ma non Iruvaiido di 
che cibarsi usò del suo ingegno e si pose ad amraarslrarc i giovani del vicinalo. Molti 
ile’ suoi discepoli alibracciarono, ad esempio di Ini, la vita nionaslìca; Tale fu il fonda- 
mento della gran celebrità alla quale si levò in processo il inoiiaslero di .Maiirti sbury, 
Adelmo vi si diede più che mai idlo studio, sua cosa favorita, c si applicò in p.vrlico- 
lar maniera alle arti liberali. Egli fu il primo inglese, die riusi'isse nel lompor versi 
I.1IÌUÌ; coltivò pure la poesia inglese, c voltò in lingua volgare de’ cantici di pietà per 
istruire più facilniciile un popolo volubile, che si nuiava delle isiruzioiii ordinarie. 
Adelmo si fermava su gli angoli delle strade 0 sopra ini ponte, e ( alitando egli stesso 
ì suoi c.'iulìrì, aliraeva la muIlìliKiitie, alla quale quella mostra di diletto e di novità 
faceva gustare le verità severe die la slraccavauo nei scrmouL Alla poetica aggiunse 
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L» scienza delle lepgi romane, del r.ileolo e dell’astronoinin. A dir breve, epli si reti- 
delie rolanlo celebre colle sue cofcaizioiii, che non solamente diventò l'oracolo dei 
suoi compatriolli e de’ vicini selvappi, come gli Scozzesi, ma i Francesi passavano il 
mare per andare a udire le sue lezioni. 

Qneslo pio islilntore, piti i lie alle scienze, si dava cura maggiore di eseriàlare i suoi 
discepoli alla virtù, e non insegnava loro cosa, di cui non ne porgesse ad essi l'esem- 
pio. Fedele ai doveri del suo primo stato, vale a dire alla solitudine a cui si era dedi- 
calo, non usciva mai del suo monastero senza una manifesta necessità. Egli si appli- 
cava priuiipalmenle alla lettura delle sante Scrilliire cd all’orazione. Fralicava auste- 
rità grandi, s* 'rilava t.alvolla hifino al collo neU’acqua di una fontana e vi rimaneva 
lungo tempo ■incile le nodi d’inverno, per recitarvi il salterio; pei;ilroza terribile e 
incredibile ; ifallo, se non si sapesse di qual duro lemperamenlo fosse allora il popolo, 
e i forti rostumi diU’età in cui si praticava. Egli fu ordinato prete da I.eiiirrio, ve- 
srovo di Ones.vez, il quale confermo lo slabilimenlo del iiinnastrro di M.ilmesbiiry, e 
ve lo islitui solennemente abate. Dono la nmrle di sant’Ileddn, che suecedede a Lru- 
terio, la diocesi di Onessez, vale a dire di Worcliesler, fu divisa in due, come troppo ^ 
vasta, a motivo del niimiTO de’ fedeli rhe andavano crescendo ogni di più. .Si fermò 
Filila di queste sedi a Winchester, e l'altra a Schirbiirn, di cui sant’Adelmo fu con- 
sacrato vescovo in dà avanzala, dall’arcivescovo Britualdo; ma questo metropolitano 
io ritenne scro alcun tempo dopo di averlo ordinato, onde giovarsi de’ suoi consigli. 
Briliiaido pregiava sopra qualunque altro il merito di quest* uomo raro, come quegli 
che era stato suo condiscepolo negli studi e nella professione della vita monastica. 

Sant’Adelmo non visse che soli quattro anni nell’episcopato, ma la sua fama non 
fu spenta con Ini. Noi abbiamo molle delle sue opere in prosa ed in verso; si nota il 
suo trattato coiiira gli errori de’ Brettoni, libro che egli compose per comandamento di 
un concilio, e che dispose felicemente questi popoli a r.avvirinarsi alle comuni usanze. 

Lasarebbesi fallila affalto ballando duramente quegli isolani, iqiiali erano rristiani 
generosi, fervorosi e virtuósi fino ad aver dell’eroe, m,a incordali mollassimo della sin- 
golarità de’ loro rosinmi. I pastori, dirrtli dallo spirilo di condisrendenza di Gesù 
(tristo e della sua Chiesa , ne avevano riira come di malati, spiando le occasioni e i 
modi accond per .sanarli delle loro prroeriipazioni Se non impiegavano con aulorilà 
i modi più energici della loro natura, dri^evano però con bella accortezza i meglio . 
assortiti alle disposizioni di quelli ron mnisavario. 

adoperò san Oolfrido, abate de’ famosi monasteri di Viremoulh e di Jarron, 

• riguatdodi sanl’Adamano, sacerdote ed abate del monastrro di Hy in Irlanda '.Es- 
sendo stalo questi deputalo per alcuni affari della sua iiatftonc verso Alfredo, re del 
Noilhumlierfand, durante il soggiorno che egli fece da questo principe, gli r.idde di 
osservarle pratiche de’ cristiani inglesi formati dalla Ctiiesa romana. 1 più sapienti del 
paese lo souecilarono a conformarvisi rappresentandogli, che tali eran gli usi della 
Cliiesa universale, laddove le costumanze degli Ibernesi, racrhiiisi in un piccolo an- 
golo del mondo, mal potevano pi’sariic il vantaggio. Comunque perentorio, pure l'ar- 
gomento non fu punto meno effii are. Alnin tempo dopo .\dainano andò a visitare 
Ceolfrido nel suo iiioii.islero di Viremoulh. l.’abate era sialo a Koma col suo antico 
maestro san Beuedello Bisrop. Figli vi si era perfcllameule ammaestrato degli usi della 
Chiesa romana c di tulio ciò che si poteva allegare di più sodo io lor favore. Nondi- 
meno contea il solitario ihernesc usò armi diverse affatto. Appigliandosi alla forma 
della tonsura, che era particolare ai chcrici di (jiicsia nazione; Fratello mio, gli dis- 
s’ egli, voi che pretemlele alla corona iinniorlale, voi a cui la vostra saviezza, la vostra 
umile modestia e pielà danno di fatto il diritto di pretendere, e perchè portale voi 
sulla vostra fronte mia eoroiia imperfetta Sperate voi forse di essere accollo a gran 
favore dal possente portinaio del cielo nel presentarvi a lui colla tonsura del mago 
che egli ha analematizzalo'l -Era a quel tempo uii.a tradizione ricevuta universalmente, 
ma fondala non si sa bene su di die, che Simpne il .Mago aveva portalo una tonsura 
in forma di mezza corona sul davanti del capo. .Adatiiario arrossendo, cosi rispose: 

<. Siate sicuro, fratello mio, die sebbene porti la corona di Simone, pure detesto la sua 
empietà e lutti i suoi errori -. Crolfi ido non andò piu io là ; ma la sua rimoslranz:i ri- 
mase profondaraenie impres.sa nell’ animo di Adamaiio, il quale vi pensò seriamente. 
Egli era timorato della coscienza, aveva molta rclliludiiie e grandezza d’anima. Alla 
perfine egli prese generosainciite il suo partito, e a malgrado della premiuenza, che 
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pl’Irl.indcsi, pprocnipali didle loro idee di nntiindil.V, affflt.ivano sidl’ Inphillprra e 
su liillp le terre invase dagli stranieri, ei laseiò aperlamentc le nsan/.e de’ suoi mag- 
giori per abbraci iar quelle degli Inglesi. Qnr.slo pio abaie è noveralo Ira i .santi. 

San Ceolfrido ricondn.sse medesinranienle alle o.s.servanzedella Chie.sa romana i Pitti 
o Scnzr.esi, die avendo avolo a loro aposio.lo san (lolombann r.intiro, ne ronservavano 
pure le tradizioni ibernesi. Il loro re ÌVailone, piò illuminato de’,snoi predeeessori, e 
dotto ben anco fino a nn eerlo qnal pnnio, o almeno versalo nella lelinra de’ biioiù 
libri, lidi ron islnpore e rnn sernnolo la dillereiiza die rorreva fra i erisliani della sn.a 
signoria c tolti gli alivi fedeli. Kgli prese inimanlinenle la sua risili iizione, ma per ese- 
guirla eoo maggiore aiilorilà depilili verso l’abate Ceiilfrido. il eoi nome era in rive- 
renza per Inlle i’ isole bril.inne. Li gli domandava, olire le isirnzioni relalhe a’ suoi 
disegni, degli arebiletli capat i di fabbricare una diiesa di vivo alla guisa de’ Romani. 
Kel mandargli alcuni arcbitelli Ceolfrido gli sfrisse una lellera mollo lunga, da quale 
risgnardava prineipalinenic la Pasqua, e provava sodamente, die la si miveva cele- 
brare come la diiesa cattolica, la terza selliitiana del primo mese, contando .secondo 
le lime, e sempre la domenica. Si vede in questa lellera, die l’autore era bene istrnllu 
dei cicli d’Ensebio, di Temilo, di san Cirillo e di (|iiello di Dionigi il Pin olo, die si 
seguiva ancora. Rispetto alla forma della tonsura non vi melte la grande imporlanza 
come nella P.asqua, egli .sostiene soltanto, die delle due pratiche diverse in sé sle.sse 
si deve preferire quella , die la tradizione (die non si contestava punto) attribuisce al 
IViucipe degli Apostoli, 

Essendo qncsia lellera stala Iella in iin’a.ssemblea niimero.sa e ragguardevole, il re 
si alzò d’in mezzo ai signori dov’era assiso, si pose ginoediione e ringraziò Dio ad 
alla voce di aver fatto giungere dall' Inghilterra in l.seozia la roiioseenza del aero. 
Egli fere sp.argere in lutti i suoi Stali delle tavole del cielo di diciannove anni invece 
di quello di oltanlaqiiatiro, di cui si erano serviti iiiliiio allora ; e non lenendosi all.i 
sola osservanza della Pasqua, eom.imlò die lutti i dieriei prendessero la tonsura all.i 
romana, il die fu eseguilo rolla prontezza medesima. 

Questa notizia die corse immedi, •ilamenle a Roma,rieolmò dell.a, gioia che tn.ai 
maggiore il .sommo ponlelìce. Qnaiiliiiiqiie im tale oggello non toccasse la somma 
della religione, pure papa' Coslanlino considerò la doeilil.à di questo buon popolo 
quale sicuro pegno delle sue disposizioni rispetto a tulli gli insegnainenli della sahi- 
|e; ina quasi in una gli giunsero da Coslanlinopoli notizie lali da sturbar la sua alle- 
grezza.L’imperaloreGiiisliiiiano, caldo .sempre mollissimo di far ricevere la sua ilrtov.i 
disciplina, invitò il papa a parole, clic avevano liilta l’aria di un romando, a venirlo 
a trovare in Grecia. iNon .si era per anco dinicnlii o a Roma quel die era avvenuto .a 
papa Marlino in nn viaggio di bile naliira. A. malgrado delle piò belle prome.sse, nel 
die i Greci larglieggiavaiio alquanto, si correva in parlendo il maggior pcrirolo, c non 
partendo si davano prelesU plausibili alla violenza iialiirale dì queslo imperalorc, 
anzi si dava qiialdie sospetto di ribellione. II perchè il papa si delcrminn al parlire, 
rimettendo nelle mani della Provvidenza lulla la cosa della sua persona. E la sua spe- 
ranza non fu pillilo ingaiiiiabi. Se il principe aveva de’caltivi disegni, la presenza del 
pontefice gli impose per sì fitto modo, die non gli disse nè manco una parola del 
concilio, clic metleva in finto timore i Romani. A Nieomedia, dove avvenne l’abbo»'- 
cainento, il papa celebrò i santi iiiisleri, l’ imperatore si romiinii ò di sua mano, lo prcgci 
d’inlercedere pe’siioi peccati, c rinnovò liilli i privilegi coiiccduli da’ suoi predecessori 
alla Chiesa romana. Il papa riccvellc onori grandissimi in tulìe le altre l illà, a lai che 
il motivo di tale viaggio e liillavia un enigma molto difficile a spiegare. Tale viaggio 
durò non perlanto un intero anno. 

Un tre mesi dopo, vale a dire ne’ primi giorni dcll’nniio 7 M, tornalo il papa a Rnm.i 
il 24 ollobre, udì die l’ imperalorc Giustiniano era sialo ucciso e che l’armeno Bar- 
d.ine, il quale pigliò il nome di Tilippico, era sialo nies-so in sua vece. ;l barbaro usur- 
patore fece girare la testa dell’ iiiiperatorr per tulio I’ Oeeidoiile c lino a Roma. Tibe- 
rio, figlio di quel sriagiiralo principe si era, riparato in una diiesa di Costantinopoli , 
dove coll’ una delle mani slringeva il piede ò'ila lavola saiil.a, e e.oìTalIra l.i vera rro- 
re, avendo oltracciò alcune relìquie al collo. .Ma niente fn sacro a’ partigiani della ti- 
rannia. Il patrizio Giovanni dopo lollngli di dosso la croce e il n+iipiiario lo strappò 
via -dal luogo s-aiilo al cospcllo dell’ imperatrice .Aiiasla.sia su i avola, Ira le cui bracci.-^ 
fu scannalo. In lui si spense il casato di L adio, il qu.de .iveva occupalo il trono per 
un secolo intero iicll.i persona di sei iinpcratori. K.icciido nn mustriioso iiiisciigliu di 
divozione e di barbarie, Giuslinuiio fn il primu che facesse scolpire T iininagiuc lU 
Gcsò Cristo sulle sue iiioiiclc. 
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Ma per odioso che sì fosse midulo a Roma sol lìnirc del suo regno, il carntlerc del 
suo stict'.essore lo fece quasi desiderare. Filijppico era mouolelila, e mollo prima di 
salire al Irono un solilajio del monaslno di Callislraio, che era brullo della medesima 
eresia,- gli aveva predei lo che salirebbe all'impero, c.omand;mdoglì in nome di Dio di 
abolire il sesto concilio *. Il solilario aggiunse, che la liiu'ga durata e la prosperità . 
del suo regno dipendevano da tale condizione. Bardane, o Filippica), promise con giu- 
ramenlo lutto ciò che domandava il falso profeta; ma quando vide la prima sciagura 
di Giustiniano e Leonzio fatto imperatore andò lutto sturbato al suo solitario, il (piale 
gli iVi^^f^vCredete sempre e notivi date preinvra alQina. Gli ripetè la cosa medesima 
quando fu^ eletto Absimaro* manleneiido così in una lesta tanto acconcia ai disegni 
( i queir impostore, il bollore e renlusiasmo, i quali, facevano tutto il fondamento 
della sua speranza. F;dto imperatore Filippico, non venne con lui meno della sua pro- 
messa. lilgli noli volle entrare nel palazzo imperiale, se prima non fosse stalo levato 
il quadro del s<*slo concilio eretto nel vestibolo come un monumento autentico della 
fede dell'impero. Immanlinenle dopo egli fece celebrare un nuovo concilio, dove fu 
condannalo, il sesto. Nel corso dì quell’anno medesimo il suo solilario diventò cieco* 
Filippico perseguitò lutti i prelati, che ricusarono di sottoscrivere al suo concilia- 
'bolo. Il patriarca Ciro fu scac'ciato dalla Sede di Costantinopoli, alia quale fu levato 
un monotelila chiamato Giovanni. Tulli i immi dilTamali nel s(‘sto cooalio furono ri-> 
me.ssi nei dittici: e hnalmenle si cavarono con dispregio dairanguslo''deposUo del 
palazzo c si bruciarono piibhlicainenle gli alti più autentici del sesto eoncilio gene- . 
lale. fissi erano scritti di mano del diacono Agatone, notaio e bibliotecario della gran 
Chiesa di Costantinopoli, e come dice egli slesso, in Ictiere ecclesiastielie, vale a dire 
in unTi forma particolare di scrittura più accurata certo e più apparente di quella de- 
gli alti volgari. 

Non sarà qua fuor di proposito il far notare come gli alti di quest’ ìmporlanic con- 
cilio furono conservali nella loro integrità primitiva. Noi- lo sappiamo da una nota, 
che il diacono Agatone mise in line di un nuovo (‘semplare, che ne copiò di propria 
sua mano dopo la caduta di Filippico, affine di darjoro tutta raul(!iilicilà de’pri- - 
mi Non mancavano monumenti non sospetti; (Atre gli atti, che erano stali bruciali, 
egli attesta di avere copiato egualmente in nello le copie veriticate c tirmate, che erano 
sUite date alle cinque sedi patriarcali per ordine dell’ imperatore Costantino, il quale ‘ 
cosi comandò, aggiunge Agatone, affinchè la fede fosse al sicuro da ogni falsilìcazioue 
<) alterazione, figli fece bile copia ed avvertim(;iito trimtaduc anni dopo il sesto cunci- 
Jioi, cioè l’anno 743. 

‘ Come fatto aveva a Costantinopoli, Filippico pubblicò reresin anche a Roma, figli- 
si .m^oifestò apertamente in mia lettera che. scrisse a papa Costantino nel mandargli 
gli alti del suo preteso concilio; ma il pontefice li rigettò tutti con orrore, e il suo 
c.U-*ro fu con lui una sola voce. Per manifestare in rerlo qual modo anche meglio l.i 
fede romana, si eresse con pompa nella chittsa di sqn Pietro un qu.idro magnifico dei 
Sri concili ecumenici. 11 popolo ricusò di riconoscere per imperatore un principe ere- 
tico, non consentì, clrc la sua immagine fosse coliocah n<‘l luogo santo, ne il suo nome 

Ì irdniiiiziato nei santi misleri, e non voleva nè manco le monde batlule col suo (potilo. 
:)sso trascorse perfino a sollevarsicoìilra il iiuovogovcrnatoredalui mandalo, e sdireb- 
bero trascorsi agli ultimi eccessi, se il papa non avesse incarii ali molli vescovi di an- 
dare culle croci e i libri del Vangelo a ritornare la molliludine a qm‘lle massime di 
iiioderazioiie e ubbidienza che m(*lfeva in dimenticanza s* I ribellali si ritirarono .s<'- 
roiido i voli def poHlefice;,ma poco appresso giunse da Costantinopoli la notizia, che i 
Filippico era stalo deposlo; che gli avevano strappali fuor gli occhi e che il giorno ' 
dopo, che era la Pentecoste del 713, vi era sialo gridalo imperatore sotto il nome (ti 
Anastasio, Artemio, primo segretario di Stalo. . ' 

1 vescovi presenti e il clero della città imperiale vi avevano al tempo is4esso pro- 
mulgato (li bel nuovo il sesto concilio, e ne av(%ino rimesso il quadro fra quelli dei 
cinque concili precedenti nel luogo, dove Filippico l’aveva fallo levare. Anastasio pro- 
fessava la fede callolica, e ne fece subitamente portare la sua eonicssionc al sommo 
poiildice. Giovanni ,4)alriarca di Costantinopoli, surrogalo dai monoleliti al patrìarcar 
fcgillimo, si fece esso pure sollecito di scrivere al papa. Egli si diede per un cattolico 
generoso, che era stalo costretto a salire la sede patriarcale e si era esposto a tulli i 
j»ericoli, uiizicliè far plauso agli errori di Filipiiico. Confessava poscia in tei mini for- 


< 'J heoph, p. Sig. — a Tom, vi Conc. p. i liti. Epilog. Aualh. - Anasl. ad. an. 127. 


\Ó2 STOHii nriiTERRii.E nw.LA ciTiF.sA An. 515 

ni.ili e 1<> Hiv voìonfà naturali p 1p due oprrazioui di tali volontà in Gpsù Cristo. Ri- 
spcllo .iirpspniplare del concilio, clic il pcr.wutore aveva fatto bruciare: Egli non vi 
li:i guadagnalo cosa, dis.se egli, poiché noi abbiamo conservato presso di noi delle co- 
pie, dove .si trovano cgiialnienle le firme dei Padri e dell’ imperatore; noi abhi.amn 
inollre l’esemplare scrilto di mano di Paolo, poscia vescovo di questa chiesa «.E qui 
iniovaiiieiile si vedono le precauzioni prese in tulli i tempi a fine di conservare nella 
loro purezza i santi momimenli della tradizione. Finalmente 1’ artificioso patriarca 
prega il papa a mandargli le sue lettere sinodiche in segno di comunione; ma mm 
pare, che sia stato onorato di risposta. 

Papa Costantino fu più .soddisfallo drll’arcivesrovo di Ravenna, quel Felice mede- 
simo, a mi per la sua ribellione scismatica erano sfati cavati gli occhi per comanda- 
mento di Giustiniano. Egli fii riehiamalo dall’esilio da Anastasio, cercò di tornare in 
grazia del sommo pontefice con altrettanta .solleriliidìnc e sincerità, e diede la sua con- 
fc.s.sione di fede, come pure le lettere di .sottomissione, che i suoi predecessori erano 
costumali a mandare agli archivi della Chiesa romana. Qiiantnnqne cieco, pur fu rLis- 
.snnlo alla sua sede. Papa Costantino morì poco appresso, il 9 aprile 715. In capo a 
quaranta giorni fu ordinato Gregorio 11, il quale tenne la .santa .Sede qii.isi sedici an- 
ni, per Inni i quali onorò continuo la cattedra apostolica con costumi purissimi, con 
un coraggio inconcn.sso in sostenere idiritti della Chiesa, con uno zelo grande pel bene 
della religione e del popolo, rolla scienza delle Scritture, e con una maravigliosa fa- 
cilità in e.‘nriniersi : di tulle le quali eminenti doti, si sapeva esserne adorno prima 
che lo si elegesse. Fin dalla sua tenera gioventù egli era stato allevato pressd p.ipa 
Sergio, e aveva seguito papa Costantino nel suo vi.aggio d’Oriente, nel quale maravi- 
gliò l’ imperatore Giustiuuno per b squisitezza del suo sentire e la sapienza delle 
sue risposte. 

I.’imperatore Anastasio manteneva i cattolici nella speranza che egli aveva loro da- 
to. Fin dal .secondo anno del suo regno, Giovanni, patri.arca inlru.so di Costantino- 
poli, fu deposto, e Germano, vescovo di Cizico, messo in suo luogo. L’alto di tr.isla- 
zione, per non dar presa all’ambizione ed allo scadimento della disciplina, portava 
che la si era falla col voto del clerd, del .senato e del popolo di Costanlinonoli alla 
presenza dell’apocrisiario o legalo della Sede apo.stolica e di molti ve.scovi. Germano 
era figliuolo di un patrizio, messo a morte per avere avuto mano nell’ ncrisione del- 
l’impiTalor Costante. Essendosi distesa la vendetta dal padre nel figlinolo, questi era 
stalo al tempo isle.sso rendnlo eunuco, ma colle doti degne dell’ episcopato egli rifa- 
ccv.a.sl largamente d’ogni rimprovero. 

L’anno 715, Anastasio armo una gran flotta ronira il c.aliffo .Solimano, che era siir- 
redulo a Valid, e voleva illustrare i princioii del sno regno alle spese de' Rom.a*i ; 
ne diede il comando a Giovanni, diarono delb chie.sa di Costantinopoli e al tempo' 
blesso gran tesoriere dell’Impero; abuso, che era passalo dall’Oi cidcnte in Oriente e 
clic, contrario all.illo ai canoni, .si dilToudeva per tulli gli Stati cristiani; a tal che non 
si stupiva quasi più di vedere gli errlesiaslici andare alla guerra, soprattutto conira 
gl’.inledeli. Il diacono guerrieref fu nondimeno malissimo obbedito. ,Ùla perline le 
soldatesche si ammutinarono ;i Rodi, lo trnridarono, e poi se ne ritornarono a Costan- 
tinopoli. ^el pa.ssare per Adramir:i; città della Natòlia od .Vsia .Minore, trovarono un 
ricevitore delle pnbblirbe entrate, rbianialo 'Feodosio, il quale noti aveva altro peti- 
siero rlie quello di godere dell’opulenza e del riposo della vita privala. Egli eblie I.i 
sciagura di dar loro nel genio, e venne da essi fatto imperatore. Anastasio non potè 
resister loro e si fere moiuico, dopo regnati meno di Ire anni, m:i Teodosio regnò soli 
quallonlici mesi. Leone, generale del .solo esercito, clic rintuzzò gli a.s.salli de’ .VIiisiiI- 
niani, si avanzò d:ille province orientali, si fece cedere l’Impero il 25 marzo del 71 7, 
e eoslninse Teodosio a lasciarsi ordinac elierieo e co.si pure suo figlio. Queste rivolu- 
zioni moltiplicate t rebbero eziandio Inlli i disordini, gli omicidi, i rapiincJili de’ eit- 
ladini, il sacro e la rovina delle eillà. Finalmente e.sse rendettero gli avanzi della pos- 
sanza romana rosi dispregcvoli, elie i Aliisulniani tornarono da capo a fare le loro 
eorretie .sino alle porle di Coslanlinopoli. Leone, sopcinnomiiulo l’Isaurico, il (lu.ilo 
regnò venliqiialtr’anni, e moslròfsnlle prime qualche ingegno uell’aile del governo 
e ilell.i giiei ra, mise alla perfine il robno alla pubblica desomimie 'col liiiore, con etri 
si miiiiileslù ronira il cnltu delle sanie immagini, e ic pratiche più accrcdilate dell.i 
leligione. 

1,’llalia era in li.ilia ai Lomliardi, i quali si insignorivano di tulio quello che si po- 
tevano rapinare di signòrìc dell'linperu c delia Chiesa. Talora ci tornavano ai seiiti- 
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melili di fede e del titiior di Dio, diiedevauo perdono e soddisfacevano al papa; ma 
*Ìa forza dell’essere abituali al rubare li ritornava in mcn di quella al piacere di (ulti 
que’ barbari, che era il rapinare. v 

In Ispagna ogni cosa pareva acconciarsi a, rovinare affatlo la monarchia e il cristia- 
nesimo. Kegnando il re E^ica si eran tenuti nonpertanto il sedieesitno e dicìassefle- 
siino concilio di Toledo, i quali ci han lasciali de’ savi c.inoni Essi separano dalia 
società dei fedeli, e sbandiscono in perpetuo coloro, che avranno commessi dei peccati 
contro natura, li condannano ad esser rasi come infami e a ricevere cento colpi di staf- 
file; ma vogliono, che alla morte, dopo una degna penitenza, si conceda loro la co- 
munione, come agli idolatri ed agli apostati. Essi coniandano ai vescovi d’impiegare 
ai ristauri di molle chiese', che cadevano in rovina, la terza parte dell’ entrata delle 
chiese della campagna, che i canoni concedevano ad essi; che se non levano questa 
terza parte, i sacerdoti che servono tali chiese avranno il carico de.’lor ristauri ; il qual 
metodo si osservava ben anco nelle Gallie, come si è veduto in quel che tocca san- 
l’Ansbertodi Uouen. Sisberlq, arcivescovo di Toledo, avendo cospirato contra il suo 
monarca, fu deposto, privo di lutti i suoi beni e messo in balia del re, che lo rondano » 
a perpetua prigionia. Venne statuito eziandio, che egli non riceverebbe la comunione 
se non alla morte, se il re non gli faceva grazia. Lo si surrogò con Eellce di Siviglia, 
il quale fu surrogalo aneli’ esso da Faustino di Braga, e questi pure da Felice di For- 
tiical. Cosi vennero falle tre traslazioni ad un tempo, le quali mostrano aperto come 
le idee si fossero,' almeno in Ispagna, mutate rispetto ad una pratica in prima biasi- 
mata. Si può altresì notare in questi concili misti di vescovi e di signori, la distinzione 
che èì faceva tra gli oggetti .spirituali e i temporali. Fu regolalo, che al principio di 
ciascuna di queste assemblee miste, si passerenbero tre giorni in digiuno, ne’ <(uali si 
tratterebbe della fede, dell.» correzione dei vescovi e delle altre materie puramente re- 
. ligiose, col divieto ai laici di potervi assistere. Si vede pure, che il giovedì santo si spa- 
recchi.avaiio gli altari, a quel modo che si usa pure oggidì nel rito romano. ' 

Sotto il regno di Viliza, il quale succedette ad Eguui l’anno 707, fu tenuto un altro 
concilio a Toledo, che sì è il clccimonono ed ultimo, maiion ne rimasero nè 'atti nè 
fanoni, ed.'ill'aQiio694, nel quale fu tenuto il decimotlavo, infino alla metà del nono 
secolo, vale a dire per circa cenlocinqiiant’auni, non si trova quasi più alcun monu- 
mento della chiesa di Spagna. Viliza vi mise ogni cosa in rovina colle sue ingiustizie, 
le sue lascivie sfrenale e le sue violenze. Egli ebbe molte mogli ad una volta, non an- 
noverando una copia di concubine. E non tenendosi contento, che il suo esempio si 
distendesse ai grandi ed al popolo, egli volle che anche il clero lo avesse da scguila- 
rc Gonderico era a qiic’ ai arcivescovo di Toledo, prelato iriuslrc per la sua santità, 
alla quale si ascrivono dei miracoli. Eguale alla viilù aveva la prudenza, c con un sa- 
tin temperamento di dolcezza e di fermezza egli impedì una parte del male; ma ve- 
nuto a morte in quelle critiche congiunture, egli ebbe a successore Sinderedo, il quale 
non ebbé riguardo alcuno e trattò anzi gli ecclesiastici più venerandi con una durezza 

f ùena'di ingiustizia. A Viliza godeva il cuore in veder così umiliati i personaggi che 
0 noiavano, e talvolta osavano di opporgli aperta resistenza. Egli suscitò maìigu.i- 
roenle l’ardore anche troppo impetuoso dell'arcivescovo, a tal che il governo episco- 
pale trasmutandosi in tirannia, gli oppressi appellarono al papa. Temendo non per- 
tanto il re, che l* autorità ecclesiastica non pregiudicasse alla sua propria, vietò di ob- 
bedire alle costituzioni apostoliche, e non solamente non permise, ma comandò che 
ogni cherico avesse una moglie o concubina, ed anche molle se ne voleva. 

Diede l’arcivescovato di Siviglia a suo fratello Oppa, es.sendo tuttavia in vita Sin- 
deredo, che egli aveva in dispregio, quantunque si giovasse di lui ne’ suoi colpevoli 
disegni, e per crescere il suo dispregio ai canoni, vi aggiunse pur anco l’ arcivesco- 
vado di Toledo. Gli Ebrei medesimi, die egli aveva condannali fin dal principio del 
suo regno ad una perpetua schiavitù , siccome convinti di avere cospiralo insiem coi 
• Mori o Alusiilmaiii d’Africa, conira lo Stato e la religione, furono richiamali con onot 
re, e concedette assai maggiori privilegi alle loro sinagoghe, di quel che ne avessero 
le chiese. Egli fece morir Favila, figliuolo del re Chindasiiindo. A Teqfredo, figlio del 
re Recesvindo e duca di Cordova, furono cavali gli orchi per suo ordine.'® Umoroso, 
che dopo lanli-ccccssi non si avessèro i popoli a ribellare coutra di lui, egli fece ab- 
♦ battere le mura di tulle le città; il che non trattenne però Roderico o Rodrigo, figliuolo 
di Tcofredo, dail'csèrcilarc uua funesta vendetta. Egli si armò, e seguilo dai malcon- 
• 
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telili, clic erano in novero iufinito, rupjie e prese Viliza, al qurilè fece strappar gli oc- ^ 
chi, indi venne rìcono'sciuJo re da InUi i grandi nel 744. * 

I Saraceni, Arabi o Mori (poicliè si davandoro indiffercntemenle tulli questi no- 
mi) vedevano con piacere le discordie d»e rovinavano le potenze crisliaiie così all'O- 
rienle, come agli eslrenii deirOccidenle. Oualid o Valid, della casa degli Ommiadi, 
come Moavia e tulli i califfi inlertnedii, era tiiUavia il loro monarca. Egli risedeva in 
Asia, donde mandava i suoi conmndamcnti a tulle le terre della sua immensa signo- 
ria. Egli, aveva dato il governo deirEgillo a suo fratello Abdelaziz, il quale fece nu- 
merare i monaci e volle da ognuno di essi un dinaro, o soldo d’oro, e questo era il 
primo tributo die si dimandava loro. Muza o Mosc> già vecchio, ma sempre guerrie- 
ro, govern.ava T. Africa, vale a dire le contrade, che girano intorno al mare daH’Egillo 
inhiio allo siretio di Gibilterra. Si racconta di Valid, che volendo fabbricare una ma- 
gnilica mosdiea a Damasco, sua metropoli, propo.se a’ Cristiani che gli vendessero la 
grande chiesa dedicata a san Giovanni e vicina al luogo eletto per la mòsdrca; che 
egli offerse loro quarantamila danari; madie questi non volendo abbandonare a prezzo 
d’oro il luogo san lo. alla profanazione, la generosità maometlana non potè ingoiarsi in 
pace quel ritiulo, ^ che il califfo fece abbattere la ehiesa e non diede loro alcun danaro. 

Salilo il trono de’ Goti, Uodrigo diinenlicò quello che nc aveva rovinato il suo an- 
tecessore ^ Come questo, egli ebbe concubine e mogli in gran numero, non rispellA 
nè il grado, nè la virtù ; e mila foga della sua vergognosa passione abusò la figlia del 
conte Giuliano, governatore di Ceuta, die restava .ni Goti sulla costa affricana. Dispe- 
rato Giuliano, propose a Muza il conau'isto della Spagna, elicgli dipinse come age- 
volissimo a farsi, dappoiché le mura delle ciltà erano state abbattute dal re Vitiza. Egli 
' ebbe da lui venticinanoniila uomini condotti da Tarick, famoso capitano degli Ar.ini. 

II re Rodrigo, che le voliill.ì avevano ammollilo c imperava i popoli senz.n coraggio, 
senza costumi e poco allrondc soggetti a un signore, che l’era divenuto solo per la 
via della ribellione, si appresenlò ai nemici con quella. prima foga del coraggio, che; 
la mollezza non può sempre estinguere. La battaglia non fu niente terminativa; ma 
siccome i Saraceni, tornando continuo sull’ orme gli tini degli altri, si ristoravano fa- 
cilmente dei loro danni, q Rodrigo non .aveva per lo conirario nè la costanza, nè i 
modi necessari per resistere a quella serie:Contiuua dì assalti, essi guadagnarono alla 
perfine una giornata decisiva , nella quale scomparve questo re voinltiioso. Andato 
egli stesso in Ispagna, Muza procedette infino a Toledo. Sinderedo, vescovo legittimo 
di Toledo, ma cnc abbandono il suo gregge qual pastore mercenario, se n’ era fuggito 
della paura. L’ usurpatore Oppa rendette la cill.à al crudele musulmano, il quale mi.se 
a morie tnlté le persone ragguardevoli e soggettò la Spagna infiiio a Saragozza. Egli 
bniciava le città, metteva in croce gli abitanti, e stimava far.-loro la grazia facendoli 
passar pei Tarmi. E mise in breve tempo un colai terrore di sè, che le piazze anche pin^ 
lontane mandarono sollecite a dimandar la pace, e si sottoposero senza far resistenza 
al (^ogo dei b.irhari. Come l’era stata sollo i Romani-, ei fecero Cordova loro metro- 
poli, e così fini in Ispagna il regno de’ Goti, dopo durato quasi tre secoli, dall’ an- 
no 445, in cui v’cnlrarono, condotti da Ataulfo, in fino aii’anno 713. 11 conte Giu-' 
liano ricevette il guiderdone, che non falla quasi mai ai traditori; venne fatb morire 
sua moglie c il suo figliuolo, ed egli, carico di catene fu gettato iti una segreta, dove 
si morì della miseria. 

Sotto la signoria de’Musulmani in Ispagna, come in tutto il rimanente del loro 
impero, la religione cristiana si sostenne a malgrado delle persecuzioni più o meno 
liinglie e talvolta vivissime; ma nelle montagne delle Asturie, dove una mano di Goti 
iotrepidi.le elessero un asilo, essa conservò sempre mai una gloriosa indipendenza. 
L’anno 748 essi elessero a monarca Pelagio, figliuolo di EaviJa, del s.ingiie de’ loro 
antichi re. Egli stabilì ad Oviedo la sede di qiicslo nuovo impero, die per interi secoli 
fu esposto a tutti gli sforzi dei vincitori infedeli, gelosi di finire il lóro conquisto; ma 
' sempre ei furono respinti in modo, che li ridusse almeno a gridare alT eroismo, se 
non vi vollero riconoscere una cosa miracolosa. Fuggendo da Toledo gli antichi cri- 
stiani avevano recala seco un’arca piena di reliquie, procedenti ab antico da Geru- 
salemme, flterita fin d’allora in singolare maniera, c clic lisguardarono. sempre come 
la. loro sicura salvaguardia. t *. ■ * * , * V/ 

,, Quando l Saraceni videro die questi rifuggili prendev.ano le forme di uno Sfato, 
mandarono a Pelagio Tuno dci<loro generali, chiamato Alcamauó, iiislcm cui degno 

• 
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frnirllo dcH’odialo Opp» di .Stvii'li.'i, il (piale, imt le rdaiioni rhc av(!W cogli 

infedeli, aveva rnnti'ilmilo moltissimo alla rovina della sua religione e della sua pa- 
tria 11 nemico, opprissorc c insieme seduttore, marciava roii forte schiera c recava 
de' presenti. Pelagio si ritrasse nella famos.a proll.a di Cavadonga, che si teneva come 
consacr.ala alla Madre di Dìo. In quella egli tu as.saltlo dalle soldatesclie arabi*. Opp.i 
si avan/.ò e disse a Pelagio: « Voi ben .sapete, fratello mio, che tiilla la Sp.agna non 
potè resistere agli Arabi: che sperate voi da alcuni fuggiaschi sepolti ni'l cavo di que- 
sta mont.igna? Fate piuttosto ìusiem con noi prova della generosil.à del vinrilore e 
godetevi in pace di tutti i beni della vita ». Pelagio rispo.se: •< Noi speriamo che dal 
cavo <Ti (luesta montagna usciranno la salute della patria, che voi tradite, e il rislabi- 
limeuto (ìell’impero dei Goti. Vescovo disertore, torna agli infedeli, ne’quali tu metti 
tutta la tua lidansa, e di loro, che noi non lemiam punto T.i mnltitudin loro. Dopo pii. 
iiiti de’ servi ribelli, l’ Onnipotente illustrer.à la sua misericordia verso de'ligliuoli sot- 
tomessi ».' 

Rivoltosi all’esercito maomettano, il ve.scovn disse immanlìuenle: «.Avanti, non po- 
tremo ridurre altro che colla forza questi fiiribniidì ». 1 .Saraceni caricarono con furia 
ed oscurarono l’aere di una spessa nube di dardi, che si dice, furono risospiiiti indie- 
tro dallosco^lindiCoyadonga, sopra quelli che gli avevano scagliati. Che che ne fosse, i 
feih’li, accesi improvvisamente di un cor.iggioj che p.irve avere (lei sovrumano, si sl;in- 
ciarono dalla loro caverna, la diedero alla cieca per mezzo alla calca de’ nemici, ne 
menarono una strage spavcntos;i, nella quale fu ravviluppalo il generile Alcamanoi 
pre.sero il ve.scovo Oppa e dispersero il rimanente dell’esercito. Una parte del quale, 
fuggendo alla china del monte, vennero schiacciati da un enorme macigno di scoglio, 
che si spiccò da s<* stesso, e li precipitò nel fiume, che corre appiè del iiionlc. fluaudo 
fu nello di nemici lutto quel paese, la soldatesca di Pelagio andò ad assalir Miiniiza, 
il quale comandava a (ìione, nella provincia medesima delle Asturie. Questo generale, 
arano, P uno dei quattro principali autori deU’inv.asìmie della Spagna, fu ucciso, c le 
sue genti disirulte in coiai guisa, che non rimase musulmano alcuno per tutto ovun- 
que si ailiingaiin i Pirenei, in questa guisa si esprimono gli autori di quel tempo, i 
quali danno questo nome alle montagne delle Asturie, come pure a quelle che di.sgiiiii- 
gono le (Valile dalla Spagna. La prima cura de’ fedeli trionfanti fu quella di ringra- 
ziarne Iddìo; indi si divisero in socieb'i regolali*, ripopolarono le cill:ì, rifibbricaroiio 
le chiese nelle loro abitazioni montane, e si apprestarono a prociintre la liberazione 
di tutta la Spagna, secondo la parola del re Peligio, che essi avevano qual profetica. 

Mal polendo sforzarli alle strette de’ loro abituri, i Saraceni vollero almeno teiiec- 
veli bloccali e tagliare .ad essi ogni comnnic.azìone coi cristiani della Gallia, a' qu.ali 
premeva tanto di favorire il ristabilimento di questo nuovo Stalo. Quali conqinsla- 
IlDri dell’impero de’ Visigoti i principi arabi distesero il loro diritto sulle terre, che 
questa nazione aveva possedute iiilino allora al di là de’ Pirenei. Primieramente Za- 
ma prese Narbona con .alcune altre piazze di minor momento, e si spin.se iiitino a To- 
losa e 1' .assediò; ma .soccorsa in buon punto da Eudone, duca di A(|iiìtauia , Zama fu 
nrciso e i Saraceni fugali nel 721. 

Alcuni anni appres.so ei si raccolsero in mia copia innumerevole sotto la condoll.i 
di Abderamo, governatore generale di tutta la Spagna, il quale la parli in due eser- 
citi. Da una p.arle andarono a destra fra il mare e i monti iniìno .alla città d’Arles, 
che avevano soggiogata l’anno innanzi ; di h'i, risalendo la valle del Rodano, poi quella 
della Saona, ei s’impadronirono di tulle le piazze i he circondano questi due liumi in- 
fino a Chàlous; e dopo si sparsero nelle pianure dell’antica borgogna, dove presero 
ilraume, Dìgioiie, Desanzotie, e tornali a gettarsi nel paese bagnatodall’ lonne, ei pre- 
sero Anzerre, indi attaccarono Sciis. Questo diluvio ili barbari aveva inlino allora se- 
guilo liberamente il suo corso, non si scontrando mai in argine alcuno che il rintuz- 
zasse; mettendo a ruba, scannando, struggendo tutto quello che non vedeva di poler 
conservare, e bruciando soprattutto le chiese e i monasteri. Il santo arcivescovo Eh- 
bone governava allora la chiesa di Sens. Egli era stato monaco, indi abate di san Pie- 
tro il Vivo, dove aveva preso l’ abitudine di vivere in un santo riposo, loiilano affatto 
d.-il tumulto dell’armi; ma l’orrore delle profamizioui e di tutti gli eccedi, onde gli 
infedeli minacciavan già la sua chiesa, l’accese di un coraggio che si l(*iiiie per ispi- 
rato. E fece sopra di loro un’uscita cotanto vigorosa col silo popolo, e li mise in tale 
e tanto disordine, da sturbarli a.ssolulanienle ne’ progressi clic facevano da quelle par- 
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ti. Dopo tale vittoria abbandonò la sua sede o si rimase pel resto di sua vita nella so- 
liludme. ^ 

Dall’ altro lato, vale a dire nella parte occidentale della Francia, ’Abderamo assali 
TAquitania. Egli melleva le sue speranze sulla discordia die era tra il duca Eudone e 
C'irlo Martello, il quale sebbene non avesse il titolo di re, pur regnava su tutto Firn-, 
pero francese, con autorità da monarca. Questo grand’. uomo di guerra e di Stalo, 
ligliuolo di Pipino, maestro di pal.izzo, e di' una concubina chiamata Alpaidc, era 
stato- imprigionato dopo la morte di suo padre da sua matrigna Pletriido. Si fuggi 
dal carcere, andò nell' Austrasia , vi fu tenuto come suo padre, e ricontsciuto duca. 
L’ascendente del suo ingegno gli soggettò. ben presto it rimanente del regno, non 
ostante, le prove insieme unite del podestà Renfredo e del re Cliilperico II ,il quale fra 
gli ultimi Merovingi, non era certamente degno di essere noveralo tra la schlér.*! 
dei re iiiliugardi. Carlo, che fu soprannominato Martello, dai colpi di valore con'cui 
oppresse per cosi dire tutti i suoi nemici, non assunse non pertanto il titolo di re, 
come fatto aveva suo padre; ma si tenne pago di averne tutta l’autorità sotto il titolo 
di maestro di p.'ilazzo. Ma non per questo difese meno vigorosamente i diritti del re- 
gno; che anzi per sostenerli la ruppe con Eudone, duca d’Aquitania, il quale nella sua 
qualità di principe del sangue reale, e nipote del re Cariberto, pretendeva alla inde- 
pendenza : se non che il Umore dei nemici comuni del nome francese e del nome cri- 
stiano li rappatumò. 

Dimenticando ogni cosa per la pubblica salvezza, Carlo volò in aiuto del duca. Più 
spaventali ancora da tale impreveduto accordo, che non della statura 'Straordinaria 
de’ Francesi del settentrione, che parevano ad essi come giganti , gli Arabi presero in 
un momento la fuga *. Abderamo fu ucciso Fanno 732, e la notte impose fine al com- 
battere. Quello, che diversi autori anticlii e moderni raccontano del numero prodigioso 
dei morti, è cosa per sè stessa sospetta niollo, e il sospetto cresce viemm.iggioruieiile 
a motivo delle, diverse circostanze, e segnatamente del procedere de’ Cristiani dopo la 
loro vittoria. Vedendo le tende de’Musulmani ancor piantale, ei s’immaginarono di 
dover rappiccare la battaglia; ma quando seppero, che essi avevano abbandonato pre- 
cipitosamente il loro campo, non s’arrischiarono a perseguitarli, temendo di dare in 
qualche imboscala. Si conteiiUirono del bottino, che fu di un valore inestimabile; ma 
tulli i progrc.ssi di quegli infedeli vennero allora in Francia tronchi atfalto. Poco ap- 
presso Cario Martello ricuperò lutto quello che essi avevano conquistato all’altra estre- 
mità del regno. 

Nondimeuolc chiese si risentirono lunga pezz.xdi tale disastrosa invasione. Si ignora 
perfino la serie dei vescovi, che si snccedellero nella maggior parte delle città, ctic gli 
infedeli avevano occupato, e nel catalogo di tali prelati sì scontrano spesso delle la- 
cune dal finire del secolo settimo infino al nono. Si annoverano eziandio molti martiri,' 
ne’ luoglii almeno dove Abderamo non comandava in persona. Non avendo i suoi sog- 
getti Fautoritàchc si voleva a contenere il soldato, a nel le schiere di ladroni, sji’iiz.i 
umaniià c arte politica, non temettero punto di rcnaersi odiosi ai popoli che esse 
• volevano soggiogare. . ' ' 

-Al loro approssimarsi, san Teofredo, monaco di Velay, cioè abate di Garmerì nella 
diocesi di Ptiy, ^^imò non dovere' abbandonare al capriccio de’ profatt.-riori la chiesa 
che gli era fidata Due giorni prima eh’ ci venissero ne avvertì i religiosi in termini 

I irecisi, e comandò loro di ritirarsi^uella vicina foresta , con tulio quel più che potreb- 
loiio' recar seco. Trovandolo solo in sulla soglia della chiesa, dove pregava proster- 
nalo, i barbari tentarouo molto colle buone da prima a stimolarlo a palesar loro dove 
erano i suoi moiiaci; ma quando s’accorsero, clic era stalo portalo via quanto vi po- 
lev.'i avere di prezioso, salirono sulle furie, c menarono di lui sì crudele strazio, che 
non sopravvisse più di sei o sette giorni. 

' Tulli i monaci di Cerino, un cinqùeceulo, erano rimasi nel loro monastero, insicm 
col santo abate Porc.'irio, secondo di tal nome; allordiè i Saraceni vi giunsero dopo 
la presa d’Arles *. Nascoste le reliquie della loro chiesa, tulli si prepararono alla 
morte colla comunione. Gli infedeli cominciarono a farli prigionieri, sep.lr.iroiio po- 
scia i veccltì, c li tormentarono per inlimorire gli altri, a cui facevano di grandi pro- 
messe, se volevano mutar religione. M.a finalmente trovandoli lutti invariabili nella 
fermezza loro, ei ii.fcccro raoriic in diverse maniere, salvandone quattro soli, i più 

' k e V 
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tjiov'nni <* .ipparisronli (k*Ila piTsima , c li racrliiusiTO iiclln nave del loroTapitano.^ 
Essi rovinarono la diiesa fino dai londanicnli, e così Inlli gli edifizi, e*si ritirarono 
iTedendo quel seinenzaib di santi rovinalo per sempre; ina i quattro religiosi prigio- 
nieri, trovata la via da fuggire, ritornarono a Lcrino, e per insensibil maniera lo rilor- » 
narono in piedi. 

San Miìeto, abate di Luxen, fu martirizzalo anch’esso insiem con tulli i suoi mo- 
naci K Questo santo monastero stette un quindici anni privo di abate, eia salmodia 
perpetua vi cessò aflatto. Il monastero di lìesa fu esso puro messo in rovina. Nel ter- 
ritorio di Vienna vi fu una copia di martiri, non solamente tra i monaci, ma eziandio 
fra gli abitatori di ogni condizione. Un maggior numero fu ridotto ad errare senza 
aiuto pei boschi e luoghi deserti , ovveraniente a emigrare ; le chiese furono incendiate, 
e tutto messo a ruba o. distrutto. ! Saraceni, sconfìtti da Carlo Martello, fecero in ri- 
tirandosi de’ nuovi gran guasti, ardendo i nionasleii e le chiese, trucidando tutti i 
Cristiani, ne’ quali SI scontravano. - 

Era a Gueret, c.apitale della Marca, un monastero stabilito di fresco, c che era in 
tutto il fervore della sua istituzione, sotto la condotta del suo primo abate san Par- 
do Correndo la voce che gl’ Infedeli vi sarebbono andati,' il santo abate; il quale 
era di una bontà singolare, disse ai religiosi: « Figliuoli miei, se costoro ci vengono 
a trovare, date loro bene da mangiare c da bere, poiché essi hanno palilo ass:n >>, I 
nioiiad apprestarono un carrello coperto, ma nessuno ebbe il coraggio di condurlo 
ad essi. Nè manco l’abate volle farlo, perchè si era imposto l’obbligo di osservare ap- 
puntino infino alla morte le regole della clausura. 1 monaci spaventati se nc fuggirono, 
ed egli solo si rimase fuor d’ogni inquielndine. Un solo famiglio si nascose nel vici- 
nalo per veder quello che ne avverrebbe: e come tosto vide dalla lunga avanprsi i 
Musulmani, che annunziavano minacciosi il loro furore, egli corse ad avvertirne il 
s:iiito, il quale si gettò ginocchioni e disse: « Signore, dissipale questa nazione, che 
la. si gode nella violenza e nel male, e non permeitele che giunga alla porta della vo- 
stra casa «. Essi immantinente si fermarono, e dopo un lungo parlamentare tra loro 
presero un’altra via. ' ' ' ^ 

Ee vittorie di Carjo Martello sui Saraceni fecero voltar la loro ferocia contrn sè mede- 
simi, e cagionarono delle guerre civili , che prepararono fin d’ allora la rovina del loro 
Impero in Ispagna ; ma la postura e il lungo distendersi di quello di Cario Martello, non 
gli consentirono di giovarsi di tale vantaggio. Egli non poteva fermarsi lunga pezza 
in Francia, senza che la Sassonia o qualche altra provincia della Germania tuttavia 
pagana, si ribellasse. Egli prese il psirtito di abbattere le fortific:izioni di tutte le cillà, 
e di mantenere continuo in armi un esercito agguerrito , il che se rendeva le ribellioni 
alquanto più difficili e pericolose, non le faceva però più rare. Alla perfine comprese, 
che per fermare sodamente Usua possanza ei bisognava regnar sui enori, e che non 
aggiugnerebbe mai a tale sorta d’impero, se non per la via della religione. 

in tali congiunture un missionario famoso lo venne a visitare con lettere commen- 
datizie del papa, affine di ottenere il suo consenso c la sua protezione, per predicare 
la fede nelle province, die gli erano soggette al di là del Reno. Egli era inglese, c fu 
in patria allevalo nelle scienze c nelle pratiche della vita regolare, e dopo alcune mis- 
sioni fece il viaggio di Roma, dove papa Gregorio II gli ainferì l’ordinazione episco- 
pale, e tramutò il suo nome di Ovinfrido in quello di Bonifacio A bella prima egli 
aveva evangelizzato nella Frisia, la quale era ricaduLi stranamente ^lcll’idoJ.'ilria, dopo 
. abbracciato il cristianesimo alla predicazione di san Wulfrando, arcivescovo di Seiis, 
il quale stette lungi dalla sua diocesi un cinque anni, per attendere alla conversione 
dt^li infedeli 11 re Ralbodo sLiva per ricevere il battesimo, e, aveva già l’un dei 
piedi nel sacro fonte, quando gli cadde in menle di. richiedere l’arcivescovo, se i re e 
1 principi della nazione de’ Frisoni si lrov,av.ino nel paradiso cb’ci gli promclleva, 
oppure se essi erano nell’ inferno. "Wnlfrando rispose, che essendo morti nelle sozzure 
del pea’alo e dell’idol.'itria, non si poteva dubitare della loro dannazione. Ralbodo si 
allontanò immantinente dal sacro fonte, e disse: '« lo non posso risolvermi a lasciare 
la compagnia di tanti uomini illustri, per stabilirmi con un ammasso di vigliacchi e 
di miserabili iiél vostro regno celeste. Portate altrove le vostre novità; noi aniiam me- 
“glio seguire gli antieiii usi de’ bravi Frisoni ^ ». Ma quesla v.ana apparente scusa non 
poHè ritornar tranquilla la coscienza di questo volubile principe. . 

* liaesten. Calai. Abb. Lux. — * Vii. S. Fard. ni. Act. Ben. — ® Act. SS. Reued. t. iv, 
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Alcun tempo dopo égli dimandò san Willebrodo, altro ingies», che il papa aW?a 
ordinato arcivps<’ovo de’ Frisoni , e che aveva IVrraa la sua sede a Ulreclit. Égli br.v 
mava che conferisse con san Wiilfrando, e che gli si trovasse qualche modo di « olle- 
gare il cristianesimo colla religione de’suoi'maggiori. San Willebrodo rispose agli in- 
viali: « Come mai vorrà il vestilo signore accogliere i miei consigli, dopo di avere di- 
spregiali ouelli del nostro fratello, il santo vescovo Wulfrando? lo l'ho vedalo questa 
noUe quello sciagurato principe, coperto di catene ardenti infuocate, e ho troppe piùf 
ragioni di temere che egli sia già nell’ abisso infernale •». 11 santo si pose nonpertanto 
in istato di andare a trovare Ralbodo, ma fra via udì, che egli era morto senza bat- 
tesimo, e se ne ritornò mesto indietro. 

La morte di lui rendette Carlo Martello possessore tranquillo di tutta la Frisia. San 
Bonifacio, il quale aveva abbandonalo un paese, dove noti vedeva da poter fare alcun 
bene durevole sotto la signoria di un apostata, si ritornò subito a dividere le fatiche 
con san Willebrodo, già mollo vecchio, e che volle farlo suo successore. Ma Bonifa- 
cio se ne .scusò, siccome disegnato dal papa alle nazioni della Germania orientale, 
dove andò di fatti toslochè gliel permi.sero gli affari della religione in Frisia. Egli 
patì assai, soprattutto nella Turingia, che i Sassoni idolatri avevano incendialo. 1 po- 
poli vi erano cotanto poveri, che. Bonifacio si poteva a grande stento procacciare di 
che vivere, lavorando delle proprie mani con tulli gli altri missionari, c facendo 
venir da molto lontano le cose più necessarie alla vita. Il cristianesimo vi era non per- 
tanto stalo stabilito colla signoria francese, fin dal tempo del primo re Thierri, figlio 
del gran Clodoveo; ma era quasi interamente caduto insiem con essa. Gli abitanti 
che rim.uievano avev.ano riconosciuto a loro padroni gli antichi Sa.ssoni, nazione te- 
nera molto'del paganesimo, e la più terrìbile della Germania, Vi si erano altre.si in- 
trodotti dei falsi fratelli, che vi avevano diffusa l’eresia sotto il nome di-religione, 
come dicono gli storici di quel tempo, i quali intendono con ciò principalmente l’in- 
continenza de’ cherici; poiché qtiesli pòpoli selvaggi non avevano grande inclinazione » 
per le sottigliezze c le speculazioni eretiche. 

A malgrado di tanti ostacoli e di con tradizioni, la fede si raccese da tutte parli, c ì 
costumi ripigliarono la loro antica purezza. In breve si rifabbricarono moltissime • 
chiese. Sul fiume Or, dove gli (merai del Vangelo non avevano in prima a lor ricovero 
rhe sole delle povere tende, si fabbricò il monastero, il quale prese da ciò il suo nome 
di Ordof , e si cominciò a render dignitoso il cullo cristiano. Le soldatesche francesi 
si accantonavano sulle prime intorno ai missionari per guarentirgli dalle correrie, e 
da Jaitti gli oltraggi dògli idolatri ; ma crescendo i fedeli in vie maggior numero ogni 
dì, una tale precjiuzione si rendette presto inutile. ’ 

Per bella mrtuna e abilità che Bonifacio avesse nel ministero apostolico, egli si re- 
cava a gloria di seguire i consigli de’ suoi antichi maestri, come se fosse stato tutta- 
via loro discepolo. In questa disposizione egli ricevette la lettera di Daniele di Win- 
chester, suo antico vescovo, così depio di venerazione per la sua sapienza e dottrina, 
come per la sua virtù *. « Non combattete direttamente, gli diceva egli, certe preoc- 
cupazioni de’Barbari, come a dirne alcuna le genealogie de’ loro falsi dei ; lasciate cré- 
der loro per qualche tempo, ch’ei siano nati gli uni dagli altri come gli uomini, affine 
di potere dimostrar loro con ciò, che essi non esistevano in prima. Quando saranno 
ridotti a dover convenire, che gli dei hanno avuto un principio, dimandate loro, se 
anche il mondo ha cominciato, o se è sempre esistito. Se essi danno al mondo un prin- 
cipio, fatevi dire per qual virtù è stalo fatto. Certo; prima della creazione del mondo; 
non vi eran liiogni, ove gli dei generali e corporali potessero sussistere. Io chiamo 
mondo non solamente il globo terrestre e il cielo visibile, ma tulli ^li spazi che i pa- 

f ;ani possono figurarsi. Se essi sostengono che il mondo è eterno, dimandate loro chi 
o governava prima che gli dei fossero nati; come mai hanno potuto soggettarsi un 
mondo, il quale sussistè per sì lungo' tempo' senza il concorso della loro potenza; 
donde credono, che sianowenuti il «primo aio c l.a prima dea; se ingenerano ancora,' 
o .se non ingenerano più; e se non ingenerano più, chi ha fallo cessare la loro fecon- 
dità; che s^ devono generare in infinito, diventando infinito il numero degli dei, come 
faranno gli uomini ad^onorarli, a discernere almeno i più polenti, essendo cosa tanto 
pericolosa rincorrere nella loro disgrazia. Nondimeno movete loro colali obbiezioni 
senza insultare a codesti poveri ciechi , ma compatendoli con bontà e con un’ari.a di 
disinteresse che vi concili i loro cuori. Couviuccle, se vi vieti fatto; confondete se bi- 
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sogna; ma non aspreggiate mai. Fate ch’egli arrossino aelFassiirdUà dèlie loro fa- 
vole e soprallnUo dcirabhoininazione delle loro osservanze, paragonandole alla pu- 
rezza c alla nobile semplicità del Vangelo, che voi vi conlenlerelc di indicare cosi di 
passaggio, per non darvi l’aria di trionfare della loro umiliazione 
. 11 savio prelato per combattere que’ materiali idolatri colle loro proprie preoccupa- 

zioni, anzi che con ragionamenti sublimi, che non potessero comprendere; consiglia 
. pur.anco a san Bonifacio di dimandare ad un popolo, che non serviva isuoi dei che 
solo per ottenere da essi una felicihi presente e temporale, ih che cosa si trovino in 
questo mondo più felici de’ Cristiani; perchè i Cristiani per lo contrario possedono le 

} )iù dolci regioni dell’ universo, terre fertili in olio, in vino, in frutti deliziosi d’ogni 
alla, mentre i Pagani e le loro divinità non si trovano aver altro che terre ingrate e 
ghiacciale. « Ei non biSogna, continua egli, lasciar loro ignorare nè che il mondo cri- 
stiano è grande, nè che l’idolatria regnava per tulio l’universo prima che fosse stalo 
ricondotto al cullo del vero Dio per la grazia di Gesù Cristo »». Tale nelle istruzioni 
del vescovo Daniele è l’uno de’ mollissimi monumenti, che ci sono stali tramandati,, 
della saviezza e capacit.*^ di cui il corpo episcopale non fu mai che fosse manchevole. 

San Bonifacio avendo consultalo in ispec.ial modo il vescovo Daniele intorno agli . 
ecclesiastici sc^andalosi, che si trovavano nella sua missione, questo savio prelato lo 
consigliò a soffrire con pazienza, ad esempio dei santi, quello che egli non poteva im- 
pedire. « Quanto ai sacerdoti omicidi od impudichi, voi sapete, diss’egli, che secondo 
1 canoni non si possono ammettere agli ulìci del sacerdozio, e mollo meno al governo 
delle anime; ma per le cose della vita, non si deve separarsi da loro,- poiché non lo 
si potrebbe fare secondo l’osservazione di san Paolo, senza uscire da questo mondo;, 
ei oasta^ che voi ve ne separiate nelle cose sacre »>. Gli riferisce poscia con mollo senno' 
le massime di sant’ Agostino intorno al tollerare i cattivi, che non si saprebbero cor- 
reggere, ed alla cura, che bisogna prendere di nón dividere la Chiesa sotto. colore di 
puriticarla. Egli esorta linalmenle a usare di molta pazienza e condiscendenza con quei 
parbari. ' 

Il sommo pontefice scrisse nel 726 all’ ornile missionario che gli rendeva un conto 
fedele di tutto il suo operato, che non doveva temere di parlare, e nè manco di man-- 
giare coi sacerdoti c coi vescovi , che vivevano licenziosamente , poiché si ravvedono . 
mollo meglio i peccatori con tale indulgenza per le loro persone, e con una dolce af- 
fabilità che col rigore delle, riprensioni *. Gregorio II risponde f.olla medesima let- 
tera, tenuta qual decrétale, a diversi punti di consulta intorno la dis( iplijia 'K A prima 
giunta vi si legge un articolo molto sorprendente sul matrimonio. In esso non sola- 
mente si permette il matrimonio di un uomo è di una donna, che non sono pa-' 
Tenti che in quinto grado (sebbene l’uso comuué fosse d’ impedirlo fra i parenti iniino 
a che si potesse riconoscere la parentela); ma si aggiunge altresì, che se la donna ha 
^ una malattia, che la renda per sempre inabile al matrimonio, non si vieterà a suo ma-- 
rito di sposarne un’altra, purché proveda d’ogni necessario soccorso la malata, Al-' 
Clini teologi hanno creduto’ di torre tale difficoltà dicendo, che nou si doveva pigliar 
tale risposta se non per una semplice tolleranza, vistala malerialilàdel popolo e per 
timore di un male maggiore; ma la loro pretesa soluzione è inutile e poco soddisfa- 
cente. Si trattava di una impotenza permanente secondo questi termini della lettera, jc' 
l<i moglie non ha potuto consumare il matnmoiìio, e per conseguenza di un impr- 
dirocnto dirimente, che fa^dileguare ogni difficoltà. A malgrado dell’ignoranza c di 
tutta la materialità di questa nazione, il papa sentenzia al medesimo luogo, che i fan- 
ciulli offerti in tenera età dai loro parenti per la vita monastica, sono veramente consa- 
crali a Dio da tale offerta e non sarà loro falla facoltà di potersi inseguito ammogliare. 

Noi abbiam pure sotto il titolo di capitolare una istruzione di papa Gregorio II, 
relativa alle missioni della Germania. I giorni di salute, i momenti della grazia erano, 
fìnalmente.giunti per questa grande e crebre nazione, la quale doveva essa pure difi 
fondere la luce intìno agli estremi del Seltenlrione. Brettoni, Francesi, Romani, tulli 
coloro che avevano ricevuto lo spirito dell’apostolato, andavano come a gara infra 
loro in qualcuna delle nazioni germaniche. Il sommo pontefice diede delle regole con- 
cepite ne’ seguenti termini, ad un vescovo chiamato Marliniano, il quale partiva per 
1.'» Norica o Baviera col sacerdote Giorgio e il sotto diacono Doroteo, ambedue della 
Cliieta romana « Voi farete, di accordo col duca della provincia, un’assemblea dei 
principali della nazione; vi esaminerete i sacerdoti e gli altri chericì, e lasccrele il po- 
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Icre di celebrar!*, dì cantare, di servire al sacriiizio a coloro, ne’ quali avrete trovato 
pura la fede e l’ ordiirazione canonica. Kispcito ai ministri equivoci, voi vieterete loro 
ogni funzione c porrete in lor vece de’ soggolU sperimentati, a’ quali farete osservare 
le tradizioni romane. Voi provvederele cliè in ogni chiesa si celenri la messa, gli ufizi 
del gÌQrno e della notte colle lezioni della Scrittura. Istituirete degli episcopali; ma 
in ciò porrete mente alla giurisdizione di ogni duca e alla distanza de’ luoghi.. Colla 
medesima cura regolerete le dipendenze di ciascuna sede. Se ve ne saranno tre, quat- 
tro 0 di pili, voi riserverete, la sede princijiale per un arcivescovo. Radunati tre vescovi, 
voi ne ordinerete dei nuovi per raulorilà della sede apostolica che vi è lidata. Per la 
carica di metropolitano, se voi trovale una persona degna di occuparla, voi ce la in- 
vierete con una vostra lettera, oppure ce la condurrete voi mejlesiino ; che se iión ne 
trovaste alcuno capace, voi ce lo farete sajicre, affinché noi possiamo mandarvene uno 
di qua. Dopo fatto conoscere con cura le irregolarità a questi nuovi vescovi, racco- 
mandereU? loro di non fare delle ordinazioni illecite, dì non ordinare se non nei tempi 
stabiliti, di vigilare alia conservazione ed amministrazione dei beni della Chiesa, che 
si avrà cura di dividerli nelle quattro solile parli ». ^ ^ 

Tale è la parte essenziale dell’ istruzione ppntiflcalc risguard.inte il reggimento cc- • 
rlesiastico; il rimanenenlc comprende solo dei canoni ripetuti altrove con delle proi- 
bizioni con tra le osservanze superstiziose, i sortilegi o malefìzi comunissimi fra i po- 
poli della Germania. 

La Baviera aveva gi.à due illustri vescovi Roberto o Ruperto di Saisbnrgo, come lo 
chiamano gli Alemanni, c Corbiniano di Frisinga; ambedue erano francesi, qu(*sti 
nato a Chàtre presso Parici, e quegli della stirpe medesima dei re di Francia. Entrambi 
per uno zelo aegno della loro origine si erano cOiis.'icrali alla conversione de’ Ravari, 
che la delmlezza del governo aveva lasciali ricadere nell’ idolatria. Roberto fu da prima 
vescovo di Wofms, dove acquistò ripulazion grande •. Tendone, duca di Baviera, 
aveva deputato a lui per trarre ne’ suoi Stali questo lume evangelico. Il prelato vi 
mandò sulle prime alcuni de’ suoi discepoli; poi v’andò egli sfesso. Tendone l’ascòllò 
. con docilità, c fu battezzalo con molli de’ suoi sudditi così della nobiltà, che del po- 
polo, 0 fosse stalo idolatra, © caduto in qualche eresia, come la setta de’ Fotiuiani, 
che dairilliria si era diffusa nella Baviera, c vi aveva alterata la forma del battesimo. 

- Dopo la conversione del monarca; il santo vescovo viaggiò tutta questa provincia, 
discese anche il Danubio intìno alle frontiere della bassa Pannonia, predir.ando con 
. grande successo, istituendo chiese, e rendendo alla vera religione la sua prima pu- 
rezza é primo splendore. Egli fermò la sua sede episcopale nell’antica città di lavara, 
oggidì Salisborgo, dove fabbricò un tempio magnìfico in onore di san Pietro con un 
chiostro e le stanze pei monaci, vale a dire del clero regolare per cdehnirvi giornal- 
mente l’ufìcio divino. Ma crescendo ogni dì più la messe, egli si tornò in patria in 
cerca diìiuovi operai, e ve ne condusse dodici con sua nipote Erenlrude, clic si era 
consacrata a Dio. Egli fondò per lei, sopra un monte vicino, un monastero, che da esso 
, prese il suo nome di Nonneberg, e di cui ella fn la prima bad«*ssn. Tutta la vita del 
santo vescovo fn una serie continua di faticlie e glorie apostoliche. A fine-di prolun- 
prli dopo la sua morte, egli si diede un successore capace di sostenere l’opera sua. 
La proibizione canonica di nominare il proprio successore non era in uso in queste 
nuove chiese, che non facevano molta gola alla cupidigia, e i cui prinii titolaci erano 
inoltre facollizzali dalla santa Sede a pigliare ogni cautela che stimassero di necessità 
per la sicurezza della religione. ' ‘ . \ 

San Corbiniano si era datò interamente a Dio fui dalla sua prima gioventù , e co’snoi 
famigli si era ritirato presso .alla chiesa di san Germano di Chàtre , oggidì Arpaione, 
dove formò un piccolo ùionaslero ». Da tulli i dintorni correvano le genti a edificarsi 
de’ suoi esempi, c dimandargli delle istruzioni. I più gran signori vi andarono in 
calca, e Pipino, maestro di palazzo, si fece raccomandare alle sue orazioni. In copia 
vi piovevart pure i doni c le offerte; m.a l’austero penitenle.non serbava se non il puro 
necessario per una vita quasi indipendente dai sensi, e distribuiva tutto il rimanente 
ai poveri; c nondimeno tremava continuo, non la celebrità sua, e le visite e i doni che 
essa gli attraeva cagionassero. la dannazione deiranima sua. Dopo quattordici anni di 
ritiro, egli andò a Roma a scìricarsi della sua coscienza nel cuore dei Padre comiiiie 
dei fedeli. Il papa scoprì -ammiralo tulli i tesori nascosi in un’anima prevenuta %.osì 
■ favorevolmente dalla grazia, e giudicò che era del bene della Chiesa di cavarli dalla 
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loro oscuriti, e dopo conferito col suo concilio, così sul bisogno delle Gallic cadute 
in una rilassatezza deplorabile per la sciagura dei tempi, come sul inerito dell’ uomo 



fra il popolo. 



ella il seguitava. Égli risolvette di tornare a Roma per ottenere dal papa di essere 
spensato dalle funzioni dell’episcopato, e l.a licenza di poter vivere del lavoro delle 
sue mani, sotto la condotta di un superiore in qualche ignorati solitudine. A meglio 
nascondersi egli cansò la strada comune, e prese la, via della Germania. Giunto in Ba- 
viera, la sensioilità del suo cuòre, consumato tutto quanto della carità apostolica, non 
potè passarsela vedendo il bisogno, che quel popolo convellilo di fresco aveva di es- 
sere ammaestralo.' Il duca Teodone e tulla la sua nobiltà, nel primo fervore delti loro 
■ ■ • ’■ ’ ’ ^ 1- - 1 ruUimainano 



sen- 

_ ^ visitare 

il sepolcro ^’sautT Apostoli,- ed egli fu il primo delia suà nazione che facesse tale pel- 
legrinaggio, e ne mori ikmo dopo. 

Giunto ‘ “ /’ -r.:-: : - 

lefice, 
santi 
nasiero, 

livare « m - 

tanto espressiva, non ardì iionpcrtinto senleuziarne di suo capo; egli raguiio u coa- 
cilio, e vi fu conchiuso a una voce,- che 1* umiltà di Coibiuiauo rendendolo lauto piu 
degno del suo ministero, quanto più esso se ne stimava incapace, doveva continuarlo 
con animo docile. Il papa se lo fece venir dinanzi per notificargli egli medesimo quello 
che era stalo deciso. Il sant'uomo parve inconsolabile, ma non polendo più dubitare 
della volontà di Dio, partì da Roma e tornò in Baviera. ^ ^ > 

Intinto il duca Griraoaldo, figlio di Teodone, aveva messe delle gu«irdie a conlini, 
■>rrhè iinn nassari» t^orbinìano. se iion prometteva di andarlo a troyarc. 

e da santo. 



perchè non lasciassero passare Corbiiiiano, se non prometteva di andarle 
Bisognò che il vescovo si inchinasse alsuoi desiderii, ma lo fece da apostolo 


Arrivato al palazzo, dichiarò che non vedrebbe il duca , salvo se non rinunzttivi ai 
suo matrimonio incestuoso, e non abbandonasse sua moglie Pillrudc, vedova di suo 
fratello; la condizione era dura da eseguire. Fu deliberalo, differito per ben qiiai.inta 
giorni; i colpevoli non-sapevano risolversi a quella separazione: 1 uomo apostolico non 



dei digiuni; indi 
noli (lodici anjai 
uficio nella me- 



bagnavano 
il 

entrò 
dopjo, 

desima cattedrale. 

‘ Era questo 
e la scienza della 

pero. Da Codesti r . , . . . , ,, , 

costumi e della religione. Si vide quanti eccellenti uomini avevano prodotto quev pn 
e sapienti asili nelle sole iiole britanne, le quali non fu mai elicsi multassero im'glu» 
che allora il nome di terra dei santi. Dopo i Colombani, i Villridi, i Ceolindi, i beiie- 
detti Biscop e i Bonifaci, si vide uscire un Reda, dello il Venerabile per eccellenza ira 
i più santi monaci, che si qualificassero comunemente con si fallo *>ome. > . . 

Egli nacque l’anno 673, nel paese di Norlumbcrland ai confini della Si.ozia . A 
selle anni i suoi genitori lo misero nel monastero di V^iremoulh, governalo d.i san^ Be- 
iicdctto Biscop. Ricevutavi la prima educazione, passo sotto la disciplina di saii Ccol- 
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fridn a Jarroii ,'dovr dimorò il rimnnriitn di sua vita , tutta la quale ei la divise fra lo 
studio, la medilar.inne delle sante Scritture e gli esercizi regolari , vale a dire, il canto 
dei salmi e il lavoro delle mani, da cui nessuno poteva dispensarsi in quel monastero. 
Egli imparò il greco e il latino, l’arlr del verseggiare, e quella del canto sempre mol- 
tissimo stimala, e le scienze astratte. Fu ordinalo diacono a diciannove anni per una 
recezione conceduta al suo merito, perciocché i canoni ne esìgevano venticinque. A 
trent’anni fu assunto al sacerdozio per pura obbedienza al suo abate. 

Fatto sacerdote si applicò principalmente a commentare la santa Scrittura. Si vede 
in qual considerazione fosse tenuto dal nome de’ personaggi , ehe lo indussero a dar 
mano alla maggior parte de’ suoi scritti. Dopo la sua spiepzionc dell’EpìsIola di san 
Giovanni , e quella aelF Apoc.alisse, dedicata ad Uberto, il quale divento abate di lar- 
ron, egli interpretò gli Atti degli Apostoli per comandamento di Arca suo vescovo. 
Spiego il Vangelo di san Luca, e le trenta quistioni sui libri dei Re, pregato dal sa- 
cerdote Nortelmo, il quale fu poi arcivescovo di Cantorberì. Vi aggiunse un commen- 
tario formale sul libro di Samuele o il primo dei Re; fece appresso la spiegazione del 
Vangelo secondo san Marco, delle Epistole di san Paolo, di tutte le Epistole chiamate 
ranoniclie, e della m.vggior p.arte dei libri santi, opere solide, non appoggiate solo 
sulla tradizione, ma quasi tutte raccolte con sorprendente fatica dalle opere de’ Padri, 
principalmente da sant’ Agostino. . r 

Rispetto alla sua storia della Chiesa d’Inghilterra, egli fu sollecitato a comporla 
dall’ anate Albino, discepolo di san Teodoro ai Cantorberì, che istrutto agevolmente 
della chiesa primaziale degli Inglesi e di lutti i paesi vicini, fornì alio scrittore delle 
eccellenti memorie. Si fnigò perfino negli archivi romani, e si cercarono gli originali 
delle lettere di san Gregorio e degli altri papi, a fine di avere la più esalta verità. Il 
dotto Daniele, vescovo di Winchester, diede i necessari indizi rispetto alle chiese di 
Sns.«e\ e d’Ouessex, vale a dire delle province occidenUli e meridionali, e dell’ isola 
di Wight. I vescovi Ceddi c Ceada, I’ .abate Elia e i monaci di Lestinglon, fornirono 
ciò che toccava gli Inglesi orientali ed i Merciani. Per la storia degli Inglesi del set- 
tentrione o del Nortnmberland , che era il paese dello storico, ne .sapeva già assai 
per sé .stesso; nondimeno consultò anche una copia di dotti, principalmente fra i mo- 
naci di Lindisfarne. I dotti inglesi procedevano tin d’allora con tale maturità di senno 
nel linlrarciare la verità in quello che davano al pubblico. Reda dedicò la sua storia 
al re Ceolulfo, c la divise in cinque libri, il primo, che va lino alla morte di san Gre- 
gorio il Grande, comincia dall’ entrala di Giulio O’sare nella Gran Rrellagna; dal 
rhesSi vede che lo storico non si limita alle cose di religione, sebbene es.se formino il 
sno oggetto principale. Gli altri quattro libri contengono quello che era avvenuto, da 
San Gregorio infino .al tempo in cui l’autore scriveva. Da tale feconda sorgente, noi 
abbiam cavato ciò che ne parve più degno di attenzione in questa edificali te parte della 
Storia ecclesiastica degli ingle.si. 

Reda aggiunse a t.i1e storia un compendio cronologico, il unale nota le date dei 
principali avvenimenti, e finisce com’ essa all’ .anno 731, e quello che continua vi è 
stato aggiunto da poi. Egli fece, in particohare la storia del monastero di Viremoutli e 
di Jarroii, sotto II titolo della vita de’suoi primi cinque abati, e ne fa sapere le circo- 
stanze molto particolari della morte di san Ceolfrido. 

Questo famoso abate vedendo che la sua grande età non gli permetteva di potere 
egli stesso ammaestrare i suoi discepoli, nè ai essere assiduo, secondo il suo costume, 
a tutti gli esercizi regolari, dopo fattivi sopra i più maturi pensieri, stimò che fosse 
della gloria di Dio il fare eleggere un altro supcriore. Continuando sempre tra gli In- 
glesi u piacere dei pellegrinaggi , egli prese la risoluzione di andare a finire la sua vita 
a Roma, dove fin (falla sua giovinezza, egli aveva .accomp.igiialo il suo maestro san 
Benedetto Riscop. I suoi religiosi, rosi pel tenero affetto i ne gii portavano, come per 
la loro ripugnanza in perdere questo degno padre, come pure per l’ inquietudine, che 
avevano in vederlo entrare in quel si lungo vùiggio all’ età di settantaquattro anni, 
fei ero ogni potere piangendo e abbracciandogii le ginocchia di raltenerlo. Ma egli si 
fece vie più sollecito al partire, pel timore che i signori del paese , dove era uiiiversal- 
meiite raro, non si unissero coi monaci, e non lo fcrm.assero di forza; laonde il terzo 
dì , dopo fatto tale disegno, lo mise ad effetto. Il popolo si ragunò al primo albeggiare 
del giorno nella chiesa, vi si celebrò la messa, tutti gli astanti si comuiiicarcMiu, poi 
il santo vecchio salendo gli siaglioni dell’altare con un incensorio in mano, li esortò 
a rendersi rostanleineiile il buon odore di Gesù Cristo, e diede loro la pare, ìndi si 
c.-intaroiio le litanie, le quali furono più volte interrotte dai gemiti de’ fratelli radunati 


An, 726 tlBRO IfBNTRSIMOSECONnO 

in numero di seicento, delle due case di Viremonlh c di Jarroii; entrò in ima cappella 
domestica e diede loro l’ ultimo addio. Essi lo condussero insino alla riva del liunte, 
colla croce e i ceri acc^ che portavano i diaconi. Si posero ginocchioni, fece una nuova 
preghiera: i pianti e i gemiti ricominciarono più vivi che mai, ed egli fece fretta al 
partire con coloro, che egli aveva trascelti per accompagnarlo. Tutti gli altri rientra- 
rono nel monastero; essi elessero immantinente e ad una voce per abate il monaco 
Uberto, il quale corse a trovare san Ceolfrido, e sottopose tutta relerione al suo giu- 
dizio. Non solo il sant’ uomo la ratificò,, ma facendo il primo alto di sommissione al- 
r autorità del nuovo abate , egli ne prese una specie di lettera testimoniale o commen- 
datizia pel sommo pontefice; ma passando per la Francia, cadde malato e morì a Lan- 
gres, il venerdì venticinque settembre del 716. 

Beda ci notizia, che in quciranno medesimo i monaci Ibernesi dell’isola di Hi, ri- 
nu oziarono alla perfine alla singolarità delle loro osservanze, persuasi a ciò da sau- 
t’Egberto, inglese di stirpe illustre, il quale aveva abbracciala la vita monastica in 
Irlanda, e giunse poscia all' arcivescovado di York '. Essendo andato a visitare i mo- 
naci di Hi, vi fu accolto coll’onore dovuto a’ suoi natali, e più ancora alla sua cap.a- 
cità e virtù. Egli si giovò del suo ascendente per indurre que’nuoni solitari a dismettere 
finalmente gli usi, che davan loro un aspetto di scisma, così nel fatto della tonsura, 
come della celebrazione della Pasqua. Cosi la Chiesa britannica rinunziò intieramente 
all’ostinato capriccio , che macchiava da sì lungo tempo le più sublimi virtù. 

11 terzo anno dell'episcopato di Egberlo, questo prelato ricevette dal venerabile 
B^a in forma di istruzione una gran lettera , che è un monumento prezioso della In- 
dizione, e de’ costumi antichi della Chiesa britannica. Il pio dottore avendo pa.ssati 
alcuni giorni dell’anno precedente a istruire nel monastero di York, il vescovo n’era 
riroaso tanto contento, che lo aveva invitato a ritorn.ire il più presto, per continuare 
ad aiutarjo della sua dottrina c de' suoi lumi. Il dottore, impedito dalla malattia me- 
desima di cui morì, da quello che si presume, scri.sse con quello stile, che solo un 
santo, soprattutto nell’imminenza della morte, può usare con un altro santo. 

“ Prima d’ogni altra cosa , diss’egli • , sfuggite le conversazioni profane , e appli- 
catevi secondo il vostro stato, alla meditazione delle divine Scritture, principalmenle 
delle Epistole di san Paolo a Timoteo e a Tito, del Pastorale di san Gregorio, e dello 
sue Omelie sopra i Vangeli. Se è un sacrilegio l’impiegare i vasi sacri agli usi comuni 
della vita, non ne è forse altrettanto il trascorrere uscendo di chiesa a parole o ad 
opere indegne del sacro carattere dell’ episcopato! Non fate dunque comcceili vesco- 
vi, che non si vedono accomp-agnati, se non con persone di piacere e di buon tempo; 
ma abbiale sempre con voi persone acconce ad aiul.arvi a sostenere il peso terribile 
della vostra dignità, e a preservarvi dalle sue cadute profonde. Perchè la vostra dio- 
cesi è tanto grande, da non potere andare personalmente dappertutto tiri corso del- 
l’anno, istituite de’ sacerdoti in ogni villaggio da ammaestrare il popolo e ammini- 
strargli i sacramenti; soprattutto raccomandate loro di vigilare, che lutti sappiano (ler 

10 meno a memoria il simbolo e l’orazione domiiiic.ilc. Coloro che non capiscono il 
latino, gli imparino nella loro lingua, siano laici od' ecclesiastici, che per questo io 
gli ho tradotti in inglese ». 

«Si dice, continua Seda, che vi sono molti villaggi nelle montagne inaccessìbili della 
nostra nazione, dove non si sono veduti mai nè vescovi ad esercitare le loro funzioni^ 
nè alcun ministro ad esercitare da parte sua. Ma v’ha egli qualcuno di questi luoghi 
tanto fuor di mano che sia esente de' livelli verso il prelato? Or dunque, lungi dal dare 
gratuitamente, secondo il precetto di Gesù Cristo, quello che si è ricevuto graluiLi- 
mente, si riceve senza dar nnlla ciò, che ha perfino vietato di prendere in cambio. Il 
miglior modo di rimediare a tulli i disordini è di crescere il numero dei vescovi. Così 
santo papa Gregorio, scrivendo all’arcivescovo .Agostino, aveva comandato di istiloirc 
dodici vescovi, di cui quello di York sarebbe il metropolitano. Voi non potete far cosa 
migliore che eseguire tale disegno, al compimento del quale si presterà di buon grado 

11 nostro pio re Ceodulfo. Se per le donazioni sconsiderate dei re precedenti non e age- 
vole di trovare de’ luoghi convenienti per queste nuove sedi, si potrà pigliare a ipie.sio 
oggetto qualche monastero, e per levare ogni lamentanza dei monaci, si concedL-r.à ad 
essi la scelta del vescovo o nel monastero medesimo o nel territorio destinato alla ii uova 
diocesi ». 

Quello che deve stimolare viemaggiormente a pigliar tale parlilo è il numero iulì- 

I V. HUt. c. a3. — 8 Bed. ep. p, 56, edit. Paiis, an. i666. 


.glc 


<01 rroRu DnivEHMi.r iim.i.À CHISSÀ An. 726 

ulto dei luoghi, che tonto fuor ili pro|)<iAÌto .souu cliliiii.’iti monostcri, daopoichè non 
^ in essi alcuna osAcrvaiiza monastica. Voi pur sapete al paro di me, cne aa trrnt’anni 
in qua alcuni mondani senza sperirnza e senza zelo per la vita regolare ottengono dai 
re sotto il pretesto di fondazioni religiose, delle terre che fanno assicurar poi ai loro 
eredi; essi vivtin là in piena libertà e spesso in gran licenza colle loro mogli e i loro 
figliuoli, contenti di raccogliervi alcuni monaci vagabondi c scacciati dalle case rego- 
lari, talvolta anche loro vassalli, a' quali fanuo pigliare la veste da rdigiosi e dedi- 
carsi aU’obbedienza. Essi conferiscono alle loro mogli una simile autorità sulle comu- 
nità di femmine; abuso ridicolo insieme e scandaloso, che gli rende e prevosti dei mo- 
naci e governatori delle piazze. Sarebbe dunque un gran bene l’impiegare, come io 
dissi, degli istituti, che non cagionano altro che risale cscandalo, e che sono oltrac- 
ciò inutilissimi alla Chiesa ed allo Stato >>. 

Dopo esortato l’arcivescovo a riformare un tanto abuso, il qnale regnava altrove 
come ili Inghilterra ed anche da più gran tempo, Beda lo esortò ad insegnare e a fare 
insegnare agli Inglesi come l’una delle più importanti cose della vita cristiana, quanto 
torni utile il comunicarsi spesso, ad esempio ileH’ltalia, della Gallia, dell’Africa, della 
Grecia e di lutto rOrienle. « Ma da noi, ripigliò egli, i laici sono così alieni da que- 
sta lodevole e salutar costumanza, che i piu pii si comunicano soltanto a Natale, al- 
rEpifania ed a l’asqiia, quantunque vi sia un mondo di persone di purissima vita di 
ogni età e d’ogni sesso, che potrebbero comunicarsi ogni dumen'ica, alle feste degli 
Apostoli e dei martiri, come voi avete veduto praticarsi a Roma ». 

Tra le diverse opere di Beda, il suo libro delle Sei età del mondo gli attrasse dei 
vivissimi rimbrotti da alcune persone di un zelo molto più ardente che non illumiiiàto. 
'Tutta Taccusa era fondata su questo, che Beda, anteponendo con san Gerolamo Tori- 
giiiale ebraico della Bibbia alla traduzione dei Setbmta, contava meno di cinquemila 
anni dalla creazioné del mondo intlnoalla nascila di Gesù Cristo. 1 rimproveri anda- 
rono lant' oltre da notarlo fin d’eresia, della qual colpa il dotto rronologista stimò 
doversi al lutto nettare. £ questo il fere in una lettera apologetica diretta al monaco 
Pleguiiio, nella quale espose ■ sodi fondamenti della sua opinione. Egli distnisse al 
tempo medesimo la volgare superstizione, allora comunissima, che il mondo doveva 
durare soli seimila anni, c (tose per massima generale, che non dobbiamo cercare di 
conoKere il tempo della fine del mondo, che Dio volle tenerci nascosa. 

Noi abbiamo di Beda anche un martirologio, le vite di alcuni santi, dei trattati del 
Bi.srslo e delTEquinozio, genere di studio mollo allora in voga a motivo delle contro- 
versie sulla Pasqua, e oltracciò molte opere meno importanti, alle quali ne furono ag- 
giunte molte che non .sono sue. Cosi egli trovò il modo di passare sua vita nella pace 
e nelTiiinoeciiza, applicalo conliiiuameule a studiare, a scrivere od a istruire a viva 
voce, a pructirarc l’edificazione de’ suoi discepoli e di liilla la Chiesa. Come iie’ più 
bei giorni della sua vita, egli fu iielT imminenza della morte sempre laborioso, edifi- 
cante, di un raceogliineulo, che niente poteva distrarlo, e in lutti i casi di una tran- 

3 uiliilà di anima e di coscienza, che mostrava aperto liilla la sublimità eia purezza 
e’ .suoi pensieri. Un quindici dì prima di Pasqua egli fu as.salilo da una gran diffi- 
coltà di respiro, il che uon.allerò punto in modo alcuno il sereno dell' anima sua, e 
non gli fei c nè manco iiderrompere gli esercizi ordinari del suo zelo •. Secondo lo 
spirilo della Chiesa egli passò in una santa allegrezza le feste di Pasqua e tutto lo 
Spiizio elio corre da questa festa a quella delTAseensione. Faceva ogni dì le sue lezioni 
solile ai suoi discepoli, impiegava il resto del dì e buona parte della notte a benedire 
il Signore, a cantar dei salmi, per quanto il suo stalo gliel consentiva, e lavorava al- 
tresì alle sue pie romposìzioiii, di cui dettò alcuni brani il giorno medesimo dell’A- 
scensione, clic fu pur l’ultimo della sua vil.a. 

All’ora di nona, srnteudusi al lutto venir meno, fece dei presenti ai s-vcerdoli del 
monastero, i quali iudicauo la senipiicilà del tempo e di que’ buoni religiosi. Essi con- 
sistevano in alcuni cartocci di pepe di un uso meu comune che al presente, in alrunc 
ampolle d’acqua vulneraria ed tu fazzoletti, ebe questo graud’iiomo guadava come 
unico tesoro nella sua cassetta. Egli volle parlare a ciascuno de’ suoi fratelli in p.irli- 
rolarc, raccomandò la sua anima allo loro orazioni e sacrifizi, si fece slendere roori- 
bqndo su) paviniciilo delia sua cella, c vi reiidelle Tiiltimo sospiro facendo ogni sferzo 
di r.mlare il Giurìa J’uh i. Correv.i Tanno 735, e il scssantesimoterzo dell’età sua. La 
Chiesa lo anuovcra fra i sauti; titolo che gli antichi non gli negarono, sul quale ha 

i A<l. Ben. t. IV, p, 537. 
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Duiidijneijo prevnlso anello di veneral)ile, per la stima singoiar* , che dappertutto si 
testimoniò a' suoi scritti; • ' 

G*odnlfo, re del jNortumberland, fu sì tocco della loro lettura, che abdicò il regno 
e si rendette monaco nella badia di Liudisfarne *. Questo principe gli fece donazione 
di Inlti i suoi tesori e di molte terre; ma in tale congiuntura vi si introdusse un certo 
quale rilassamento. Allora vi fu permesso l’uso della birra e del vino, laddove in. prima 
non vi si beveva se non acqua e latte. Questo giusto aggiunse però a una sublime vir- 
tù, e morì in odore di santità in capo a ventiaue anni ed è onorato di pubblico culto. 

• I popoli che avevano'avuto i re più barbari e più nemici della Chies.a, si dimostra* 
vano i più caldi difensori delia religione. In Lombardia il re Luitprando accoppiava 
al valore e alle altre doli del trono una pietà sincera, molto affetto ai poveri e un at- 
taccamento invariabile per la vera religione *; ma l’emulazione del potere e l’ambi- 
zione, che la pietà non estingue sempre, il fecero entrare in alcune imprese contea i 
papi, onnipossenti in Italia anche prima che ne diventassero i monarchi. Poco gli 
mancava a so|^giogar Roma, allorché papa Gregorio li, sostenuto dalla sua sola di-i 
gnilà, gli usci incontro per esort.irlo alla pace. Egli udì il pontefia* con sì religioso 
rispetto e fu sì tocco de’ suoi discorsi , che si getto a’ suoi piedi , entrò quasi smo ia’ 
città, offerì le sue armi alla chiesa di san Pietro, e se ne tornò nel suo regno senza 
cavare alcun vantaggio temporale dalla sua vittoria. S.iputo, che in Sardegua i Sara- 
ceni insultavano alle reliquie di sanl’Agoslino,che erano state colà riparale nella per- 
secuzione dei Vandali, egli mandò ambasciatori con grosso montar ai danaro per ri- 
scattare quel prezioso deposilo e recarlo a Pavia, dove egli aveva ferma la sua resi- 
denza. Ei lo fece collocare nella chiesa del monastero di san Pietro, che egli aveva fallo 
fabbricare presso la città, e che per la sua magnitìcenza si chiamò il cielo d’oro, in- 
fino a che la divozione de’ popoli verso sanl’.Agostino gli ebbe dato il nome di questo 
santo dottore. 

Restavaii nondimeno de' tristi vestigi della prima empietà dei Lombardi. Il celebre 
monastero di Mónte Cassino, .al quale tutto l’Occidente andava quasi-unicamente de- 
bitore de’ veri principii della disciplina regolare^ dopo cenloqunranl’anni, che era stalo 
tutto devastato dai Lombardi, non era altro piu che un monte di rovine, dove alcuni 
solitari, prìvi d’ogni cosai trovavano a mala pena d.a passar la vita e vivere al coperto. 
Nel disegno in cui era di ristabilire in Italia la disciplina mon.aslic.a, papa Gregorio non 
seppe trovar oggetto più degno della sua allenzione che questo aulico inoaello della 
peiiczione religiosa. Ei gli rcsliluì ciò che Roma ne aveva ricevuto, mandandovi sotto 
la condotta di Pctronace alcuni fratelli del monaslero di La lerano, fondalo in passalo 
dai, religiosi di Monte Cassino, che si erano riparali a Roma Ei si unirono coi po- 
veri solitari del luogo (718) è tutti insieme elessero a loro superiore Pctronace, il quale 
fu così il sesto .Tbatc dopo>snn Benedetto. Egli era un pio e nobile bresciano, il quale 
essrndo andato a Roma per divozione, vi aveva abbracciata la vita mon.'istica, e da 
Brescia, dove i santi Faustino c Giovila avevano patito il martirio, tr.isferi il braccio 
di uno di questi santi al suo nuovo monastero; il che si fa notare come l’uiio dei pri- 
mi esempi dell’uso di dividere le reliquie in Occidente. 

A- Roma istessa i monasteri vicini della chiesa di san Paolo, erano trasformali da 
lungo tempo in solitudini. San Gregorio II non godè quiete infino a che non fece ces- 
sare disastro così deplorevole nella c.ipilale del mondo cxisliano e li ritornò nel primo 
splendore Egli ristabilì anche il monastero di sant’ Andrea, dove non era rimaso .al- 
cun monaco. Fere un altro monastero di uno spedale di vecchi, che era dietro la chiesa 
"di santa Maria Maggiore, dove questi nuovi religiosi furono tenuti di andare a cele- 
brare gli ufici del giorno e della noUc. Onesta, madre di questo ponlelice, essendo ve- 
nula a morte, egli ne consacrò la casa al Signore e vi fabbricò dniriino al sommo uii 
monastero famoso sotto il nome di sant’ .Agata. Il monte di Intleqnestespese non ave- 
vano consumalo i 'modi della sua pietosa magnificenza; si narra di iioveceiltotrenta 
libbre d’argento, che egli diede al solo monastero di sanl’Agata, cioè: selleccnloveiili 
libbre per un ciborio o tabernacolo, novanta per sei archi, ciascuno del peso di quin- 
dici Uboi'e, e dieci cestelli di dodici libbre per ommno. j 

Il papa volle eziandio torre l’abuso, chela baiDarie senza freno c senza pudore in- 
troduceva ne’ matrimoni cristiani. Per far ciò con maggiore autorità egli tenue a Roma 
un concilio (721), al quale assisterono vcotidue vescovi e tutto il clero romano Egli 
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aprì il concilio rappresentando rcoorrailà dello sondalo dato dall’ Italia, la quale 
tinto pei costumi , come per la fede doveva giovar d’ esemplare al mondo cristiano. 
Poscia dimandò qual pena si meritassero i colpevoli. 1 vescovi risposero, che biso- 
gnava anatem.iti 2 zare tutti gli scandalosi, fossero di natali romani o lombardi, o di 
qualunque naiione si fossero. Subitamente il papa pronuniiò ne’ seguenti termini da- 
vanti al corpo di san Pietro; •< Se qualcuno sposa una sacerdotessa, una diaconessa , 
una religiosa, la sua comare, la moglie di suo padre, di suo figliuolo o di suo fra- 
tello, sua nipote, sua cugina, la sua parente od afBpe, sia anatema ». Tutti ripete- 
rono tre volte, che sia anatema. Si chiamava sacerdotessa la moglie il coi marito era 
stato ordinato saMrdote , là quale non poteva piò maritarsi nè manco dopo la morte 
del suo sposo. Si condanno nella medesima forma colui, che avesse rapita una gio- 
vane od una vedova, che si fosse servito d’incantesimi, che avesse consultato gli in- 
dovini 0 presi gli auspici, usivpate delle terre in onta delle lettere apostoliche; fi- 
nalmente i chenci, che per darsi un’aria militare o mondana lasciassero crescere i loro 
capelli a guisa de’ Barbari. 

In quesU guisa il sommo pontefice si applicava a risbbiliie la regolarità e a fiir 
fiorire in ogni maniera la religione in Occidente; mentre tutto si disponeva in Oriente 
a darle i piu fieri assalti, che avesse mai sostenuto, distruggendo insiem col culto 
esterno la spt^anea medesima di raccendere la pietà nel cuor de’ pop^. 
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LIBIIO VENTESIMOTERZO 

DAL PRINCIPIO DEGLI ICONOCLASTI NEL 726, FINO AL REGNO DI CARLO MAGNO NEL 768. 

L’eresia degli Iconoclasti è degna della sua orisinc: essa cominciò presso i Musul- 
mani, i quali riducendo quasi tutta la religione all’orrore dell’idolatria, passano, co- 
me awicn sempre, il pnnto, che essi hanno fermo e trattano di idolatrico ogni culto 
di immagini. Perchè giovasse una tale preoccupazione a rovinare il cristianesimo, un 
ebreo entusiasta, chiamato per la sua statura gigantesca Sarant^ch^s, vale a dire nel 
greco di quel tempo, quaranta cubiti, andò a trovare il califio lezid, e gli promise 
una vita lunga e felice se obbediva a Dio, che gli comandava di sterminare l’ idolatria 
da’ suoi Stati, mettendo in pezzi tutte le immagini del cristianesimo Il califlb ese- 
gui quest’ ordine preteso del cielo, e morì nondimeno otto mesi dopo, l’anno 724. Suo 
figlio Valid fere morire ne’ tormenti l’impostore. 

L’imperator Leone, l’isaurico, che sulla sola guarentigia dei Musulmani teneva per 
idolatrico ogni culto di immagini, fu da capo il trastullo di un nuovo impostore *, 
quantunque quest’ultimo, chiamalo Besero e nato in Siria da parenti cristiani, fosse 
un dispregevole apostata, il qu.ale aveva a solo suo merito una gagliardia di corpo 
maravigliosa. Leone si dichiarò per la prima volta l’anno 726 all’occasione di un fe- 
nomeno spaventoso, che diede per un segno della collera di Dio, irriLito, diceva egli, 
dell’ onore che si rendeva alle immagini di Gesù Cristo r dei santi. Soggiogati per 
terra e per mare i Saraceni, che erano venuti ad assediare Costantinopoli, egli depose 
la maschera della dissimulazione, e stimò bastevolmente assodata la sua aulorit .1 per 
poter dar mano ad un oggetto di quella delicatezza che sono nello spirito de’ popoli 
! monumenti antichi del culto pubblico. 

L’anno 726, il decimo del suo regno, egli artfi di radunare il popolo immenso di 
Costantinopoli c dirgli apertamente, che era una idolatria il fare le immagini e che 
non bisognava averle in riverenza a. I cittadini non risposero se non con gemiti e 
sordi mormorit L’imperatore temette di andar più in l.ì, e procurò ben anco di miti- 
gare quello che egli aveva affermato, ma il santo e dotto patriarca Germano non usci 
dal seminato, e lestificn il suo orrore ad una dottrina inndita nella Chiesa, dove le 
imm.agini erano sempre state esposte alla vencr.azion de’ fedeli. E Bnalmente dichiarò, 
che l.ale articolo del cristianesimo era tanto essenziale, che era presto a dar la sua vita 
per difenderlo. 

Come in ogni controvcrsùi di religione la maggior sciagura in tale congiuntura era 
ebe aldini vescovi tenevano pel principe. Costantino di Nacoliain Frigia teneva forse 
anche più di Leone alla nuova empietà, che si risguardò come l’opera di questo ve- 
scovo, nella quale egli aveva giovato moltissimo a confermarlo. A 6ne di ravviarlo 
sulla buona via, il patriarca cominciò dallo scrivere al suo metropolitano Giovanni di 
Sinnada , il quale aveva già scritto di ciò a san Germanoj 

<• Prima di ricevere la vostra lettera, gli diceva egli <, essendo venuto qua il ve- 
scovo Costantino io entrai in conferenza con lui per sapere con precisione quello che 
allora s.peva solo per alcune vaghe voci. Ed eccovi quanto ne ho saputo. È vero, egli 
mi ha affermato, cne avendomi singol-armcnte colpito quelle parole della Scrittura : 
Tu non farai , per adorarlo, alcuna immagine ai ciò, che è in cielo o in terra; io 
ho detto, che non bisognava adorare le opere degli uomini, nondimeno io credo i 
santi martiri degni di pubblici onori e ne imploro l’intercessione. Io gli soggiunsi: 
La fede e le adorazioni del cristiano non hanno che Dio per termine, secondo queste 
parole della Scrittura : Tu adorerai il Signore tuo Dio e non servirai che lui solo. 
Pioi indirizziamo a lui il culto supremo e di fatto ogni nostro culto si riferisce a lui. 
Moi non adoriamo alcuna creatura, noi voglia Dio! e noi non rendiamo a de’servi come 
noi gli omaggi, che sono dovuti soltanto .ili’ Altissimo. Quando noi ci prosterniamo 
dinanzi ai principi della terra, come il profeta Natan innanzi a Davidde, non è per 
adorarli, e quando noi permettiamo di lare delle immagini non è per alterare la pii- 
rezz.'i del culto divino. Noi non presumemmo mai di rappresentare gli .attributi invi- 
sibili della divinità, di cali gli angioli medesimi non saprebbero .disegnarci la gran- 
dezza incomprensibile ». 
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•» Ma perchè II Figliuolo di Dio ha degnalo farsi uomo perla nostra salute, noi fac- 
ciamo rimniagine della stia iimauilil per fortificare la nostra fede; con ciò noi abbiamo 
un maggior vantaggio per confondere i settari, che hanno insegnato una incarnazione 
del Verbo puramente fantastica. Gli è per un tale line, e per rimembrarci con una 
fede viva dei nostri misteri, che noi salutiamo le immagini di Gesù Cristo, e rendiam 
loro un cullo convenevole. Noi disegniani pure la iigura della sua santa madre per ri- 
cordare che essendo una donna della mede.sìma nostra natura, essa concepì e partorì 
l’Onnipotenle. Noi celebriamo altresì e chiamiamo beali i martiri, gli apostoli, i pro- 
feti, tulli i gran servi di Dio, che sono giunti a partecipare durevolmente della sua 
amicìzia, c godono di un credilo grande nel Cielo; noi ci richiamiamo colle loro im- 
magini alla memoria le loro virtù, é la fedeltà loro al servizio di Dio. Noi non imma- 
giniam punto, che essi partecipino dell a natura divina, e non rendiam loro gli onori 
dovuti air Eterno; ma pretendiamo semplicemente dimostrare raffello, che noi ab- 
' biamo per loro e fortificare per mozzo del senso della vista la credenza che ne abbiam 
ricevuto dall’ udito. Es.sendo composti di carne e di spirito, non dobbiam noi adope- 
rarci per la nostra santificazione al mezzo de’nostri diversi sensi? Ecco, conchiude il 
santo patriarca, quello che noi abbiamo rappresentato al vescovo di Nacolùi, il quale 
ha dicniaralo innanzi a Dio, che tale era pure la sua maniera di pensare , e che esli 
non iscandalizzerebbe i popoli con alcuna parola, od opera in contrario. Tutto quello 
che voi dovete fare in ciò è di leggere questa lettera alla sua presenza e di esigere da 
lui per torre ogni scandalo, nn’ adesione formale a questa dottrina «. 

• Trovandosi a CostantiiiopoU il vescovo di Narolia, il patriarca cominciò a leggergli 

3 uesta lettera, lo incaricò ni consegnarla egli stesso al suo metropolitano, e gliene 
iede copia. Il vescovo accettò la commi.ssione e promise lutto quello che si volh‘. Gli 
importava mollo di dissimulare infino a che avesse annodata la sua fazione, vista la 
disposizione del suo popolo esasperato conira l’ empietà della sua dottrina e presto a 
sollevarsi conira di lui. Intanto non ricapitò la lettera al suo metropolitano, il quale 
trovò il modo di far sapere la cosa al patriarca. Questi ne scrisse di bùon inchiostro 
air infedele pastore, c gl’ interdisse ogni funzione episcopale iulino a che non avesse 
adempiuta hi sua commissione. 

^ Gli bisognò eziandio scrrvere a Tomaso di Claudiopoli, il anale si era pur esso di- 
chiaralo contra.lc immagini ». Primieramente gli rimprovera la sua dissimulazione e 
gli dimanda il perche essendo stato lun^a pezza a conferire insieme su diversi punti 
di religione non gli abbia parlato mai di una cosa di quella grande importanza che 
sono le ossemnze del culto pubblico, rispètto alle quali le innovazioni sono tanto 
capaci di scandalizzare i popoli. Gli prova quindi la purezza di que.sto cullo, molto 
diverso da quello degli ioolatri, i quali non conoscendo cosa oltre quello ( he vedono, 
non hanno il più spesso a termine delle loro adorazioni se non le opere dèlie loro 
mani, e che avvilenao la natura divina la rappresentano come corporale c Tappiccano 
ad mia stanza limitata. • ' , 

«Ei s'iromapinano, continua egli, di fare un Dio che non esisteva in prima, e quando 
questa figura e distrutta, ci credono di non aver più divinità intìno a che non iie ab- 
biano falla un’altra simile. Gli onori che rendono ad essa sono proprio degni di tale 
divinità, pieni di ogni maniera di dissolutezze, di opere e parole vergognose. Quando 

f )er ló contrario i Cristiani adorano l’ immagine di Gesù Cristo, ei non adorano uè il 
pgno, nè i colori applichili al legno; ma è ih Dio invisibile, che la fede scopre loro ud 
seno del Padre, e che lo fa'’ ad essi adorare in ispirilo ed in verità. Queste immagini 
insiem con. quelle dei santi non servono se non ad eccitarli alla virtù, come farebbero 
i discorsi 0 il vivo esempio dc’biioni. Se questo antico costume ci mena all’idolatria, 
e come mai non fu abolito in molli concili ecumenici, che si sono tenuti dopo le per- 
secuzioni, c che hanno fatto dei canoni sopra cose di molto minore rilievo? Quegli 
che promise già agli Apostoli di essere con loro intìno alla consumazione de’ secoli , 
non faceva egli al tempo medesimo questa promessa ai vescovi, che dovevano gover- 
nar la Chiesa dopo gli Apostoli? E poiché- egli ha dello, che sarebbe in mezzo a due 
0 tre radunati in silo nome, avrebh’egli abbandonata la mblliludiiic riunita dallo zelo 
della religione? Questo genere di cullo non è concentralo in un piccol numero di città, 
o nelle niéno ragguardevoli; è l’osservanza di quasi tulli i paesi e certamente delle 
prime c delle piu illustri chiese «. 

Per rispondere agli abusi ripresi nel culto delle immagini, san Germano aggiunse, 
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dio i fedeli non rendono nè nillo, nè om.iji"») ni rilivUli de’loro parenti o de’ loro 
amil i; elie rivemido riinfli:i"inexli im santo, essi ne literiseono la ;»Ioria a Dio; clic 
non può alciiiiu scaiidalizr.arsi con ragione in vedere esposti innanzi ai ritratti dei 
santi o ceri o proliiini , simboli delle loro virin, e dell'opera dello Spirilo santo ; clic 
Dio si è piaciiilo spesso a rendere questi inoiinmeiili venerabili coi miracoli die epii 
lia operalo per loro ine/zo. K iniornu a ciò il santo patriarca nota come cosa certLssima 
e peneralmenle ficoiioscinla riiniiiapiiie miracolosa della santissima Verdine, die era 
a Soziipoli in l’isidia. Si fa notare dietro quello che dice questo Padre, che non v' e- 
raiio nelle chiese se non delle iiniiiapiii di pilliira piana, secondo l’uso che i Gris i se- 
guono pur tiillodi; ma si deve del paro riconoscere, dietro ipiesli priiicipii, che non 
vi è abuso alcimo cosi nel cullo delle staine, come in quello delle iiniiiagiiii. 

Il patriarca iioliziò il papa di quel che accadeva in tale affare 11 vicario di Gesù 
Cristo applaudì nella sua risposta al modo vigoroso, con cui si difendeva a Costanti- 
nopoli la doltriiia della Chiesa. « Ella pensa e opera come voi, diss’egli a san Ger- 
mano; e chi l’accuserà di esser caduta neH’errore e nella superstizione 't Si chiamano 
idoli i ritraiti fantastici di ciò che non esiste, di ciò, die non ha esistenza se non nella 
favilla e nelle invenzioni menzognere de' Pagani. Se le profezie iion si sono adempiute 
coll’iiicaniazioiic del Figliuolo di Dio, non bisogna dipiiigéreciò che non è stato; ma 
poiché ogni cosa è realmente accàdiita ; poiché il Salvatole è nato, ha fatto dc’inir.i- 
caili , ha p.itito ed é risuscitalo ; ah ! ciic il cielo e la terra , che tutto ciò che ha vita o<l 
esistenza, pubblichi queste divine maraviglie col discorso e colla pittura. No, la Cliies.i 
non ha cosa di cùiiiuiie colf idolatr.i. Che se taluno ad esempio degli Ebrei ci .accusa 
di idolatria a motivo delle immagini che noi riveriamo, noi lo lascercmo abt> 4 iare slii- 
pidamente e gli diremo, come all'ebreo geloso: Piaces.se a Dio, che f Israele avesse 
saputo far uso ilelle cose sensibili colle quali il Signore lo voleva ginadagiiare a sé ! 
Che egli avesse anleposta la verga mincolosa d’ Aronne ai prestìgi di .\sUirle ; lo 
scoglio, donde zampilla una sorgente d’acqua viva all’altare di Itaal; e le sante vil- 
liine di Sionne ai vitelli impuri di GeroboamoI •> Così f occidente parlando per boaa 
del sommo pontefice si trovava in perielio accordo colle chiese dell’ Oriente. .Ma que- 
sta armonia d’ ìnsegii.mieiito divulgala dal capo supremo della Chiesa unii ricondusse 
i due o tre prelati di corte, che si erano dichiarati contra le immagini di Gesù Cristo 
e de’ suoi .santi e non rispettiirono altro che le immagini dell’imperatore. Quando si 
tiene più all.i propria fui tiiiia che alla propria fede, la si peiusa ognora come il putcre, 
il quale dispensa i favori della terra. 

Inlaiitu lo scandalo suscitalo dall’ordinanza di Leone era così grande, che in liillo 
l’ Impero si risgnardava questo prinripe come un empio, che non si meritava di re- 
gnare. I popoli della (irei i.i e ch’ile isole, che ne dipendevano presero da ciò occa- 
sione di ribellarsi. Eletto a imperatore un tale rhi.Tinalo Cosmo, nell'otlubre del 727 
essi andarono sotto le unirà di Costantinopoli per soggiogarvi il principe eresiarc i. 1 
principali sostegni di bile iiiipre.s:i erano Agaliiaiio, il quale aveva il comando delhi 
Grecia , e il generale Stefano. Si veinie alle mani, ma il fuoco greco decise presto della 
villoria. Vedendo.si inlornialo dalle lìanime, Ag.illiano si precipitò così arnnilo com’era 
nel mare. Slefano fu preso insieme con Cosmo, e ad ambedue fu spinato il capo. 

Invece di ringraziare Iddio e testimoniare l.i sua gralìludiiic al patriarca Germano, 
che sì era dichniralo a]H’rlainentc contra i ribelli, Leone continuò a perseguitare i Cat- 
tolici con vie iii.iggiore ardire, e fece de’ nuovi sforzi per sedurre il patriarca. Siccome 
l’ imperatore dopo molli inolili leiilalivi minacciava di abolire per amore o per forza 
tulli i moniimenli del santo cullo : « N'oi abbiamo bene udito dire, ripiglio il santo 
prelalo, che si distruggerebbero le sante immagini, ma non sotto il regno di Leone. 
— E sotto. qual regno, risjKise f imperatore'/ •. San Germano soggiuii.se: ■< Sotto il 
regno di Conone. — È vero , disse Leone m:iraviglialo, che il mio nome di battesimo 
è Condne’. — .Ah ! Sigi^iore, sciamò il patriarca, non voglia Dio, che il vostro iin|KT 0 -, 
sia brullo di una siimle macchia. Quegli che comnjellerà un tale attentato, è precur- 
sore dell’ .Anticristo, e nou mira ad altro se non ad abbattere d:|i fondamenti il cristi.a- 
nesimo • E siccome l’imperalore si irrit.iva di tale di.scor.so : ■< Signore, prosegui il 
salilo, vi ricordi, ve ne scongiuro, di quello che voi avete prome.s.so alla vostra iiiro- 
ronazione, e come voi avele preso Dio a testimonio, che non fareste .alcun miil.’Hnenlo 
nella tradizione della Chiesa «. L’imperatore non si lasciò punto piegare, ma traimi- 
tando i trasporli del suo furoi e in vili c perfidi arlilìzii, continuò a parlare ,il palri.ircsi 
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in iiìodo dà proYOoario ad ustii(L* in qualcln* parola offensiva, affine di farlo deiK)rre 
(jiial sedizioso. / ■ ' ' ' ' ' 

E{?li era in ciò scrondalo da Anastasio, discepolo del santo e se{j;relaniente entrato 
ne’ medesinù errori del |)iinci])e per la promessa, che ne aveva ricevuto di esser fatto 
patriarra. San Germano sì contentò di rappresentar dolcemente al sno discepolo la sua 
infedeltà c ingratitudine; ma T ambizioso Anastasio non era di tal natura da ondeg- 
giare nella sua risoluzione per sì fatti motivi. Se un secondo avveri imeuto, che gli 
diede il siro maestro il tocd> più del primo, non riuscì però dì maggiore efficacia. Alen- 
tre mi giorno entravano ambedue dall’imperatore, Ana.stasio, che seguiva troppo da 
vicino san Germano, ini.se il piede sulla veste del patriartui. « Figlino! mio, kIì dis.se 
il santo, non fate tanta fretta, voi entrerete anche troppo presto nelPlpixKiromo >•. 
Anastasio parve turbato da (piesto parlare profetico, e tutti quelli che lo intesero si 
rimasero similmente estatici. Esso di fatti si avverò quindici anni dopo, quando l'ìm- 
jieralore Costantino, tì^liuolo e successore di Leone, doim fatti cavar gli occhi ad Ana- 
stasio, lo fece ignominiosamente menare sopra un asino per la piazza deirijipodromo. 

Leone intanto accusò di idolatria il santo patriarca, tutti i vescovi e la inultitudiiie 
dei Fedeli. La sua preoccupazione ed ignoranza vergognosa in fatto di religione erano 
Iropiip gros.se, perchè potesse notare il divario che corre dal culto relativo al culto 
assoluto. Egli trascorse perfino a rigettare insiem colla venerazione delle immagini 
il rispetto delle reliquie e dell’intercessione dei santi. Nel gennaio del 730 egli tenne 
un consiglio, nel quale fece un decreto formale ennira le immagini: ma san Germano 
ricusò ferinamente di sottoscriverlo. « ì\Ii è impo.s.sibile, diss’egli, di far mìitameiilo 
alcuno, senza un concilio .ecumenico, che spieghi, la tradizione >*. L’imperatore non 
si consigliò altro che col sno furore , lo privò della .sua dignità senza alcuna forma 
•canonica , mandò al palazzo pontificale degli uficialì armati per strappamelo fuori 
brutalmente e con ogni sorta ni oltraggi, seblwue fosse vecchio decrepito di oltre ol- 
taiit’anui '.'Germano si ritirò In villa in una cn.sa de’ suoi maggiori lasciando in una 
e.strema costernazione la città di Costantinopoli , ‘di mi ex cupava la sede da più di 
quattordici anni.' Ci riniangono nella biblioteca de’ Ladri molti frammenti delle sue' 
opere, i quali fanno conoscere la profondila della sua dottrina e la bellezza del suo 
ingegno. An.istasìo fu ordinato in sua v<;ce dopo di essersi pubblicamente dichiarato 
contro le immagini. 

Nel veslil)olo del gran palazzo di Costantinopoli era un’immagine riverii.-» in modo 
straordinario, la quale rappresentava Gesù Cristo in croce a. Si diceva, clié il gran 
Costantino l’aveva fatta fare in memoria, del ségno miracoloso che gli apparve in cielo; 
c la si chiamava Anftpfioneles , vale a dire mallcvadrice o cauzione, perchè un mer- 
cante cristiano essendosi trovalo nrlln'uecessiirì di pigliare in prestito da un ebreo un.i 
somma r.iggnardevole, e avendogli dalo in malleverìa Gesù Cristo figurato in quel 
ritratto, el^c nel sno negozio una forliina insperata, che lo mise in istalo di pagare, 
c recò il suo creditore a convertirsi. Si raccontavano mille altri prodìgi. L’ imperatore 
iconoclasta, comindande da essa le sue sacrileghe impre.se, mandò il suo scudiere Gio- 
vino a spezzar l’ immagine. Alcune donne, che si trova van l.ì, fecero ogni sforzo per 
.distornare Giovino da tale empiehì, ma fu indarno. Egli medesimo sali la scala e vi- 
brò tre colpi di scure al volto della sacra figura. Le donne non seguendo sr non l’ ec- 
cesso della loro indegnazionr, tirarono la scala al piede, e fecero rovinar (iioviiio, il 
quale si uccise. Il crocifisso fu nonpertanto rotto, c vi fu posto in sua yen^é una sem- 
plice cróce, che gl’innovatori non ricusavano di onorare, purcliè non vi fosse alcun.i 
umana figura. Le donne furono condannate a morte insiem con altre dieci persone, c 
la (Jhiesa greca le onora tutte come martìri per la costanza colia quale esse la duraroii 
ferma nella fede cattolica. 

L’imperatore, la cui ignoranza non poteva patire nè le scienze nè i dotti, perse- 
guitò sopra luUo'gli uomini nominati per la loro dottrina. I suoi predecessori avevano 
stabilito presso al loro palazzo una magnifica biblioteca, la quale per le lunghe lar- 
ghezze di tanti anni annoverava più di trenta mila volumi. Il bihlioteiMrio, uomo di 
raro merito ne aveva sotto di sè altri dodici, i qu.aliinseguavanogratuilanientelascieiiz.-i 
della religione e in generale tutte le scienze. Le loro cognizioni erano tanto uhiversaii 
é la loro sapienza tanto riconosciuta, che i pjù grandi imperatori si erano fatto una 
legge di non torre a far cosa straordinaria se prima non gli avevano consultati. Leone 
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i«ipirgò iniililmenlc le pronic.s5e e le niinncce per reeaili nella sua eresia; alla perfiiir 
e^li fece porre Inllo iulorno alla biblioteca un monte di iegne aride, e ars<M libri in- 
sieni con quelli che gli avevano in custodia i Si piansero in parlicolare le opere di 
Omero, le quali erano scrii le in lellere d’oro sopra un solo budello di un dragone 
lungo un celilo velili piedi. 11 barb.iro imperalore abolì al tempo isle.sso le scuole delle 
" sacre Sritlure, le quali sussislevaiio (in dal gran Coslanlino. I^gli volle (iiialmeute ol)- 
blipre gli abilanli di (aistanlinopoli non solameiilea consegnare, nessuna eccettuata, 
b* immagini di Gesù Cristo, della Vergine, e dei Santi per brmiarle in mezzo alla 
città, ma anche a cancellare da loro medesimi con della calice tutte le dipinture delle 
chiese, e siccome la maggior parte de.’ cittadini non volevano obbedire, si spircavan 
loro h‘ mani, le bracci;! o il c;ipo, il che produsse una calca di martiri in tutte le con- 
dizioni. , ' ' ' . ■ . 

C non pago di profanar co.sììe chiese in tutti i suoi stali dell’ Oriente, mandò l’ or- 
dine di fare un medesimo nell’ Italia. A bile notizia lutti i pirpoli si sollevarono , al>- 
ballerono e calpestarono le immagini di un imperatore, che non risparmiava quella 



imperatore. pi* 

fello. IVr. lo contrario accoppiandosi in questo principe lo .snirito d’ avarizia con 
quello dell’ errore e dell’ empietà , egli prese .allora il metodo di far torre alle chiesa 
tulio il vasellame d’oro e d’argento sotto pretesto che erano cesellali e che portavaiw 
scolpite le figure di alcrtni santi. £ spinse il furore dell’eresia e il risentimento contro 
il papa che La combatteva, inlino a tentare in diverse volle di fare assassinare Gre- 
gorio U per sostituirgli un pontelice più alla mano ma ^li andò fallila per lo zelo 
de’ romani, i quali conferirono a papa Gregorio sulla citta e il ducato di llòma una 
specie di soprintendenza, la quale lin dal fu il principio della sovranità dei papi. 

'Essendo cadute a volo le cospirazioni segrete. Paolo, esarci! di Ravenna, impiegò 
la forza , e fece marciare alla volta di Roma delle soldatesche. I romani però non si 
scorarono I I/ombardi si unirono a loro per la difesa del Padre comune de! Fedeli, 
€ correndo da tulle parli in gran novero, misero timore alle schiere dell’esarca’, le 
quali non furori ose di procedere iniìuo a Roma. 

Moudimetio qualche tempo dopo, il re Luilprando mirando ognora a córre il destro 
di allargare la sua signoria, si collegiV coll’ eunuco Eutichio, ci»arca di Ravenna, e 
convennero infra loro, che il re soggetterebbe all.i sua obbedienza i duchi di Spoleto 
c.di Benevento, e che l’esarca si impadronirebbe di Roma a line di eseguir gii ordini 
dell’imperatore contro il Papa. Luilprando soggetiò di fallo i due duchi e marciò 
poscia sopra di Roma. Il papa non mostrò timore alcuno: risoluto a liberare il suo 
])opolo 0 a sacrilicarsi per lui, egli uscì coraggioso incontro al lombardo , e gli fece 
^le discorso che intenerì tulli. Luilprando si cìiinoslrò tanto meno difticile a piegare, 
in qiianlo che aveva conquistalo tulio quello che pretendeva. Egli si giltò appiedi 
del Pontefice, promise che non avrebbe recalo male a persona, e spogliatosi delle sue 
m», andò a deporre innanzi al corpo di san Pietro la sua spada, il suo balteo, il suo 


ai 


manto con una corona d’oro, e una croce d’argento. Dopo falla la sua preghiera 
pregò il papa ad accogliere a pace anche l’esarca, il che Gregorio concedclte coti una 
sincerità , clie non fu sospetta, quando lo si vide soccorrere (|uel timido eunuco conira 
Tiberio, soprannominalo Pelasio, il quale si ribellò poco appresso nella Toscana e 
volle farsi imperalore. ^ . 

A malgrado di tulli i pericoli, in cui lo precipilavano i suoi empi teiilatlvi, non- 
, dimeno Leone non ces.sò dal conliiinarli, e si accecò al punto di mandare al pap.vil 
suo editto l ontra le immagini, e proniellergli la su.a grazia, anche a malgrado (li tulio 
quello che era accadulo, se vi aderiva, e minacciò di farlo deporre, se ne impediva • 
T esecuzione. Gregorio (lispregiò ad una c le iniDaaùe e le promesse , ed esortò tulli i 
erisliani con lellere circolari a rigellare coraggiosam.enic quest’ empia ordinanza|| 
Tiilla l’ Italia sur.se immanlineiite. I popoli delia Penlapoli, sudditi di Leone, ed all- 
eile il suo esercito della Venezia, vale a dire della provincia di Ravenna, dicliiaFaroiio 
che comballerebbero intìuo alla morie per la difesa del papa. Essi anatematizzarono 
l’ imperatore eretico e lutti i parligiani della sua eresia; si <*lesscro de’ c,ipi e sf man- 
darono da tulle parli dei depulali e degli ardenti negoziatori. L’ Italia micra tioab 
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ni<*ijI<’.ooii ima pubblica dclibrrazioiic risolvclle di elef^^crc un altro imperatore e di 
andarlo a coronare a Coslanliuopoli, ma il papa ferniò tale solleva/imie i. 

Esilaralo, duca di Napoli, signore della Campania, avendo voluto di nuovo in- 
durre il |X)polo di (piesta j)roviu( b a far morire il ])apa , i Homani lo presero e lo 
misero a morie ìnsiem con suo figlio, ]ìoi scacciarono dalla loro ciuà il duca Pietro, 
che era caduto loro in sospetto. Paolo, novello esarca di Haveima, fu ucciso da mia 
fazione di cittadini, che erano Ira loro divisi di opinione. La città d’Aussuma nella 
Pentapoli srarrendelle ai Lombardi, e molle piazze dell’Emilia seguitarono il suo 
e.s(*m])io. Finalmente ei s’impadronirono della città medesima di Kavenna, dove lutto 
era discordia e confusione, e l’esarca fu costretto di andare a fermar sua sede a Ve- 
nezia. 11 che lo sappiamo da una lettera, cIk^sitìssc allora Crregorio li ad Orso, doge 
rii questa città , nella uuale questo pontefice, costantemente attaccato all’imperator 
I.eone, a malgrado de' suoi errori delle sue violenze, esorta questo duca a inlen- 
der.si coll’esarca per ritornar Havemia .sotto le leggi imperiali *. Egli impedì ben anco 
ai Homani di uccidere il nairiz.io Eulichio, che avevano .sorpre.so in una mrova co- 
spirazione conira il capo della chie.sa. Ma tanti attentati 1’ uno sopra l’altro fecero pi- 
gliare ai Homani i partiti più efiicaci ptT la consenazionc del loro pontelice e della 
fede, di cui egli si rendeva la vittima; tutti si obbligarono .sotto giummenlo, grandi 
e piccoli, a morire piuttosto che permettere che gli bi.Nse fatto qualche male. 11 pa- 
trizio Eutichio avendo da capo tentalo il re e i dnehi de’ Lombardi coll’esca dell’oro, 
cotanto possente nelle generali sullo spirito di quel popolo, non necavòrhe vergogna 
e confusione, dovute veramente all’ orrido di si codardi maneggii Eì si nriirono ai Ho- 
inani, e fecero il medesimo giuramento che r.ssi per la difi’sa dei sommo pojiletìcè. Dal 
canto suo Gregorio facendo una .savi.i distinzione tra .sforzi de’ pòpoli conlra l’iin- 
pero c 11 loro religioso allaccamento ;d \icario di Gesù Cristo, li ringraziò di un 
allVUo, che originava dall' orrore dell’ eresia, c li esortò in ogni tempo alla fedeltà 
verso r imperatore. Tale era il repello di questo santo pmilencr pei deboli avanzi della 
po.ssaiiza, che.i snecessori de’ Cesari con.servavnno nell'antica Roma. I Girci vogliono 
iioiidimcijo, che Gregorio II abbia tolto l’Italia .all’ obbedienza degli imprralori; ma 
gli storici d’Italia, che nel favellano in modo aiTatlo diverso, meritano tanto maggior 
credenza, perchè raflclto eh’ ei portavano al pap.i, qnaliinqne fosse, non ha fatto ad 
essi alterare la verità in una materia, che a senso loro non poteva se non fargli onore. 
L’avrebbbero essi trovato condannevole, se usando del suo (brillo dì sovranità o di 
independenza quasi interamente stabilito, egli si fosse collegato eoi LcMiihardi, e con 
alili popoli assobilamente indipendenti, per respingere la forza eolia forza e salvarli 
in.siem colla Chiesa dairnllinie sciagure? 

Papa Gregorio rigellòde lettere sinodiche di Anastasio, innalzalo alla sedè di Co- 
staiilinopoli professando la nuova eresia. Pieno del vigore, ehe stava bene al primato 
della fede apo.slolica ei gli scrisse , che se non tornava alla fede della Chiesa, sarebù; 
privo del sacerdozio; ma non potè mettere tale' minaccia ad (rsecnzionc , perchè morì 
poco appresso, cioè il 40 febbraio del 7Bl.\ll suo ponlilicalo di quasi sedici anni md 
tempi più pericolosi, non fu che una lunga serie (li Iralli di vigore e di sapienz;i, di 
virtù pacilichc e di opere luminose. Egli ebbe sempre in mira la gloria di Dio, il van- ' 
i laggio della Chiesa, la salvezza de’ popoli e de’ principi nn;de.simi a cui era coslrello 
di conlradire. Egli è scrilWncl novero de’ santi e onoralo il 43 febbraio. 

Ci rimangono di lui alcune-lellere, che ci fanno conoscere lo stalo del governo gè- 
rarcliico nefia parie sellenlrionale dell’Italia. La diversilà'dellc signorie, clic la giuri- 
.sdizione ecclesiastica seguiva ancora molto ordinariamente, aveva fatto dividere in. due 
il p.nlrìarcalo d’Aquilea. Sereno, patriarca pei Lombardi, risiedeva nel Friuli, e Donalo, 
patriarca pei Romani continuava a risedere a Grado Alle preghiere del re dei Loin- 
I)ardi,.Gregorio II aveva conceduto il pallio a Sereno, il quale si giovò di tal favore 
per tentare alcun die sopra Donalo. Il papa gl’ ingiunse immantinente con lettera di 
tenersi ne’ limili suoi , che erano quelli della signoria de' Lombardi. Scrisse al tempo 
^sle.sso a Donato, agli altri vescovi, e ai popoli della Venezia e dell’ Istria, a fine di av- 
vertirli, che egli non aveva preteso di metter le mani ai loro diritti ecclesiastici, e che 
queste regole di religione dovevano aiìcor meno recar nonimcnlo ai loro diritti politici. 

Mentre si facevano le esequie di Gregorio 11, lutto U popolo romano come per ispi- 
razione divina prese di viva forza il prete Gregorio che assisteva ad .esse, c lo poii(> 
sulla cattedra di san Pietro. Egli fu ordinalo il trculcsimotlavo giorno dopo la morie 
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del SUO predermore, J8 di m.-irzo dri medesimo amio 731. La pnbblifa venerazione 
non poteva essere piò fiiiisla. Epli era im nomo di una dolcezza angeliea, ma non eo- 
dardo, non molle, di una eonsnniala prudenza, profondo nelle Serillnre, di iialura 
eloqiienle, e qiianlmiqiie siriaco di naiali.di mia faeililà rara in esprimersi in preeo e in 
Ialino; irrenioviliilinenle allaeealo alla fede eallolira, di una carila esemplare, che non 
si restava mai (lairilluslrare eolia liberazione degli schiavi, col sollievo <!e‘ prigio- 
nieri, delle vedove e degli orfanelli, di tulle insomma le persone che non avevano so- 
stegno di Sorta A queste opere di misericordia egli mriva la scienza e la pratica della 
vita interna, nella quale si piaceva a guidare pe’ sentieri della più snhiime perfezione 
le anime, che il Signore aveva prevennle delle sue grazie privilegiale. Fu dimiminalo 
Gregorio il Giovane per dislingnerlo d.al snoprcdecessore, col quale i Greci lo hanno 
spesso confuso. 

Subito dopo s.alilo il trono pontificale, egli sì applicò effìraremente a'sofTocar la 
guerra, che rimperator Leone faceva alle sante immagini. .Mandò a lui nn prete della 
Cliìesa romana, chiamalo Giorgio, con lettere commoventi r islriilliveper riirarlo dal 
MIO errore. Li gli inelicva .soli’ occhio quello che abbiam già veduto negli scritti di san 
Germano intorno al timore immaginario di idolatrare riverendo le immagini di Gesù 
Ciislo e de’ suoi servi. « Ma duranti i primi anni del vostro regno, soggiungeva e- 
gli, voi non avete falla codesta strana obbiezione *. Noi conserviamo con grandis- 
sima cura nella chiesa di san Pietro le lettere impronte del vostro sigillo c sottoscritte 
di mano vostra col cinabro. Voi corrfessale in esse la nostra fede in Inlla la sua pu- 
rezza ed estensione. Voi avete camminato diritto per ben dieci anni; or chi è che vi 
arresta e vi tralwcca in caduta così funesta? Chi è che vi fuorvia dalla strada disegnata 
dai Padri e dai sei concili generali? Avendo a vescovo il nostro santo fralello Germano 
voi dovevaie consultare eoiiic vostro padre quel venerando di novantariiiqiie anni , 
diiranli i quali egli aeqnislo ogni migliore sperienza d'ogni cosa a gran vantaggio 
della Chiesa e dell lmprro; ma voi l’avete messo in non c.ile per aseotlarc quell’ in- 
sensato c perverso efesino, figlinolo d’Absimaro, e il suo vescovo Teodosio, Puno dei 
caporioni della nuova empietà. Non fu così, o prinripe, che usò già l’imperatore Co- 
staiitino-Pogonalo di felire memoria , egli che fece relcbrarc il sesto rondilo , e fu il 
primo a soggetlarvisi. Impartite dal suo esempio, che non spella agli imperatori il 
sentenziare nelle rose di religione, ma solamente ai vescovi. Come i prrlali che sono 
prepo-li alle chii'se sì astengono dagli affari della pqlilira, i prinrìpi del secolo devono 
aslrnrrsi d.igli reelesiaslid , e ri.i.srnno deve tenersi ne’ contini delrautorilà che gli è 
siala commessa dal Cielo ». 11 santnario r il palazzo hanno ministri differenti, che non 
devono nè manco mettere i loro sguardi nri loro dislrelli separati. Il vescovo non deve 
ingerirsi nella di.sìrihnzinnr delle dignilà temporali, e l’imperatore non ha faeullà di 
i.slilnire dc’sacerdoli o de’ vescovi, di eonsaerarc o di amminislrare i sacramenti. Che 
dico io? Egli non può nè meno parteciparvi senza il minislero sarerdolale». 

•« Voi ri proponcle , ronliniia il pap.i , di ragmiare mi eoneilio enimenieo; noi non 
lo giudichiamo necessario. Sirie voi quello che fate la guerra die patisce la Chie.sa ; 
siatevi qiiirin, ella .sarà in pare e i disordini avranno line. I.a religione godeva di una 
tranquillilà profond,'^, quando voi avete sicsdlati i romb.lllimenlir glLsiaiid.ili: erac- 
roglieiido un eoneilio ri non faranno alleo che aiimriilare nelle pre.seiili eireoslaiize. 
Dov’è il pio imperatore ehi' pn.ssa sedervisi secondo il costume, per proteggere e fare 
e.segiiirr le decisioni , guiderdonare i difrn.sori della verità, reprimere quelli die la bc- 
slemmi.ano? Voi credele spaveiilard direndo: Io manderò a fionia a mettere in pezzi 
l’iiiiiiiaginc di .san Pietro e iic farò rnndiir via papa Gregorio rarirodi catnic, come 
.allea voltp papa .Mai lino: ma ignorale voi come l'odio che portate alla Chie.sa Ini sol- 
levalo eoiitra di voi Inllo l'Oceideiile? Voi sielea noi argomento più assai di pietà die 
non di timore. Noi abbiamo il dolore di vedere allerrare i vostri ritraili, di vederli ral- 
pesl.ire. 1 Lombardi, i Sarm.ali e altri popoli del sellenlrioiie hanno fatto delle corre- 
rie nella provincia di Ravenna, si sono inip.adroiiiti di ipiesla città, ne hanno discac- 
ciali i vostri ufiziali e stabilili i loro. Essi vogliono farr.ilircllanto colle vostre piazze, 
che sono più d’accosto a noi, non eecelliiatn nè pur Roma ; e quali sono i vnslii mezzi 
per difenderle? Cniivineelevi dmiqne, che le vosire minaede non lian qua niente di 
terribile. Per lo roiilrario i p.api soii diventati utili mediatori per voi tra l’Oriente c 
1’ Ocrideiile»». 

11 prete Giorgio parli coraggiosamente con queste lettere in opera di Irgato;nu il 
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SUO fora^pio non In darò *. Al suo giupiuTo a Coslniitinopoli vi Irovò tanta asprez/A 
ufgli animi, die non fu oso nrppiire di preseulare i suoi disparii all’ iiiiperalore, e 
sr iic tornò a Róma senza aver fallo nulla. Egli confessò ingenuamenle la sua debo- 
lezza con gran segni di pentimeiilo, olTereiidosi pur anco a risrallarsene. Il papa vo- 
leva .senza alcuna reniissinnc deporlo in un eoneilio. Ma suppuralo dai vescovi, i quali 
iiilerrrdellero tutti quanti grazia della passi'ggera codardia, die il colpevole si diceva 
pronto a far porre in dimenticanza., il papa si tenne pago di melterlo in penitenza ; 
indi lo rim.andò a Costantinopoli con quelle medesime lettere, die lo avevano messo 
ili tanto spavento nella sua prima missione. L’imperatore gli fece torre le lettere in 
Sicilia, non permettendo die il legalo le recasse a Costantinopoli, e condannò lui me- 
desimo all’esilio, dove lo tenne jmt quasi un anno. 

Fatto di ciò consapevole il papa, radunò l’anno 7.3i2 nella chie.sa di .san Pietro, un 
concilio di novanlatre vescovi, fra i quali si trovarono l’arcivescovo di Grado e il ve- 
scovo di Ravenna , sudditi all’ imperatore. 1 sacerdoti, i diaconi, tulio il clerodi Roma 
vi fu generalmente ammesso. Siccome non si trattava di quelle profonde speculazioni, 
die .avevano occupato la m.icgior parte de’ concili precedenti, ma di una pratica uni- 
versale e costanle, la quale formava parte della devozione dei popoli, a line di far co- 
noscere all’ imperatore quanto essi fossero attaccati ad una parte casi ben ricono.sciiila 
della fede cattolica , c come fosse pericoloso per lui medesimo il fare ad essi violenza 
in quella cosa, vi furono ammessi i m.agistrati e nelle generali tutto il popolo romano. 
E VI fu ordinato , che se qualcuno dispregiando per l’ avvenire l’ uso della Chiesa ai>o- 
slolir.a intorno alle sante immagini, le levasse, le distruggesse, profana.s.se o ne par- 
lasse con dispregio, egli .sarebbe escluso dalla partecipazione del corpo c del sangue 
di fjesii Cristo e tolto dalla comunione della Chiesa. Vi si decretò pure, che si dovesse 
scrivere da parte del concilio all’ imperator Leone per avvertirlo di niulare il suo pro- 
cedere e imj^rtinc alle sue violenze. 

A confermare col .suo esempio la decisione del concilio il pontefice fece porLire alla 
chiesa di san Pietro sei colonne d’alab.istro, che l’e.sarca Eiitichio gli .aveva date. Si 
posero dinanzi alle reliquie del Principe degli Apostoli , tre a destra e altrettante a 
sinistra, e si coprirono di purissimo argento, sul quale erano scolpiti da una p.irte il 
Salvatore e gli Apostoli , dall’ altra la Madre di Dio e molle vergini famose per la loro 
santità. E per attestare eziandio il rispetto dovuto .alle reliquie dei santi, come pure 
alle loro. immagini, Gregorio raccolse una copia di tali reliquie preziose, e fece co- 
struire nella chiesa medesima di san Pietro un oratorio, dove le collocò con molte pie- 
tre preziose, con un calice d’oro colla sua patena e due ampolline d’argento. All’ im- 
. niagiiie della Vergine poi in particolare fece porre un diadema d’oro seminalo di 
perle, una collaua d’oro anch^essa, sci .superbi glicinti e molli .altri oriiameiili di va- 
lore inestimabile, lasciando stare le corone, i vasi c le croci d’argento. All’ oratorio 
del presepio, chiamato il santo oratorio per eccellenza, egli po.se una statua della Ma- 
dre di Dio, che si teneva in mano il Figlinol suo, tutta d’oro massiccio e raggiante 
delle pietre più rare e preziose. 

Intanto le lettere del concilio, che il difensore Costantino era intaricalo di portare 
all’ imperatore, furono r.illenute come le antecedenti; c il nuovo porlator di essi* , come 
pur Giorgio, venne oltraggiosamente racchiuso in una stretta prigione, donde mniò 
assai a poterne uscire dopo un anno *. Tutti gli stali d’Italia in una dire.ssero sul me- 
desimo og^-tto^ina istanza al principe ereticu, il quale non ebbe maggior rispetto 
.ad una cosi autorevole leg.azione. Fiu.almente il pontefice non volendo tra.scurar cosa 
ili affare di tanto rilievo, scrisse da capo a Leone e al patriarca Anastasio; ma ogni 
tentativo tornò più assai che inutile. Non ascoltando se non il siiociecodlspc-tto, Leone 
armò una grossa armala, e la fece partire pn celerità conira gl’ll.aliani: i quali po- 
tentissimi dove fossero stati uniti, ma assai male parali e peggio uniti, dovevano te- 
mere as.saissimo di quel formidabile a.ssalto. Er.an perciò costernate tutte le province , 
allorché Dio suscitando i venti e le tempeste, tutte qiiellc navi n’andarono fracassale 
* le uiic contro delle altre nel mare Adriatico. Il duca Manete, il quale capitanava qiielja 
flotta, avendone raunati alcuni avanzi, risali il Po, e andò acl assaltar Ravenna nel 
pensiero di mettere almeno a siicco una bile città; ma corsi aH’arme gli abitanti lo 
misero in piena rolla il 26 di giugno del 7^. La vendetta di Leone, selibeiie fatta di 
segreto, non riuscì meno oppressiva. Egli crebbe di un terzo il testaticadi Cila- 
brm e Sicilia, dove le sue soldatesche potevano ancora prwdcr terra, e fece colà te- 
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nrrc rsnilo rfpislro di liitli i fniiriidli masrlii die nascevano. E}:li confiscò nelle t«Tre 
della sua sifiiioria i patrimoni di san Pietro di Roma, elle niQiitavaii a dn^eutoveiiti- 
qiiallro mila lire. In Oriente perse{;nitò pii ortodossi con atrocità e violenza, tormen- 
tandoli indi-pnamenlr, ma non inHIendnli a morte, jn-l timore, rlie si avessero poi a 
onorare come martiri. Non pertanto epii ne fere morir molti, de’qiiali hanno i Greci 
eon.servato depU ampi ealaloplii ; ma torna diflirile il di-^eernere .sotto qnal tiranno 
abbia ru.senn di loro palilo. .Sierome vi ebbero molli imperatori iconoclasti, i meinv 
lopi hanno spes.sn confuso insieme i diversi persecutori, e soprattutto Leone l’ls;m- 
rico con Leone 1' Armeno. 

Apli sforzi, che fire in Oriente il priniodi questi imperatori ironocl.asii, il Sipuore 
oppo.se un illustre dottore, il quale fu tanto più olile alla relipione, prTchè non era 
sotto la Sipnoria de’ Romani *. Lpli nacque a Damasco da parenti cristiani e fu no- 
minalo Giovanni. Il padre di lui, illiislre per le sue virtù, per la sua nobiltà e ric- 
chezze, lo fece ammaestrare in tutte le scienze profane e .sacre. Giovauid rinunziò po- 
scia all’ eredità jihtenia e abbrarrin la vita solitarb nel moiustero di san Saba pre.sso 
Gerusah'mme. Éplifii soprannominalo M:insunr, vale a dire ricompro, e Chrysorroa 

0 fiume d’Oro, dal nome dell’un de’fluini, che scorrono a Damasco 1 Greci lodi- 
iiominarono co.sì a motivo della sua eloquenza ; ma è più conosciuto dai Latini sotto 
il nome di san Giovanni Damasceno. 

Fra le sue diverse opere si fa menzione sopra lutto-dei Ire discorsi, che epli compose 
cnnir.v pii Ironoclasti. Epli pubblicò il primo come tosto fu chiarito del decreto del- 
l’ imperalor la'one runica le sante iminapini. Pieno dello spirilo di raccoplimenlo e di 
umiltà, al quale si era dedicalo: « Io dovrei, diss'epli, osservare un umile silenzio e 
ronlenlarmi di ronfes.sare a Dio le mie iniquità; ma vedendo la pietra , sulhi quale 
è fondala la Chiesa, sbattuta dalla più violenta procella, io non credo di dovermi ta- 
cere, nreourentrarmi in una o.scurilà, la quale non può oppimaipiovare che solo di 
velo a coprire il manco del corappio. lo temo Iddio più assai che -non tema l'impera- 
tore, e iHiichè l'autorità del principe riesce di si pran peso sopra i sudditi, che non son 
osi di rompere i comandamenti più inpiusti, procacciamo di convincerli, che i re della 
terr.'i sono soppetti al re del Cielo, e che essi i primi devono oblx-dire alle sue leppi ». 

Do|K) tale principio epli pone a fondamento d' opni sua istruzione che la Cliiesa 
non saprebbe errare, e die non la si può sospettare di un abuso tanto detestabile co- 
ni’ è l'idolalria. 

• « Io so bene, ripigliò epli, che quegli che non potrebbe ingannare ha detto già : 

*•< f'oi tton farete immagine alcuna ai ciò che e in cielo o sulla lerra: ma egli me- 
desimo si spiega appiupnendo queste parole : Per timore , che in guardando a tuli 
oggetti coi non ci lasciate sedurre per sercirli e adorarli. Cosi io non adoro che un 
solo Dio, non adoro punto la creatura , o almeno non le rendo se non radorazione 
che le conviene, poiché il cullo si piglia in due modi ; ve ne ha uno, che noi rendLamo 
a Dio, a'siioi .<H-rvi ed a’siini amici. Il legislatore supremo sarebbe egli il solo, che ci 
ordina.sse delle cose contr.àrie? Se egli proibisce assolutamente ogni imm.apine, e per- 
chè fece epli coprire di cherubini il propiziatorio? L’arra deiralleaiii;i, 1 urna sacra, 
l’intero laln-niacolo, non eran forse opere materiali, e faltc dalla mano dell’ uonioif 
Finalmente il legno della croce, la pietra del santo sepolcro, sorgente della nostra ri- 
surrezione e di una vita senza line, il corpo medesimo e il sangue del Signore non 
sono essi forse una materia? Levate dunque il culto e la venerazione di tutti gli og- 
pelti sacri, oppure convenite, che si possono onorare le immagini deH’Vomu-Dìo e 
de’ suoi amici; levale ben anco le feste istituite iii onore dei santi o ricevete le loro im- 
inagini; ma voi non potete .abolire queste feste stabilite dagli Apostoli e dai Padri. Il 
paiinolino c la cintura, l’ombra sola di questi amici di Dio sanava i m.alali e scacciava 

1 demoni; perché diinque ci vorranno esser funeste le loro immagini? 0 non onorate 
rosa d> materiale, o non introducete alcuna capricciosa innovazione negli usi st:ibiliti 
dai nostri padri. Si tennero molli concili; e donde procede, che nessuno di essi non 
condaiiiiò mai il cullo che noi pratich'iamo da tutta i’anlichilà? Li non si deve obbe- 
dir punto all’imperatore, allorché egli comanda di mettere a soqquadro la Chiesa. 
Gesù Cr isto diede agli Apostoli ed ai loro successori e non ai principi il potere di le- 
gare e slegare. Epli ha stabilito nella c.asa di Dio, dire san Paolo, degli apostoli, dei 
jirofeli, dei pasturi, dei dottori, e non dice punto, degli imperatori. Èi non son già i 
principi del secolo, ma i ministri del santuario, che ci hanno parlalo.da parte di Dio. 
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H {^vfrnffpolilìco spott.i alla poti’stà impiTÌalc, fi povnno HcH.i Cliicsa al fioro. Sani 
tai iTÒ il maiilfllo (li SaniiiHc'c perdfllc la sua corolla ; Gcr.abclf pi!rscf;iiilò Elia c fu 
divoralo dai cani: Krodi* fece spiccare il capo a Giovanni lìallisla, e si morì ro.sccliialo 
da’ vermi. .Signore, aefriiiiiffe c{;Ii, rivolgendo il suo parlare airiinperalore, noi vi ol>- 
liediaiiio in cpiello die tocca la vila civile, come i Iriliiili e le gravezze; nelle maleric 
ecclesiasliclie noi non ascoiliamo se non i iioslri pastori ». Quest’ idliiiio Ir.illo diiiio 
sira die i (àisliaiii del Levante , qiiaiiliiiiqiie .sollo la signoria degli infedeli, risgnar- 
dav.ino ancora gli imperalori di Coslanlinnpoli come i loro moli ardii legittimi. 

;\I leriniiie del suo primo discorsile nei due seguenti, ,s.iii Giovanni D.imasceno in- 
siste forte siiiranlorilà della tradizione. Egli cita a tale oggetto la seraiuda Epistola 
di .san Paolo ai TessalonUcsi e il Tratlalo di san 15 isilio sullo Spirilosaiilo; indi rife- 
li.sce molli p.assi del medesiuio san ISasilio, di san Dionigi, di .san Gregorio di Nissa, 
di .san Giovai! Grisoslomo, di sant’.Vmbrogio, di .san Massimo, di sant’ Anastasio di 
Anliofliia, di Leone, ve.scovo di Napoli in Cipro, i quali anlorizzaino chiaramente il 
cullo delle immagini. In occasione di quest’ iiltinio Padre egli confuta i’ obbiezione 
cavala da sanl’Epllanio, che si diceva aver larerat.i una cortina, sopra la quale era di- 
pinta lina immagine. San Giovali Damasceno, supponendo un tale f itto, dice cliesan- 
t’ Epifanio ha pollilo far co.sl per correggere .alcuni abusi, come .sant'.VIaiiasio comandiì 
di seppellire le reliquie de’ santi per impedire le snperslizioni egiziane, verso i corpi 
morti de’ loro parenli. •• .Ma che il santo vescovo di .Salaniina non abbia prele.so di 
abolire le .sante immagini, si vede, dice egli, dalla sua chiesa che ne è tntlavia ripie- 
na. E quale è dunque, soggiiigne egli, il migliore iiiterprele di sant’ Epifanio, se non 
il degno erede del suo siiirito e delie sue virtù, Leone, il quale Ila predicalo ncU'i- 
sola medesima di Cipro Y » 

Le lettere di san Giovanni Dam.asrrno pass.irono dall’iiila mano all’altra de' fedeli 
c ne confermarono una moltiliidine nella dottrina e nelle osservanze cattoliche. Si di- 
ce, che l’iinperalor Leone concepisse laiil’odio contra di lui, che mal polendo soddi- 
sfarlo, di viva forza e usando i più iniqui maneggi de’ più vili falsari, lo accusò di (ic- 
lilli di Sialo presso il califFo, che onorava il .santo dottore della sua benevolenza e di 
filila la sua liducia, che il principe infedele, nel suo primo furore, gli fece spiccare la 
mano destra ; la qii.ale gli venne la seguente notte rùippiccala intatta al braccio jier ini 
mir.acolo, che di.siiiganiiò il inaomellano , e Lasciò .all inqienilore la sola vergogna di 
iiii’.alrorit.à .senza alcun frullo '. Che die sia drll’.acrii,s.a dell’ imperatore e del mira- 
colo che originò, egli è certo che Leone non dimosirò altro che dispregio per la dot- • 
trina di san (ìiovanni Dam.a.sreno,la quale non divers.ava piiulo da quella della Chiesa.* 

Ma in (iiiella che la fede correva tali pericoli in Orieiile, ella faceva i maggiori (>ro- 

f ressi in Germania pel niiiiLsIero di san Bonifacio. Per lulla Europa si faceva un gran 
ire di lui; tulli parlavaiió ammirali di quesl’uomo apostolico; illustri cooperato' i 
giiingevan continuo, sopralliiltp dalle isole brilaiiiie, a line di dividere coii lui la glo- 
ria c le fatiche del suo aposlolalo. Ei .si disperdevano da loiilaiio, gli uni nell' Assia, 
gli altri nella Tiiringia e nelle regioni liiiiiirofe, nelle città, nei liorghi, nelle piccole 
borgate e perfm nel tetro delle foreste, cJie appiattavano delle famiglie isolate di .sel- 
vaggi. In breve fu d'uopo fabbrirare delle nnovecliie.se per liccvcre i Cristiani, il coi 
uiimero andava ogni di cre.scendo. La fondazione de’ inoii.asleri di Frislar e di .\ina- 
nabnrgo si riferisce a questi tempi. D’ordinario si univa ad ogni chiesa un nion.isle.ro _ 
linineroso, nel (juale, ;ion oslanle le fatiche della inissioiie, si o.sservava colla inag- ' 
giure esattezza la regola del silenzio e del rarcogliineiilo. Si r.icronla del iwiino abate 
di Eresiar, .san Vigberlo, il quale venne dall’Iiighillerra essendo già .sacerdote, die 
allora quando egli era chiamalo per confe.s.san' qualcheduno, egli o.s.servava tra via 
religiosameiilc ilsìlenzio, o non teneva altro die discorsi di piet.à. 

.San Bonifacio aveva scritto a papa Gregorio HI, c(Miie loslo lo sep|>e levalo sulla 
sede di san Pietro, tanto per assicurarlo della sua obbedienza, quanto per ricevere i 
consigli apostolici, secondo i (piali egli si faceva un dovere priiiripalissiino di con- 
dursi. Allora la santa Sede gli concedette l’onore del pallio col titolo d’ arcivescovo. 
11 ponlelìce gli manclò delle reliquie ed altri doni con una lettera, nella (piale gli di- 
ceva di stabilire, secondo i canoni e E autorità della salila .Sede, de’ nuovi vescovi nei 
luoghi, dove i fedeli si andavano così felicemente mollipliraiKÌo Egli voleva noii- 
perlaiilo che si chiama.ssero sempre due o tre ve.srovi a delle ordinazioni e si li.sa.ssero 
tùlle le regole della prudenza per non avvilire l’episcopalo. Rispetto ai nialrìinuiii 
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fpli inpiiinpeva di ossrrvnre i gradi di paro nlcia infiBO alla se ttima grnrra7.ionp ; e per 
la peiiitenr.a dei parricidi, di privarli per liilla la loro vita dejl’uso della carne c dot 
vino, di farli digiunare il lunedi, il mercoledì e il venerdì d’ogni selliraana, e di non 
conceder loro la comunione se non alla morie in forma di vialiro. Siccome la Chiesa 
non condannando assolutamente le quarte nozze, non dava però ad esse la sua appro- 
vazione, rosi raccomandava ai missionari di stornare i nuovi cristiani dal maritarsi 
più di due volte. Per temperare la loro barbarie, la quale si attraversava del paro alla 
eloria ed ai progressi del Vangelo, si esortavano a tórre, per quanto fosse (Hissibilc, 
riKso che avevano di cibarsi della carne di c.ivallo. 

_Ei pare rhe gli impedimenti del matrimonio non fossero ne perfettamente unifor- 
mi, ne ben costanti. Scrivendo a Nortelmo, arcivescovo di CantorberVj Bonifacio lo 
pregò a mandargli copia delle quistìoni del vescovo &ant’ Agostino e delle risposte di 
san Gregorio il Grande, « dove ira gli altri artiroli, dice egli, si permette ai fedeli di 
maritarsi alla terza generazione. Ma esaminale attentamente, soggiunge egli, se tale 
scritto è proprio di san Gregorio; poichò dopo le ricerche che ne ho fallo lare negli 
archivi della Chiesa romana, mi fu risposto, che non venne potuto trovare. Io vi do- 
mando pure il parer vostro intorno .al matrimonio fra colui che ha tenuto un figliuolo 
a battesimo, e la madre di questo figliuolo rima.sa vedova. I Roman» comandano alle 
p.arti di sepatarsi, e assicurano, rhe sotto gl’imperatori cristiani un tale matrimonio 
.sarebbe stalo un delitto rapitale. Io non posso comprendere, come la pareiileLa spiri- 
tuale renda il matrimonio così criminale in certi luoghi; vi prego a parteciparmi quello 
che i canoni vi avranno intorno a ciò iiusegnato, e rosi i Padri e la Scrittura «. 

Bonifacio volle alla perfine conferire col papa medesimo e fece il viaggio di Roma 
(738) per la terza volta, in el.à molto avanzata. Il p.ana c i Rom.ani lo accolsero roii 
tutta la distinzione che si meriUav.ino i frulli ropio.si delle sue fatiche, e gli Stranieri 
eziandìo facevano come a gara in onorarlo per tutta la via. Egli non era per anco ar- 
rivalo, rhe una calca di Francesi, di Alemanni, d’inglesi, di tulle le nazioni, gli si 
affollavano intorno. Qu.ando egli abbandonò Roma, il papa lo ricolmò dì doni e gli 
consegnò delle lettere rommeiidalizie per tutti i principali prelati della Geemaiiw, tra 
i quali son nominati Vigonc d’.Angusla , Luidoiie di Spira, Rodolfo di Cnslaiiza, Vi- 
vifone di Passavia, e Adda o Kddone di Slraslnirgo. 11 ponlelìre esortava i vescovi e 
gli abati a provvedere quest’ uomo apostolico di operai degni dì poterlo aiutare. 

Il santo medesimo ne trasse seco due da Roma, cioè Villibaldo e Vnncbaldo , i quali 
-erano ffalelli, di patria inglesi come lui c senza parenti <. Essi erano p.artiti dall'In- 
ghillerrà per l’ Il.iTia verso il 7SM) col loro padre Rireardo , il quale mori in viaggio e 
ni sepolto à'Liirra, dove è onorato qual santo. I due fratelli, pari di virtù al loro ge- 
nitore, continuarono il loro pellegrinaggio al sepolcro de’ santi Apostoli, donde Vil- 
libaldn, che era il primogenito, andò due anni dopo alla Terra Santa. Vnnebaldo si 
rimase sette anni a Roma jier istruirsi profondamente nelle scienze eccle.siasliche, vi 
ricevette la tonsura clericale; quindi ntornò in Inghilterra, mosso dal desiderio di 
porre insiem con lui il rimanente della sua famiglia in sul sentiero deija perfezione. 
Egli ricondusse seco un altro fratello, e fu in questo secondo viaggio, rhe san Boni- 
facio lo persuase ad essergli compagno nelle sue fatiche della Germania. Vunebaldo 
condusse seco in Tiiringia questo fratello, di cui si ignora il nome, ai quali si uni- 
rono alcuni altri inglesi, tra cui si nomina san Sebaldo, rhe a Norimber^ è onorato 
come l'apostolo del paese. Lungo tempo dopo. Villibaldo, che aveva impiegati .selle 
anni nel suo viaggio di Palestina, e che ne spese altri dieci in esercitarsi nel mon.v 
stero di Monte Cassino alla pratica delle più pure virtù , andò ad unirsi alla schiera 
apostolica per romandamcnio del sommo pontefice. 

Bonifario, pregalo dal dura Odilone, era entrato nel suo viaggio per la Baviera. 11 
lungo soggiornare che egli Vi fece (era nel 739) non fu un ripo.so tanto conveniente 
alla sua grande el.à, ma una nuova serie di faliclie c trionfi pelVangclo. Egli vi trovò 
una calca di seduttori, rhe privi di autorità si facevano sacrilegamente .sacerdoti od 
anche Vescovi, abusavano i popoli colle loro arti, e gli scandalizzavano anche mag- 
giormente rolla licenza de’ loro costumi. Egli soggettò gli uni, fece sracri.ir gli altri, 
ristabìlMa fede e i costumi, e per render stabile P opera sua, di buon accorrili col du- 
ra, divise la Baviera in qiiattro diocesi. Oltre il vescovo Vivilone, già ordinato dal 
papa, la cui sede venne ferm.ata a Pass.avia, Erembiirgo, nipote di san Corbiniano, 
diventò vescovo di Frisinga; Giovauhi fu messo sulla sede di Salisburgo, e Goibaldo 
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■MI (jUfll.T (li Italisbon.'i. San Bonifacio rcndrtlc ronlo a papa Grcporio III di quello 
(Ile ppli ;ivcva fallo, e il papa lo confermò colle sue lelterc ed c.sorlò il santo anive- 
scovo a non islancarsi dei dori e frctjuenli vi.asfà clic era obbligato a fare per di- 
stendere* \ie inaggiorinente il regno di Gesù Cristo. *• L’opera di cui siete iin aricato, 
gli di.s,se il p.apa *, non vi permette di fermarvi in un luogo; ma dopo forlilicali i nuovi 
crLsIiani in quesle regioni (xa idenlali, voi dovete rec.are la luce della s;dule per tutto 
ovunque lo spirito delle tenebre vuole fermare il suo ricovero. Noi ringraiianio il Si- 
gnore elle vm avete convertito in Germania tino a centomila anime, col soci orso di 
Carlo, principe de’ Francesi ; ma siccome Dio non mette confine alcuno alle sue riconi- 
jieiise, e rosi non ne mettete voi pure alle vostre imprese. Rispetto ai sacerdoti so- 
.spelli, die voi dite aver trovali in Baviera, se non .si conosiono quelli (die gli liaiiiio 
ordinali, c si dubita che siano stali ordinali dai vescovi, bisogna replicare tali ordi- 
nazioni ogni qualvolta ne siano lenuli degni per la loro credenza e i loro costumi 

La fede e la pietà non fiorivan meno in liigliillerra. Questo po|)olo, clic nel beiico 
nel male è raro assai clic si tenga ne’Iimiti estremi, amava allora con rispetto l’aiigu- 
.sla Sede, dirlo aveva messo sulla via della salute a un punto così maraviglioso, (filanto 
apparir deve tale nelle sue ultime età la sua ingratitudine scismaliia. Ina, re d’Oues- 
sex, o degli Inglesi Occidentali, stabili ne’ suoi Stati un danaro di censo su d’ogni 
(asa in favore della Sede apostolica; il die tornava a un medesimo, die rendere il suo 
legno tributario della Chiesa romana. Questa gravezza fu cresciuta dal re AloHb, e 
si chiamò il danaro di s.an Pietro. A periieluare la memoria di tale larghezza. Ina fab- 
bricò un magnifico monastero a Glalamburì, in onore dei santi apostoli Pietro e Pao- 
lo ; dopo di die deposta la corona , venne in pellegrinaggio a Roma , abbracciò la vita 
niuna.stira , e finì presto sua vita in una gran santità. Ciro! ufo, re del Norlumberlaiid, 
0 degli Inglesi del sellenlrione, anle])ose egli pure l’ umilia della vita religiosa alla 
sovrana potestà, che cedette a Edberlo (73/). 

Il re Luilpraiido continuava a dare iu Lombardia l’esempio delle virtù esseninali 
della vita cristiana; ma era ben lungi dal mostrare un allar.camento cosi disinlerc.ssato 
alla Chiesa romana. Quesle due potestà, sebbene di un ordine aflalto diverso, pure 
rivaleggiavau molto fra loro. Andando per insensibii modo in rovina la potestà impe- 
riale in Italia, il priniàpe lombardo agogna\a a insignorirsi dei domiiiii, c il pon- 
tdirerom.ino al manco a’ imperatori capaci di difendere de’ sudditi Lauto lontani, pre- 
tendeva di avere per lo meno il diritto di eleggersi da se i suoi- nuovi padroni. La 
signoria francese, la più rispettabile. a qiie’flì, a motivo del vigoroso procedere di 
Carlo Martello, pareva a lui essere da anteporre a quella di un picciol re inquieto e 
geloso, e sempre inteso a giovarsi d’ogni occasione per ingrandirsi a’ danni de’ suoi 
vicini. Non dichiarandosi conira l’Impero, la cui sorte vacillante ri 1’ .abbandonò alla 
Provvidenza, e giovandolo anzi in malte or.c.asioni, egli ebbe ricorso al principe dei 
Francesi perla difésa della Chiesa. 11 bisogno stringeva grandemente. Per quelle ra- 
gioni, che non fallano mai fra Stati C(niligui,rhe hanno ognora pretensioni ailatio con- 
trarie, Luilpraiulo a.ssrdiava Roma c le .aveva rapile già quattro città. 

Gregorio III mandò a Carlo de’ legali carichi di presenti (741), colle chiavi del se- 
polcro di san Pietro, c alcuni minuzzoli delle catene del santo. Gli aveva accompa- 
gnali con lettere stringenti mollo. « Noi siamo immersi, diceva eg'i ', nella più pro- 
fonda afflizione per la violenza e Pavidità sacrilega dei re Lombardi, cioè di Luit- 
prando c suo nipote Ildebrando, che gli era stalo associalo nel regno in una malattia, 
in cui si credeva che dovesse morire, e che regnò dopo insiem con lui. Fissi liauno 
rovinalo tutte le terre di san Pietro, bau tutto rapilo, infiiio il bestiame. Il poro che 
iCi rimaurva dell’anno anlecedcnle pel ni.iiiK'iiimenlo de’ poveri e delle i blese, eil’baii 
consumato, o malignamente messo in distruzione; infino a questo dì fu solo a nostro 
danno c a vergogna vostra, che noi abbiamo mess.t in voi la nostra fiducia. Essi non 
cessano mai dalnhsiillarci e dal dire: Voi .avete ricorso a Girlo; venga egli ora co’ suoi 
valorosi Fraucesi, e vi cavi fiiora delle nostre mani. Ura, di qual dolore non debbi* 
essere penetrala, l’anima nostra a tali rimproveri, e alla ricordanza di figliuoli così 
polenti, i quali non fauno alciiuu sforzo per difendere la loro Madre, hi santa Chiesa 
(li Dio, e il suo eletto pojiolu? Mio carissimo figliuolo, quantunque il Principe degli 
Apostoli si possa guarentire senza di voi de’ suoi nemici inipl.icabili, nondimeno egli 
vuol provare la pieLì de’ suoi figlinoli. Temete di caricare la cosi iciiza vostra cliiu- 
dendu l’orecchio alle grida del nostro dolore. Guardatevi dall' aver fede alle parole 
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artificiose dei re Lombardi. Ad assicurarvi dello stalo delle cose, mandate qui un qual- 
che niinislro fedele, che veda co’suoi propri occhi gli eccessi della tirannia, soUo la 

3 naie noi gemiamo, l’obbrobrio della Chiesa, la spogliazione degli altari, il torrente 
elle lagrime e del sangue de’ cittadini c de’ pellegrini »♦. In sulla fine egli piglia'un 
tuono pieno di maggiore entusiasmo, e scongiura il principe francese pel giudizio di 
Dìo, a non anteporre l’ amicizia dei re lombardi a quella del Principe degli* Apostoli. 
Fra i titoli' di onore che a lui d.ì, ci lo chiama cristianissimo; il che mostra l’antichità 
di questo titolo, atlribuito in particolar modo e a giustissima ragione ai re di Francia, 
non tanto in riconoscenza della protezione, che essi hanno sempre conceduto alla 
Chie.sa, quanto alla integrità di fede, di cui nessun altro potentato può farsi gloria. 

Lo zelo di Carlo si trovò iny>acciato dalla politica. Il r^Luitprando non era'tal 
principe da dover dispregiare. Treni’ anni di sperienza nell’arte del regnare; molta 
abilità, assai accortezz^i, un valore provato, con un fondo reale dì albucamento alla 
vera religione rendevano la sua alleanza necessaria alla Francia nelle circostanze tu 
rui'si trovava. In una seconda correria i Saraceni si erano impadroniti di Avigtione, 
M.irsiglia c di molte altre piazze forti delle province merUlìoii.m della Francia, quindi 
Luitprando si trovava il solo monarca, di cui la Francia potesse aspettar soccorso. 
Di fallo egli aveva messe in via le sue schiere, al primo dimandargliele che fece Cariò 
Martello, il quale dal canto suo si avanzò con tulle le sue .soldatesche. I Saraceni. sp.a- 
'ventati si ritirarono, e tutto remi e 'riguadagna lo dai Francesi tino a Marsiglia (7iJ7). 
Gli infedeli avevano già votato Narbona e tutte le terre al di qua de’ Pirenei, cono- 
sciute allora sotto il nome di Gozia. ' 

. Carlo Martello dovette rispondere all’ambasceria del sommo pontefice, appunto 
dopo tali vittorie. Fgli ricambiò il papa con presenti magnifici, e prese il parlilo di 
Irallare con Luitprando, verso il quale gli. correvano doveri così recenti ed essenziali. 
<xli espose, che un cristiano non poteva nc in onore, nè in coscienza, travagliare il 
padre comune dei fedeli, ed usurpare i beni della prima Chiesa. Fosse timore o ri- 
morso, il lombardo restituì alla .santa Sede tutte le terre, di cui si era impadronito, 
il cui reddito annuale sommava a più di tremila libbre d’oro. 

Carlo non sopravvìsse gran fallo a questa^ buon’ opera. Le fatiche della guerra, e 
quelle di un governo così penoso in quei tempi procellosi, lo avev.-mo rifinito atfatlo 
di forze. Egli prese i suoi parlili per trasmettere a’ suoi posteri la sua signoria, e di- 
vise ITmpero irancese tra i suoi due figli Carlomanno r Pipino. Carlomanno.cheera il 
primogenito, ebbe l’Aiislrasia , la Svevia, chiamala posew -.Alemagna , e la Turingia, 
vale a dire la 
il rimanente 
Carlo Martello 
venlisei anni 

fece una morte cristiana, assistilo da Alfonso, abate di Caslres iìi Liuguaduca, 
e fu sepolto nella chiesa di .san Dionigi, pres.so Parigi, che egli aveva arricchita di 




ventitré anni prima di Carlo, il quale morì il venlidue oUobre del 741 , in cinquan- 
tadueanni. ' 

E vgro, che questo principe mise spesso le mani sui l>enì ecelesiaslici , c che la ca- 
gione dell’esilio di .saiil’Eucherio fu la libertà, còlla qìlalc questo vc.scovo si allraver- 
sava a qucsLi fatta di usurpazioni; ma le guerre conli[iue, che egli dovette sostenere 
contra gli idólalri di (ìermania, c conira i Maomellaui gli fecero credere, rhe poteva 
senza nota d’ingiustizia' ricorrere a tale parlilo. Bisogna però convenire, che egli gua- 
stò grandemente* la disciplina, conferendo delle badie, c ben anco degli episcopali 
.agli uficiali; il che recava qna calca di ecclésiaslici a guerreggiare, a fine di conser- 
vare i loro benefizi. Egli scacciò dalla sua sede san Rigoberto, arcivescovo di'Reim.-*, 
il quale prima <'hc fosse bene assodata l’nulorilà di'Carlo, aveva ricusalo di aprirgli 
leimrte di questa città. Ala come sentenziare tra il principe e il vescovo iir maleri.a 
COSI delicata , particolarmente in qiic’ tempi di tenebre e disordini ? Ej si debbe piul^ 
to.sìo ammirare Piiiflueuza maravigliosa della fede cristiana sopra nazioni, che H->eite 
.n mala pena dalla barbarie, si davano già a (Uvxdcrc laido diverse da (judlo (ilie 
erano stale. 
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Gl’ imperatori romaui, vale a dire i principi greci, che si giovavano sempre di que; 
sio lilolo pomposo , con lolla la loro eollora e incivilimento trascorrevano in error* 
molto più scandalosi, allonlanandosi dai principii della fede. La morie dì Leone l’isau- 
riro, awennla ranno inedi'siino di quella di Girlo Martello, è mollo più deplorevole 
agli occhi della religione. Non v’iia sentore di indizio, che sia.si dato a cancellare colla 
penitenza, il delillo de’ quindici nliinii anni del suo regno, che passò in mettere a 
soqquadro l’ Impero, volendo rovinare il culto pnhhiico delle chiese. 

Gregorio III mori pur esso Tanno 711 , il venli.sclle di novembre, nella riputazione 
di un grand’uomo e di virtuoso ponlelice. Egli fu, per quanto si dice, il primo che 
avesse in Frauda degli airocrisiari. La sua legazione a Carlo Jtartello, è ri.sgnardala 
come T origine dei nunai apostolici in questo regno, dove dappoi furono difreipiente 
mandati, e vi fecero alla perfine una costante dimora. Tre giorni dojm la morte di 
Gregorio, Zaccaria, di nazione greco, fu ordinalo papa, il Irenla novembre; uomo, 
dice Anastasio *, di una boutà incomparabile, il vero padre del clero e di tutto il po- 
polo romano, altrcttanlo pronto al perdon.are, come lento al punire, non volendo 
trionfare de’ suoi nemici in altra guisa, che col costringerli a pentimenlo continuando 
loro i suoi benefizi, e possedendo in sommo grado l’arte di cavare de’buoni partiti, 
coll’ ingegno di sapersi gu.ad.ignar gli animi, di farsi tutto a tutti, e di guadagnarsi 
ben anco i suoi piu ostinali perseci! lori. La scelUi di un si degno ponlelice non (loveva 
certo rimaner dubbb per lungo tempo; ma la cagione principale della celerità che si 
mise in farla, fu il pencolo che sovrastava imminente .alla città di Koma, minacciata 
da capo dagli incostanti Lombardi. Quindi noji si richiese, o almeno non si aspettò 
per tale elezione uè la conferma dell’ imperatore, nè de’ suoi ordinari ulici.ali. 

In Grecia la morte di Leone Tlsaurico, non che li temper.asse, aveva aggravanti as- 
s.ìi i mali della Chiesa. Coslantiiio, figlio di lui, sopr.nniiominato Copronimo, perchè 
il giorno del suo battesimo aveva brutto del suo sudiciume il sacro fonte si rimanevi 
il solo padrone dell’ Impero, al qii.ale egli era stato .a.ssocìalo prima della morte del 
padre suo. Si dìnominò pure Caballiiio, perchè si recava seco dovunque andasse dello 
sterco di cavallo, le cui esalazioni gli giovavano di profumo gradevole Il fondo del- 
l’ anima sua, èra depravato come le sue inclinazioni. Era villano, brutale, impudico, 
sanguinario. Nemico alle imiii.agini come suo padre, egli fu inoltre accu.sato (li avere 
in dispregio non solamente i santi, ma anche d Santo de’ santi, Gesù Cristo, e di de- 
dicarsi alle abbominevoli pratidie della magia. Egli era venulo in taiiTodio c dispre- 
gio del popolo, die, fin dal cominciare del sub regno , il suo cognato Artabaso , gli con- 
tese T Impero con grande speranza di riuscita. 

Dopo vinte di b(dle giornale in SirLi, dove Costantino aveva marciato contea i Mu- 
sulmani, il suo emulo .si ritornò frettoloso a Costantinopoli, e vi fece spargere la voce 
che Todialo imperatore era stato uccìso. 11 popolo credette di leggieri quello che de- 
siderava. Siccome non temeva più del tiranno, che egli stimava morto , si pose a gri- 
dare, che er.i un eretico, e che bisognava c.avarlo dal sepolcro. Artabaso, il quale pro- 
fessava la religiuno cattolica, si .appreseiitò seguito da' suoi partigiani, c fu gridato 
ini|)ei alore. Il patriarca Anastasio lo incoronò nella cattedrale a. Questo indegno pre- 
lato, la cui religione era sempre quella del più forte, sdamò primo di tutti, che biso- 
gnava 'rimcllcre in onore il cullo delle sante immagini, il che venne fatto con plausi 
vivissimi. Allora il patriarca giurò sul legno della vera croce, che Copronimo gli 
aveva delle queste parole dì heslemmia: « 11 Figliuolo di Maria, che si chiama Cristo, 
non è il Figliuolo di Dio: .Maria Tha parlorito, come .Maria mia madre mi ha messo 
al mondo'-,. Copronimo temporeggiò ui Frisia, dove Si era rip,arato, ma Tanno ap- 
presso se ne tornò con iiiimerosn esercito, rientrò trionfante a Cuslantìnopoli, fece 
cavar gli ocdii ad Ailab.aso ed al patriarca Anastasio, il quale fu condotto sopra Un 
asino a ritroso per tutta la città, e In particolare sulla piazza dell’ Ippodromo, come 
predetto aveva il santo patriarca Germano; dopo di che Tempio imperatore lo lasciò 
sulla sede patriarcale , perchè questo vìlè^ rinnegato si dichiarò iiovelumeute coiilra le 
iiuniagiui ' 

1 Lombardi in Occidente e gli .\rabi in Oriente avevano leu lato di cavare buon par- 
tilo da tali furboleiize delTImpero. Essendosi l’esarca Eiilìchin slabilifo a Baveniia, 
diiiidt abbiaiii veduto, che era stalo scaccialo, il re Luilpraiido ritornò colle sue schiere 
|H'r impadruuicsi dell’ esarcato, die non aveva speranza alcuna di venir soccorso da 
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Cost'iBlinopoli. Eulichio Implorò T aiuto del Papa, il quale travagliato cpotiauo dai 
Lombardi non mise tempo in mezzo a partire m‘r alla volla di Ravenna. Il popolo 
andò inr.ontro al generoso ponlelicc griaando: Bcneddlo sìa U Padre comune^ che 
ha lasciato le sue proprie pecore per venirci a liberarci La domane il papa mandò 
de* legali al re de’Lombarui, sigmiìeandogli, che esso pure sarebbe in breve venuto 
a lui. • ludegnalo Luilprando, die un prele, come lo chiamava, il fermasse ognora 
nel meglio de’ suoi conquisti, rimandò i legati senza neppure degnarli d’ascolto e 
coftlinuS la sua via; ma quando giunse il pontefice, egli non seppe sostenere Ja sua 
veduta, concedette la pace all’esarca e rimise in sua signoria i luoghi, onde si era 
già impadronito. Per quantunque empio che fosse l’imperatore Cóslanlino, egli fu 
nondimeno tocco di una generosità cotanto eroica, c donò la Chiesa romana ai due 
terre del dominio dell’Impero. 

Gli Arabi dal canto loro giovandosi delle discordie della Grecia, vi fecero diverse 
.correrie, nelle quali rapirono malli schiavi. Ei volevano riparare il voto e il danno 
che aveva lor t-agiónalo la perdila di tulli i loro schiavi cristiani, che il califfo Escha- 
ino 0 per diffidenza o per falso zelo di religione aveva fatto scannare l’anno innanzi 
per tutti ovunque i suoi stati. Egli fece in quella congiuntura una copia di martiri 
grandissima, tra i quali Eustazio, figlio del patrizio Marino, si illustrò con un corag- 
gio , che il Cielo onorò col dono de’ miracoli *. 

Xuttavolta questo califfo avendo preso ad amare un monaco siriaco, chiamato Ste- 
fano, ciie si conosceva poco degli usi del mondo., ma aveva molla pietà, propose di 
•fiuo proprio capo a' Cristiani suoi sudditi di eleggerlo a loro patriarca. Un tale capric- 
cio parve ad essi un colpo della Provvidenza, e misero di fatti Stefano sulla sede di 
Antiochia, che varava da ben quarant’anni a motivo della continua opposizione do- 
gli Arabi. Fin dal 705 dopo circa sessanl’anni di vacanza la Chiesa di òerusalerame 
aveva ottenuto a suo patriarca Giovanni Y, autore di un’invettiva conira l’ impera- 
tore Costantino Coproninio. In quell’anno islesso 742, Cosmo, patriarca melchita di 
Alessandria (^vale a dire che seguiva la credenza degli imperatori \ il cui mestiere fu 
già quello di far degli aghi, abiurò il monolelismo, per ritornare insicni con tutto 
fl suo popolo alla credenza ortodossa. Egli fu l’uno (le’ più gran difensori del cullo 
delle,sante immagini. Cosmo ottenne dal califfo Escamo Je chiese e fra l’ al tre la prin- 
cipale d’AlessaiKiria, di cui i Giacobili si erano impadroniti dopo presa la citta dal 
Muisulniaui. Da quest’ ultima epoca i Giacobiti avevano signoreggiato tutto l’Egitto 
e. trascinata ben anco la iNubia ne’ loro errori; quanto ai Mdchiti essi avevano seguila 
l’eresia dei Monoteiili fin dal pontificalo del famoso Ciro morto nel 643. 

Valid 11, che succedette l’anno 743 a suo zio Escamo , fu persecutore; ma per 
buona ventura il suo regno durò soli'quindici mesi, in capo ai quali l’infamia del suo 
libertinaggio e l’empietà nella sua propria legge lo fecero deporre. A Damasco, dove 
risedeva^ egli prese in avversione il metropolitano Pietro, perdio confutava gli errori 
detestabili de’ Manichei, e forse più assai per questa ragione, non perchè combatteva 
ben anco la dottrina musulmana, ci lo sbandi dopo fattagli spiccar la lingid. Pietro 
di Maiuma mori martire sotto il medesimo tiranno. Quando era malato ricevette la 
visiù, de’ magistrati arabi, che lo amavano e stimavano a m<)livo della sua integrità 
nelle pubbliche riscossioni, di cui quegli ignoranti domipalori erano spesso costretti a 
darne il carico ai cristiani. «« Vi guiderdoni Iddio della vostra amicizia per me, disse 
dorò. Ma io devo sforzarmi a riconoscerla nel mio leslaraenlo, che è questo: Chiunque 
non crede al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo, a tutta l’adorabile e consu- 
stanziale Trinità è un cieco volontario degno di eterni supplizi ed un vero precursore 
dell’anticristo, come il vostro falso protela. » Égli fece ad essi per lungo tempo lo 
.stesso parlare senza che se ne adontassero, perche l’amavano sinceramente e lo tene- 
vano un infermo che delirava; ma siccome egli continuò, anchedopo guarito, a porre 
in discredito l’ Alcorano, gli fu spiccalo il capo. La chiesa l’onora qual martire, come 
Pietro, di Damasco.' 

>Gli Arabi anch’ essi provarono i funesti effetti della discordia che si mise in loro 
qtiando, dopo deposlo Valid, lo trucidarono Sotto colore di vendicare la sua morte 
SI formarono in briev’anni delle fazioni c delle rivoluzioni sopra ogni credere nume- 
rose; le quali riu.«icirono alla per fine, l’anno 750 di Gesù Cristo, a far passare il so- 
vràno potere dagli Ommiadi agli Abbassidi, parenti (‘ssi pun*, e più prossimi de’ primi 
del loro preteso profeta. Allora Damasco cessò di essere la metropoli di quest’ impe- 
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rn. L’imper.itorc Go.sLiiiti(io prese sulle prime .'li Miisiilmnni l.i cillà di Gerroankia 
e molle altre piazze della Siri. 1 , di cui trasportò gli ablLinli a Costantinopoli e nel ri- 
manente della Tracia. Indi soggiogò Teodosiopoii e Melilina, le migliori cillà dell’Ar- 
menìa, e ridusse tulli gli Armeni all’ obbedienza deH’lmpcro. Cosi i califfi Abassidi fu- 
rono umiliati fin dal foro avvenimento al trono. Gli Ommiadi non si mantcnero che 
solo in Ispagna, dove Abderamo li, nipote d’ Csramo si riparò subitamente dopo la 
caduta della sua casa e pigliò il titolo di Emir-Almomcnino ■ , vaie a dire priore 
dei fedeli; c fece Cordova sua metropoli. * 

I Cristiani non avevano aspettalo lutino allora a fortificarsi in Ispagna ; sotto il loro 
re Alfonso, soprannominato il Cattolico, solo il terzo dopo Pelagio Toro ristoratóre, 
essi guadagnarono molle gr.an vittorie sopra i .Saraceni, rifiniti (Talle perdite die ave- 
vano fililo in Francia , c ritolsero loro molle cill;\ ». Se ne annoverano treni’ una , le 
principali delle limali e le più conosciute .sono Fugo in Galizia, Braga, metropoli della 
Lusitania, Salanianr.a, Avila, Segovia, Biirgos e Leone. Alfonso sterminò tulli i Sa- 
raceni die le abitavano e ne trasportò i Cristiani iiell’.\sliiria,.a tal che queste citl.à si 
rimasero inter.ameille deserte, ma appres.so ne ripopolò alcune e fra l’altre Buiggs e 
Leone, nella quale ultima cilt.à stabili un vescovo. Egli fabbricò o ristaiirè inuflissi- 
mc chiese e regnò glorioso per ben diciollo anni, in capo ai quali lasciò il trono a»- 
sodalo bene al suo figliuolo Frolla (767). 

Nel rimanente dell.i Spagna, sotto la signoria degli Arabi, il cristianesimo si man- 
teneva tuttavia con chiese e monasteri a. Noi s.appiamo in. quale stato ci si trovavano 
allora da un alto di salvaguardia dato agli abitanti di Coimbra da due genitali sa- 
raceni. In esso è detto, che i Cristiani pagheranno un’ imposta doppia de’ Musulma- 
ni, venticinque libbre di peso d’argento per ogni chiesa , rinqiiaiila per un iiiuiia- 
slero e cento per una cattedrale; che avranno a Coimbra un conte cristiano per ren- 
der loro giustizia e un altro ad Agreda; ma clic non potranno mettere ad esecuzione 
una sentenza di morte se non dopo confermala dall alcaide o magistrato arabo, e 
che stabiliranno altri giudici nelle piccole borgate. Che se un cristiano uccidesse o 
maltrattasse un musulmano, sar.à giudicalo d.ill’ alcalde secondo le leggi arabe; se 
abusa di una giovane musulmana, si dovr.à fare musiiIm.ano per spo.sarra, altrimenti 
sarà messo a morte; se abusa di una donna maritata non gli rimarra alcuna via da po- 
ter ransarc la pena capitale; se egli entra in una moschea pel male di Dio o di .Mao- 
metto, sarà obbligato sotto pena di morte a rendersi musulmano. Sotto la pena me- 
desima i vescovi si dovranno astenere dal maledire le leggi arabe. I sacerdoti non 
diranno la loro messa r.he a porle chiuse, .sotto pena di dieci libbre d’argento. I mo- 
nasteri saranno conservali in pace mediante il tributo di cinquanta libbre. Si aggiun- 
ge, che il monastero di Lorban non p.lgherà nulla, perchè i suoi monaci ricevono i 
musulmani con alfctto, e li prosenlano di buona fede del loro .selvaggiume; che non 
si esigerà neppure da loro mani diritto su lutto quello che essi potranno vendere o 
comprare, e saranno fiirollizzali .ad andare liberamente a Coimbra a condizione però 
di non potere Uscire senza licenza dalla signoria musulmana. Tale era presso a poco 
la condizione dc’rristiani nel rimanente della Spagna. 

Nelle Gallie e in tutto l’impero francese la religione .aveva dovunque palilo delle 
correrie de’ Saraceni, quantunque non ne ave.ssero infestale che solo alcune proviii- 
cie; ma la necessità di tener fronte ad essi aveva obbligalo il principe a trascurare 
ed anche a spogliare molle altre contr.ade, non risparmiando le chiese. Quando si 
falli pericolosi vicini, indeboliti d.illc vittorie di Carlo Martello, e mollo occupati inol- 
tre nelle loro terre dai re dell’ Astiiria, i quali si andavano ogni di più dislriideiido, 
non movendo più alcuna pretesa sulle terre oltre i Pirenei, si applicarono con lutto 
T animo a sanar le pi.ighe che essi avevano fatte alla Chiesa in Fniicia. Le province 
germaniche, dove il cristianesimo non ave.i per anco avuto il tempo di assodarsi, er.i- 
lio appunto quelle, rhe ne sentivano un più sòllecilo bisogno. Er.uio da più di oltau- 
t’anni ( secondo una lettera di San Bonifazio a Papa Zaccaria ), che i francesi non vi 
avevano tonilo alcun concilio, nè avuto arcivescovi, e che la maggior parte delle sedi 
episcop.ali vi erano abbaUdqnate come beni profani a de’laici av.aci, a cherici licen- 
ziosi o a fittabili pubblici: il che si deve intendere delle due province del Beno, che 
non 3vev.ino avuto alcun arcivescovo dopo sant' .Amando di Worms, metropolitano 
di queste due province, v.ale a dire fin dal regno dei re infingardi. Bonifazio aggiun- 
geva, che il principe C irlonianno gli aveva promesso che sarebbesi adojR-rito a i isU- 
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bilirc la disciplina ccdfsiaslica e che lo pregava di ragiinare un concilio nella parte 
del regno che reggeva. Egli dimandò perciò di consiglio c d’aiilorizzazioiie il ponte- 
fice; lo consultava al tempo istesso sopra diversi punti di disciplina, c gli parteci- 
pava la creaziotic di tre nuovi episcopati in Germania, cioè Erfort e Biiraburgo, che 
non sussistono più, e Virtzburgo, di cui fu il primo vescovo nel 742 san Burrardo, di 
nascita iiiglc.se. 

Papa Zaccaria approvò primieramente la istituzione di queste nuove chiese, e la ce- 
lebf^zioue del coucilio, che desiderava Carlomanno ' ; indi rispondendo ai punti di 
consulta proposti da Bonifacio, egli dichiara , che in questo conciliosi deve interdire 
da tutte le loro funzioni i vescovi , i sacerdoti, i diaconi, che saranno raduti ncll’a- 
dulterio'o nella fornicazione, ed anche prima della loro ordinazione nella bigamia ; 
cJie avranno sparso il sangue sia degli infedeli, sia de’cristiani, insomma che avranno 
trasgrediti 1 canoni in grave materia. Sull’articolo particolare del succ/ssore, che Bo- 
nifacio a motivo della sua grande ehi pensava a darsi, il papa si esprime in questa 
Biii-sa: ■< Noi non possiamo permettere, che vivendo voi si elegga un Vescovo in vostro 
luogo, poiché la è cosa irregolare. Pregate Dio che vi prepari un degno successore, e 
all'ora della vostra morte voi lo potrete manifestare al cospetto di tutti, dopo di che 
egli verràa Boma per essere ordinato. Noi vi concediamo in ciò quello che ricuseremmo 
a qualunque altro lutorno poi al fatto, che un laico dixmorevolc casato pretendeva 
di avere ottenuto la di.spensa dal papa defunto di sposar la vedova di suo zio, la quale 
era in oltre anche sua parente in terzo grado, e che prima del suo matrimonio aveva 
portato il velo e fatto voto di caslit.ì, Zaccaria risponde : « Ci guardi Iddio dal cre- 
dere, che il nostro predecessore abbia consentita una simil rosa. Dalla santa Sede non 
esce co.sa in contrario alla s;intit.à dei canoni. Cosi è pure delle superstizioni , ciie voi 
dite praticarsi a Roma presso la chiesa di san Pietro il primo di gennaio. Sono avanzi 
d’ incantesimi, d’auguri e d’altre osservanze pagane, che il nostro santo predecessore 
Gregorio aveva già proscritte, e siccome esse rinovavansi dal che noi avevamo oc- 
cupata la sua sede, o meglio quella del santo Apostolo, noi le abbiam tutte levate con 
una cn.>.tiluzione, di cui vi mandiamo copia ». 

Bonifacio partecipava pure a papa Zacraria, che vi erano dei vescovi e dei sacerdoti 
della n.azione de’Franchi, che avevano nvuto de’ figliuoli dopo la loro ordinazione, e 
che essendo stali a Roma . sostenevano che il pontefice aveva loro permesso di eser- 
citare le loro funzioni. ■< Non credete, disse Zaccaria, a questi impostori impudichi, 
nia procedete contea di loro secondo tutto il rigore dei canoni. Guardatevi dall’allon- 
tanarvi sotto qualunque prele.sto da queste regole fisse, e da quello che voi tenete si- 
curamente dalia Sede apostolica. I doveri non variano secondo i nostri capricci , e non 
ci è permesso d’insegnare che quello che noi leniamo dai Padri». Tutte le conseguenze 
che si cavavano da ciò, che si immagin.ava praticalo a Roma, fanno vedere quale im- 
pressione raulcirilà delia santa Sede producesse sui Barbari appena battezzali, e per- 
cliè san Bonifacio interponeva presso .) loro il nome del sommo pontefice. 

Il concilio proposto da Carlomanno, che in esso prende il titolo di principe e dura 
df’Francesi, si tenne probabilmente a Ratisbona il 21 aprile del 742. Oltre Tarrive- 
scovo Bonifacio vi si nominano cinque vescovi, Burcardo di Virtzburgo, Renfredo di 
Colonia, Vitta, ordinalo di fresco per Buraborgo, Villebaldn, quel parente di Bonifa- 
cio che egli aveva tratto da Roma e ordinato priniovescovodiEichstal Tanno prei edente, 
Dadano, successore di san Villcbrodo, morto da tre anni sulla sede di Utrecht , ed 
Eddano di Strasbuigo. Si cotiiinciò dal coiifeimarc i vescovi stabiliti dall’ arcivescovo 
Bonifacio in nome ui san Pietro , di cui lo si qualifica legato; po.scia si comandò di te- 
nere ogni anno un concilio alla presenza) del principe per la riforma degli abusi , di 
rendei c alle chiese i beni che erano stali ad esse lapiti, non concedendone però il go- 
dimento ai sacerdoti incoiilinenli , i quali sarebbero per lo contrario deposti e messi 
in penitenza. Gli ecrlesiaslici , aggiunge il concilio, si asterranno dal portar armi , e 
lungi dal comballere ei non segiiiianno nè manco le sold.desche, eccettuali quelli che 
sono Irascelti a celebrare la messa cportar le reliquie, cioè uno o due vescovi, che il 
principe vi polià condurre, coi loro cappellani: titolo d’ufirio ancor poco in uso , e 
che si trova qua uienlovato per la prima volta. Si concede altresì ad ogni comandante 
di menale un sacerdote per giudicare, dicono i Padri del concilio, ipielli che confes- 
seranno i loro peccali e per prescriver loro la conveniente penitenza. <■ Noi proibiamo 
rzi:indio a lutti i dierici , prosegiion essi , di cacciare o correre i boschi con cani , c di 
tener falconi e sparvieri * ». 
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Essi dichiarano, che ogni sacerdote jarà soggetto al vescovo diocesano, e tutti gli . 
anni, la quaresima , gli renderai! conto della loro fede c del ministero loro ; che sa- 
ranno sempre pronti a riceverlo ri.spet tosa mente coi fedeli raccolti insieme, quando 
egli visiterà la sua diocesi per confermarli secondo i canoni, e che il giovedì santo ne 
ricever.! il nuovo crisma. Da qnaliim)iie parte vengano i ve.scovi e i sacerdoti scono- 
sciuti, ei non saranno ammessi al ministero prima dell’ approvazione del Ardalo nel 
suo sinodo. Ogni vescovo col soccorso del conte avrà cura di preservare il popolo di 
Dio da tutte le superstizioni pagane, come gli incantesimi ed i sortilegi, gli auguri! 
e la divin.azione, e s.acrìfizii dei morti e le viltìme che si sacrificano .ad nnihizione dei* 
Pagani accendendo de’fuochi presso le chiese de’ martiri e de’ confessori. Le pèrsone 
consacrate a Dìo, che cadranno da qui innanzi nella fornicazione, saranno impri- 
gionate per far penitenza in pane ed acqua. Se sarà un sacerdote, rimarrà prigione 
due anni dopo patita una sanguinosa flagellazione, e il vescovo potrà ben anco cre- 
scere una tale pena. Se sarà un cherico od un monaco, dopo essere stato flagellato tre 
volte starà un anno in prigione, e cosi pure le religiose da velo, che il concilio vuole, 
che in questo caso sieno rase a loro confiisione. ( L’ uso di raderle nell’ imporre ad esse 
il velo non era dunque per anco stabilito). I sacerdoti e ì diaconi non porteranno il 
mantello come i laici, ma la pianeta, che era tuttavia la loro ordinaria veste. 1 mo- 
naci e le religiose osserveranno la regola dì san Benedetto. L’uso l’aveva già stabilita 
nella maggior parte de’ monasteri; ma questo è il primo canone chela renda generale. 

I crìtici troveranno certameute da esercitarsi su questo concilio germanico, soprat- 
tutto nella cosa della prigionia e delle fl.agellazioni a sangue de’ penitenti; ma la fede 
semplice e rispettosa vi vedrà la Chiesa, diretta in ogni tempo dallo spirito di saviezza 
e di pietà, variare la sua disciplina secondo le circostanze e adattarla qua di conserva 
coi principi .ajla durezza del carattere de’ nuovi sudditi, che ella andava acquistando 
nel settentrione. Perciò il vicario di Gesù Cristo non fece difticoltà alcuna di confer- 
mare ciò che questo concilio aveva .sLatuito. In una lettera generale diretta a tale ef- 
fetto a tutti i Francesi ' , ei si congratula cou loro in particolar modo di avere scac- 
cialo dalle loro terre i falsi sacerdoti, i minislrì scismatici, omicìdi , conciibinari e 
nelle generali lutti gli ecclesiastici scandalosi. E che cosa non si lia egli a temere, 
egli disse, in una nazione, quando quelli che consacrano ì divini misteri li profanano 
essi medesimi; quando sacerdoti omicidi uccidono di loro mano propri.! oi Cristiani, 
che hanno essi medesimi cibato del corpo di Gesù Cristo, o i Pagani , a’ quali essi de- 
vono predicare la sua dottrina? Ma se voi avete de’ sacerdoti puri e caritatevoli e so 
seguirete appuntino gli insegnamenti che da parte nostra ei vi danno di accordo con 
Bonifacio, voi sarete il popolo benedetto da Dio per questa vita e per l’altra, e tutte 
le nazioni infedeli si dissiperanno dinanzi a voi come la polvere ». 

San Bonifacio, che manteneva sempre relazioni colla sua patria, ricevette intorno a 
quel tempo delle lettere e dei doni da Ciitberto, arcivescovo di Cantorberì ». Nella 
sua risposta gli partecipa il suo concilio , di cui gli riferisce la somma dei decreti, dopo 
di che aggiiignc quel che segue, quaiilunqiie non si trovi nei canoni. »Nui abbi.amo 
.sbiliiito che 1 decreti saranno riletti nel concilio, che si deve tenere ogni anno, e che 
il metropolitano veglierà sugli altri vescovi per vedere se si prendono la cura del po- 

n 'o, che incorre loro il debito d’avere ; che gli avvertirà di radunare, dopo torn.ati 
concilio, i sacerdoti e gli .abati della loro diocesi, a fine di raccomandarne loro 
l’osservanza; che quello, che es.si non potranno correggere, lo proporranno .al conci- 
lio, come io stesso mi sono con giuramento obbligato a denunziare alla santa Sede 
gli abusi che non potessi torre nella mia diocesi ». Gli espone .altresì i frequenti pel- 
legrinaggi dall’Inghilterra a Roma, come una sorgente di scandali per tutta la Chie- 
sa ; dicendo che le donne ed anco le religiose, che eiilravaiio come gfi uomini in quei 
viaggi pericolosi, invece dipartirne cou maggior virtù vi perdevano così geueral- 
meiile La castità, che vi er.aii pochissime rilLà su quelle strade, in Francia e In Lom- 
bardia , dove non si trovasse qualche concubina della nazione inglese. Egli richi.ain.a 
pure conira 1’ usurp,azione de’ monasteri , che desolava la Chiesa britannica , come 
quella di Francia e di Germania; .aggiugne alcune parole coiilro la m.agiiiticeiiza del 
vestire e d’ogni altro superfluo oniaiiieiilo, che cominciava a mettersi nelle rase re- 
ligiose. ^ 

■ In conseguenza del concilio di Germania il primo di marzo del seguente anno 74.*} 
se ne leiiiic imo alle Estiiies, palazzo dei re d’ Austrasia , nel paese di Caiiibrai ». A 
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, niiVsfo concilio è dato più .coinuncincnle il nome di Liptinr. San Bonifacio vi prrsc- 
clcUe parie del papa. II primo canouc conferma il concilio precedente, di cui i laici 
]K>len(i promellono come i vescovi di osservare i decreti, e i religiosi vi si assogget* 
tano formalmente alla regola di san Benedello. Il .secondo canone tempera le ordinanze 
antecedenti intorno alla restituzione, die i Jaici dovevano fare dei beni della Chiesa. 
La nece.ssUà delle congiunlure obbligando i padria malgrado della pietà del principe 
Caiiomanno a pigliare qualche temperamento, a questo fu statuito, che il principe a 
motivo dei bisogni pressanti dello Stato si terrebbe per un determinalo tempo a titolo 
^i censo una,parfe dei l>eiii consacrati a Dio, e che il censo sarebbe di un soldo d*ar- 
genfo, il quale valeva dodici danari o vciiliriuqiie soldi di Francia, per ogni mensa 
o famiglia, vale a dire per ogni casa con una tenuta di terra sufficiente ad una fami- 
glia di schiavi. Le terre così vincolate , si aggiungeva, che dovevano ritornare alla 
Chiesa , quando venisse a morte quello a cui il principe le avrà lasciate. Ma perchè 
potessero aver luogo tali concessioni, bisogna però che le chiese non ne patiscano un 
iiotev^l danno, c per questo quelle che erano 'jpovere dovevano riavere i lor redditi 
tiiUi ìuU*ri. il terzo denrclo reprime e gli antichi abusi intorno al matrimonio, e quello 
che comindava a correre cou grande siandalo dei deboli , cioè di vendere ai pagani 
degli schiavi erbtiani. I] quarto ed ultimo canone, consentaneo al genio ed alle leggi 
barbale y k quali non davano se non castighi di danaro per la maggior parte dei de- 
litti caràali , proibisce sotto }>eua di quindici soldi di ammenda, le superstizioni pa- 
gane, ai cui tesse una lunga enumerazione. Noi vi farem notare il sacrifizio dei mòrti, 
che essi tenevano una specie di semidei e quasi generalmente per santi; il i he può 
aver dato l’origine all* uso di onorare molti santi d’incerta fama in quelle barbare 
terre. Si fa pun* osservare, che tale concilio e il precedente sono i primi, dove siasi 
coniiiciato a contar gii anni dell’ incarnazione, secondo il ciclo, ond’ è autore Dioni- 
sio ài Piccolo. 

< 11 principe Pipino fece esso pure tenere un concilio a Soissoiis, il due di marzo del 
.seguente anno per le province della Galiia, che gli obbedivano *. Vi andò egli ste.s.so coi 
principali signori e veptidue ve.scovi, a’ quali, come a Liptines, presedeva san Bonifa- 
cio. Così i concili erano diventali in Francia, come in Ispagiia, delle assemblee miste 
di vescovi e di grandi del regno, ne’ quali si univano le pene temporali colle spiri- 
tuali. Siccome le Gallie si trovavano m ila condizion medesima della Germania, vi si 
fecero i medesimi statuti. Il concilio di Soisson.s stabilisce dei vesi ovi legnimi in tutte 
le città che nc manc^ivano, particolaf mente nelle province di Heims e (Vi Sens, e si di- 
inandò.^al papa il pallio per Abele e Ardobcrlo, che n’ erano .stati eletti metropolitani; 
ma Abele non polè.entrare in po.ssesso della sua chiesa pel fattodìMilonedìTrcveri, 
che noi abblam veduto surrogalo ingiustamente a san Iligoberlo, e che si mantenne 
per ben (piarant’ anni nella sua usurpazione. Ardobcrlo surcedetlc a .sanl’Ebhone, 
che si crede aver rinunziato .airepbcopalo a fine di attender .solo alla siui santilìca- 
zìone nella sua solitudine di Arco. Griinone di Rouen otlcime esso pure il pallio per 
la domanda fattane dal medesimo concilio, nel quali* furono cond.nimati altri due Im- 
' postori eretici e sacrileghi, die si facevano m’dere falsamente vescovi. 
oJlNon era cosa Pè più assurda, nè più dispregevole del parlante della rondòlla di 
questi due fanatici, chiamati Aclalberlo e Clemente, questi scozze.se e quegli gallo o 
francese Se fossero corsi tempi niigliori , la più sicura via di mcllere in discredilo 
la loro dottrina, sarebbe slal.a quella di divolgarla palescnicnte. Adalberto stabiliva 
la sua missione .sopra un’ epistola che egli mostrava a’ suoi settari con un* aria di mi- 
stero., come scritta di propria mano del Figliuolo di Dio e caduta dal cielo a Geru- 
* saiemme; egli mostrava altresì a toro delle reliquie, che diceva avergli un angelo re- 
cale dair<^slremilà del mondo, e che erano di una .santità co.sì maraviglio.sa, che per 
la loro virtù egli poteva ottenere da Dio tulio ciò die egli domandasse. Egli aveva in 
- spregio le chiese, innalzava delle croci, oppiirfaceva de’ piccoli oralorii in campa- 
gna negli angoli (lei hosdii o presso a (pialche fontana, e .sediicendo coll’ arti sue c 
co* suoi falsi miracoli delle donne seiiiplici e delle .schiere di contadini, che si traeva 
dietro, si faceva invocare come un santo onorato già in cielo. Da^va le sue unghie e r 
suoi capelli quali reliquie, .si al Iribuiva la cognizione deil’vavven ire (* de’ ]iiù segreti 
péiisien,'e si faceva seguitare da una calca di popolo innumerevole, il quale amlava 
a prostrarsi a'jsuoi piedi. dimandando di confe.ssar.si ; ma egli rispondeva loro: « Non 
è meslieri^che voi m’accusiate i vostri peccali, poiché io li cono.sco tulli ; ritornale in 
pace alle case vostre, che vi son rime.ssi ». 
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L’erfsui di Clrmcnte si m:u)ifrst.iva principalmciilr poi dùprogio, rho ogii farovii 
in griirralc della Iradizioiio, ritritando i canoni r i concili, i tratbli r le spiegazioni 
de’ Padri piò riveriti, come san Girolamo, sant’ Agostino e san Gregorio. Egli soste- 
neva, che Gesti Cristo, discendendo all’inferno, ne aveva liberali tutti i dannati, cri- 
stiani r idolatri, r vomitava mille bestemmie centra il mistero della predestinazione. 
Ambedue avevano de’ costumi conformi albi loro fede. Adalberto si lasciava andare 
ad ogni fatta di impurità a malgrado della sua i|>ocrisia; Clemente sosteneva con im- 
pudenza, che poteva esser vescovo, sebbene avesse due figliuoli nati da adulterio. 

Oltre i campagnuoli e Li popolaglia, ei sedussero molli cherici; si guadagnarono 
anche iter oro alcuni vescovi ipiorauli c vagabondi, che si perpetuavano con ordina- 
zioni temerarie, non avendo sede fissa, come volevano i decreti rosi spe.sso replicali 
dei concili. Così per imporre un termine a tali disordini bisognò tenere nel 745 un 
nuovo concilio negli Stali del principe Oirlomanno , indi far si , che il papa medesimo 
sentenziasse insiem con molli vescovi dei dintorni di Roma e tutto il clero romano. 

L’assemblea de’ prelati sudditi a Cirloinanno condanno definitivamente e dispose 
Geviliebo, vescovo di Magonza. U padre suo Geroldo aveva tenuta questa sede prima 
di lui; ma nell’ abbandonare il secolo per la Chiesa non aveva dismessa la sua mar- 
ziale inclinazione i. Egli venne ferito a morte in un combattimento contea i Sas- 
soni. A^nsolarlo fu messo in sua vece il suo figliuolo ancora laico, il quale ps- 
sando improvvisamente dal tumulto della corte alVepiscopalo, vi recò de’ costumi al- 
ti-eltanto militari c più violenti ancora di quelli del padre suo. Poro dopo il suo mu- 
tamento di stato egli seguì di nuovo il princip Carlomanno contea i Sa.ssoni. Erano 
i due eseniti in faccia l’uno dell’altro, disgiunti solo da un fiume, e prò il vescovo 
Geviliebo fere proprre una conferenza all’uccisore del padre suo, il quale racretlò. 
Di pri passo ei s’avvanzarono ad un modo ciasi'uno dal suo lato, e si scontrarono a 
cav.illo nel mezzo del fiume, dove il sanguinario e perfido prelato, nell’ abbordare il 
sas.sone, gli menò un gran fendente, dicendogli .quello essere il premio della morte 
del padre suo. 11 .sassone cadde morto neiracqna, e nessuno essendo oso di neppiir 
biasimare quell’alrore perlidLi, l’assa.ssino continuò le sue funzioni episiopali; ina 
i’arcivescovn Bonifacio lo denunziò al concilio, lo fece spogliare drll’episaipto, e in- 
ducendo il prinrip a sostenere un giudizio di tanto rilievo per la disciplina, che si 
pretendeva ritornala in onore, ridusse il colpyole a ravvedimento. Dopo resistito al- 
cun lemp, questo prelato scandaloso tornò in sè medesimo, diede i suoi beni alla Chii*- 
sa, ercetliialnne una terra, che gli venne asse.gnala a suo mantenimento , nella quale 
visse da ben qnatfordici anni con una grande edificazione. Egli osservava l’ospibilità, 
si esercitava aa ogni maniera di buone opere in un esatto ritiro, noQ andando ne manco 
a Magonza che solo il giovedì santo per l’umile cerimonia d«-l lavamento de’ piedi. 

11 santo .ircivescovo era per tal modo il mobile di tutte le virtù e come l’anima del 
cristianesimo nel Settentrione e la miglior parte dcll’Occidenle. I bisogni delle chiese 
di Germania e di Francb non gli inellevaii punto in dimenlivanza ringhilterra, né so- 
lamente perchè era la sua patria, ma perché il sommo pontefice nel commettere piò 
parlicnlarmcnle certi popoli al suo zelo, lo aveva incaricalo di ricondurre tutti i fccli'li, 
fuor d’ogni eccez.ione, che egli troverebbe fiioniati d.il retto sentiero. E questo ri' lo 
aveva scritto a Etelbaldo, re de’ Meirbiiii, principe amico della pace e della giustizi, 
inteso a reprimere le violenze e larghissimo coi poveri , ma dato alle lascivie e non 
.frenante in niente i capricciosi piaceri delle sue vergognose c scand.ilose passioni. 
A ridestar meglio la fede del prinrip, ei gli scrisse così in suo proprio ìiome, come 
in quello degli altri sette P.idri del concilio, gli avuti in maggior riverenza. 

Dopo encomiato quello che era in lui di virtuoso: » Noi abbiam saputo con graa 
dolore, gli diceva *, che voi oscurale lo .splendore di quest? belle doli coll’ inconti- 
nenza , e che invece di fissare la debolezza del vostro cuore pigliando una sposa le- 
gittima, voi usale .secondo che i desiderii vostri vi allettano, con ogni falla di donne 
e. fin anche con delle religiose. Voi non ignorate certo, o signore, l’ enormità di tale 
peccato, annoverato a ragione dai fedeli infra i primi che escludono dal regno di Dio. 
Che dico io? Gli .ibifiitori medesimi drll’aiitira Sassonia, rimasi nelle tenebre del p.i- 
ganesimo, dal quale noi avemmo la bella sorte di uscire, castigano con pne terribili 
le lascivie e' l’ adulterio. Se una giovane figlia ha disonoralo la casa paterna, se una 
moglie ha insudicialo il letto nuziale, talvolta ei la costringono a strangolarsi colle 
sue proprie mani, e dop brwiatu il suo corpo essi appiccano in sul rogo il suo cor- 
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ruttore. Tnlfiata ei nigunano una «'.hiern di donne, le quali si strascin.ino la colpe- 
vole in mezzo alle loro borgate, e t^linudogli le vesti intino alla cintura, la straziano 
con slafllili e stili inlinp a morta », Gli esponeva poscia gli effetti perniciosi deH’esem- 
pio^^del monarca sopra i sudditi, principalmente per la nazione inglese, gi.-i diffamata 
cotanto per le sue lascivie in Franela e in Italia. E sopra oggetto tanto delùda to egli 
ebbe la savia cautela di scriverne al tempo medesimo a Edberlo, arcivescovo di York, 
ed al sacerdote Erefrido, ne’ quali il re aveva una con&denza grande. 

L’anno medesimo del concilio, che aveva condannato in Francia gli impostori Adal- 
berto e Gemente, il sacerdote Deneardo, legato dell’arcivescovo Bonifacio, dimandò 
e ottenne la conferma pcntiticalc di questa condanna. 11 26 ottobre del 745 il papa ra- 
dunò sette vescovi con dicias.sette sacerdoti e il rimanete del clero romano nella basi- 
lica di T<*odoro al palazzo di Lalerano *. Si fece entrare il sacerdote Deneardo, il quale 
disse: « Signore, il vescovo Bonifacio mio maestro, avendo, secondo gli ordini vostri, 
tenuto un concilio in Francia, vi ha privato del sacerdozio i falsi vescovi Adalberto e 
Clemente, c gli ha fatti, coll’autorità dei principi; incarcerare. Voi ne avete i partico- 
lari nella lettera che vi presento, e che vi prego facciate leggere davanti al santo con- 
cilio ». Era la lettera di san Bonifacio, che conteneva l’esposizióne delle empietà e delle 
stravaganze dei due impostori. Subitamente fu letta, c si vide con una indegnazionc 
frammista di pietà, come l’orgoglio aveva loro guasto il cervello al punto di anteporsi 
agli Apostoli e a tutti i santi piu univer.sal mente riveriti. 

In due altre^sedute si lesse la vita di Adalberto, la lettera, che egli pretendeva essere 
discesa dal cielo, ed un’ orazione da lui composta. La storia della sua vita fa di lui un - 
altro Giovanni Battista, santiticato fin dal ventre di sua madre sotto il simbolo di un 
vitello, che usciva dal suo destro lato: il quale emblema era tanto lontano dalla di- 
gnità*del Vangelo, quanto consentaneo alla bassezza del fanatismo. L’impostore si 
tradisce ancìie in più manifesta maniera intorno la pretesa lettera del Figliuolo di Dio. 
Se ne può giudicare dal solo suo principio, che gli atti del concilio si sono limitati a 
trasmetterci. Ed ecco che cnsa leggeva: « In nome di Dio, qui comincia la lettera di 
nostro Signore Gesù Cristo, la quale è caduta a Gerusalemme, fu trovala dall’arcan- 
gelo sali Michele alla porta d’ Ephem, letta e copiata dal sacerdote Icoreo. Icoreo l’ ha 
mandati nella cittì di Geremia al sacerdote Talasio; Talasio l’ha mandati in Arabia 
al sacerdote Leobano ; Leobaiio l’ha mandati nella città di Velsania al sacerdote Ma- 
cini, il quale l’ha mandata alla montagna dell’arcangelo san Michele; di là essa è 
giunta per le mani di un angelo alla città di Roma, al sepolcro di san Pietro, dove 
sono le chiavi del regno de’ cieli, dove i dodici sacerdoti clic reggono la cittì hanno 
fatto senza interruzione per tre giorni e tre notti consecutive delle veglie; dei digiuni 
c delle preghiere ». 

Si ebbe nel concilio la pazienza di leggerla tutta quanti, la cui origin.ilità strava- 
gante rispondeva al suo' principio, dopo di che il papa disse: « Ccrtimentc, o miei 
cari fratelli questo Adalberto oelira c quelli che lo ascoltano hanno essi pure il sen- 
timento di fanciulli, che pigliano la favola per la verità; ma noi siamo debitori ad 
un modo e verso i deboli e verso i forti , c poiché questa ridicola seduzione trova genti 
tanto materiali da lasciarsi da essa guadagnare , noi non dobbiamo trascurare cos:i 
alcuna, a fine di disingannarli ». Si lesse pertanto^anchc l’orazione di Adalberto, la 
quale aveva le stravaganze medesime della lettera ; poscLi coiichiusero di bruciarne 
gli scrìtti e condannarne gli autori. Adalberto^e Clemente furono deposti dal saccr. 
aozio con anatema con tra di loro e i loro partigiani se l’ avessero durala nei loro er- 
rori. Si nota, che nei concili che si tennero a Roma in quei tempi non si trova quasi 
alcun nome barbaro fra quelli di tanti ecclesiastici, il che fa presumere , che P uso 
correva ancora generale di non ricevere nel clero altro che sudditi romani, 
lé Papa Zaccaria mandò gli alti del suo concilio a' saii Bonifacio * con una gran let- 
tera , la quale non solamente confermava l’ liltimo concilio di Francia, ma anche ciò 
che era stato statuito a Lipliiies intorno la imposta annuale dei dodici danari per ogni 
{ainiglia di servi appartenente alla Chiesa, all’ oggetto di provvedere alle guerre coiilra 

f u infedeli, Saraceni, Sassoni e Frisoni. Rispetto agli ecclesiastici dcposli, che invece 
i far pénitenza ne’ monasteri, andassero alla corte a dimandar dei beni della Chies:i, 
Hponteticedir.e, aver di ciò scritto ai principi francesi; ma egli dichiara, che noti bi- 
sogna in nessun caso lasciare i’ esercizio ordinario del ministero a’ sacerdoti o cheriei 
notali di impudicizia, d’omicidio, o soggetti alla penitenza pubblica. Rispetto ai sa- 
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cramcnti aniOiiuistrali dagli pixlrsiastici vagaboudi, bisogiia iiirormarsi, sr essi haniiu 
usato r invor;i7.ione delle Ire persone della Trinità pel ballesiino, e per gli altri sa> 
(Tamenti, se avevano ricevuto i santi ordini , e in questo caso si debbono tenere va- 
lidi Era stalo in altra occasione dimandato a Zaccaria se >i doveva replicare il bal- 
tcsinio, che un sacerdote di Baviera, che. non s.ipeva di Ialino, dava usando di questa 
forinola: BapUzo ìe in nomine Pallia, el Filia, et Spiri/ua .Saucia. Questo papa 
decise, clic mi battesimo così ainniiiiisirato in nome della Trinità aveva le qualità es- 
senziali ai s.acr,imeiito , e che ima semplice ignoranza di lingua, non frammescolata 
di errore alcuno, non lo poteva rendere invalido. 

In fm qua san Boiiifiicio, decoralo del pallio e del titolo di arcivescovo fln dal prin- 
cipio del pontificalo di Gregorio HI, non aveva per anco una sede fissa , nè Cfiiesa 
inetropnlilana. I principi francesi coi loro vescovi presero alla perline nelle loro ul- 
time ,adimale la risoluzione di st.abilire tale metropoli sul confine de’ lord stati dal 
lato de’ Pagani. La scelta che sulle prime fecero di Colonia fu gradila dal sommo pon- 
tefice; ma Geviliebo di .M.agonza, che aveva fallo qualche resi.slenia , e.ssendosi ,as- 
soggellalo alla sentenza della sua deposizione, sì trovò quest’ ultima città più coii- 
veiiieiile (747). l’in dai primi tempi del crislianesiino questa sede era stala inetropo- 
lil.ana della provincia romana chiamala l,i prima Gerniani.a- Essendo in seguito di- 
ventata Vi^orms metropoli di queste due province, .Migonza le fu soggetta ; così non 
si fece che renderle in favore di san Bonifacio la sua prima dignità di metropoli c la 
sua giurisdizione si distese sopra tredici episcopali , di Strasburgo , Spira , Worins, 
Colonia , Liegi , Augusta, Virlzburgo, Buraborgo, Ir.asferilo di poi a Paderborii, Er- 
forl , Eichstat, Costanza e Coira. 

Al tempo islesso che si dava in Germania questa forma rispettabile al governo 
delle prime Chiese , si gellavano altresì i fond.iinculi de’ più celebri monasleii, tra i 
quali non si drbbe intralasciare la B.idia di Eiild.i , la quale è debitrice della sua isti- 
tuzione a san Stiirmio nel 744., Nato in Baviera da parenti nobili e cristiani egli era 
stato fot malo alla virtù da san Bonif.icio con molti .altri giovani r.aggii.arderoli oflciTi 
dai loco parenti Il giovine Slurmio studiò la scienza (Itdlc s.aiilc Scritture al mon.i- 
stcro di r ristar sullo la condotta di san Vigberto. E non imparò solamenle i salmi a 
inemoria, ma ne penetrava i .Nensi morali più commoventi e sublimi. Il candore e T in- 
nocenza crai! dipinti sopra la sua fronte, la sua docilità, la sua dolcezza , licsiie m.v 
iiiere atf.ibili e prevenienti, le ipi.ali originavano dalla carità e da una sincera umiltà, 

10 rendevano amabile a liilli. Egli fu ordinalo sacerdote a richiesta di tutta la coniu- 
iiilà di cui non lardò guari a ginslilicare i siill'ragi. E cominciale a predicare a’ po- 
poli dei dintorni egli fu iinmanlinente favoreggiato del dono dei miracoli, liberò gli 
os.sessi, sanò i malati e operò le mille altre maraviglie molto piu rflic.aci dei ragion.a- 
inenli sullo spirilo de’ suoi uditori, i quali erano qu.a.si tutti pagani o seim-pagani. 

Nondimeno, erano andati appena tre anni di quell’ esercitare «cl suo zelo, che 
fermò il disegno di ritirarsi nella solitudine. Egli sottopose nmiimculc la sua iiicli- 
iiazione al giudizio del suo .^aiito maestro Bonilacio, che dopo un nialnro esame, co- 
nobbe essere veramenté una Ispirazione del cielo. Gin un solo predicatore del Vangelo, 

11 cielo ne voleva formare .altri inliiiiti nelle scuole della perfezione e dello zelo evan- 
gelico, che qne.sli doveva istituire. Il santo arrive.scovo glioggiulise due compagni; 
diede a tutti e tre le sue istruzioni, poi gli benedi.s.se dicendo loro: « Andate nella fo- 
resta dei faggi , e cercatevi un luogo acconcioa diventare il sacro asilodei servi di Dio •>. 

£i si iuselvarono sotto quegli immensi luoghi ombreggiali , dove non vedevano clic 
adqraadora la terra che li portava eilcielo che lor pareva toccarsi dalle cime di quei 
Irniìrbi antichi. Giunti in capo a tre di in una'terra in.ifliata bene, e che parve ad essi 
fertile, ei si persuasero che quella fosse la pacifica dimora, che Uiolor oesliiiava. Vi 
izistrussrro delle piccole eapanne, e le coprirono come meglio |M)terono di scorze di 
alberi. Tali furono i priiicipii del monastero di Hierslield, dove dimorarono .assai 
tempo manchevoli interamente, d’ogui'agio della vita. Il loro fervore cresceva ezian- 
dio al dighiiio le veglie , la preghiera , e trovava iiiril'abilmeiite delizioso tutto ciò che 
formalo avreblie la disperazione delle anime vili. Finalmente Stiirmio andò a trovare 
lipoi&iào, e.gli fn'ecoii una santa compiacenza la descrizione del suo novello sog- 
giorno; ma ir savio prelato gli disse: << lo temo forte, che voi non siale sicuri in co- 
lesto luogo ; imperocché io so, che mollo accosto di là hanno stanza de’ Sassoni bar- 
bari in eccesso, e vi consiglio a cercarvi un ritiro più fuor di roano ». 
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, iToiiito .sol.imrnle del Signore c (leir.n|,rin[)iin(‘nlo della s^.l divina voloulà, die 
e^li non distingueva punto da <niella del supcriore, Idrnato appenaalsnoslabiiiincnto 
di Ilierstield, Slunnio prese una barca insieni con due dc’suoi fratelli per andare, ri- 
inoutando il liuine di Fulda^ in cerca di più sicuro luogo. Ma avendo corsi da ben Ire 
dì senza mai scontrarsi in luogo che il conlenlasse, Slurmioandò a renderne conto al 
santo vescovo, il quale gli disse: « (leccale di bel nuovo, fratello mio, e proporzio- 
nate la vostra fede alle misericordie del Signore; sicura inenle egli ha preparata a’suoi 
servi una stanza in que_sto deserto ». (Questa volta Slurmiosi partì solo montato so- 
pr.i un asinelio, svagandosi delle inquietudini e delle fatiche del viaggio col cintar 
dei .^almi e col pregar continuo. Egli si fermava dovunque il cogliesse la notte, non 
pigliando di sè altra precauzione, da quella in fuori di cingere intorno la sua caval- 
catura di una sp«*cie di palizzato fallo in fretta con abbattute si’ alberi, per guaren- 
tirla dalle belve feroci. (^)nanto a lui, dopo armalo solartieiite del segno della croce, 
si dormiva Iranquillame^ite. Es.sendo andato al di là deJla foresta, iiilino alla grande 
strada di Magoiiza, presso la Fulda, .si .dibattè in una schiera numerosa di Schiivo- 
ni, clic vi facevano un bagno. Eran dessi de’ Barbari feroci, che dagli ^•sl^cmi del Set- 
tentrìoiie- .si erano sparsi mollo avanti nella Germania, e che da oltre un secolo im*- 
nav.ano per tutto orribili guasli; ma ei si contentarono di sbefleggiareil sant’uomo, e 
non gli arrecarono male alcuno. - ^ 

Alla p<Tfine egli trovò tal luogo, die gli parve' quale il desiderava .san Bonifacio. 
Dopo esaminatolo bene, lo notò con precisione, e ne recò al santola notizia. L’arci- 
vescovo contento, .scrisse immantinente a Carlomanno, a Bne di essere licenzialo a 
fondarvi un monastero: « ciò che nessuno, dice la lettera, non fu o.so per anco di fare 
su questi contìnr orientali de' vostri SLati ». Carlomanno gli concedelle di buon grado 
questo terreno, con mia estensione di qiialirumila pas.si per lutto intorno, e. .fece ri- 
lascia*‘e un alto autentico di donazione, A line di rendere più vanl;iggios.i l,a fonda- 
.zioue ed anche più stabile, radunò tutti i signori del paese, e gli indusse -a far tulli 
Ja cessione de’loro diritti sopra questo ranlone. Autorizzalo in questo modo, comln- 
riò Sliinpio loslabilihienlo con selle religiosi, nel piarzo del 744, nove anni dopo la 
fondazione di Hierslìeld. In capo a due mesi, san Bonifacio vi condusse molli mura- 
tori e operai d’ogui falla per aiutare i monaci, che lavoravano in liiUe^lc opere, ma 
non potevano fabbricar la chiesa , e non bastavano a dissodar le terre. Intanto il santo • 
arcivescovo si ritirava a pregare .sopra un monte vicino, il quale da (niella circostanza 
prese il nome di Monte Vescovo. 11 monastero poFfu dinominalu di Fulda, dal nome 
'del fiume sopra il quale venne fabbricalo. 

-Il preialo ritornc) il .secondo anno per dare ai monaci le prime istituzioni della vita 
regolàrc, propose loro Sturmio in qualità di abate, li fece contentare a usar solo della 
piccola birra , non bevendo mai vino od altra .spirito.sa bevanda, e nel rimanente os- 
servavano la regola rii san Benedetto. J1 zelante prelalo%co!ilimiò infino a che potè .a 
visitarli ogni anno. E siccome i monaci proposero dal canto loro di mandare ai più 
celebri monasteri diri l’ Occidente per impararne le osservanze, egli incaricò di questa 
ciiràrabati; Sturmio, il quale si parti con due fratelli mentre correva il (juarlo anno 
(della fondazione. Egli visitò principnlmente i monasteri di Roma e quello di monte 
Cassino, vide tutti quelli dell’llalìa, e consacrò in questo viaggio un intero anno, re- 
cando alla sua comunità tutto (juello che potè imparare di più edilìcanle e perfetto. 
11 fervore dei discepoli rispose allo zelo dell’abate. 11 nuovo istituto andò aunieiiLando 
ognidì; moke persone ragguardevoli vi andarono a consacrarsi a Dìo con tutti iloro 
beni; la fauit-^ di Fidda si ditfiise nelle province più remote, e il fondatore ebbe la -con- 
solazione di vedervi in breve tempo qualtroc(;nlo religiosi, lasciando stare i novizi. 

;^ 'Una santa emulazione accese il sesso femminile. Alcune schiere di vergini cristiane 
si ragunarono sulle prime al luogo diiiominato.Biscoflieim, vale a dire stanza del ve- 
scovo, donde furono poscia cavale delle badesse per molli altri monasteri. L'Alema-, 
gna andò debitrice aiielie di tale Lsliliizione alle isole Bril.'inniche. San Bonifacio vi. il- 
Irasse d.'ill’ Inghilterra la .sua parente .santa Lioba, che era stala consacrata a Dio-tin 
d.aìia sua prima gioventù , nel monastero di Vinburn *. Figliuola’di un ingegno su- 
btkpe, tanto acconcia agli affari ed anco alle lettere, quanto pgli esercizi regolari ,^e 
a' piccoli ‘lavorìi delle mani, ella dimostrò una vera attitudine alle scienze, e si ren- 
dette, quasi senza alcun studio, moUo.valentc nelle lingue antiche da far versi latini , 
ii chè oava allora a divedere la più straordinaria capacità; ina la fama delie sue virtù 
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vinceva d’assai quella del suo injgi'^ito. lu breve si raccolsero i fTqlti di quella felice 
y accolta d’ogni genere di meriti. 1 costumi feroci de’ Germani si temperarono, e si af- 
finarono al solo racconto del sacrilizio-dl quella copia di vittime delicate, che si dedi- 
cavano alla salute del loro popolo, e univano a tutto il candore dell’ innocenza, le 
austerità .de’ più coraggìosi“peni lenti, il Signore sotlopo^ però queste sue spose alla 
prova più dura. 

Una sciagurati oppressa da infermità, e che viveva soltanto di quello, che le era 
dato alla porta della badia, si lasciò andare al delitto e mise al mondo un fanciullo, 
chela notte gittò nel tiume, che scorreva presso la c.asa. Un’ altra donna trovò la. 
mattina il bambino, ed empiè tutto il vicinato delle sue ironiche Giliinnie, dimandando,' 
se gli era in tal modo, che le religiosé battezzavano i lor bambini, il popolo che se- 
guita sempre la prima impressione, che si stima bene di dargli, si ammulinò sdegnato, 
facendo nsuonare. intorno al monastero le sue ingiurie e ininaccie. Una religiosa era 
uscita dal monastero per motivi conosciuti e con licenza della badessa! , ma a tale no- 
tizia essa la richiamò subito asè. Questa' protestò innanzi a Dio della sua iniUMtenza, 
f rompendo in dirotto pianto scongiurava il cielo a manifestare la cblpevole. La ba- 
dessa radunò le sorelle, fece ad esse recitare il salterio stando in piedi e colle braccia 
in croce, indi le condusse in processione intorno del monastero a tre riprese diverse, 
all’ora di terza , di sesta e di nona. Finalmente la santa badessa si accosta atT'allare 
alla presenza di tutto il popolo attento molto a quello che accadesse; ella stende le 
mani verso il cielo e dice con effusione di lagrime: Dio d’ogni purezza, che noi 

abbiamo eletto a nostro sposo, prendi la difesa di quelle che ti hanno anteposto a 
tutti gli oggetti mortali, e salvale da un obbrobrio che ric.adrebbe suldiio santo no- 
me ». In queir istante l’impudente calunniatrice fu invasa dallo spirilo maligno e 
confessò il suo delitto dinanzi a tutti; Il popolo ne rendette gloria a Dio con grandi 
applausi. Si raccontano molle altre maraviglie di santa Lioba e di santa Tecla, altra 
religiosa , che ella aveva menata seco dall’ Inghilterra, e fu badessa di Chizinga sul 
Meno nella diocesi di Virizburgo. 

Mentre la presenza e la vigilanza infaticabile di san Bonifacio illustravano in questi 
guisa la Chiesa d’Alemagn.i, le sue lettere .operavano in Inghilterra in modo quasi 
altrettinto efìieace. La libertà colla quale egli aveva scritto a Eleibaldo re de’Mcrciani, 
non che aspreggiassi! questo principe, abbandonato alia più sfrenala delle passioni, 
diede tutto in contrario un esempio luminoso dell'ascendente , che la virtù conserva 
sull’ animo dei grandi ; quando è rimasta loro qualche rettitudine. 11 principe inglese 
non .si tenue solo alla sua emendazione personale, ma fece fanno 747 raccogliere a 
Clovpshoti un concilio nazionale pel ristabilimento dell’ordine c dei costumi *. Con 
Ciliberto, arcivescovo di Cantorberì si trovarono undici vescovi tanto del paese dei 
Mèrciani, quanto delle altre nazioni che occupavano la gran Brettagna. Il re Elelbaldq, 
vi volle assistere di sua persona e vi si fece accompagnare dai grandi del suo regno. 
Cutberto cominciò dal presentar due lettere di papa Zaccaria intorno la riforma dei 
costumi. Dapprima si lessero nella loro lingua originale , poi si spiegaronòin lingua 
volgare, e tutti le udirono colla docilità religiosa, che illustrava a que’ dì questa na- 
zione fra tutte le altre.-La lettera di san Bonifacio, che aveva dato motivo a celebrare 
il concilio fu ess;i pure accolta con tanto rispetto, che si trova trascritta in testa de- 
gli atti. 

Si lesse quindi qualche brano delle opere di papa san Gregorio, riverite sempre, 
in ispecial modo dalla Chiesa d’ Inghilterra; poscia i decreti dei Padri più adatti alle 
circostanze e si fecero trenta c;iooni, a fine di richiamare alla purezza delle antiche 
regole i costumi sacerdotali, che hannq tanta influenza sopra quelli de’ popoli. Il de- 
cimo canone fa vedere in quali tenebre fossero a que’ dì suidute le lettere e gli sludL 
£i bisognò fare tale decreto per obbligare i sacerdoti a rendersi arxonci a spiegare iu 
lingua volgare il simbolo della fede , l’ orazione domenicale , e le parole usate nel- 
r amministrazione del battesimo e degli altri sacramenti. 11 canone decimo secondo 
ingiunge di osservar le feste secondo il martirologio romano, - che non sembra quA 
altro ch^e quello di Beda. £ questa la prima volta, che se ne fa menzione. Nel canone 
ventesimo terzo si esortano a comunic.arsi spesso non solamente le peisone consacrate 
a Dio, ma anche i laici é specialmente i %liuoli che vivono ancora nell’ innocenza 'e 
le persone avanzate in età, che i’ hanno ricuperata. Il ventesimo sesto,. esortando alla 
limosina, biasima l’abuso, che si cominciava a introdurre di riscattarsi o trasmu- 

* Toui. VI. Couc. p. i5G6. 
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far lepide canoniche imposte dal &icerdotc per la soddisfazione dei peccati, come 
altresì di far adempiere la propria penitenza da altre persone , che si pnf^avano per- 
chè digiunassero, o cantassero dei s:ilmì. « Lasciando stare, che la peniteza , dice il 
concilio, dev^ rimediare alle, colpe passate e servire di preservativo contra le ricadute, 
è giusto, che la carne che ha peccato sia punita, e se si potesse soddisfar per altri, i 
ricdii avrebbero facilità maggiore a salvarsi che i poveri , il che è contrario al vati- 
gelo ». 

V anno medesimo, in cui il re de’Merciani fece celebrare un concilio così salutare 
al suo popolo, Carlomanno diede all’ Austrasia e a tutto il mondo cristiano < un esem- 
pio a gran pezza più edificante. Questo principe de’ francesi più polente di quasi tutti 
gli altri re, illustre pel suo valore e per una lunga serie di vittorie contra gli Ale- 
manni. i Sassoni e i Bavari, nel meglio della gloria e delia prosperità prese la risolu- 
zione di abbandonare il secolo e di abbracciar la vita monastica. Egli aveva dato sem- 
pre de’ segni di una pietà sincero e di un grande amore per. la religione ; ma la dif- 
licoltà di unire i doveri della coscienza cogli usi della politica nello stato in cui si tro-, 
vava il governo, ridestava continuo i dolorosi commovimenti di una coscienza trava- 
gliaci. Da un canto sentiva lajiecessità di dover rendere, i beni della Chiesa, secondo 
i consigli di &*in Bonifacio e i decreti del concilio di Germania, e dall’ altro egli te- 
meva di far con ciò malcontente di lui le genti di guerra, togliendo loro il guiderdone 
de’ loro servigi in quella appunto che si aveva il maggior Bisogno di loro. Egli ge- 
meva pure sulle spedizioni sanguinose e disastrose, nelle quali il faceva entrare la 
necessità delle cose pubbliche conira i sentimenti di dolcezza e di beneficenza che gìi 
erano naturali; sopraltulto poi egli non poteva cancellare dal suo spirito l’atroce li- 
iherabranza della gran copia d’alemanni ribelli, che egli aveva fatto trucidare l’anno 
innanzi. E però Tanno 747, il sellimo del suo regno, dopo partecipata la sua riso- 
luzione a suo fratello Pipino, che lasciava erede de’ suoi stati, egli .abbandonò la 
Francia entrando in via per Roma, dove a bella prima si propose di ferma're il suo asilo. 

Egli vi giunse seguito da un numeroso corteo di persone, che non sapevano di- 
spiccarsi da lui, e che Pipino .aveva studiato indarno a consolarle colla niagnitìcenza 
de’ suoi doni. Alla veduta di auesli pandi, inteneriti tino a piangerne , egli si gettò 
appiè del papa Zaccaria, che gli diede l’abito monastico, indi si ritrasse in sul monte 
Sorattf^ dove fabbricò un monastero in onore di papa saii Silvestro, che si diceva 
essersi tvi.nascòso nella patihi persecuzione; in appresso, siccome i Francesi che ve- 
nivano a Roma sturbavano la sua solitudine andandolo spesso a visitar e , egli andò 
al monte Cassino, dove fece il voto di stabilità secondo la regola. L’abate Petronace, 
il quale ritornò in tutto il suo splendore c primitivo fervore questo monastero, vi- 
veva tuttavia ; e CarlMnaniio sotto un si buon monastero avanzò grandemente in 
tutte le virtù religiose. Le pratiche più rigorose e più umilianti , avevano per lui una 
particolare allettativa ; serviva alla cucina , l.ivorava T orlo , guardava il gregge alla 
camp.*igna e maneggiava la vanga e il bacolo con vie maggiore compi.iceuza, clic non 
aveva avuto in Irall.tndo la spada e lo scettro. 

L’esempio, che R.ichis', re de’ Lombardi, diede due anni dopo, vale .a dire Tanno 
749, fece maraviglia mollo maggiore Dopo deposto Ildebrando, che in soli sette 
anni di regno si rendè insopportabile a tutta la sua nazione , egli era slato giudicalo 
degno di surrogare Luitprando, e dal ducato del Friuli lo avevano messo in sul trono 
di Lombardia. Kè ingannò egli le speranze che si erano ferme delle sue reali doti, o 
almeno del .suo ardore per T ingrandimento del suo regno e per la' rovina del vano 
simulacro d' impero, che rimaneva in iLiiia. Mentre T esarcato era in piena sicurtà , 
il Lombardo, sotto qualche colorala ragione levò un grosso esercito, mise a ruba 
tiiUa'la Peiitapoli e andò a porre assedio a Perugia. A tale notizia papa Zaccaria fermò 
immantinente il suo partito Incuorato da quella forza sacerdotale,. che aveva disar- 
mata già la cupidigia di Luitprando , egli andò difilato a Perugia, accompagn.ato da 
mollo e il meglio del suo clero, e colla sua eloauenza toccò si fattamente il cuore di 
Rachis , -che non solamente gli fece levar Tasscaio', ma gli spirò all’ anima. la risolu- 
zione di abbandonare un trono, che non gli pareva altro più che uno scoglio peri- 
coloso. Il re andò a Roma, e come il principe Carlomanno, ricevette slmilmente dalla 
mano del pontefice T abitò monastico e si ritirò al monte Cassino, dove fini santa- 
mente la sua vita. Trecento anni dopo si additava ancora una' vigna hilitolnta dal suo 
nome, perchè egli T aveva piantala e coltivala colle sue mani. Tasia sua consorte c 

• Act. S.S. Bencd. t, iv, p. iy3., — * Clir. Cnss. 1. i. c. 8. 
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I^itrude sna figlitioln falibrijarono poco luiijji im inouhslW’O di ciovani , al quale e.s.se 
diedero assai terre, e vi passarono del paro in una esalta regola il riinaiienle della 
vita. Rarhis ebbe suo fratello Astolfo in successore del regno de’ Lombardi. 

Ritiratosi Carloinanno, Ripino si rimaneva il solo principe de’Fraiu’esi* padrone 
.asso Info- del regno e della clignilà regia . -di cui non gli inanca.va altro die il titolo* 
Jl padre suo, Carlo Martello, polente ad un nuido e più illustre di lui [>er la conti- 
ima/ioiie delle sue vittorie no» aveva non pertanto osalo pigliandolo di attraversarsi 
al pregiudizio dei poiioli. Il figlinolo fu nin ardiiuento.so del padre, o per dir meglio 
egli seppe giovarsi delle cireo.stanze e (Iella lunga abitudine de’ Franeesi.a non obr 
bedire altro più die ai Jirineipi del suo .«angue. Egli era careggialo ad un modo c 
dagli ecdesfasliei, di nu secondava in ogni oce.isione lo zelo, e dai diversi ordini dei 
laici. Assicuralo ch’ei si fn della disposizione degli animi, sotto colore di proiac- 
ciare il bene eomune ron facilità maggiore, egli dimandò in una' generale rannata di 
essere dù liiarato re L Tulli diedero il loro assenso con piansi di gioia. 11 solo o.Ma- 
•colo era Cliilderif.o, diesi trattava di deporrc dopo di avergli prestato il giuramento 
di fedeltà. ' ' ^ ti • 

Eginardo, il quale scriveva sotto Carlo Magno, dire cbe «ai» Bonifacio, legalo delU. 
.santa Sede, apostolo della Germania e l’oracolo di tnlta la chiesa di Francia, propose 
di con.snllare il vicario di Gesù Cristo^ che si deputò Bnreardo, jirimo vescovo di 
Virtzburgo, die aveva eguale la capacità e la Santità; insiem <wi Hilrado, luscito da 
una^delle più polenti case d’ Anstrasia , fatto da Pipino abate'di San Dionigi e arci- 
cappellano di palazzo, vale a dire gran limpsinìero; che questi due illustri deputnli 
consullarouo colle seguenti parole papa Zaccaria : « A dii è egli più giusto di dare il ti- 
tolo di re, a colui die non ha più cosa della potestà reale, o a dii si trova nella signoria 
encirescreizio di lutto il potere sovrano ? « E die il papa, non nominando nè Childeri- 
co, ne Pipino co.si rispoiulesse: «• E.ssere cosa giusta c ragionevole che ave.sse il nome dr 
re quegli che aveva tnlta la potestà reale ». L’aria soli di questa risposala vaga e soti- 
slif^ allribnita a Zaccaria, non deve egli meltere in guardia ogni circospetto scritto- 
re? E chi non temerebbe, die Eginardo, rreatnra e panegirista di Carlo Magno, non 
sia .stalo trascinato dal desiderio di colorare, per quanto era possibile, l’ usurpazione 
. di Pipino, padre di qnedo principe? ^on sarebbe fors’anco ])er questa segreta preoc- 
cupazione, naturalissima ai cortigiani, anche alloraqnando non sono pilvi di probità, 
che egli ave.s.se depre.sso lutti gli ultimi discendenti di Meroveo? Che con inlìnili ana- 
cronismi egli dica quasi camiti i fanciulli di otto o dieci aniii, e dipinga i prìncipi di 
quattordici anni, come lo sciagurato Childerico .111, coi costumi di.s>oluti del piu ui- 
vec.chiato libertinaggio? Che finalmente cì'appresenli il burlevole spellacolo di re in- 
dolenti, traseinati iì primo di marzo in su dSm carro tiralo dfi buoi, o atlogati nelU 
mollezza del palazzo di Maniaca? Laddove gli autori assolnlanwnle conlemponnei 
ci dipingono molli di questi principi sciaguTalaniente trojipo giovani per poter essere 
obbediti, o in capo a’ loro eserciti, o formando la loro gioventù colle fatiche della cac- 
cia a (pielle più gravi delle anni «_». Ma seguitiamo il corso de’ fatti. . v - ««'i- 

' Pipino, dicliiaralore dei Francesi, fu, secondo il coslunie, levalo al Irono nella città 
di Soissons nel marzo del 752. Il legato san Bonifacio, dice ancora Eginardo, -lo in- 
coronò e con.sacrò per renderlo più ris|)el labile al popolo. La sua consorte. Berla o 
Berlrada fu essa pure gridala regina , e con una rerimoiipnia ail'atlo nuova collocala 

* Ann. Loi.sel, aii. Ann. Fufcl aii. 761. ■ ' . 

* Per essere Imparziali agv'iunpercmo (|UaIrlie parola. Gli antirlii annali dei Franchi diróno 

neirannn 751, che papa Zaccaria comandò ai Franchi di eleggere Pipino. nuclnrilale ma, 
iussit Pìpiftttm regem constitui. (iosi paria F/^inardo sul principio della vita di Carlo Magno i 
Pipinu*, pér auctorìtalrni romani ponti ficix, ex prejedo patnùi, rex co / is / i 7 / i / m.v «/.Cosi par- 
lano Ainnoin (De gest. Frane. 1 . 4 - c. 4 ulleg. (iliroii. iib. a. an. 749 h Lamberto di Srhawein- 
bourg (Hist. Germ. ), Sigeberto ((.ihroii. ), ed altri storici. Sulla fedo di questi autori si com- 
prende, che de’ papi p£>steriori polc\anu risguardarc prUdeiiteineiite come vera la deposizione 
di Childerico, come legittima l’autorilà.di un santo papa^ quale era Zaccaria, e per con.segjuen/.a 
attribuirsi senza temerità, il medesimu diiilto. jNcll’ ipotesi in cui que.sto pontefice, .senza de^ 
pprre assolulamenle^Ctiiiderlro aves.se da‘o tuta semplice dl( hiara/.ionc !>■ favore di Pipino,' ri- 
spondendo, che si doveva altrihulre il nome a colui che aveva la realtà, questa risi'osta di Zac- 
caria, se essa è glu.sta, conferma ropiiiione di quelli, che pret«ndotio che il papa ha solametilp 
Fautorilù di dicliiaiRre'la legittimità di un monarca, gli obblighi di coscienza di nn popolo rrì- 
stiano verso il principe e i contini del giuramento di fedeltà. (,>uc.sta ri.’qmsta lascia dunque su.s- 
sislcre rautorità del papa sui regni, quantunque essa non sia assoluta, ma indiretta, e speciub 
mente nel caso di scisma o d’eicsla. * . * 
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sul trono insicm col suo sposo. Si tag^.irono i capelli a Childerico, e lo si rinchiuse 
in un monastero. . . ' ^ ^ ' 

2 Così cominciò la seconda dinastia dei monarchi firahcesL L* anfore della sua eleva- 
zione r ha voluta in certo modo consacrare e farla credere per opera del cielo, intro- 
ducendo primo di tutti questa formula ne* suoi diplomi : He per la grazia di Dio^ 
Egli restituì ben anco pei consigli di san Bonifacio a molti vescovi la metà dei beni 
dellciloro chiese, e ad altri solamente il terzo, promettendo di' restituirli ini èra in ente, 
non sìiosto le circostanze gliel permettessero. Papa Zacearia non mise confine alcuna» 
alla sua benevolenza pel re Pipino. Secondo la testimonianza di Lupo, abate di Per-, 
riòres, gli concedette Ù provvedere a^li episcopati vacanti nelPimpero francese, o me- 
glio raùtìrò l’ u^ che avevano i re di conferire le prelature senza il consènso del clero, 
agli wclesiastici della loro corte, chiamati chierici palatini. Il poutetice stimò die fosse 
meglio autorizzare^ un dintto incerto e legittimare un uso meno perfetto, che nonidi 
fare continuo de' richiami quasi inutili e che mantenevano un germe eterno di discor- 
die fra ledue potestà. 11 primo frutto della concordia fra il capo della Chiesa e il nuovo* 
monarca fu la celebrazione del concilio di Verberìe. Fin, dal secondo anno dql suo re- 
gno, Pipino convocò in detto luogo un*aduiiata generale dei ^vescovi e dei signoridei 
regno, a fine di rimedbre alla depravazione dei costumi, prindpalmeute m dò che 
.j rispiardava il matrimonio (753). ^ ' ' 

•Dal canto suo san Bòuifacio inetleva gran cura in mantenere la santa imanìrnità tra 
il cappe i membri diversi della chi<‘sa insegnante. Egli ricorreva ai lumi della sant.a 
Sede in tutti gli affari di rilievo. Nella chiesa nascente di Germania il Vangelo doveva 
trfonfar già pi mille domestici nemici II santo ardvescpvo si lamentò al papa j)erchò 
si vedeva intorno più assai impostori, che non ministri cattolici perche si davano 
il titolo di sacerdoti e dì vescovi non essendo mai siati ordinati, e non servivano die 
a sturbare il ministero ecclesiastico, a pervertire od a scandalizzare i poimli. Ipo-^ 
criti .'jacrileglii, aggiungeva egli, avvenlurieri depravali, colpevoli di omicidi e di’ad^l-' 
feri, d’ ogni atro» ità, d*ogni infamia ! Molli perfino schiavi e disertori e S4:ellerainpfo- 
fiiglii si fanno fare la tonsura, e si tramutano tutto ad un tratto in minislri di Gesù • 
Cristo, formano delle fazioni tra Ipopoli, tengono delle adunate sediziose in luoghi 
fuor di^mauo e nelle case dei campagniiolii e invece di insegnare ai Pagani la santa 
dottrina , che <‘ssi millesimi ignorano, fanno ogni studio di perpetuare nelle tenebre 
e iieiriniputiità il regno di Satana.*». Tali sono gli ostacoli, che la fede cristiana do- < 
vera superare in Germania, sopra i quali Bonifacio, che ne. era l'apostolo, consultiva 
il primo pastore. Gli si rispose, che doviiiiqnc trovasse questi ministri del demonio, 
dovfs.<if privarli del sacerdozio ne’ concili proyindali', e sottometterli alle osservanze ^ 
mon.istidie perchè finissero la loro vita nella penitenza. ^ » : 

Il papa condannò segnatamente uno di questi dommatizzatori chiamato Virgilio . 
che seminava la discordia ira 1* arcivescovo Boiùfacio e Odiloiie duca di Baviera , ed 
era accusato, ebe insegnava esservi un altro mondo ed altri uomini .sotto la teri^, iiti 
altro sole e un’altra bina. La condanna fu sevèra, poichè si comandò di scacciare il 
predicatore dalla Chie^j dopo spogliato del sacerdozio ; ma l’errore di Virgilro non 
consbteva precisamente in credere agli antipodi; le sue affermative temerarie face- 
vano anche concbiudère ^ che tutti gli uomini non discendevano da Adamo e- davano 
motivo a molte altre conseguenze non meno' ingiuriose ai Redentore di tutto il genere 
umano. , . . , ^ * - , 

lo queste risposte di papa Zarcaria si trova l’approvazione dell’ ultima elezione che 
ì Francesi avevano fatto ai Magonza .per metropoli della Germania. Il pontefice in 
favore di Bonifacio conferma questa dignità ai suoi successori, c dichiara che essi 
avranno a loro dipendenti i vescovi di Tongres, di Colonia, di 'Worms, di Spira e di 
Utrecht, con quelli di tutte le città, dove U santo arcivescovo ha stabilito la tede. Sic-' 
come il santo era molto indebolito dopo la prima volta che crasi proposto di darsi . 
un successore , pensava novellamènte à lasciare la sua sede per ritirarsi a Fulda. Il 
papa lo stornò da tale pensiero , e per alfeggìamento della sua vecchiezza gli piTUiisc 
di avere un coadiutore e di ofdinare a tale effetto colui , che egli trov.asse degno di 
siiccedergli. Gli concedette pure per la sua badia di Fulda un tate privilegio di immu- 
lutà, che non se n’er.an mai veduti di simiglianti La si dichiara esente da qu.iliitKpie 
altra giurisdizione , da quella in fuori della santa Sede ;'a tal che nessun vescovo non 
deve nemmeno cercare di celebrarvi la messa , se non vi è. invitato dall’ abate. 

I l‘)p. IO. np. Olili, c. 9 . • E|i. i4- Olili 1. II. c. i5. 
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Quest’ultimo favorc..prccodeUe di un anno solo la morte di papa Zaedaria, il qiialó 
avendo psereilaio tutle’fe funzioni di mi degno pontdìtT « oii un zelò infalicabilc ed 
una rara forluha per ben dieri anni c oltre tre mesi, morì santanienle il 44 del marzo 
752. In inezzo'agli affari spinosi che fu quasi sempre il suopontitìralo, pure eglirol- 
tivò k* lellere e voltò in greco, che eja la sua lingua nialerna, i dialoghi di saii Gre- 
gorio il Grande. Egli fere T invenzione del capo di san Giorgio da lungo tempo 'di- 
menticalo in una vecchia chissà nel palazzo patriarcale, e lo collocò con quell’ onore, 
che gli conveniva nella diaconia di questo famoso martire, 'cioè nella Chies.t cardL- 
.nale, intitolala^di san Giorgio al velo d’oro. Avendo saputo, che alcuni mercanti ve- 
neti avevano comprato a Roma mollissimi schiavi .cristiani dell’iin ses.so e dell’ altro 
per andarli a vendere in Africa, egli mise gli schiavi in liberl.à, restituì ai Veneziani 

• lo speso e pròibi rigorósamente un tale indegno traffico, « non essendo giusto, disse 
egli, che persone diventate i figliuoli di Dio pel battesimo, siano gli schiavi dei Gen- 
tili »>. Rifabbricò quasi di nuovo il palazzo di Laterano, fece doni inestimabili a mol- 
'rtssime chiese, sopra tutto a quella di san Pietro ^ , che decorò di cortine di seta fra 
l’un pilastro e Paltro, e ornò l’altare di un paramento tessuto d’oro è di pietre-pre- 

, zio.se , il quale tigurava la nascita di nostro Signore. Vi aggiunse quattro veli rica- 
mali d’oro, e una corona d’oro con dei delfini del peso di « euloventi libbre. Final- 
ineiite costituì un fondo sufficiente per fornire un reddito annuale di venti libbre 
^ d’oro de.stinate per l’olio dell;^ luminaria; inoltre fondò copiose limosine pei poveri 
e pellegrini, acquistò alla Chiesa molte terre e mise in buon essere lutti gli edifizi, 
accrebbe di oltre il doppio le prebende o pensioni annuali dei cherici, che egli trat- 
tava come suoi ligliuoli , e si fece tanto giustamente amare dal popolo, che sotto* il 
suo pontificalo visse nella pace e nella copia d’ogni cosa. ^ ‘ ^ 

Da lungo tempo non aveva Roma avuto tanti motivi di far plauso alla beneficenza 
pontificale, e tali erano i primi effetti del decadimento deU’impero de’ Greci in Italia,' 
della possente proiezione de’ principi francesi verso la sapta Sede e del crescimeiito 
del potere de’ sommi pontefici, ,, ^ 

'Subito dopo la mòrte di Zaccaria il sacerdote Stefano, romano di natali, fu eletto 
' papa e messo in pos.se.sso del palazzo patriarcale di Laterano; ma egli si morì subita- 
mente il quarto giorno, prima di essere consacrato, il che è cagione, che non lo si 
annoveri tra i papi. Stefano II, diàcono della Chie.sa romana’, fu eletto in sua vece e 
consacrato il 26'marzo del 752, Egli fece delle ricchezze della sua chie.sa l’ uso mede- 
' simo di Zaccaria. Fin dal principio del suo pontificalo egli ristabilì in Ropia quattro 
spedali, lasciati da lungo tempo andare in abbandono, poi ve ne .aggiunse un altro 
epe egli fondò per cento poveri. Ne fabbricò e dotò riccamente due altri fuori della 
città presso la chiesa di san IMelro. ' , ' ► 

Sc.adendo ogni dì piu la potestà imperiale in Ihalia, i Lombardi la recarono alla 
perfine in distruzione mettendo in rovina l’esarcato di Ravenna. 11 loro re Astolfo, 
giovandosi del ni.ale che. gli Arabi facevano ai Greci , assediò quest<à città e se ne im- 
padronì L’esarca Eulichio si fuggì in* Grecia , c allora fini l’esarcato dopo di avere 
durato circa ccntottanl’anhi dopo stabilito,' che fu sotto l’impero di Giustino il Gio- 
vane. .Astolfo non volle restare in su di una via co.sì bella, e pretese dì insignorirsi 
della medesMna Roma e di tutte le sue dipendenze. Non difettava nè delle forze nè del 
coraggio che si voleva; ma appunto questi vantaggi gli fecero dimenticare i tempe- 
ramenti e ia condiscendenza, che non gli erano punto meno uecess.ari. Egli dimenticò 
quel che si possano i dotti e gli interpreti delle leggi in quelle pericolose circostanze, 
in cui i popoli, venuti quasi allo stato di indipendenti .sono abbandonali .al loro ca- 
pi iccio nella elezione di un nuovo padrone. Vedendo i Romani male acconci a poter- 
gli mistere, Astolfo usò solamente del rigore e delle min.accie,, c faceva già correr 
•voce che voleva imporre, a loro un tributo^annuo di un soldo d’oro per oguiperson.a. 

• 11 papa mandò a lui gli abati di Monte Ca.ssino e. disart Vincenzo pres.so il Vollunio, 
per trai lare detta pace, ma l’altero lombardo li rimàndò senza averli uè pure accolli, 
ll poiitcfice mando allora immantinente dei deputali all’ imperatore, pregandolo a vo- 

"'lere, còme tante altre volle, venire con un esercito a liberar Roma e l’ Italia; ma tali 
suppln he non sortirono miglior effetto del p.issato. 

■^11 pericolo intanto stringeva forte. Astolfo assediava shreltameule la cilUà, e minàc^ 
clava di pa.s.sare a'iilo di spada tutti i cittadiiù iufino .all’ ultimo, se immantinenle non 
si arrendevano. Roma era costernata, avvilita. 11 poulefia* faceva ogui studio di ride- 

* I 
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slarril coraggio dc’filtadini c gli rsorlavn :\ implorare il soccorso del Ciclo. l’^gii lece 
lina processione, nella (pnle si portarono le reliquie avute in maggior riverenza e fra 
le altre una immagine di Gesù Cristo, clic si credeva non fosse falla da mano ir uo- 
mo Il ponlerice medesimo la portava sulle sue spalle, camminando a piè nudi, se- 
guitalo (lai popolo a piè ignudi aneli’ esso, colla cenere in capo, e mandando pro- 
foiiili gemili, tra stalo apjiiccalo alla croce un trattalo di pace fermo di fresco coi* 
Lombardi, e che Astolfo senza niiin pudore aveva rollo. E questa processione si re- 
plicò ogni .sabato per molle sellimanc di seguilo. 

Vedendo papa biffano, clic niente arrestava il re, e caduto da o^ni speranza d’aiuto 
da parte dei Greci, ad esempio de* suoi <anlecessori Z.;iccaria e Gregorio III ebbe ri- 
ror.so ai Frauce.si. Égli scrisse al re Pipino una lettera' commoventissima, e lemcndo 
di Astolfo, la lido .segretamente ad un pellegrino, e usando di astuzia contro la forza, 
pregò il moiian a francese a mandare a Roma un’ambasceria per invitare il capo dell;» 
Cliie.sa a recarsi in Francia. Stefano scrisse pure a tulli i duchi francesi per esortarli 
a venire in soccorso di sau Pielro^; e lasciando le ricompcn.se eterne,' oiicfe assicurava 
la generosa foro iiielà, egli prometteva ad essi le pro.sperilà, di cui il Signore ricolma 
d’ordinario fin da questo mondo i prolellori della sua Chiesa. 


Pipino, il (luale aveva già rieevuìo, e .s’aspettava aurora di gran servigi dei papa, 
godè .a.ssai deirocca.sione rhegli era porla. Eigli mandò Crodegango, vescovo di .Metz 
insiem coi duca Aucario od Oggero^chc i Homaiii liauuo celebralo con lodi che danno 
uifaria di favola a quello che es.si raccoiilaiio: Quanto a Crodegango, nato nel lira- 
baule dalla primaria nobiltà de’ Francesi,' è certo, idie i suoi meriti lo iimalzaroiio .sotto 
Girlo Martello alla diguilà di c;uiceiliere 2 . Egli era sperimentalo mollo negli affari, • 
aveva una eloquenza nobile e soda, che crescevano d assai le doli esterne della sua 
persona ; parlava facile c con molla grazia latinp e tede.sro, sua lingua naturale. A 
qiiesli gran lalcnli egli accoppiava di grandi virtù , e in parlirolar modo la airità • 
verso i poveri, una leiiera pietà, lo zelo della regolarità rliericale, lo spirilo d’ordine 
e- di decenza, ai quali noi lo vcclremo con beila forlona richiamare il c.lero sradulo 
del suo aulico .sj)lendor(\ Egli fondò molli monasteri c li dotò del suo’ ricco palrimo- 
iiio, fra gli allri quello di («orza, che riuscì una celebre scuola. 

Guniti a Roma i due amb.lscialori invitarono pubblicamente il papa a .seguitarli in 
Francia , dove essi protestarono che la Chiesa romana, madre comune de’ Fedeli, tro- 
verebbe ognora i suoi più fidali difeii.sori. Prima che giugiiessero gli ambasci.adori e 
non dandosi per .accorto rhe gli aspettava, Slefano aveva mandalo a dimandare un 



e allre.sì la malattia oud’era travaglialo. Kacromaiidaiidoli a Dio e a .s;ui Pietro il poii- 


iefire li consolò colla speranza che sarebbe uscito iulerameiile felice in. (niella co.sa, 
la (piale toccava solamente la loro sicurezza e quella della Chiesa. Quaiulo tu yiciii(> 
a Pavia, il re dei Lombardi gli mandò dichiarando che non dovesse parlare di farsi } 
cedere Ravenna, od alcuna delle altre piazze, che avevano apparlennio all’lmpeiro , 
e che se fosse tale il suo peii.siero, se ne doves.se riloriian* immaiiliiieule a Roma. Sic- 
fano non ostante ciò couliiiuò francjuillo la sua via, e giunse alla (’orte (li Aslollo. 

Questo priucipe, U (piale aveva alciiii po’ di religiom*, .si viilecoslrello ad accogliere 
conveiievolmeiile il capo della Cliie.sa; gli rendette anzi degli onori straordinari, ma. 
rigettò ogni .sua dimanda. « Signore, ripigliò il papa , poiché voi adoperale in (pieslo 
modo, io me i|c andrò in Francia a visitare il re Pipino, clic me ne fa (i.i lungo lempt». 
vivissime istanze «. Questa rispo.sla fu un colpo di fulmine piT Astolfo, che non .se 
r aspettava per niun modo. Adora ad ora egli impiegò, e molto segretamente, e le pro- 
messe e le minat'cìe per mutare il poiileficedi risoluzione;^ ma la presenza d(*gli am- 
basciatori di Francia, che lo accompagnavano, impacciava il lomh.'vrdo in modo slraiKy 
Egli jirevide tulle le conseguenze del viaggio di Stefano, e se niì figurava di iiiollo piu 
funeste dove gliaves.se iisMa violniza. Dall'altro lato gli ambasciatori prendevano 
quel tuono, che conveniva tanto alla dignilà. della corona di Francia, come al reli- 
gioso atlaccanienlo del monarca fraucc.se pel capo della Chièsa. Essi dimandju'ono j)c4 

{ ):ipa e pel suo corteo dei pa.ssaporli, che non si ardì a ricusar loro, e partirono su - 
)ilo il 45 di npvemlire a malgrado degli siculi della. stagione, i (juali pai'vero iiuillo 
minori di quelli di far (piivi un più lungo .soggiorno. 

♦ .Anasl. iu blejiliau.. U. — - Uoll. ad 0 .Harl 
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Il aommo pontefice fu accolto in Francia cofie più sicure testimonianze di una te- 
nera c profonda veneipzlone. 11 gran cappellano Fiilnido venne a incoutrarlu iiiiino 
appiù dell’ Alpi e di |à il condusM*. a Pontyon nella Sciampagna, dov'era la corte. Dirlo, 
il primogenito di Pipino, di soli dodici anni, andfi incontro al papa per un trenla le- 
ghe, e il re medesimo lo ricevette a una lega della sua dimora *. Al suo appros.simarsi 
egli discese da cavallo c si prostrò insiem colla regina sua moglie, e tutti i suoi figliuoli 
e i signori che gli facevano codazzo. Per qualche tempo camminò allato al cav.illo del 
pontelice, al quale servi di scudiero: Il papa insiem coi prelati c i chcrici che lo ac- 
compagnavano intuonò de’ cantici, che si continuarono insinua jgiunti a Pontyon,- 
dove arrivarono il giorno dell’ Epifania 6 di geno,aio del 764. Nel discendere a terra 
Stefano fece de’ presenti magnifici al re ed ai si^iori. La domane egli apparve con 
tutto il suo clero sotto la cenere e il cilicio, si gettò appiedi di Pipino e non volle rial- 
y-arsi se prima il re e i suoi signori non l’ebbero assicurato, che avrebbero liberato 
lui e il popolo romano dalla tirannia dei Lombardi. 11 re promise con giuramento di 
far loro cedere Ravenna e le altre piazze dell’ Impero, e m adempiere in tutto i voti 
del pontefice. 

Intanto Io fece condurre al monastero di san Dionigi, c con un àfletto proprio da 
figlio, provide ad ogni particolarità, che era a lui necessaria cosi a suo alleggiamen- 
to, come pel ristabilimento della sua salute. Nondimeno il pontefice cadde malato si < 
gravemente, che in pochi di si disperò della sua vita. Egn solo conservò una viva 
fidanza in Dio, sebMue fosse prostrato affatto di forze, e un mattino che si credeva 
dovesse morire, lo si trovò penettamente' sanato. Si racconla, che san Dionigi, pa- 
trono del luogo, gli apparve la notte cogli apostoli san Pietro e san Paolo, r che il 
Principe degn Apostoli dicesse al santo martire, che gli era conceduta la sanità di 
Stefano • ; indi si aggiunge, che il malato ricevette il comandamento di levarsi imman- 
tinente, di consacrare uno degli altari del monastero che gli fu indicato, e di offe- 
rirvi i| santo sacrifizio in rendimento dì grazie. Di fatto, il pap volle immantinente 
levarsi; ma gli astanti presero questo desiderio del malato per un atto di delirio , e 
gli è per ciò, che egli fece al re ed ai cortigùini il racconto del favore miracoloso, 
ond’era s^lo allora allora gratificato. La sua guarigione improvvisa, c l’aver rico- 
verate ìnticramenle le forae persuasero i più increduli. 

Stefano fece la dedicazione della chiesa il ventbtto di luglio, che in quell’anno 764 
era una domenica. Immediatamente dopo tale cerimonia, e prima del sacrifizio della 
messa, egli consacrò di nuovo il re Pipino, e gli presento la corona. Siccome Cliilde- 
rico viveva ancora, il re aveva a cuore di far ratificare la sua elezione dai signori 
francesi, e di dare lo splendore che mai maggiore alla sua inaugurazione, ricevendo 
la corona dalle mani elei sommo pontefice, I suoi due figliuoli, Carlo e Dirlomaniio, 
il cui battesimo era stato differito infino a tale congiuntura, vennero al tempo istesso 
liatti'zz.ati e incoronati dal p.apa, il quale fu loro padrino, e vietò a tutti i Francesi 
preseiili e futuri in nome di san Pietro, e sotto i più terribili anatemi di darsi altri re 
fuori di quella prosapia. E per indurre anche in più special mudo Pipino e i suoi 
figliuoli a pigliar Roma sotto la loro protezione, egli conferì loro il titolojii patrizi. 
Pipino aveva avuto il pensiero di ripudiare Berirada per certe ragioni che sugiiorauo. 
Stefano impiegò tutta la sua sanienza e il suo affetto paterno a tornare amici e in 
concordia questi augusti sposi, si crede anzi, che tale ttisse la ragione, che gli fece 
consacrare e incoronare la regina insiem col monarca; vale a dire, che egli volle as- 
sicurare vie meglio la condizione di questa principessa. 

U re de’ Lombardi udì spaventato quello che accadeva in Francia. A stornare la 
procella che s’andava raccogliendo contea la Lombardia, egli obbligò l’abale di .Monte 
Cassino, dove il principe Carlomanno, fratello di Pipino, si era fatto monaco, a man- 
dare questo illustre religioso a negoziar la pare al fli l.à dei monti, minacciando la 
distruzione del monastero, se mai non fosse di ciò contentalo. Costretto dal suo abate, 
Carlomanno apparve a Querd neiradiinala de’F rancesi, e da niediatorc forzato come 
era, l’interesse del suo monastero lo rendette così ardente difensore dei Lombardi, ' 
da rinscir perfino sospetto al re suo fratello *. Sotto colore , che egli non poteva più 
torn.yc in Italia con sicurezza della sua persona. Pipino lo rilego in un monastero 
di Vienna nel Delfinato, dove si morì breve tempo dopo. Il quale incidente pare anzi 
aver porla cagione alle considerazioni politiche, che il re h'ce dappoi sopra quello 
< he potessero fare un c|ualchc dì i due figliuoli dì Carloinaiino, E però ei furono |>osli 
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siiiiiluiciile in monastero, afliiuiir fosse loro ucr sempre tolto il potere di far moli da 
sturbar lo Stato. Il re fee.c portare il corpo del loro padre a Monte Cassino, in un fe- 
retro d’oro, con unii copia di ricchi doni. ' 

Nonpertanto prima di rompere la guerra della Lombardia, mandò ambasciadori 
al re Astolfo, per indurlo a restituire alla Chiesa c all’ Impero futlo ciò che egli aveva 
loro rapito; e questa specie di minaccia , si replicò lino a tre volle pei consigli di papa 
Stefano. Ma Astolfo non rispondendo che solo a minaccie, Pipino si mise, in punto di 
fargli tenere diverso linguaggio. ’ 

Ma prima il .re Pipino pregò il sommo pontefice a porre nel catalogo de’ santi con- 
fessori Suidberlo, compagno'di san Villibrodo, e diverso da san Suiaberto, che fu il 
primo vescovo di Verden nel seguente secolo. Papa Stefano, bramando contentar di 
dò il re cristianissimo, dice Lndgero di Munster, .scrittore di quel tempo, commise la 
cura di dimostrar vere le virtù e i miracoli di san Suidberto prima di canonizzarlo, ai 
venerandi Padri e pontefici Idulfo, arcivescovo di Treveri, Honifacio di Magonza, Ful- 
cario di Liegi e Ilaegero di Colonia, nella diocesi del quale il santo era morto; ma a 
motivo delle correrie de’ Sassoni, e della spedizione del glorio.so re Pipino rontra Astol- 
fo, persecutore della Cliiesa romana, questi venerabili Padri Lardarono a continuare 
la canonizzazione, infino al suo ritornare dall’Italia. Il qual fatto è qui notato, come 
l’uno de’ primi esempi conosciuti delle forniole usate perla c.anonizzazioue dei santi. 

Dopo ordinata ogni cosa in tal modo. Pipino uscì della Francia in capo a un buon 
esercito, sforzò i passi delle Alpi, e ridusse il lombardo a chiudersi in Pavia, dove gli 
pose assedio. Il papa pregò da capo il monarca frann\se a risparmiare il sangue cri- 
stiano ne’^suoi nemici, e si fece un trattato, col quale questi promisero sotto gran 
giuramenti di restituire immediatamente Ravenna e molte altre città. Pipino prese de- 
gli ostaggi, e si ritirò subito, centra il parere del papa, che gli consigliava di fare ese- 
guire il trattato lui presente. Il pontefice ritornò a Roma, ma non andò guari che av- 
venne quello che egli aveva preveduto. Invece di osservare la promessa della restitu- 
zione (ielle città, Astolfo ricominciò con violenza che mai maggiore le sue tirannie 
coiitra i Romani. Ei gli andò a sorprendere nel cuore dell’inverno, formò l’asse(ji() 
di Roma, il primo gennaio del 765, c misi* il guasto in tutti i dintorni. I Lombardi 
trascorsero a' più spaventevoli eccessi, se si vuol credere appuntino quel che il papa 
nel suo dolore ne scrisse a Pipino , al quale disse, che i Pagani più barbari non av^ 
vano dato mai in atrocità simili. Essi incendiarono le chiese, profanarono gli altari, 
confusero nel bottino generale i vasi dove rip<)sava il corpo dei Signori*, che essi pre- 
sero dopo essersi empiuti di vino; lacerarono di percosse i chericie i monaci, violarono 
le religiose, e ne muserò alcune a morte; posero il fuoco ai poderi didla Chie.sa , rapi- 
rono il bestianifj tagliarono le vigne inlino alle radici, scannarono le migliaia di per- 
sone e i fanciulli medesimi in braccio alle loro madri. 

Cotali estremità, acni si trovav.ino recati ad una gui.s.a medesima il pastore ed il 
gregge, fecero impiegare a papa Stefano un tale partito, di cui non si trova hi tutta la 
storia della Chiesa che questo solo esempio. A meglio riuscire a toccare il cuore del re 
e de’ Francesi, egli scrisse lorp in nome del Principe degli Apostoli , facendolo parlare 
non altramente Ac se fosse vivo sulla terra; fece pure parlar la Vergine, gli angeli, 
i martiri e tutti gli altri santi. Questa Epistola singolare ^ e adatta mollissimo a dioin- 
gerci i costumi o il genio di quell’età, diceva così •. « Pietro, chiamalo all’ apostolato 
da Gesù Cristo, Figliuolo del Dio vivente agli eccellentissimi principi Pipino, Carlo e 
C.irlomanno, ai santissimi vescovi, abati, religiosi, come altresì a lutti i duchi, conti, 
capitani e guerrieri , e a lutto il popolo di Francia , salute e benedizione. — Il Signore ’ 
ha in ispeaal modo fidalo a me Pietro, per indegno servo di Dio che io mi sia, il suo 
gregge, dicendomi: Pasci i miei agnelli ^ pasci lemie pecorelle. Egli ha predestinalo 
me, e mi lia elcllo a illuminare tulle le nazioni, fra le quali mi ha dato i Francc.si .i 
mio popolo particolare e a miei figliuoli adottivi. Per questo io mi rivolgo a voi di 
'prefneiiza rfie a tulli gli altri, scongiurandovi, perla vostra pietà e la figliale v()stra 
alTezione, di volare in soccorso della Chiesa di Dio immersa nella più IrisLa aftlizio- 
uc, di venire a liberare dalla delesLabile nazione de’ Lombardi questa città di Roma,” 
mia sede e mia casa , dove io riposo secondo la carne ; ,c non giudicatene diversamente, 
o miei orissimi figliuoli, e tenete per certo, che io vi sono tanto presente, come se 
voi mi vedeste cogli (Kchi del corpo vivo e operante in carne ed ossa. Credete senza 
csiLirc, o re cristianissimi. Pipino, Carlo e Carloinanno, e voi pure sacerdoti, vescovi, 
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abati, monaci, coi giudid, ducili, conti, t tutto l’iitijx'm francese; credete, che io 
sono l’idro, apostolo del Dio vivente, che vi parlo questo in discorso; e elle se voi 
non mi vedete nella mia cacne, non tralascio pi'rò di essere acconio a voi in ispirito. 
La regina del cielo. Maria, madre di Dio, e sempre vergine, vi parla essa pure c vi 
scongiura con me. Lo stesso è de’ troni, delle dominaaioni, dei principi della celeste 
nrìlir.ia, dei martiri, dei confessori, di lotti gli angeli e i santi cari all’ Altissima, i 
Oliali vi rar.roiiiaiidano islaiileiiiciile questa città di Roma, le pecore del Signore che 
l’aliitaiio, c la santa Cliiesa clic egli ha commessa .alle mie cure. AffrelLilevi, non 

S erdele momento, volate per loda al fiiroredei Lombardi, nel timore che il mio corpo 
a lungo tempo sacrificato dentro di e&sa alla gloria del Cristo, c il luogo dove si ri- 
po.sa sempre pel eomandaiiieiilo del Signore, non diventino iiisiem col pqiolo romano 
commesso allo mia guardia, il trastullo della loro barbara empietà». , 

Papa Stefano, farendo parlare ognora il Principe degli Apostoli, promelle poscia 
ai Francesi, se gli olibedifaiinoproiilamenlc, una prosperila coslaiile in questa vita 
e la gloria eterna nelPalIra. Egli iiiiisce tulle le prome.sse temporali dell’aiilica legge, 
coi beni spirituali del Vangelo, c con applicazioni della Scrittura tulle ]iiene d’equi-, 
voci : “ Aurcitaicvi, egli dire, a venire in nostro .soecorso prima rhe vostra madre l.v 
salila CJiiesa (che egli confonde colle sue possessioni terrene) si.v disonorala e rovi- 
nala ;dimaslralevi in.separ.ibilmenle uniti con Roma, aflincliè noji siale rigel lati quali 
strani dal regno di Dio; combatlele generosanieiile pei Romani, niki ligi inoli e vo- 
stri fratelli, perchè nrssiino sarà incoronalo, se non avrà drgiiameiilc coinballuto ». 

Questi gin di eloquenza toccarono vivamente il cuore del re Pipino e di lutti i si- 
piori. 11 re tornii inininntinente in Lombardia con tutto il suo r.«rrciln, proicstaiido. 
die non romballeva per ne.ssuii umano intere.sse, ma per l’.imore dei salili Apo.sloli, 
e. per la remissione de’ suoi peccali. Egli assediò novellamente Astolfo dentro Pavia *, 
e lo slrinse tanto vivamente, che lo ridusse in breve a dimandar quartiere, c ad ese- 
guire fedelnieiile il trattalo dell’anno anieredeiile. 

In questo mentre giunsero ainbasc.ùitori da CosUnlinopoli per ridomandare al re 
Pipino le città c le terre, che i Lombardi avevano usurpalo sull’ Impero, e die l’ im- 
peratore Coslatilino Copronimo molto più inteso in far la guerra alle sante iinm.agi- 
ni, che non agli usurpatori delle sue terre, non si era mai data briga alciin.'t di ui- 
fendere. Pipino si tenne padrone .'is.sointo di un conquisto, die risgiiardava ionie il 
giusto frutto delle sue villorie, e. delle benedizioni celesti sopra i suoi pii di.segiii. Se- 
condo quello clic egli aveva divisalo a Pontj'on, indi regolalo a Quenì .siiU’OLse in 
un concilio, ci ne lece a san Pietro, .alla Chiesa romana e a lutti i papi in piTpeliio 
una donazione formale, la quale fu deposta negli archivi di questa Qitesa. Si conse- 
gnarono a Fiiirado, die egli inrariiò dell’esecuzione del trattalo, le cliiavi di tulle le 
città dell'Emilia e della PciitapoU, e questo ministro andò a deporle a Ruma coll’atto 
della donazione sulla confessione di san Pietro. Così papa Stefano fu hk'sso in pos- 
sesso dell’ p.s, arcalo di Ravenna c della Pentapoli, che pigliava il suo nome dalle cin- 
que città di Riiuini, Pesaro, E.aiio, Sinigaglia ed Aiiroii.a' Le quali piazze, .aggiuiile a 
qiidle dell’ es.ircato , montavano a veuUdue, e furono le prime terre dello Stato ec- 
clesiastico. 

Asiulfo non era caduto affatto di speranza di ripigliar quello che aveva cediilo alla 
sola forza. L’.aiino medesimo che seguitò a tale cessione j siccome i Francesi avevano 
votala liitla l’IUilia, egli ragiinò un esercito per entrare in Toscanaim.a qiieslc nuove 
tiirlinleiize fiiiiiano presto, insiem colla sua vita in una caccia , dove cadde da cavallo 
c morì in capo a Ire di. La sua aniliiziunc , sospinla ad eccessi di violenza , ed anco di 
imprudenza, non gli impediva però di esercitare i doveri del crislìaiio. Faceva delle 
larghezze alle chiese, fondava de’ momaslerì; suo cognato Anseimo, duca del Friuli, 
rinuiizialc le grandezze del mondo per roii.s.acr.arsi a Dio, stallili il monastero di F.a- 
naiio, a selle leghe da Modena, per le liheralilà del re, c alcun tempo appresso istituì 
l’altro di èìoiiauliila , Iniigi un uiie leghe dalla medesima città A A.sloll<) diede qiiesla 
terra , che Anselmo e i suoi monaci fcrlilizzarono co’ loro sudori, e questa islitiizioue 
liii.scì così lioreiilc, che vi si noverarono insiiio a niillereiitoqnaraiilalrè moiuci, non 
coniando i fanciulli oflcrli, nè i iiovizii. 11 re Astolfo coiiferinò questa donazione con 
una sc rina , la quale obbliga il nioiiaslei o , per dirillo di livello o per gratitudine, .a 
fornirgli ogni anno quaranta lucci iii-lla quaresima , e altrellanli alla quaresima di san 
Martino, vale a dire in avvento A diinosirare la sua venerazione verso .sau Pietro, c 
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tóme que’ pregiudizi j di cui cominciava a pres^igire le conseguenze i andò egli stesso 
a Roma, insicm con suo cognato, ad offerire le lettere di dofiazione sul corpo del santo 
tiposlolo. 11 papa rivestì Anseimo dell’ abito monastico, e. l’ istituì abate dandogli il 
baston pastorale. Questo duca del Friuli istituì pure molti spedali, nell’uno de’ quali 
si mantenevano dugento poveri il primo giorno d’ogni mese, c si dicevano ogni anno 
trecento messe tanto pei vivi, come pei morti. 

Didiero, duca d’ Istria, succedette, non senza contrasti, ad Astolfo. Rachis, fratello 
di Astolfo, e che era stato re egli mede.simo, udì nella solitudine, che egli aveva an- 
teposta ,al trono, die una buona parte de’ suoi antichi sudditi bramava lo risalisse di 
nuovo. E raro mollo che chi cede la regia dignità non ne provi qualche dispiacere o 
pentimento; il monaco Rachis, il cui ritiro aveva dato tanta edificazione, fu preso da 
qiialclie desiderio di rimontar sul trono; ma sui che vi scorgesse troppe difticoluì, sia, 
cW si adoperassero in suo prò soltanto ì suoi antichi amici e dimestici, e che egli stesso 
nob avesse dimentichi i principii della religione, egli si diede a divedere dorile alle 
rimoslrànzc, che il sommo pontefice glifeix* fare sugli interessi inestimabili deiranima 
sua) esilile funeste conseguenze della discordia che susciterebbe fra i Lombardi L 
Papa Stefano favoriva graiidcmenìe Didiero, il quale aveva promesso di terminare 
rcsecuzìone del trattato del re Astolfo, e restituire alcune citta che i Lombardi si te- 
nevano tutbivia. Una protezione così polente, e che gli procacciava quella de’ Fran- • 
cesi, fece incoronare Didiero senza venire alle mani. Egli restituì le piazze promesse, ■ . 
almeno in parte, segnatamente la cithi importante di Ferrara con tutto il suo ducalo. 

Il papa notificò a Pipino l’elezione di Didiero, e lo pregò à ricevere in sua grazia que- ^ 
sto nuovo re, 

Pipino fare, va allora celebrare a Vernoii sulla Senna un concilio di qunsi tutti i ve- ' 
scovi della FraiicU, a fine di risLibilire dappertutto la disc.udina ma siccome la ri- 
lassatezza introdolla dalle sciagure dello Stato e radicab da un lungo uso aveva rcu- 
duto estremo il male, così ei si applicarono più assai a far cessare i più grandi abusi, 
che non a richiamare in vita la perfezione degli antichi canoni. In quell’ anno e nel 
seguente, 757, si tennero due altri coiicilra Compiègne,o piulloslo due di quelle gc- • 
nrrali assemblee della nazione tra di prelat i e signori, e cbe 'son con tute fra i concili 
come ogni sorta di tali convocazioni di Stali. Fu allora che Pipino le stabiU pel giorno 
. primo di maggio in vece del primo di marzo,. secondo l’usanza prima. In questi tre 
concili, di cui torna mollo diifidle di notarne in particolare i canoni, fu staluilo, che 
una badessa non poirebbe avere due monasteri, nè uscir dal suo se non per i-aso di 
guerra ocon licenza del vescovo, allorché fosse chiamala dal re; il che èfallo più chiaro 
da iiu altro canone, ài quale obbliga le badie reali a rendere al re il conio dei loro 
beni, come le badie episcopali lo rendono al vesi ovo. Si chiamavano badie reali quelle 
che avevano fondato i re e che non dipendevano punto da’ vescovi, ed erano soggelte 
semplicemente alP ispezione dcirardcappèllano o gran limosinierc della corlc. Si vietò ' 
ai vescovi, agli abati é perfino ai laici ai ricevere alcun salario o retribuzione per reii^ 
dere la giustizia. Tutti i pellegrini furono dichiarati esenti dai diritti di pedaggio.il 
dwimollavo canone proibisce ai clierid di ricorrere ai giudici secolari senzaàicehza 
del loro vescovo o del loro aliale, secondo l’ aulico decreto del concilio di Cartagine, 
il. quale comanda la pena di tleposizione contra il dierico, che de vii dal giudizio ec- 
rle.siaslico pel giudizio secolare, quand’anche la sentenza secolare fosse in suo favore. 

E la' ragione di tale proibizione è questi, die l’ ecclesiastico, il quale opera in tal 
modo, pare avere in dispregio i suoi confratelli, di cui non vuole soggettarsi al giu- 
dizio, e con ciò si .esclude in certo qual modo egli stesso dall’ ordine di coloro, di cui 
porla opinloim tanto cali iva. , ^ . • 

La maggior parte degli altri canoni dei concili di Vernon e di Com^iègne conten- 
gono delle regole pel malrimoiiio, quad le slesse, che abbiam veduto le molle volle 
allrove. Il più singolare è.quello, clic discioglie il legame coniugale per causa dile^> 

^ bra, dando licenza alla parte sana di rimaritarsi ; ma qui non si tratta altro che della ' 
lebbra anteriore al matrimonio e ripulata impedimento per impotenza. 

NeH’adunala di Coihpiegne del 757, Tassilone, duca dì Baviera, fece omaggio al 
re Pipino con gran giuramenti primieramente sulle reliquie, che il re portava seni- ' 
pre seco, poi sui sepolcri d* sa» Dionigi, di san Germano di Parigi, e di ^an Mar- ' 
lino di Tours, dove andò a lM*lla posti Ei si vedrà non pcrtinlo, che promesse 
cosi sacre verso il suo zio c il suo re non furono peg anco suiilcieuli. L’adunala era 
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sul finire, quando giunsero ambascbdori dell’ imprrator Costantino Copronimo, il 
quale dimandava r alleanza c l’ amicizia di un re,, il cui potere e procedere avevano 
SI crande ascendente su tulli gli affari dell’Italia. Essi recavano de^presenti' magni- 
fici e di molta curiosità pei buoni Gallile fra l’ altre cose vi erano i primi organi a 
molli tasti, che per la prima volta si vedessero nel regno ^ , e furono messi nelb cap- 
pella del castello di Compiegne. Ma tutti i doni e tutti gli artifizi dei Greci non fecero 
mutare in nulla gli effetti oella magnificenza di Pipino verso la Chiesa Vomana. Al- 
cun tempo appresso nuòvi ministri del medesimo iniperatore vennero a proporre al 
re di stringere una lega con lui contea i Lombardi, offerendogli a sposo di sua figlia 
Gisela il principe Leone, primogenito dell’imperatore. Con tutta la sempliciLì della 
sua fed<^e la francJiczza naturale dei Francesi, Pipino rispose, non credere di potere 
in coscienza collegarsi con un principe, che si era. apertamente dichiarato cootra il 
- culto e la dottrina della Chiesa. 

Seguitando l’esempio del monarca i prelati illustrarono in tutte le occasioni il loro 
zelo per la purezza della fede e il lóro attaccamento al centro dell’ unità cattolica. Tale 
era lo spirito che aveva diffuso principalmente il più illustre di loro, Bonifacio, arci- 
vescovo ^ Magonza e legato, apostolico per ben trentiscù anni. Egli si era fatta una 
legge invariabile di operare ognora secondo i consigli del capo della Chiesa, e sic- 
come la continuazione delle sue fatiche in terre lontane e fuor di mano gli impi'divano 
spesso di avere contezza degli affari e delle rivoluzioni puì considerevoli, così non bt 
se non due anni dopo l’elezione di papa,Stefano, che gli dimandò con lettere la co- 
munione della santa Sede. Come egU stesso gli diceva nello scusarsene, egli era stato 
occupato in ristaurare più di .trenta chiese, alle quali i Pagani avevano appiccato il 
fuoco, ma non lo scorarono però, nè allentarono l’ operosità del suo zelo. Oppresso 
dagli anni e dalle infermità egli prese a convertire iuteramente i Frisoni^ idolatri fe- 
roci e incostanti, tra i quali egli aveva faticato con qualche successo negli anni pre- 
cedenti. . , 

'• Primieramente egli si provide un degno successore nella sede di Magonza, secondo 
la facoltà che ne aveva ru evuto dal papa ; e questi fu il sacerdote Lullo, l’uno de’ suoi 
piìi fedeli e santi discepoli, che egli ordinò, avutone il consenso del re Pipino, dei ve- 
scovi, degli abati, di tutti gli ordini del chericato e di tutti i signori della diocesi. L’ima 
delle rngioui, che egli disse al gran cappellano Fulrado per ottenere a Lullo l’appro- 
vazione del monarca, fu la necessità di istituire un vescovo caritatevole, il. quale prov- 
vedesse ai bisogni dei sacerdoti impiegati sulla frontiera dei Pagani: « Operai, gli 
diss’egli, infalicabilmcute occupati intorno la vigna del Signore, i quali possono tul- 
t’al più guadagnare il loro pane, ma non il vestire, se non si aiutano, come no fatto io 

Essendo laiUo istituito e Bonifacio presto al partire per la Frisia, il santo vescovo 
gli parlò così « Sappi, fìgliuol mio, che il tempo del mio morire è vicihò ; senti dun- 
que, ed abbi cura di eseguire le ultime volontà del padre tuo. Continua gli edifizi delle 
chiese, che io ho comiuciato in Tnriiigia; ti applica con tutto il tuo ^terc alla con- 
versione de* popoli; conduci a fine la chiesa di Fulda, e abbi cura, quando il tempo 
verrà, di formivi seppellire. Nell’ apprestare tutto ciò che è necessario per la mia mis- 
sione non ti dimentir.are di porre insiem co’ miei libri un lenzuolo per seppellirmi ». 
A tati parole Lullo non potè ratteiiere i suoi gemiti e ruppe in dirottissimo pianto. 

San Bonifacio fece venir pure santa Lioba, bades^, sua parente, e T esortò a non 
abbandonar punto, quando sarà morto, quésta terra, che era a lei stranb,e a mante- 
nere lo spirito della regola nella sua badia dì Biscofhelm , non cadendo mai in rilas- 
satezza nè per la debolezza del sesso, nè per dispbceri o noia che ne provasse. Ei la 
raccomando al vescovo Lullo eìd agli auzbni del moiia.stero di Fulda, i quali pure eraii 
presenti; poi dandole la suà cocolla le disse, iioii voler essere separato da lei dupo la 
morte, e che fossero perciò sepolti ambedue nella tomba medesima. 

Finalmente si imbarcò sui Reno per discendere nelb Frisia^ Egli condiLsse Eboaiio, 
ordinato da lui per la sede di Utrecht, vacante per la morte di san Villebrodo, e altri 
dieci compagni, fre sacerdoti, tre dbconi e quattro monaci ». Fece ^an copb di con- 
versioni, Sattezzò le miglbb di infedeli, lor fece abbattere i templi e surrogarvi le ' 
chiese,, fermò il giorno piT dar loro la confermazione, e intanto li mandò alle loro 
case. Egli rimase inbnto occupalo sulla riva del, fiume di Borda, presto sempre a pu- 
rificare delle nuove anime nelle acque delb rigenerazione. Al di posto, ei si vide fin dal 
mattino apparire, non i neofiti che egli n.speltava, ma una schiera di barbari idolatri ' 
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e bene in armi, i quali venivano verso le leiide dei predicalori del Vangelo. I fami{;ii 
uscirono armali per respingerli ; ma il salilo vescovo, a vi erlilo dal romorr, chiamo i suoi 
flierici, e pigliando le reliquie che egli si recava sempre seco, uscì fuor della sua lenda 
e dLsse a’ suoi ; ■< Deponele le armi, tiglinoli miei, lanosira religione ci insegna a non 
rendere violenza per violenza. E gimilo il giorno, diciro al quale io sospirava; met- 
Iclc la vostra fidanza in Dio e per alcuni islanti di una misera vita e^li vi darà un re- 
gno eterno ». In quella i Pagani gli assalirono furiosi e li misero tulli a morte; erano 
rinquanladiie. In questa guisa san Bonifacio, in età di seltantnrinqne anni, coronò 
col martirio, il di 6 di giugno del 755, quarjmla anni di apostolato nella Germania 
e Irenladue di un santo episcopato. Essendo corsa per tutto il parse la voce della sua 
morte, i Cristiani si raccolsero in forte schiera, e irruppiTO sulle terre degli idolatri, 
i quali ebbero ogni ragione di pentirsi del loro allentalo; ma il santo martire termi- 
nando colle sue preghiere quello, che egli aveva cominciato colle sue predicazioni, i 
Pagaiii che sopravvissero alla rovina del loro parse, furono rosi tocchi di pentimento, 
che si convertirono per la maggior parie, li suo corpo fu sulle prime sepolto a Utrecht, 
donde il suo degno successore, l’arcivescovo Lullo, Io fece trasferire a Alagonza; indi, 
scenndo la volontà del santo, fu portato alla chiesa di Fulda; il che contribuì assai a 
crescere la celebrità di tale monastero, il quale diventò la scuola più nominata di tutta 
la Chiesa occidenfale per tutto quel secolo e >1 seguente. 

San Bonifacio non fu solamente l’apostolo della Germania, ma il ristoratore della di- 
sciplina ecclesiastica in tutto l’impero francese. Egli è tenuto autore di statuti o istru- 
zioni ai vescovi ed ai sacerdoti , molli articoli delle quali meriLano di essere cono- 
cinti '. Il quarto vuole, che un sacerdote missionario non debba andare in niun luogo 
se non ha seco il santo crisma, l’olio benedetto e l’eucaristia, a fine dì essere sempre 

E ronlo ad esercitare tutte le sue funzioni. 11 ventesimo settimo deride, che non bisogna 
irsi scrupolo di battezzare le persone, il cut battesimo è dubbio, usando però della 
seguente protesta: « lo non li ribattezzo, ma se In non sei per anco battezzalo, io ti 
battezzo ». È questo il primo esempio che si conosca del b.itlcsimn sotto condizione. 
» Siccome diversi rasi, dice il santo Prelato tieH’arlìrolo 28, ri vietano dì osservaci; 
rigorosamente i canoni nella riconciliazione dei penitenli, ogni sacerdote avrà cura di 
riconciliarli colla preghiera subito dopo ricevut.i la loro ronfessìone, vale a dire, che 
non dtfférirà di dare V assoluzione a coloro, le cui disposizioni gli saranno sembrate 
siifficieiili. Il m.alalo, aggiunge egli, che dopo di aver dimandala l.a penitenza avrà 
perduto i sensi o la favella, sarà non solamente riconcilialo coll’ imposizione delle 
mani , ma riceverà l’ Eucaristia , che gli si farà stillare in bocca •• ; le qiuli p:irole sein- 
hraiio dinotare, che in tale caso di necessità si dava la comunione sotto la sola specie 
del vino. 

Oltre Lullo, arcivescovo di M.igonza dopo san Bonifacio, e onorato come santo , 
l’ apostolo della Germania ebbe niuitì altri santi discepoli , i quali faticarono continuo 
con lui e dopo di lui. Abbiani già veduto di quali meriti e virtù fossero san Burrardo, 
vescovo di V irizburgo, saii Villibaldo, vescovo di Eìchstat, san Viinebaldo, fratello di 
Villibaldo e della santa badessa V.alpurga, di san Sturmio, abate di Fulda c di san- 
t’Eobaiio, vescovo di Utrecht. 

Il santo abate Gregorio, che senza e.sser vescovo governò la diocesi di Utrecht dopo 
morto Eobano, si era attaccalo a san Bonifacio fin dall’età di quindici anni, quando 
quest’ uomo apostolico, passando pel paese di Trevcri, alloggiò nel monastero di Falz, 
che Adele,-avola di Gregorio e figlia del re Dagoberto II aveva fondalo e governato 
nella qii.alità di b.ldessn. Questo giovane allevalo nelle delicatezze comuni ai fanciulli 
di angusti natali , sostenne col coraggio degli operai evangelici più provati tutto ciò 
che egli dovette a bella prima patire nelle missioni della Turingia di recente desolata 
dai Barbari. Nmi fu mai che il suo fervore si smentisse da poi. Infinò alla morte egli 
ebbe cura della Chiesa di Frisia o di-Utrecht, di cui suo nipote .Alberico fu poscia 
fallo vescovo per una manifesta disposizione della Provvidenza, la qii.ale lo siranpò 
dal servizio dei re della terra, che egli adempieva con lustro in Italia. Quanto a Gre- 
gorio, egli non fu mai altro che s.icerdole e anale del monastero, che era in detta città. 
Egli vi formò degli eccellenti ministri del Vangelo, anche fra i popoli convertili di 
fresco. Frisoni, Sassoni e Svevi. San Ludgero, che ne scrisse la vita e san Lrbvino 
vanno tra i più celebri «. Fra tutte le sue virtù egli fece principalmente ammirare la 
sua carità anche in quei casi, in cui il praticarla si attraversava alle più furti super- 
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slizioni de’ popoli, infra i quali viveva. Si riferisce di lui, che ejisendo stali assassi* 
nati in un bosco due suoi fratelli, gli omicidi furono presi e dati nelle sue mani, af* 
linchè gli facesse punire di quella morte che gli piacesse secondo le leggi barbare, le 
quali concedevano il vendicarsi ni parenti del morto. Essi comparvero tremanti di- 
nanzi a lui, ma egli disse loro: « lo vi perdono ; non fate più nulla di simile per ti- 
more, che non vi avvenga di peggio «. Comandò che fosse loro fatto farc,un bagno, 
che fossero vestiti'dccen temente, e dato loro bene da mangiare, poi li fece condurre 
in luogo di sicurezza per timore degli altri parenti. 

Le virtù di sant’Otmaro non davano intorno a quel tempo minore edificazione in 
• nn’ altra parte della Francia germanica! Egli era abate del monastero di san Gallo , 
runa delle prime scuole della Chiesa d’ Alcinagna. Temendo che la miseria non vi ro- 
vinasse gli studi e la regola, egli andò a richiamarsi al re Pipino delle concussioni e 
rapine dei due governatoli della provincia dell’ Alto Reno , a que’ di chiamata pro- 
priamente r Alemagna. Al suo ritornarsene ei lo arrestarono, lo caricarono di catene 
come lino scellerato ed un ipocrita , e lo fecero accusare d’ incontinenza dall’ uno dei 
suoi monaci pi*r nome Lamberto L Egli degnò difendersi a mala pena , sia che pre- 
vedesse r inutilità di tutte le apologie contra la cabala e l’oppressione, sia per una 
nmiltà fuor delle regole ordinarie, c che Dio ispira ad alcuni santi, di cui vuole egli 
.stesso essere il difensore immediato. Calunniato in tal guisa Otmaro; fu rinchiuso in 
un castello e trattalo con tanto rigore, che gli .sarebbe mancato per molli giorni ogni 
alimento , se l’ imo de’siioi monaci molto segretamente la notte non gliene avesse ar- 
recato. Di là egli fu trasferito all’ Isola di Stein sul Reno , dove ne’ quattro anni che 
.«‘gli visse ancora, non cessò di crescere la sua corona coll’ orazione, coi digiuni e le 
' austerità, che egli aggiugnevà volontario .a tutto quel più, che gli’era fatto altronde 
patire. Essendo stalo ritrovalo il suo corpo incorrotto dieci mini dopo la sua morte, lo 
si ritornò onorevolmente al suo monastero di san Gallo, che egli aveva governalo per 
qiiarant’ aniib 11 monaco Lamberto, suo calunniatore, fu preso da' una orribile in.i- 
Jatlia, che lo Vendette lutto con tr.affa Ito. Egli confessò il .suo delitto, c fece al santo le 

f )iù pubbliche soddisfazioni, ma inutili a colui, onde il ciclo medesimo si. rendeva 
’ apologista (759). 

Non la liniremmo più se vol^simo mentovare tutti i modelli di virtù che facevano 
‘ la con.solazione della Chiesa fra codeste nazioni uscite allora allora dalla più barbara 
idolatra. La fede parve distendere i suoi conquisti nelle terre dove il nome di Gesù 
Cristo era stato sempre ignorato a motivo dell’ abbandono sacrilego de’ primi adora- 
tori di questo Dio fatto carne. Sedotti o sforzati da un p.adrone senza fede, e .senza 
freno, i pastori c i popoli vicini a’ luoghi consacrati dal sangue del Redentore dimo-. 
stravano per le più auguste osservanze del suo cullo uu dispregio eguale a quello, che 
i loro padri ne avevano avuto per l’idolatria. 

Costantino Copronimo aveva f.dlo proscrivere le sante immagini con qno scandalo 
spaventoso da trecentotrenl’olto vescovi ragunati in forma di concilio Con nonini- 
nore scandalo ed impiidenz.a egli aveva creato di sua sola autorità patriarca di Costan- 
tinopoli in luogo di Anastasio il monaco Costantino, vescovo. di Silea e degno'emiilo 
suo nella carriera dell’ empietà. Egli stesso, .salito sulla tribuna della chiesa delle Bla- 
cherne, dove il suo concilio tenne la sua ultima rannata (754) preconizzò il suo pa- 
triarca, lo vestì della sacra veste e del pallio, plaudendo tutti i suoi codardi vescovi al 
sovvertimento della gerarchia e di tulli i canoni. Nè paghi di aver fatti que’loroempi 
decreti, ei li misero con furore ad esecuzione. Si .sparsero in tutte le chiese ed oratorii, 
abbatterono tutte le figure che potevano essere l’ oggetto del culto cristiano, le cnlp’e* 
starono, le bruciarono, le mìsero in pezzi. Cancellarono i dipinti dalle muraglie, co- 
prendole poscia di calce , affinchè non ne rimanesse vestigio .alcuno! L’ imperatore fece 
soprattutto la guerra ai solitari e a tutte le persone religiose, che non sapeva chiamar 
altroché abbomincvoli incitava il popolo a mallrattaVle, e proibiva sotto rigorose 
pene a non dar loro il menomo soccorso. L’unica yi.a di camparla d.alle persecuzioni 
e dalle torture era quella di lasciar l’abito mqnaslicoe consentire ai matrimoni sacri- 
leghi che li sollecitava a contrarre. Egli proibì a tutti i suoi sudditi, sotto le più ter- 
ribili pene di abbracciar la vita religiosa. ì monasteri furono invasi dalle .soldatesche 
•e le loro rendite aggiudicale al listo. Tutti i inouaci abbandonarono assolutimeli le 
Costantinopoli, e le province vicine (757) per ritirarsi in Occidente', o almeno verso 
il Ponto Eusino e l’ isola di Cipro, i soli due luoghi dell’ Impero, che non fossero bruiti 
dell’eresia degli iconociasli. 

* Vii. c. iv. Ad. SS. licij. — - VII Cene. p. >8. — 3 Theoph. an. ai. p. 455. ^ 
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Le lorUirc c i supplizi si iivviccndavaiio folle roiifische egli osigli L’inesorabile 
imperatore fece morire a folpi di sferza un .soliLario venerando, sanl’Andrea di Orla, 
sopraimominalo il CalibiLa. Andrea patì a Costantinopoli (761 ) nel dreo di san Ma- 
mante , indi il tiranno romando, rlir si gitlas.'.e il suo corpo nel mare ; ma le sorelle del 
martire trovarono il mudo di levarlo c lo sep|H'llirono segretamente in un luogo cliLa- 
malo CrysiSt die in prores.so di tempo pre.se il nome del santo. Con pari crndelbi egli 
fere gillare in mare Giovanni, abate di Monagrùi, dopo rinrliiuso in un sarco con 
una grossa pietra, ^iell’ isola di Creta, l’abate Paolo- fu martirizzalo d.il governatore 
Teofane. Condotto d.avanti quest’ uliriale, il quale .aveva fatto iHirre da un lato l’im- 
in.agine di Gesù Cristo crocifisso, e dall’ altro gli slrnmenti del supplizio destinato a 
l’aula, Teofane gli disse: << Eleggi l’ una di queste due cose, odi calpestar questa im- 
magine o di indurar questo tormento. — iNon piaccia a Dio, o adorabile Salvatore, 
sciamò Paolo, che io vi oltraggi così indegnamente come si vuole sforzarmi! » E io 
(niella egli si prostrò per adorarlo. 11 persecutore furioso lo fece spoglLire c stringere 
dal collo iiifnio ai talloni fra due tavole, .alle quali fu allacralo per tutti i membri con 
de’ chiodi ; poscia si accese un gran fuoco e lo si sospese in alto col capo all’ ingiù in- 
fino a che ni tulio rousiimalo. Vicino .ad Efeso si rinchiusero Irenl’olloreligio.si sotto 
la vòlta di un edilizio .abbandonalo; quindi si iniiraroiio tutte le uscite, e si lasciarono 
morire in quello stato. 

.Ma la piu illustre delle vittime sacrificate pel rullo di Gesù Cristo c de’ suoi santi 
fu l'abate del monte sant’ Aussenzio, monastero famoso presso Mcninrdia, martire da 
paragonare a san Stefano, di cui porLava il nome e che venne soprannominalo il Gio- 
vane *, per dLslingu(‘rlo da quel primo niarlire. Non ostante il rigore del suo ritiro o 
la Clini estrema , che egli si dava di rimanere ignoto, era nominalissimo per la sua saii- 
lil.à e l’.auslcril:i della sua vita. La sua cella o per dir meglio il sepolcro che egli abi- 
tava da vivente, i‘ra umagrotta, lunga soli due rubili e larga a malapena un solo. Si 
alzava poi così poco in altezza che non polev;i starvi in piedi se non si incurvava, ed 
era oltracciò scoperta a mezzo, e come nell.i siale il bruciava il sole ardente, nell’ al- 
tre stagioni era esposto ai rigori del freddo e a tutte le ingiurie dell’aria. Tutto il suo 
ve.slire consisteva in una semplice tunica di pelle, sotto la quale portava una catena 
di ferro incrocLila dalle spalle iiilino alle reni, incliiodala al l),as.so ad una cintura pure 
di ferro e iiii'allra .sotto le ascelle. Coslantiiio si mise in r.apo di tirare questo sant’uomo 
nella sua eresia, persuaso che se vi riusciva, non vi sareblu.' stato più nessun altro, 
nè manco fra i piu pii .solitari, che gli avrebbe falla resbtenza. 

Egli mandò a lui il patrizio Calisto, accorto seduttore, rono.srenle perfetto di tutte 
le sottigliezze degli innovatori, e che aveva dell’ eliMpienza nel favellare. Callisto por- 
tava dell’olio, dei datteri, dei fichi e alcuni altri doni adatti ai .solitari. Egli cominciò 
per dire al sant’ uomo, che l' imperatore , compreso di stima e di .alfetlo per lui a mo- 
tivo della sua santil;\ non T.iveva punto dimentico nelle sottoscrizioni che dimandava 
.1 tulli i fedeli di qualità per ciò che era stato Ordinato dal concilio ; quindi si studiò 
di nieller fuori tutte le arti delia sua eloquenza; ma Stefano venendo alle corte gli disse : 
» Signor patrizio, io non sollosrriverò pillilo alle decisioni ereliche, che voi chiamate 
(lelinizioni del concilio. Mi guardi Iddio dall’altirare sopra di me la maledizione did 
l’rofela chiamando dolce quello che è amaro , e dando il nome di luce alle tenebre, 
liilurnale dunque a colui, clu; vi ha mandafo per sedurmi, all’ imperatore, che si av- 
vilisce facendo il personaggio d’eresiarca, e non dimenticate di dirgli che Stefano è 
{iroiilo a morire pel cullo, che l’eresia, inorguglila della sita [Hissanza, è osa di bestem- 
miare. Tornatevi a porbir via i vostri doni corrompitori ; l’olio del peccatore, come la 
Scrittura mi comanda, non profumerà il mio capo , e le vivande eretiche non insiidi- 
rierauiio la mia bocca ». Presentando poscia il concavo della sua mano, aggiunse: 
« Quand’anche non avessi .altro sangue che quello cIk può capire in questa mano, io 
lo spanderò per l’ immagine del lledenlore •>. 

Callisto ritornò confuso dall’ imperatore e gli p.arlecipò la risposta di Stefano ; la 
quale mise quel principe viuleiilo in tal furore, che lo rimandò immanlineiite con dei 
soldati per strappare il santo fuori della sua cella, che era in sul giogo del monte, c 
riiicniuderlo sotto buona guardia nel mun.islero che .si trovava appieili, infnio a che 
avesse deriso della sua sorte. I salellili partirono siibilamenle aneli’ essi, bullarono 
giù la porli della cella e ne tr.isscro fuori il santo; ma la loro crudeltà si trasmutò in 
compassione , (]uando si accorsiTO , che a forza di stare in ginocchio i suoi nervi si 

< Ducali;;. C. P. I. i. p. 1 17. — . Vii, S. Slqili. .AuaclcL Graie. Li. v 
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erano f Rimonte contraili, che le sue gambe parevano appiccate alle eoscie e non' p(^ 
leva piu dblciiderle, nè quasi muoversi, cotanto l’aveva afìicvolito la sua estrema asti- 
nenza. Bisognò, che due di loro unissero insieme le loro mani con risguardu per por- 
tarlo dolcemente ,. sostenendosi il santo in tale stato come meglio poteva passando le 
mani sulle loro spalle. Discesi il monte lo rinchiusero cogli altri solitari e stettero in 
sentinella alla porta dell’eremo aspettando gli ordini dell’ imperatore*- Intanto tutti i 
religiosi erano intesi solamente in pregare e cantare de’c.anlid. I soldati edifìcati e 
inteneriti si dicevano l’iin i’ altro: « Certamente, questi buoni monaci, che si maltrat- 
tano senza ragione, ci devono guardare con orrore, e noi non taccìara qui altro che il 
mestiere d’assassini ». San Slcmno e i suoi compagni si rimaserp intanto rinchiusi in 
quel modo per sei giorni senza mangiare. Una guerra impreveduta che dovette soste- 
nere conira i Bulgari, distolse T imper.alore dal soddisfare le sue empie brame e lo co- 
strinse a dover lasciare per (gualche tempo in pace i monaci d’ Aussenzro. Nell’abb.an- 
donarli gU emissari di lui si tennero istantemente raccomandati' alle preghiere dèi 
loro santo abate. * ' * » 

Costantino medesimo comprese benissimo, che a riscuoter gli applausi di oue’snoi 
sudditi che conservavano una Qualche ombradi rettitudine, bisognava trovare i aifensoià 
della fede colpevoli d’altri delitti che non era la loro fedeltà alla tradizione ed alle os- 
servanze dei padri. Egli fece accusare il santo di una pratica vergognosa con una donna 
ragguardevole, la quale trovandosi vedova senza iìgliuoli, aveva per consiglio di Ste- 
£ino abbandonàti i suoi gran lieui, la sua patria bUcssa e la sua famiglia,^r rendersi 
religiosa nel monastero delle giovani,* che era molto d’accosto a quello degli uomini 
appiè del monte sant’Anssenzio. Fu sedotto un monaco chiamato Sergio, cd una scliiava 
di Anna; cosi chiamala questa dama, dappoiché .san Stefano le aveva imposto un tal 
nome allorquando la prese per sua figliuola spirituale. I due falsi testimoni deposero, 
che Anna saliva spesso alla cella dell’ abate nel cuor della notle. Questa saula reli- 
giosa fu presa e condotta dinanzi all’imperatore, il quale itsò di tutte le arti per ob- 
bligarla a disonorarsi con una infamante confessione. Ella gemeva e rispondeva: ** Si- 
gnore, io sono ili balìa alla possanza vostra; tormentatemi, toglietemi la vita', fate di 
me quello che più vi piacerà; voi non udirete dalla mia bocca che sola questa verità: 
lo non ho con cotesto sant’uomo se non le relazioni che si devono avere colle guide 
celesti, che ne dirigouo nelle vie della salute ». L’imperatore si stette confuso, non 
trovando parola da rispondere, e dispctlalo si rosecchiò le unghie di ima mano, e dcl- 
l' altra fece de’ gesti niinaccicvoli e riakoli, i quali tradivano il suo furore e la sua pe* 
tiilanza..In altro inlerroplorio fece metler fuori una copia. grandissima di. sferze, c 
disse all’ accusala: « lo le farò adoperar tutte sopra di le, se non confessi la tua in- 
fame pratica con Stefano ». Ad imitazione del Salvatore accusato dai Giudei, ella noa 
rispose parola. Immantinente otto satelliti la presero per le br.aecia c la sollevarono 
in aria colie braccia distese in forma di iTOce, mentre altri due la sferzavano quanto 
più forfè potevano, l’uno sopra la pancia c l’ al irò per di dietro. Ella non fece parola 
iic molo. L’ imperatore "credeiidola morti la fece gettare in uno de’ nion.isteri di Co- 
glantinopoli , c fosse ella proprio morta, fosse stala levata di là da qualche ortodosso, 
c nascosa con gran cura, da quel tempo non venne falla più parola di lei. - ■ jf* 

. L’ iiigiustizi.1 c l’oppressione verso di Anna grida vau troppo forte, pcrehè'^si {mlesse 
continuare il medesimo contra di Stefano. 11 tiranno sperò assai di farlo ciidere nei 
suoi lacci per un nuovo suo stratagemma. Egli indusse un giovane eorligiano chia- 
mato Giorgio, ad andare a visitare il santo abate, a testificargli una grande stima 
della vita religiosa e a dimandargliene l’abito. La diflidiUìza non è cosa de’ santi. Slc- 
' " fano si la.sciò persuadere , e conredetle un asilo con Ira i pericoli del .secolo e della 
corte all’ impostole sacrilego, die. si lamentava con una grande mostra di pietà di non 
/potervi operare la sua salute. .Sulle prime gli diede rabilo di probazione , che si chia- 
mava la pic.ciola ve.de, gli tagliò i capelli in rnpo a tre giorni e io vesllpoi dell’abito 
monastico. Dopo Ire altri giorni l’iraposlòrc fuggì dal monastero e andò a palapo a 
j ritrovare l’ imperatore, die in (|uel frattempo aveva radunalo il popolo sulla 'piazza 
dell' Ippodromo per lamentarsi, die gli abbominevoli, vale a dire ì monaci, gli sedn- 
, ‘ccvano'ie persone della sua corte. Allorché ebbe Giorgio in abito di monaco, convocò 
•di nuovo il pòpolo c lo fece a tutti palese in quello stalo. La cieca inqlliludinc si mise 
a gridare conira di Stefano: « Al seduttore, ai ribelle, die imiota egli é degno del- 
l’ ultimo supplizio ». Intanto, per finir la commedia, il principe comandò (die Giorgio 
fos.se immantinente spogliato della sua veste nera, clic il persecutore dilamava veste 
delle lenebre. Gli si levarono una cosa dopo l’ altra l’epomide ©scapolare, poi la co- 
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colla 0 cappuccio, indi la ciiiliira e Tanalabó, che era mia specie di sciarpa o piiillo- 
sto di stola che i monaci portavano al collo. Si davano V una dopp Tal tra tulle qiieste 
cose* nelle mani degli astanti, genti di corte e la feccia de! popolò, i quali se le gilla- 
vano con dispregio, le ailpeslavano , e ne facevano a gara il più sciocco traslullo. Fi- 
nalmente quattro uomini distesero Giorgio per terra, lo nudarono, e gli versarono 
addosso uu secchio d’acqua come in alto di purificarlo. 

^^Siibito dopo tale burlevole preludio, l’imperatore mandò al monte S:mrAns.senzio 
ima moltiluuine di armali, i quali dispersero tutti i monaci, appicc.irono il fuoco al 
monastero e alla Chiesa, che furono consumati in sino ai fondamenti. Trascinarono 
Stefano fuori della sua grotta, prendendolo pel collo, opprimendolo di percosse e dt 
ingiurie, sputandogli in faccia, e le portarono dililalial mare, lacerandogli le gambe 
allraversp le prunaie c le spine: e gettalo in una barca io cmidus.seru lungo la costa 
.al . moiiaslero di Filippico presso Crisopoli, dove fu rinchiuso; indi corsero a'uoti> 
ziarne l’ imperatore (762). / , _ * . . 

Egli fece venire cinque vescovi,! rorifei degli Iconoclasti, cioè Teodosio d’ Efeso, 
CosUnlino di iNicomedia, Nncolio di Natòlia, Sisiimio di Paslilla e Basilio di' Tric:r- 
f.;ibo. Disse loro di prender seco il patriarchi Costantino e di andar (ulti insieme a ri- 
durre Stefano; ma il patriarca, il quale conosceva con quale, antagonista avesse a fare, 
ricusò la commissione. Il patrizio Callisto con molli grandi iiiiclali della corona non 
potè però dispensarsene. Giunti a Crisopoli essi fecero comparire Stefano, il qiìale 
venne, sorretto da due persone, incatenalcTijnedi,cou solo un lialo di \ita, e in tale 
Stato che stappava le lagrime. Il vescovo d’Efesò, che si teneva un sapiente, gli dis- 
se: » uomo di 'Dio, e come mai ti sei tu persuaso di s.'iperiie più dell’ imperatore e di 
tulli vescovi; che tu risguardi come eretici V » — Stefano rispose: « Gli è perchè voi 
-inlrodncele una novità nella Chiesa, e che .Vi può dirvi insiem.col profeta: Indarno i 
grùndi delia terra coi pastori dei popoli hanno congiurato coniro la Chiesa e cou’^ 
ira il Cristo ». Coslaiiliiio di Nicomeuia, giovane avventalo, non lasciò che dicesse 
. più avanti, e levatosi dalla sua sedia, diè di un calcio in faccia al santo, che era se- 
duto per terra. L’ una delle guardie gliene lasciò andare un altro nel ventre, lo buttò 
rovescio e cotilinuò a dargli de’ calci nel petto iiifiiio a die il senatore Callisto, tanto 
piiV indegnato di quella brutalU:i, perche un vescovo n’era stato il primo autore, ve- 
’ nulo alle brevi disse al santo confessore; « Non vi resta altro che ad eleggere fra la 
morte e la sommissione al roncil io >». * 

*■ ' « La mia vita è di Gesù Cristo, ripiglio Stefano , e la mia gloria è di morire pel 
.suo cullo; ma mi si legga la dcliiiizioiie del vostro concilio, affinchè io veda qudlo 
die vi fa nemici delle sanie immagini »». Avèudo Costantino letto il titolo, die èia così 
concepito: «definizione del santo concilio, settimo’ ecumenico,»» Stefano rispose a 
dascmia di quelle espressioni: « PrimieiàmcBle, e come mai si può chiamar .santo un 



torilà del quale i canoni proibiscono di regolarvi le cose eeclesiaslicJie; die nè il pa- 
triarc.a d’Àlcssandrla,nè quello d’ Antiochia, nè quello di Geriisaieniiiie nou haiiuo 
approvalo, c che nou è stato mandato in tiiila la Chiesa, alle diverse sedi, per esservi 
confermalo? E tìnalmeiite, come potete voi chiamare settimo concilio quello che non 
si accorda punto cogli altri sci precedenti? — In qual punto, ripigliò Basilio, abbiaiii 
noi conlravvenulo a sei concili? — E che! soggiunse Stefano, non si sono essi radu- 
nati nelle chiese? E in Udi chiese non vi eraii forse le immagini riverite dei, Padri? 
Rispondete, vescovo, le vostre labbra devono essere deposiUiiie della tradizione»:'. Ba- 
silio non potè contradirio. Il santo levò gli occhi .al cielo, mise un profondo gemilo, 
poi stendendo la mano con autorit.ì: « Ciiiiiiique, diss’egli, non aooia Gesù Cristo 
nelle immagini che lo r.ippresentauo secondo fa sua umanità, che sia :nialema »». Egli 
voleva continuare, ma i commissari, vergognati di sostener solo il personaggio di 
colpevoli, abbandonarono la contesa e nudarono dall’iinpcralore'I vescovi volevano na- 
scondere la loro.sconlitta, ma Callisto disse al Principe: «Noi siamo vinti, signore, 
Stefano ha di gran ragioni, c mostra il maggior dispregio per la morte ». Cosfaulino 
infuriato di collera prese sul momento la penna, e spedì iin ordine per esiliare il santo 
solitario all’ Isola di Proconeso prefóo l’ Ellesponto ( 763 ). 

V San Stefano sanò il supcriore del niuirasicfo di Fiiippico, abbandonalo dai medici, 
indi partì gioioso e con una specie di celerilà, quantunque non avesse preso alimento 
alcuno iu tutti ì diciassette giorni che era stato imprigionato. Egli aveva seinpre ri- 
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elisalo di cibarsi di ciò che rimperaloce gli mandava in copia grande. A Proexineso 
ebbe a slanr.a una caverna, che gli parve mollo comoda e gradevole, perchè posla in 
bel silo in riva al mare e prèsso ad una Chiesa di sani' Anna , qiianliinqiie quella co- 
sla fosse disabilala. Le erbe che gli crescev.aiio dinlorno formavano il suo alimenlo. 

I suoi discepoli scacciati dal monte sant' Anssensio e chiariti del luogo del suo esilio 
corsero da capo a porsi sotto la sua condotta e vi fabbricarono iin nuovo monastero. 

II signore gli cmiredelle il dono dei miracoli con quello splendore, di coi si piace .à 

rivestir le opere della sua onnipotenza , quando i suoi favori particolari giovano al 
tempo medesimo al bene gener.ale della sua Chiesa. Il santo confessore guari un cieco 
nato, dicendogli: .< In nome di Gesù Cristo, che tu adori nelle sue imm.agini, ricu- 
pera la vista ». Ei libero un ligliiiol unico di una donna di Cizico, pos.seduto dal de- 
monio da ben nove anni, facendogli .adorare Gesù Cristo nella sua immagine. Guari 
medesimamente una donna di qualil.à della citt;i di Eraclea, trav.agliata da ben sette 
interi anni da perdita di sangue, e soprattutto fece mollissimi miracoli in favore dei 
viaggiatori esposti al pericolo del navigare. Qnarido dal sommo del monte, ov’egli 
abitava, vedeva il mare in fortuna, metteva i suoi fratelli in orazione, e spesso dopo 
la tempesta i viaggiatori accorrevano a lid per ringraziarlo, divolg.iiido, che durante 
il pericolo ve lo avevano veduto a governare il naviglio. , 

Ma il prodigio che levò maggior grido fu la guarigione di un soldato paralitico 
■della niet.ì del corpo, al quale egli rendette ima sanità perfetta con fargli venerar Tira- 
magine di Gesù Cristo e della sua santa Madre. La cosa venne a cognizione del go- 
vernatore della Tracia, donde il m.alalo era parlilo per l’isola di Procuneso,egliparve 
di tanta importanza da doverla p.arledp:ir subito all' imperatore, mandandogli il sol- 
dato qualitìcalo di idolatra secondo i prinr,ipii del principe iconnel.asl.a. Copronimo 
gli domandò in aria da conturbarlo, se egli la |irrsisteva nell’ idolatria. Il soldato im- 
paurito si gillò ginocchioni, chiese peraono come tale che era sLilo sedotto, c disse 
anatema alle immagini. luimanlinente l’imperatore lo fece renliirionc; ma in nuella 
che il novello oliciale si ritornava a casa, il suo invailo lo gillò a terra e calpesto cOii 
tanto furore, che ne morì sulla piazza. 

Costantino Copronimo mal potrudo perdonarea s.anSlrf.inuqiiestinuovi favori del- 
TUnnipolenle, prese argomento di dire, che il mon.aco d’Anssenzio invece di correg- 
gersi nell’esilio, non faceva altro più che recare con maggiore aud.acia il popolo al- 
F idolatria. Ei lo fece ricondurre a Costantinopoli, e porre nella prigione dei Bagni 
colle pastoie ,'i’ piedi e le mani infra i ceppi. Pochi giorni appresso egli andò sulla'' 
terrazza del Faro e se lo fece venir dinanzi. Nell’, andarvi Stefano si fece dare ima mo- 
neta, sopra la quale era l’eftigie del principe,e la tenne nascosa sotto le sur vesti. Come 
tosto l’ imperatore vide Stefano, si lasciò andare al suo ordinario furore e sciamò: 

- Qii.ile impndriiz:i! quale obbrobrio! Giiard:ite, io vi priego, il miserabile che ardisce 
resistermi e oltraggiarmi ». Il santo teneva gli occhi in modesto alto abbassali non, 
rispondendo p.irola. 11 tiranno gli gettava sguardi fulminei e secondo il suo costume 
l’andava col suo gestire minacnaiido; poi gli disse: » Tu, il più vile degli uomini, tu 
non degni rispondermi, tnl » Allora Stefano rispose con una dolcezza e mia c-alina 
tutta celeste: «Signore, se voi avete risoluto di condannarmi, mandatemi tosto al sup- 
plizio; ma se la m.aestà vostra vuole informarsi della mia causa, temperi il fuoco del 
suo sdegno, poiché le leggi pre.scrivono ai giudici di usare in tal guisa ». Costanlino 
riprese: « Quali decreti de’ Padri abbiam noi violali per dare a té .'irgomcnio di trat- 
tarci da erelki? » Stefano rispose: « Voi avete condannate le sante immagini, che 1 
padri hanno in ogni età onorale eri h.mno anclie trasm.indate. .Mettendo in confuso 
il sacro cól profano voi non avete orrore di chiamare indislinlamcute idolo la figura 
di Gesù Cristo e quella d’ Apollo, le immagini della Madre di Dio e quelle di Diana 
o di Venere, di calpestarle, di darle alle Camme. — Insensato, replico l’ imperatore, 
nomo ignorante e rozzo, calpestando le immagini, calpestiam noi forse Gesù Cristo? 
Dio ce ne campi ! » Allora il santo, presentando la moiiet.a, disse al principe: «Signore, 
di chi è una Lale immagine e iscrizione? » Costantino rispose: « E di chi vuoi che sia, 
se non dell’ imperatore? » .A ciò l’ nomo di Dio sospirò profondo, poi gettò la moneta 
per terra e v’andò sopra coi piedi 11 corteo del nrincipe si gettò sopra il santo come 
belve feroci per precipitarlo dalla terrazza; ma Costantino, più sensitivo di loro :dla 
vergogna di trovarsi ni lale contradizione, li rallenne, e rimandò il santo nella pri- 
gione del pretorio perchè fosse formalmente giudicalo. 

I.a persecuzione continuò, e si distese con nuova violenza a tulle le condizioni. Co- 
pronimo tècc rigorosanicute puuircuu gran uumero di soldati ediuQcialifedeiialla 
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rfli{?ionc dtt’loro m-i^fpori *. Egli volle da tulli i suoi sudditi, un giuramento gene- 
rale di non rendere alr.uua sorta di rullo alle immagini; e nlildigò perliiio il palriarra 
Costantiiio a montar sulla tribuna della cattedrale , e a far tale giuranirulo sulla vera 
rrorc; dopo di rhe qiieslo indegno vescovo fu ammesso alla mensa dell’ imperatore, 
alla quale si assise .al suono degli strumenti., iiiroronalo di tiori eome ad una festa 
teatrale, e mangi.) pubblicamente delle carni, in onta alla professione monastica che 
egli aveva abbracciala (766). 

Ma un tal favore sorti il fato, rhe hanno tutti quelli che si acquistano per la via 
dei deliltì. Alcun tempo dopo pel barbaro capriccio del medesimo imperatore, si fere 
romparire quel sacrilego prevaricatore in lien diversa condizione , dilfamalo da una 
sentenza di deposizione, tutto lacero di battiture, e accompagnato da un segretario 
di Stato, il quale portava un libro, dove erano descritti lutti i delitti del patriarca. 
Se ne fece lettura al cospetto del popolo, e ad ogni caj)o di accusa il segreLario dava 
forte del libro in sul volto dell’ accusato Lo .si fece po.scia risalire nuell.T medesima 
tribuna, che aveva servilo di teatro alla sua empietà, e il patrLarca Wiceta, messo in 
sua vere, mandò alcuni vescovi a levargli il pallio, indi lo si fece uscire a ritroso dal 
luogo santo. Tale fu la cerimonia della sua deposizione, che lìn da qne’ tempi era in 
uso prima della' pena di morte, rhe pati alcuni giorni dopo. I.,a domane della sua dc*- 
posizione, giorno di spettacolo nell’ Ippodromo, fu r.a.so de’ c.ap'lli, della barba, delle 
palpebre, e dopo vestilo di una grossa vc.ste di lana senza maniche, lo si pose a ro- 
vescio sopra un asino menalo da siro nipote, al quale era stato spiccalo il naso. Egli 
gin) rosi lutto il corso attraverso del pn|iolo, die gli sputava addos.so, e gli facev.i 
oltraggi d’ogni falla. Finita la corsa lo si gettò giù dell'asino, gli fu posto il piè sul 
rollo, e lo si abbandonò a tutti gli iii.snlti della popolaglia intino .alla line dello spet- 
tacolo *. Efinalmeulet’ imperatore, che niente sapeva dLsIr.arlo dalla mania rhe il cuo- 
ceva contro le immagini, gli mandò a dire che cosa pensasse dell’ ultimo concilio. Lo 
sciagurato, stimando oltenere la sua grazia, rèspose, rhe la fedi; dell’imperatore era 
ortodossa , e rhe aveva opeplo bene in tenere if suo concilio. « È questo, dissero gli 
inviati , che noi volevamo sentire dalla tua bocca : va ora .all’ anatema , all’ eterna ri- 
provazione ». Gli fu immantinente spiccalo il capo nel luogo ordinario delle esecu- 
zioni, e lo si sospese per le orecchie alla pi.azza del Millo. 11 suo corpo, preso per l’un 
de’ piedi, fu trascinato e ronfu.so tra quelli degli .altri giustiziati ; e in capo a Ire di si 
gettò la sua lesta nel medesimo luogo (767). 

Si perseguitarono con eguale ardore i cattolici di o^i condizione, ecclesiastici c 
laici, ve.scovi e monaci, magistrati e semplici cittadini. Si misero a morte molli dei 
principali utiriali di palazzo, a motivo della loro pietà e.srmplare. od anche solo per 
aver lodata l’ eroica pazienza di san Stefano. Ad altri furono cavati gli occhi e rilegati 
in luoghi fuor di mano, dove per iscuoterli si dav.ano loro a certi intervalli intiuo a 
cento colpi di .sferza. .Ma l’imperatore più rhe cogli altri, l’aveva principalmente coi 
monaci. Nell’ intendimento di diffamarli fuor d’ogni speranza , dopo fattine imprigio- 
nar mol lissimi , fece loro traversa re l’ Ippodromo , avendo ciascuno per mano una don- 
na, alla veduta di quella popolaglia sfrenala, che vomitava rontra di loro le più oscene 
ingiurie, che mente umana possa imma^jinare. 

Oltre il culto delle imm.agini, egli vieto le preghiere dirette ylla Vergine ed ai s.anti. 
Fere disotlerrare e bruciar le reliquie più riverite , e precipitar nel mare il corpo del- 
l’ illustre martire santa Eufemia, fa gloria di Caic.edonia, dove i malatlfacevano rac- 
cogliere, come un sicuro rimedio, l’olio mirarolo.so che ne colava ; ma parve che il 
mare temesse di prestarsi a tanto sacrilegio, e respinse dal suo seno questo sacro te- 
soro, rhe fu ritrovato nell’isola di Lemno. Copronimo voltò la chiesa della s<anta in 
una fabbrica d’ armi , e gli operai entrando negli empi disegni dell’ imperatore ne de- 
stinarono il santuario a’ più scliifo.sÌ bisogni. Alloggiò i suoi soldati nei monastero di 
san Dalmazio, che era il primo di Costantinopoli e in altri multi; rovinandone inte- 
ramente dalla cima al fondo un molto maggior numero. Egli prese in avversione quei 
suoi sudditi che avevano de’ parenti mou.ari, e pertìno le persone che veslivan di nero, 
avendo alla perfine proibito assolutamente di veslke di tal colore. 

Allorché san .Stefano entrò nella sua prigione di Costantinopoli, vi tròvò da ben 
trecentoqiiarantadue monaci incarcerili come lui per la causa della religione *. Gli 
uni avevano il n.iso o le orecchie tagliate, altri cran monchi delle mani perchè non 

I Theoph. q 5 , p. 067, 508 . — V tbirl.an. 27, p. 571. — * Itisi. MisctI 1 . ai, p. 7»!. — *Vit. 
in Analecl. GrKC. 
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avevano voluto soltoscrivere al falso rondlio; ad una infinità erano siati cavati gli 
0 (t 1 iì, la maggior parie tulli laceri delle verghe e con raso il capo, avevano ancora 
un qualche rimasuglio di barba intonacata dula pece che aveva servito a bruciarla, li 
santo ringraziava Iddio nell’ osservare tulli qne’ vestigi di una generosa confessione, 
e vdgognava nella confusione di non aver egli per anco indurato martoro, alcuno. 1 
confessori dal canto .loro lo consideravano come il loro capo ed esemplare, Io prega- 
vano delle sueistnizioni, e gli manifestavano ogni segreto ael loro cuore. Tulli ai cour 
serva facevano regolarmente gli ufici della Chiesa, e la prigióne diventò un monastè- 
ro , che le guardie c i carcerieri non potevano veder altroché ammirati. L’ uno de’ servi 
del carceriere disse a sua moglie: « Io credo che la follia dell’ imperatore ci far.ì pe- 
rire , prendendola col Cielo, come egli fa. Questo .«solitario, si dice, che viene dal monte 
sant’ Aussenzio ; quanto a me lo credo veramente un angelo, anzi che un uomo ». La 
moglie di lui, che era molto religiosa, fece mille domand^e sulla maniera di vivere dei 
santo,' poi entrò dov’era, gli si prostrò davanti, lo scongiurò a pregare per lei, e di 
gradire che ella provvedesse a’ suoi bi.sogni. Egli invocò immantinente per lei il nome 
<iel Signore, ma non voleva ricevere alcun presente, perchè la credeva iconoclasta e 
scomunicala. Ella gli protestò, che fedele alle lezioni del patriarca san Germano, 
aveva sempre avuto in orrore una tale empietà. Per convincernelo, ella corse a cercare 
Ire immagini, l’ una della Vergine, e le altre due di san Pietro c di san Paolo, e ili 
sua presenza rendette loro degli onori religiosi.- Dppo sì falla prova, san Stefano ac- 
cetto, offerendogliele ella, sei oncie di pane con un po’ d’acqua, che essa gli recava il 
sabato e la domenica d’ogni sidtimana. E questo fu il solo alimento che egli prese 
quasi tulio l’anno che dimorò in quella prigione. , ’ , ^ 

Al primo entrarvi , egli aveva conosciuto per lume profelicoi che poco stava al mò- 
rire. Qiwranla giorni prima della sua morie, egli fece chiamarla moglie dei servo del 
carceriere, la ringrazio de’ buoni ufici dell’ospitalità, e aggiunse: *< Siccome è vicino 
il termine della mia vila^ ed io non devo aìlendere ad altro che alla cura dcU’anima 
mia, non ho più bisogno di alcun corporale alimento ». La vigilia della sua morte, 
disse a qiiesla'onedesima donna alla presenza di tutti i confessori, che domani rom- 
parirebbe dinanzi un altra giudice, e diventerebbe cittadino di un altro impero; il 
che indusse liìlti qne’ santi prigionieri a passare la intera notte ii\ cantar le lodi di 
Dio. Coprouimo celebrava allora la festa idolatra dei brumali in onore di Bacco, chia- 
malo firumo dagli antichi Homani; poiché questo principe, trattando di idolatra il 
rullo delle immagini, si dedicava alle osservanze più superstiziose, e perfino agli or^ 
rori della magia c del commercio cpi demoni. Mentre egli era maggiorinenlc inteso' 
in quegli orribili riti, il venliqu^Uro di noveiplire, si andò a dirgli, clic Stefano di 
AusseiizJo aveva converlito il pretorio in un monastero,, che visipassavan le noli! in 
cantare dei salmi, c che gli abitanti di Costantinopoli correvano in calca ad ammirarlo 
e ricevere le sue istruzioni. Nel primo trasporlo del sho furore, egli comandò di cavare 
Stefano da prigione, e di metlerlo a morie dall’ altra parie dello stretto, nel luogo 
dov’era una volta la chiesa di santa Maura martire, aistrutla di fresco, trasmutata 
in una piazza per l’ esecuzione de’ colpevoli; poi pensata una più nera c studiala scel- 
leraggine, disse: « E che cosa v’ha egli più aesiderabilc a Slcfanò, quanto quella di 
avere .spiccalo il capo? lo sono persuaso, che gli è questó il voto più dolce d.ip|>oichè 
fu incan èràto; » c comandò che lo si riconducesse in prigione. 

La sera egli fece chiamare due fratelli , de’ principali della sua corte cosi pel loro 
grado, conte jxl loro spirilo. « Andate , disse loro , andate al Pretorio ; visitate da mia 
parte Stefano d’Ansseiizin, e non intralasciate cosa p>er assicurarlo della mia bontà 
per lui. lo r ho salvo adesso adesso dalla morte ; almeno per questa grazia egli deve 
usare ron me di qualche condiscendenza; ma no, egli non me nc avrà alcuna. Io co^ 
no.sco la durezza del suo animo, egli proroniperà pinllosto in biasimi c in anatemi 
ingiuriosi: nondinieno se'egli osa far ciò, trattatelo come si merita, c opprimetelo di 
colpi in guisa, che ne abbia a morire subito dopo che ve ne sarete da lui parlili »; I 
due signori andarono per eseguire quell’ ordine barbaro, ma al primo vedere <iel 
sant’ «omo, essi ebbero il cuore penetralo' da venerazione sì granae, che gli si pro- 
strarono dinanzi per baciargli i piedi e richiederlo della sua beiiediziouc. Una tale 
improvvisa tonver.sionc non Lardò guari ad essere saputa dall’ imperatore ; e come 
prima ne fu nolizialo uscì delie sue stanze come deliro, corse tutto il palazzo e gridò 
nel vestibolo: « Correle'qui a me, aiutatemi, sono tradito, tulli mi abbandonano! »» 

I cortigiani corrono in calca, e fattisi intorno a lui premurosi: Ritiratevi, disse loro, 

io non sono più il vostro imperatore, ve n- è mi altro, a cui si baciano i piedi e si stip- 
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plUft della sua benedÌEiono. E die! Non vi lia diin<j|tie più nessuno per eseguire quello 
che io e.omaiido? Non^i troverà dunque più suddito alcuno, che prenda le mie partì 
COiitra il capo degli abbomiuevoli , die osi privar di vita quel miserabile Stefano? *> 
Ma non ebbe per anco prouiiiiziato aiiesio nome, che una calca d’uomini inìqui c 

K 'alori uscirono furiosi, e corsero alla prigione gridando minacciosi, che fosse dato 
elle mani Slefano d’Ausseii7.io. U santo non ne fu sorpreso. Già egli avea ^ato 
il suo ultimo addio^ai fratelli; egli si era spoglialo di tulli i suoi abili monastici, to> > 
mondo non servissero ai sacrileghi traslulli deli’ eresia ; non gli rimaneva se non la sua 
tunica di pelle, e stava inlrallenendosi pacificamente delie cose celesti cogli altri con* 
fossori. Egli si appreseniò senza timore ai cortigiani che diventavano i suoi carnefìci, 
e disse loro ad esempio di colui pel quale moriva : Io sono io Stefano che voi cercate,^ 
£i lo atterrarono con brutalità, attaccarono delle funi alle catene che aveva ai piedi, 
e lo trascinarono cosi per la via , facendo ognuno a gara di percuoterlo, e di farlo san* 
guinare di nuove 4enle. Passando innanzi un antico oratorio di santa Teodora, che 
gli Iconoclasti avevano fino a quel dì tollerato, accanto alla prima porta del Pretorio, 
egli volle illustrare ancora con un allo di religiosa venerazione la fede, per laqpale 
dava la sua vita. Un cerio Filouialo gridò; « Vedete questo abbominevole, che vuol 
niorire conie un martire; v c corso agli ingegni che si tenevano in quel luogo per estin* 
guere gli incendi, egli ne strappò via un gran chiodone, e gli percosse così forte 11 
capo che lo uccise là sulla piazza. Filomato cadde immantinente dopo il suo delitto, 
tutto spumante di rabbia, digrignando i denti, e -criidelmeiile agitato dal demonio, il 
quale non lo abbandonò se non dopo morto. Si continuò a strascinare il corpo del 
martire iulino a che le sue costole lusserò tulle rotte, e le sile carni e le membra ca- 
dessero in.brani, e spandesse per tutto intorno i suoi visceri. Il popolaccio forsennato 
lo percnoh'va anche dopo morto, e si facevano uscire i fanciulli dalle scuole pubbliche, 
per coiiiaiidamenlo espresso dell’imperaìore, a (ine di ingmss;ir la schiera degli .as- 
sassini. Chiunque si fosse ritr«atto daffaver mano in quella feroce scena, era avuto ne- 
mico di cesare. In fine si gettò il corpo in una larga tossa scavata nel luogo, dove. era 
stata già la chiesa di .san Pelagio, allora destinala’ alla sepoltura de’ condanh.'itf alla 
morte. Dopo quella barba rai spedizione, i corlijgiaui se^nc ritornarono tutti gloriosi a 
farne il racconto all’ impera ture. Egli ne provò tale e (alita gioia, che gli fece sedere 
alla sua men.sa, e ad ogni circostanza clic gli narravano delPiitcrndelire che avevano 
fatto sopra il martire o prima o dopo della sua morte; egli ne testimoniava la sua gioia 
^on gran prorompere di risa (7G4). ‘ 

Egli avrebbe voluto adoperar del paro con san Giovanni Damasceno, il più terri- 
bile anlagoiiista degli Iconoclasti, e del loro falso concilio; ma sotto la signoria dei 
Maomettani, meno disiirrtniii certo, c meno empi di questo imperatore crisUano, Gio- 
vanni si rideva c del suo furore e (legli inutili anatemi, che egli f;ueva "scagliare coii- 
Ira di lui da’ suoi prelati eretici. Per lo meuo è cosa certa, che uii tale dottore, runa 
de’ più illustri del s«io secolo, terminò in pace la sua vita , comediè non si .sappia pre- 
cisamente quando si morì; volendo gli uni che morisse nel 754, e gli altri nel v80. 
Egli continuò iufalic;ibilmentc Ic sue dotte opere sulla morale c sugli articoli princi- 

f iali dei diversi dommì; poiché non si tenne solo a confutare gli eretici sacrilegiii del-» 
'età sua, che gli tornava facile a confondere coi loro propri eccessi. Perciò non ci dob- 
biamo maravigliare gran fatto, che essi e il loro concilio in danno della venerazione, 
die è così gìùslamnile dovuta a questo illustre dottore, abbiano trovalo dei difensori 
e dei panegiristi ne’ pretesi riformatori degli ultimi secoli. ^Questi sono gli eslieiiii a 
^iif riducono la prima licenza, che Irasdtia a fuorviare dal cammino battuto dalla Cliu*- 
. sa, e la necessità di difendere i .sistemi e le innovazioni surrogale alla tradizione. ‘ 

Il più roiisiderevoie de’ trattali dommalici di san Giovanni D.nuasceiio è la sua espo- 
sizione della fede ortodossa, corpo intero di teologia, composto secondo il metodo di 
Aristotele, e il primo modello de’ iio.slri autori scolastici. Es.so è divi.so in quattro lii 
bri; il priiiio .sugli allribuli della Trinità; il secondo sulle op're tanto visibili, che in- 
visibili della creazione, e qua si distende mollo a lungo .sulle facoltà dell’anima no- 
stra. Favellando della libertà dell’ uomo, egli slabilis’ce, che seblieiie le nostre azioni 
■ libere sieno l’ oggetto della pre.scieuza di Dio, nondimeno la prcdeslinazioiic non im- 
pedisce la liberla , « perchè il Signore nè vuole il peiualo, nè necessita alla virtù Mei 
terzo libro egli tralla'con molla esattezza del mistero dell’lncarii.àzioiie, c nel quarto 
dei sacramenti, il quale ne fornisce una delle più energiduj te.slimoiiianze. della fede 
deir aliti» hilà sopra l’ Eucaristia. « Seia parola del Signore, dice egli, èonnipolenle; 
se quando egli ha dello, che la luce si faccia^ ella si e fatta, se perchè egli lo ha vu- 
■ lu . 27 
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Julo, il Verbo medesimo si è fatto uomo, si è formalo un corpo di sangue piirb da 
una vergine, non può egli del pane fare il suo corpo, e del vUio il suo sangue? Che 
se voi mi dimandate come il pane diventa il corpo di Gesù Cristo, e il vino il suo san- 
gue, io vi risponderò come l’angelo a Maria; Ù Santo Spirito sopravviene e opera 

questa maraviglia inconcepibile Sì, il corpo unito alla divinili, è verameiile il 

corpo preso dalla Vergine, non che il corpo salito al cielo ne discenda , ma perchè il 
pane medesimo e il vino sono tramutati nella carne e nel sangue di Dio. Se voi mi d(>- 
mandate 'anche la maniera nella quale ciò si faccia, io non posso dirvi nulla di più : 
Dio è onnipotente, e il suo modo di operare incomprensihile •». Nel trattato delle ere- 
sie, del medesimo dottore, si trovanodelle prove del paro convincenti dell’ uniformità ' 
e della perpetuità della fede caltolic.a su molli altri articoli; Egli ne espose tino a cen- 
tolrè conira un egual numero di eresie. I primi ottanta sono assolutamente i mede- 
simi che nell’opera di sant’ Epifanio. 11 principale degli scritti morali di san Giovanni 
Damasceno è (juello dei Paralleli, diviso in tre libri, vale a dire il paragone delle sen- 
tenze dei Padri con quelle della Scrittura. Egli compose altresì moltissimi inni, avuti 
io tanta stima da essere posti per primi nell’uticio de’ Greci. • 

Quautiinqiie'i fedeli ortodossi vivessero in maggiore sicurezza sotto la signoria mn- 
sulmana, che non sotto l* Impero di Costantino Copronimo, pure que’ conquistatori 
gelosi, come si tennero assodati ne’lor conquisti, fecero patire ad essi delle diverse 
persecuzioni C Quando non si stimavano per anco sicuri del fatto loro, i .Musulmani 
-si piccavano di usare una equità imponente, e se non acconcia a far piacere i loro va- 
neggiamenti, r^ipace almeno di accostumare al loro giogo, e dì c^uicellare la memoria 
delle loro antiche rapine. I Cristiani di Damasco si erano lamentili al califfo Omar, 
perchè era stala ad essi rapit.a la chiesa di san Giovanni contea la pubblica fede, ed 
egli offerse loro in risarcimento quarantamila danari, così chi.amato dagli Arabi il 
soldo d’oro dei Romani *. E siccome non si tenevano contenti di tale offerta, solle- 
citarono e ottennero che fosse loro restituita la medesima chiesa; poi per volontario 
patto ei la cederono ai Musulmani, che l’avevano già voltata in una moschea, còlla 
eondìzione peròj che non dovessero muovere più alcuna prete.sa sopra le altr^ chiese 
de’ Cristiani, che lelasciavanojnteramente in lor potere. Questi erano alti di una pro- 
bità di ostentazione, che i dfscepoli di Maometto sostennero male ad esempio di tulli 
i settari. Poiché non contenti di aggravare di balzelli i Cristiani, esigendo un danaro 
da ogni monaco, e di stendere il tributo anche ai solitari ed agli stiliti, essi viebrono^ 
loro prima di tutto in Siria, sotto il -governo di Salem, zio del califfo Almanzar, di'* 
fabbricar nuove chiese, di esporre la croce, e favellare agli .4rabi della loro religione.,' 
Abdalla, altro zio di Almanzor, proibì loro lo studio delk lettere. Si tolsero loro i 
pubblici registri, che l’ ignoranza de’ loro vincitori aveva f.'itlo fidare ai Giìsliani in 
quasi tulle le parti dell’amministrazione, ma la ragione medesima li fece loro bea 
presto restituire. Non pertanto sotto il regno di .4lmaiizor, essi fabbricarono ad Emesa 
una chiesa magnitìca di s^n Giovanni Battista, e vi si trasferì il suo capo dal mona- 
stero della caverna, dove era stalo trovato sotto l’ imperatore Marciano. 

-Il venticinque aprile del 757, papa Stefano II aveva lerminatp, con una morte pre- 
ziosa agli ocdii del Signore, cinque anni di pontificato, illustrali ne’ tempi più peri- 
colosi da uno zelo efficace per la gloria della Chiesa, da una felice fermezza in man- 
tenere la tradizione, e da una carili inesauribile. Le vedove, gli orfanelli, ì poveri di 
ogni sfato lo trovavano presto ognora a soccorrerli Dopo ristabiliti in Roma quat- 
tro spedali del tutto abbandonati , egli ne fabbricò tre altri, e diede loro de’ gran beili. 
Amava i religiosi, e concedette a quelli di s.an Dionigi in Francia, il privilegio straor« 
dinario di avere un ve.scovo particolare pel loro monastero; della quale distinzione 
erano state più anticamente onorate altre celebri badie, come quella di san Martino 
di Toiirs e l' altra di Fulda, la quale conservò inibì quasi ai nostri tempi una tale pre- 
rogativ.a. , . , 

. L’ affetto de’ Rom.ani a papa Stefano passò a suo fratello il diacono Paolo,' che essi 
elessero iii sua vece, quando meno egli sei pensava. Egli era tutto pieno del suo do- 
lore ejiiteso interamente in rendere ^i ultimi doveri al pontefice suo fratello, quando 
l’arcidiacono Tpfilatto ragunò de’ bziosi neUa'siia casa per farsi sollevare al ponli- 
licalo; ma il più de’ magistrali e del popolo andò in cerca di P.i^do nel palazzo di La- 
terano, c come tosto fu sepolto il morto pontefice, si disciolse la fazione di Teofilalto. 
Paolo fu ordinalo il 26 di maggio e tenne la sede dieci anni. La parità di lui non la 
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cedeva punto a^quella di Stefano. Era di natura* così tenera è compassionevole, che 
non vedeva persona tribolata senza patirne afflizione grande infino a che non avesse 
con efficaci soccorsi recata la consolazione e la serenità nell’ anima loro. Le spesse 
volte fu sorpreso la notte mentre andava a visitare i poveri malati ne’ loro casolari ne* 
pletti, portando loro ^li alimenti e serveìidoli nei loro letti. Visitava pure i prigionieri 
e liberava del suo gl’ incarcerati per debili. Quando fu salito alia sede pontificale e si 
trovò nella signoria delie ricche tenute che avevano acquistato i suoi ultimi predeces- - 
sori , illustrò al par di loro la sua magnificenza religiosa con sante fondazioni , col 
fabbricar nuove Chiese e coi doni infiniti di cui le arricchiva. > * 

Eletto'papa, egli scrisse al re Pipino notificandogli la sua elezione, assicurandolo 
del suo atTelto, e dimandandolo di .continuar la sua proiezione alla Chiesa romana ; 
promettendo in nome di tutto il popolo romano di essergli fedele infino a dare il san* 
glie per lui. Nondimeno questa lettera e quelle di alcuni altri papi di quella età si Irò* 
vano colla data del regno degli imperatori di Costantinopoli , sia cne sotto certi ri* 
spetti si considerassero tuttavia quali monarchi di Roma, o meglio per un rimasuglio 
poco uniforme dell’ antica costumanza. . ' ? , 

• Il re Pipino si studiava a non disgiunger punto 1* interesse dello Stato da quello 
.della Chiesa. L’anno 765 egli fece tenere un concilio o assemblea generale della na- 
zion francese a Altignì-sur-Àìsne, nella diocesi di Reims L Egli vi si trovò con san 
Crodegango di Metz, il quale presedeva ventisene vescovi o in esercizio o ritirati nei 
monasteri, e diciassette anati. Due anni dopo se ne tenne un altro a Gentillì presso 
Parigi. Del concilio di Attigni non ci rimane che la promessa reciproca, colla quale i 
prelati si obbligarono, quando alcun di loro venisse a morte, a far recitare ognuno 
cento salteri e celebrare cento messe dai lóro sacerdoti, ed essi medesimi a dinie trenta^ 
Avendo Costantino Coproninio mandati ambasciatori in Francia per giustificarsi delle 
innovazioni scandalose, che mettevano a soqquadro tutto l’Oriente e che susutavano 
le più vive laroentanze delia Sede^aposlolica, essi furono sentiti nel concilio di Gen* 
lilii; ma riuscendo loro impossibile il poter difendere una rnii.sa tanto cattiva, diver* 
tirouo la questione entrando in quella intormral domma della Trinità, 'die non aveva 
a far nulla colla principale. Essi us.irono di recriminazione; accusarono i Latini d’er* 
rorc, siccome quelli che facevano procedere lo Spirito ^anto dal Figliuolo come dal 
Padre; e li rimproverarono poi più vivamente, che non avevano per anco fatto, d’aver 
aggiunta la. parola h'ilioque al concilio di Costantinopoli. Sf contese lunga pezza e 
mollo inutilmente secondo tulle le apparenze, e poi non ne fu deciso nulla, per quanto 
almeno si sappia. 

San Crodegango, famoso fin dal pontificato di Stefano II, che egli aveva ricevuto 
al suo arrivare 'ili Francia, si illustrò viemaggiormente coUa riforma, che egli mise 
nella vita canonica, e che lutti i canonici abbracciarono in seguito, come i monaci ave* 
vano già preso quella di san Benedetto. Tulli i chet ici portavano in prima il nome di 
canonici, sia perchf erano iscritti nel r;inoiie.o catalogo della loro Chiesa, sih perchè 
facevano professione di vivere secondo i canoni; ma dopo si intese sotto questo nome < 
specialmente quelli che vivevano in comune, ad esempio del clero di sanl’Agostino. San 
Crodegango compose la sua regola per questa sorta di ecclesiastici , e per quanto l.v 
diversità del le’ professioni lo pennelleva ei la ravò dalla regola di san Benedetto, e dagli 
usi della Qhiesa romana, considerata sempre come il più sicuro modello di tutte le altre. 

Così i canonici di san Crodegango non erano obbligali ad^ una povertà assoluta; 
ma nVl far pa.ss.arcalla Cliiesa la proprietà delle loro terre ei potevano ri.serbarsene il go* 
Cimento dei frulli, e diiranle'la loro vita disporre del loro mobile >. Quelli che erano 

{ ►reti potevano 'anche disporre delle iimosine che ricevevano per le messe, per la con* 
èssione c l’assistenza de’ malati, salvo però il caso che tali Iimosine non fossero state 
sfalle per la eorounilà. Questo è Timo de’ primi esempi delle retribuzioni particolari 
I>er le funzioni ecclesiastiche. Rispetto alla clausura essi erano facol lizzali a uscire di 
giorno, ma all’ entrar delia notte lulli dovevano andare alla cattedrale per cantare 
compieta; e dopo non era più permesso nè di parlare, nè di mangiare fin dopo l’ iif* 
ficio di prima cfella diiqane. Chi non sì trovava a compieta non poteva entrar nel chio* 
Siro, che si teneva esallamenle chiuso, e dormivano in comune in diversi dormitorii , 
Ile’ quali ciascuno aveva il suo Ielle. Egli doveva aspettare infino a che venisse aperto 
pel popolo, il quale andava anche ai notturni, cioè a mattutino, quantunque si dicesse 
a due, me come ue’ monasteri di san Benedetto. Nessuna donua poteva entrar mai liel 

, • Tom. VI Cune, p, a Tom. vii Coac. p. i4i51 .... 
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chiostro, e nessun secolare vi andava seiiEa liceiiEa; se accadeva che fosse invitalo 
qualcuno a mangiare, egli doveva andarsene subito dopo il pasto. Si evitava poi tanto 
scrupolosamente la frequenza delle persone del secolo, che se mai erano obbligali ad 
impiegare de* cuochi laici, si facevano uscire subito dopo finito il loro servizio, Tulli 
i canonici , eccettuato l’ arcidiacono , e alcuni altri uiiciali de’ più occupali facevano ' 
abitualmente la cucina ciascuno alla volta sua. ^ 

- Nel refettono erano sette tavole, la prima pel vescovo, gli ospiti e gli stranii, le tre 
seguenti pei sacerdoti, pei diaconi e sotto diaconi; la quinta poi cherici inferiori delia 
Chiesa cattedrale; la sesta per gli abaii e per quelli che il superiore, vale a dire il ve- 
scovo e sotto di lui Tarcidiacono o il primicerio, giudicava a proposito di porvi; e ti- 
lialmenle la settima pei cherici delle altre Chiese della città, che si convitavano i giorni . 
festivi. Si determina perfino la quantità e la qualità delle vivande che si dovev.ino ser- 
vire, eccettuato il pane che era dato a piacere. L’ordinario era una minestra a pranzo 
con due porzioni di carne fra due persone; a cena una sola porzione. Rispetto al bere^ 
eran due bicchieri alla cena, e tre al più a pranzo, e quando non si faceva che un solo . 
))asto; poiché iu cerli tempi óltre i digiuni regolari non si faceva che un solo pasto e 
si astenevano dalla canie in cerli giorni della settimana. Da Pasqua infiiio. a Pente- 
coste non si astenevano dalla carne che il solo venerdì. Nella quaresima non si pi- 
gliava la refezione che a vespro, cd era vietato di mangiar fuori del chiostro. In av- 
vento, cominciando dal san Martino, si digiunava solamente fino a nona. Il cacio è an- 
noverato fra i cibi della quaresima. In tali particolarità è stabilito ben anco ciò che 
risguarda il vestire e lo scaldarsi , alle quali spese provvedevano le rendite che la 
diiesa di Metz levava dalla città e dalla campagna, eccettuali i cherici, i quali ave- 
vano dei benefizi, o il godimento di certe terre, conceduto dal vescovo, col qualt^do- 
vevano sostener le spese delle loro vesti. , 

A mantenere in vigore sì fatte regole c il buon ordine, bisognavano eziandio delle 
regole coercitive c de castighi proporzionati alle colpe. San Crodepngo divide queste ' 
colpe iti mancanze lievi, in peccali gravi e in delitti. Egli lascia al giudi^.io del supe- 
riore la .penitenza delle colpe leggere, comedi essere andato t.irdi airnficio o al re- 
fettorio. D’ordinario coloro che le commettevano erano puniti facendoli slare.per qual- 
che tempo in piedi o in ginocchio :tccaiito ad una croce che era in mezzo del chiostro; 
ma se si staccavano dalla croce la loro colpa si faceva grande, e incorrevano la pena 
medesima che piT la disobbedienza fornTale o la ribellione, la maldicenza, rnbbria- 
cliezza, la'trasgressioiK dei digiuno, o di qinlclie altro punto di precetto. In tulli 
questi casi se dopo due ammonizioni Segrete ed una pubblic.-i non si correggevano,^ 
erano scomunicati, e se anche la scomunica non faceva l'effetto, si impiegavano i ca- 
stighi corporali Pei delitti poi, come per esempio lo spargimento di umano sangue, 
l’iiiipiidicfzia 0 il furto, dopo la disciplina eran nicssi in prigione, c airnscirne erano 
tuttavia sóggelti alla penitenza pubblica , se il superiore il credeva a proposito. ^ 

• San Crodegango morì nel 766 e fu sepolto nei iiioiiaslero di Gorza , dove egli aveva 
scelto la sua sepoltura. Egli vi aveva ranno antecedente collocato il corpo di san Gor-' 
gone, che egli aveva ulteuiito da papa Paolo itisiein con quelli de’ santi Nabore c N.i- 
zarh). Mise le reliquie di sati Nabore alla badia di sani’ Hai io, che fu poi sant’Avoldo 
nella diocesi di Metz, c quelle di san Nazario alPabadia dì Loresheitu, che era stala 
fondala, di fresco presso -Worms, e Groiidelando, fratello di Crodeganga, ue fu il 
primo abale.K^Af ^.^o - ' ‘ • ’ . ' ' 

11 santo papa Paolo, poiché la Chiesa l’onora come tale, non sopravvisse che un 
anno solo al santo vescovo di Metz, essendo morto Tanno 767, il 28 di giugno, il- 
.Mio pontificalo di oltre dieci anni fornì pochi fatti acconci al nostro disegno. Le sue 
frequenti controversie con Didiero re de' Lombardi , che rotte tulle le promesse falle 
a papa Stefano continuò subito il fare dei le suoi predecessori, non appreseiitano se 
non affari temporali, strani affatto alla storia della Chiesa , come noi T abbiamo di- 
segnata. -, . ^ - 

.‘Come tosto fu morto papa Paolo, un duca chiamato Totoiie venne a Roma con una 
schiera d’annali e fece a tumulto eleggere Costantino suo fratello, il quale non aveva 
iié manco la lonsur;i cliericalc. ludi messolo in signoria del palazzo di Lalerano, co- 
striiise il vescov’o di Prenesle a conferirgli in alcuni dì T_uiio dopo T altro i diversi or- 
dini dell’episcopato. Tulli tremavano dmanzi alla fazione di quesTantipap.i, il quale 
tenne più di un anno la santa sede, ed è il primo esempio di una usurpazione cPsì 
violenta. 11 Signore mostrò in sorprendente maniera qual pena si meritassero que’ me- 
dtteiini, ebe/uvevano data la loro mano anche solo per timore , ad un allentalo cotanta 


DIgitized by Google 


All. ?()8 LIBHO V B NTES IMOTEnzO ' 213 

.si^iiid.'iloso. Pochi giorni dopo la consacrazione sacrilega di Costanlino, il vescovo di 
‘ Prenesle fu preso da lale una malaUia, che lo impedì del moto di tutte le sue membra, 
e gli contrasse la mano deslra in gnis.i, che non la poteva più accostare alla bocca *. 
Egli si morì in lale stalo dopo menato qualche tempo in angoscioso languore. Final- 
mente la fazione dell’antipapa fu rovinata da alcuni romani, i quali risolvettero di 
morire anzi che lasciar profanare in quella guisa la cattedra di san Pietro, e si pro- 
cacciarono in ciò la prtitezione de’ Lombardi. Avendo poscia i principali del clero e 
della milizia ragunale le soldatesche, i cittadini e tutti gii ordini del popolo, fu eletto 
e consacrato secondo tutte le regole, Stefano, sacerdote del titolo di santa Cecilia (768). 
Kella qu.ale impresa, non avendovi alcuna partecipazione il pontefice, vennero com- 
messi orrori, crudelt.à e assassinii, indegni certo della causa che si difendeva. 

A vescovo Teodoro , vidaino dell’ antipapa Costantino , furono strappali fuor gli 
•chi, spiccata la lingua e rinchiuso poi nei monaslero di .Monte Scanno, dove si morì 


occ. 


di fame e diseie, nel dimandare inutilmente deli’.acqna con lamentevoli grida, Colja 
medesima crudeltà che a Teodoro, furono strappali fuor gli occhi anche a Passivo^ 

■ fratello di Costantino , indi imprigionato nel monastero di san Sihcslro c saccheg- 
giati i beni deir uno e. dell’ altro. Il medesimo Costantino fu preso, gli fu strappala 
di dosso la stola e tagliali i sandali: fu messo a cavallo sopra una sella da donna, 
con dei gravi pesi ai piedi e fu menato pubblicamente in lale coiKlizione ignominiosa 
al monastero delle Celle-Nuove. Edi là non fu cavalo altro se non per strappargli fuor 

■ gii occhi e abbandonarlo senza pietà in mezzo alla strada, così solo col vivo e ango- 
scioso de’ suoi dolori. Nè le crndellà tiiiirono colla rivoluzione che le aveva cagionate. 
Dopo deposto .Costantino si strapparono fuor gli occhi e la lingua anche a due de’ suoi 
partigiani, Gracili e Valdiperlo, e si usò di tanta crndellà con questo, che ne mori 
.porx) appresso. Tali erano gli èjfelli del niiQvo governo del popolo romano, o meglio 
della specie di anarchia, in cui Roma si trovò oopo clic vi scossero il giogo degli ini- 

- peratcrri, iiilìno a che la sovranità pontitìcaic vi ebbe pigliala la sua forma c qualche 
consistenza. ' 

. Papa SlefanoIlI,a procedere più canonicamente ad esifngnere inlennienle lo scism.i, 
ra;uidò subitamente dopo la sua ordinazione al re Pipino. Fgli voleva regolare ogni 
cqsa in concilio e dim.iUdava i.più illuminati prelati di Francia, perchè lo aìiiiassero 
de’ loro lumi; ma i deputati del poiilefìce trovarono morto Pipino, il quale era caduto 
inalalo di idropisia in sul finire il suo conquisto deH’Arqnilaiiia che riunì alla corona. 
Ritornalo in Francia egli non sperò nel suo stato oltre il possibile, sebbene avesse soli 
ciiKjuanla quattro anni. . ' 

Giovandosi del poco tempo die gli rimaneva di vita per stornare le fazioni e le tur- 
bolenze, divise i suoi Siali tra’siioi due liglinoli Cariò e Cruiomaimo in iiii’assemble.'i 
di signorie di prelati, che egli tenne a saù Dionigi il i8 settembre del 768 As.segnò 
l’ Aiislrasia a Carlomanno e la N’eiisirìa colla Borgogna a Carlo così giustamente poi 
soprannominato il Grande o semplicemente Carlo Magno, QnaiitniK|ne ei fossero gi.ì 
stali coDS.'icrali insieme col loro genitore da papa Sleniho 11 , ei lo furono di nuovo, 
a delta di alcuni autori, dai vescovi del rcgiio., ambedue il dì. nove di ottobre di qnel- 
l’antio; Carlo, di ventiiioveanni, a Noyon, e C irlomaiiiio, che ne aveva soli diciotlo, 
.il Sòissons. Ma è mollo probabile, che tali autori abbiano preso per incoronazione la 
loro semplice inaugurazione. Pipino era morto quindici giorni prima, il 2f di set- 
tembre, dopo dr avere governala per veiilisei anni la Francia da vero monarca, ma 
soli sedici anni col titolo di re. 

Principe di una virtù poco comune edi un ingegno eminente, dipinto assai meglio 
da 'due (felle sue azioni, che non potrebbero farlo i più grandi elogi: dai discendenti 
del fondatore della monarchia egli fece passare e stabilì la corona nella sua stirpe, senza 
violenza è discordie e non facendola scapitare in nulla della sua dignità; egli giltò i 
fondamenti delia grandezza temporale dei papi, e parve suscitato dal Cielo per iinpri- 
iner loro il carattere angusto della sovranità e dell’iiidependeuza. In quella che le na- 
zioni moderne, le quali formavano tutte insieme il popolo cristiano, uscivano dalla 
barbarie, e acquistavano delle idee conliunc di politica, egli mise il padre comune di 
lutti i popoli e di tutti i principi al sicuro dalle debolezze della preailezionc , e pre- 
venne le discordie e i disastri, die le gelosie nazioii.iM non fallano qiia.si mai di pro- 
durre; più felice ancora e lungo tempo dopo la sua morte benedetto dalla Chiesa , per 
aver trasmesso la sua possanza ad un ligliuolo, il quale non parve iusiguirscuc , die 
solo a line di allargare il regno di Gesù Cristo. 

1 .\uastas in Sleph 111. — ^ Couc. 4> Fredeg. c uU. 
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DAL FBINCIPIO DEL REGNO DI CARLO MACNO.NEL 768 INFIMO ALLA SUA MORTE NELl’814. 

Cnrlo M.igno, Irene ed Aronne furono in mezzo alla terza età della Chiesa, alla quale 
noi siani giunti, i Ire capi, che diedero il moto a lutto il corpo polilico, e corressero 
quasi assolulameiite l’universo conosciuto. Ciascuno di loro aveva sortilo Tingegno 
acconcio a far si che lutti adempiessero le rispettive loro parti. Il pensiero di Carlo 
Magno era quello di illuminare il suo popolo, facendo rinascere le srieuze e le arti , 
stabilire un' amministrazione 6ssa e regolare sulla base delle leggi, di mettere l'Eu- 
ropa in pace soggettando e incivilendo le nazioni barbare. Oltre la vastità del suo in- 
gegno e quel veder sicuro, la mercè delle quali doti questo priiirìpc, fiiixlal princìpio 
det suo regno seppe accozzare le forze de'suoi stati, le buone e le cattive doti de’snoi 
sudditi, il carattere c i bisogni del suo secolo insiem col governo e i costumi delle al- 
tre nazioni , egli ebbe una fermezza d’anima ed mia stabilità di risoluzione, che gli 
fecero continuare iiisino ad eseguito perfeltaniente il disegno di condotLa e il sistema 
di politica, che egli si era formalo,; ma la sua politica sana e profonda lo aveva piena- 
meiile convìnlo, che la prosperità dello stato non può essere di.sgiiinla da quella della 
religione, l’ertaiilo noi lo vedremo creare lo spirilo patriottico fra venti nazioni di dif- 
ferente natura , soUoniettrndo ogni particolare inleresse al bene generale della società 
umana e della religione, che ne è l’ unica salvaguardia 11 medesimo spirito di coiiqui- 
sla sarà soggetto a questa legge principale, e sia pur grande il coraggio e l’uperosità, 
rabiliLi e la previdenza dell’ eroe, ei si ammirerà in Ini del paro e l’ orrore del sangue, 
e il perdono delle ingiurie, e la dolcezza, la benignità e la sotremiza del cristiano. . 

Irene, imperatrice d’Orienle, debbe con un concilio euimenico notar dell’ iiltiin.a 
ignominia gli Iconoclasti, da sì lungo tempo in favore c tanto orgogliosi della loro 
possanza. Questa donna straordinaria, la quale ad oscuri natali, come si dice, accoppiò 
una grande elevatezza di seiiliiiienti e un coraggio virile ad una rara bellezza, fara so- 
pralliitto conoscere l'ascendente naturale del suo genio sopra lutti coloro che ella .avr.à 
il carico di condurre, mostrerà la sua accortezza in guidar gli animi, la sua sagacilà 
ili penrlrai li, il suo senno in applìcirli tutti ai più couveuevoli uhei. Ella troverà nella 
profondità della sua politica de' partiti da tener fronte a tutti gli inconvenienti e a lutti 
gli osfacoli. Piena di vizii e di virtù, carattere equivoco cosi nel bene come nel male, 
donna ammirabile e insiem dispregevole, ella non si lascerà andare alle inclinazioni 
del suo cuore falso e snaturato, e col suo esecrando parricidio non provocherà la pnb- 
l;)iica indeguazione, le sventure e i rimorsi se non dopo menalo il colpo mortale all’ em- 
pia setta, che mìn.acciava il cullo cristiano di una intera rovina. 

Il calillo Aronne, soprannominato Al-Raschild, vale a dire il giusto, si illustrerà 
di fatto con una equità, rara tra’ Cristiani medesimi, e con una iropai'zialità fuor d’ o- 
gni esempio. I costumi de’ Musulmani acquisteranno sotto il suo regno una dolcezza 
o almeno una umanità, che darà a’Cristiani suoi sudditi agio a respirare dopo le tante 
molestie e tormenti troppo spesso funesti alla loro fede. La sua corte, bella di uno splen- 
dore e di un’amenità sconosciute ai califti barbari delle dinastie precedenti , diventerà 
l’asilo delle scienze e delle arti, degli ingegni di tutte le n.azioni , che gli si vedranno 
trattare con onore, con una specie di dimestichezza , e andranno ad attingere ne’ suoi 
Stati i lumi sbanditi dalla barbarie dal rimanente dell’universo. Giusto pregiatorc del 
genio di Carlo Ma^no, egli onorerà questo principe in capo a lutti i monarchi, e colla 
natura medesima delle testimonianze delta sua amicizia mosteerà aperto di fare mag- 
giore stima de’suoi lumi, che non della sua possanza, e lo seconderà potentemente nm- 
Talto disegno di dileguar le tenebre dell’ignoranza sparse su tutte le regioni. 

Aronne era n'^te a’Abou-Giafar, fimoso per la fondazione di Bagdad (763), dove 
trasferì la sede del suo Impero, e per le vittorie che gli fecero dare il soprannome di 
Almanzor. Lo stesso Giafar, secondo calilT^ della stirpe degli Abbassidi, diverso mollo 
dai rozzi Ommiadi che egli aveva surrogato, aveva già desta l’emulazione e incuorati 
gli ingegni. Egli radunava intorno a sé i dotti di tutte le nazioni la mercé degli onori 
e delle ricchezze, onde li ricolmava, c si pigliava piacerca conferir con loro, partico- 
larmente sull’ astronomia c le matematiche, delle quali era egli stesso iuteudeutissimo. 
Il suo tigliuolo àlahadi e Hadi suo nipote camminarono sulle orme medesime a mal- 
gi'.ido dei luoruurare rlir u« faceva la superstiziosa iguoraiiz.i, c uc’loro guiderdoui 
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usarono con maggiore magiiiQcenza di Almaiizor, il quale tenera per natnra allo spa- 
ragno. Aronne e il suo ngliiiolo Mamone, il più dolio e il più umano de’ principi che 
abbiano occupalo il trono dei califlì, superarono i loro genitori nell' amore e nell' in- 
coraggiamento delle scienze; e pecò fu in tale età, la più bella degli .Arabi, che si vi- 
dero apparir tra loro non solo delle speculazioni astronomiche o delle osservazioni sle- 
rili sulle generalil.à della lìlosolia, ma dei risnltamenli olili e pralici dello studio dell.a 
chimica, della botanica, della nolomia, della geometria , e fiiialmeiile delle inalem.a- 
tiche, le quali andarono debitrici al regno d’Aconne del trovalo dell’algi bra. Si videro 
eziandio traduzioni in copia, la cui mercé si fere conoscere tutto il genio delle migliori 
opere degli aiilù hi, dei trattali originali e melodici sulla morale e su tutte le scienze 
profonde, delle storie importanti, quella moltitudine di apologhi e racconti allegorici, 
a cui i nostri antichi romanzieri liaunn per sì lungo tempo attinto, e ben anco delle 
poesie piene d’immaginazione, di forza, di grazie, nelle quali il fuoco deU’estro poe- 
tico si inchinava .soggetto alle regole del buon gusto. 

Fin dal principio del suo regno, Carlo, figlio di l'ipìno, o Carlo Magno, fece cono- 
scere die la Chie.sa non aveva niente scapitato per la successione del lìgliuolo alla pov 
sanza del padre. Egli diede subilamente un capitolare, co.si vengon nominale le sue 
leggi, col qii:He egli riforma un abuso de’ più inveterali e pregiudizievoli alla disci- 
plina della Chiesa Fregalo dal clero egli vietò ai sacerdoti, sotto pena di deposizione, 
di spargere il sangue, ne meno quello de’i'aganì, e per conseguenza di andare all.t 
guerra sotto qualunque pretesto, se non per l'amministrazione della periilenza e per 
le altre funzioni eccle.si.asticlie. l'ruihi pure a loro gli esercizi tumulinosi della caccia 
e della falconeria. Si ingiunse ai vescovi di fare ogni anno la visita delle loro diocesi 
per la confermazione, per l’istruzione de' popoli e per impedire le superstizioni pa- 
gane; e in questo caso t conti o governatori, ^lali difensori della Chiesa , li dovevano 
giovare d’aiuto. I sacerdoti ignoranti, che dopo avvertili d.al vescovo trasriireranm) di 
istruirsi, devono-essrre iulerdelti e privali delle loro chiese. Si raccomanda con grati 
cura, che non si lascino morire i malati, senza che abbiano ricevuto la riconciliazione, 
il viatico c l’estrema unzione. E Analmente è vietato ai giudici, .sotto pena di sromu- 
nica, di ritenere o condanu.are iin rcclesi.aslico se non se n’è fatto parleripe il vescovo. 

I re Carlo e Carloinanno, condiscendendo ai voli di papa Stefano, mandarono a Roma 
dodici vescovi di Francia, per assistere al concilio, che essi celebrarono insiem coti 

a nelli dell’Italia nella basilica del Salvatore .al palazzo di Laterano (769). Vi fu con- 
otlo l’antipapa Coslaolino, che aveva sopravvissuto alla sua barbara punizioiie, c 
confessando con lagrime, che i suoi pecraiti eccedevano il numero dei granelli d’arena 
del mare, aggiunse nondimeno, che passando d il secolo all’rpi.srnpato egli non aveva 
fallo più di quello, che fatto aveva Slef.ino di Napoli e Sergio di Ravenna, i (piali fu- 
rono consacrali vescovi essendo ancor laici. Egli fu condannalo a far penitenza il rima- 
nente della sua vita , e si proibì sotto pena di anatema di non promuovere mai più al- 
l’episcopato nessun laico o cherico, che non fosse montalo per gli ordini inferiori al 

f rado di diacono o di prete cardinale, vale a dire all.accalo ad un titolo *. Rispetto al- 
elezioiie del sommo pontelìce si stabili che non dovendo esser fatta se non dai vescovi 
e dal clero, nessun laico, sìa della milìzia, sia degli altri corpi non potesse Irovarvisi; 
ma che prima del decreto d’elezione e l’intronizzazione al palazzo palriarc.alc, lutti i 
cittadini, l’ esercito e il popolo, senz'anni nè bastoni, andrebbero a fare omaggio al 
papa; indi si farebbe come si usa il decreto di elezione, che lutti gli ordini solluscci- 
verrbbero. 11 che si osserver.à, si prosegue, nelle altre chiese, vale a dire , che le ele- 
zioni fatte dai vescovi c dal clero saranno ralilìcate dall’om.iggio del popolo. Il con- 
cilio comandò pure di reiterare tutte le s.acre funzioni, che aveva esercitato Costantino, 
eccettualo il battesimo e il santo crisma. Rispetto airordìnazioue episcopale, egli vuole 
che qiielli che ravrauiio ricevuta dall’antipapa ricevano la cunsacraziuiir dal papa le- 
gittimo, cmnc se non fossero stali ordinali; il che non può intendersi, che di una .sem- 
plice cerimonia di riabìlit.azione, salvo se quell’intruso ignorante e quasi laico del 
tulio non avesse osservato nell’ordinazione de’ suoi vescovi la forma necessaria, come 
si può presumere dal decreto ris"uardaiite i suoi sacerdoti, verso i ([iiali è in fac.ull.'i 
del papa di usare come meglio gli piacerà. Il concìlio romano finisce coll’ esaminare 
le empie iiinovaiioiii, che couiiiiuavauo a scandalizzare l’ Oriente. Esso comandò che 
le reliquie e le immagini dei santi sarebbero onorale secondo l’aulica tradizione, e ana- 
leinalizxò il concilio degli Iconoclasti. Nella data di questo concilio non si fa puulo 
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menzione df^li anni dell' impera loie, il che mostra, che la sua ahtprità non era più 
riconosciuta ui Roma. ^ , 

il ponliticalo di Slefano 111, pari a quello de’suoi predecessori, fu travaglialo nei 
tre anni c mezzo che durò, da iiicrescevoli discordie col re di Lombardia. Ridolfo a im- 
plorar da capo il soccorso de’ principi francesi, egli fece soprai tu Uo ogni polere di stor- 
nare la loro angusta casa dal collcgarsi con una nazione eternamente gelosa della po- 
teslà ponlilicale. Avendo sapulo, elicla regina Berlrada voleva S{)osare rimo dei re suoi 
lìgliuoli con una figlia del re Didiero, e siìa figlia Gisella col figliuòlo del medesimo re, 
egli dipinse loro i Lombardi come iin popolo e.orroflo iiUin nel cuore e'nell' anima , 
formalo di tal sangue infetto da ingenerar .sollaiilodc’lehhrosi;- e per ogni verso inde- 
gno di unirsi al sangue puro ed illusfre. de’Franeesi *. E li scongiurò per le chiavi di 
san Piefro e per Inilo ciò die v’ ha di più sacro, e li minacciò dei giiidizii del Signore e 
di un derno anatema. -A locearli ancora più vivamente dopo falla la lellera , e prima di 
spedirla, ei la depose sulla confes.sione di san Pielco, eelelirando quivi la me.ssa ; proce- 
dere sorprendente senza dubbio, e di un apparalo inipoiienle, ma usalo allora spesso 
«elle rose di gran rilievo. Di fallo, e qual eo.sa più degna mai di accendere lo zelo di 
un papa, quanto le ragioni che egli aggiiigne in quel brano medesimo della sua lellera, 
alle quali non vollero pormenle i suoi amari censori? « Principi, diec*t*gli , pensale, 
die voi siete già legali perla volontà di Dio, e pei coniandamenli di vostro padre in in.a- 
Irhnoni legillimi eon donne della vostra nazione, che voi dovete amare, e che non vi è 
falla facoltà di abbandonarle per sposarvi ad altre ». 

11 pareli lado non ebbe luogo per la prineipessa Gisella, la quale spaventala dalle mi- 
narde del sommo poiilelìee, non volle avere albo spo.so clic Gesù Cristo e morì badessa 
di Chelles. Il nialrinionio del suo fralello primogenito, essendo già fermo dal re Di- 
dìcro e d.illa -regina Berlrada, la quale aveva appunto per questo fatto il viaggio di 
Lonàbardia, il re' Carlo temè di far cosa ingrata a sua madre;, ma c.ssendosi sposato 
coinè suo. malgrado alla principessa lombarda, consigliato dai vescovi se ne separò 
l’anno segiienle, essendo ella siala gindic^ila incapace di figliare. Qualche tempo dopo 
'si maritò con Ildegarda, della prima nobillà degli Svevi. 

Slefano III morì il primo di febbraio del 772. Egli si diede a divedere grande osser- 
' valore degli antichi coslniiìi, e usò diluito il suo polere per ritòrnarli in vigore. Co- 
mandò, che tulle le domeniche i selle vescovi cardinali o sutfragaiiti il papa, cioè quelli 
d’ Ostia , di Porlo-, della Foresta Bianca, di Sabina , di Prenestc, di Tusciilo e d’ Albano 
amlrebhiTO l’ uno dopo r.allro a celebrar la messa sull allare di .san Pietro. E^si eranoi * 
soli , che la potessero dire nella eliiesa di Lalerano, nella quale servivano per settimana 
ogiiiino alla sua volta. Il nove di febbraio, otto giorni dopo la morie di Stefano, le virtù 
c il merito emiueple del diacono' Adriano, tiglio di 'Feodulo, duca di Roma, lo fecero 
sollevare ai |)onlilirato *. Tulla lacilià reiiaeva giustizia alla sua pietà, alla purezza 
de.\suoi.fosliimi .soslenula dalle macerazioni del corpo, e dalia sua liberalità co’po- 
vrrL.A così belle e sante doli cresceva lustro e dava gran risalto l’appariscenza auto- 
revole della sua persona. ' ' .V' 

Prima sua cura fu quella di mànleiiersi nella benevolenza de’France.si, che impor- 
tava laiilo.alla Chiesa. Morto il re Carlomanno il 4 dicembre dell’ anieeedenle anno 
774 , i grandi della nazione avevano ricoiiosrinlo a .solo signore il re Carlo, il quale 
si fece iiosellamenlc consaerare in late qualità. Gerberga, vedova di Carlomanno e fi- 
glia del re dei Lombardi amlò colle sue due giovani figlinole ad implorare la prote- 
zione del padre suo •' (^). Didiero non si lasciò fuggire una sì bella occasione di seminar 


• * Coll. C«r. p. 45. — 2 Aliasi, in Adrian. — 5 litirt, ' ' ' ■ 

{*) Dal r.arronlt) del nostro Autor»! .semhrerebbe che i due re Carlo Ma;;nó e Carlomanno', 
non ostante le solenni minacce de’giudi/.ii del Signore loro fatte da p-ipa Stefano' IH, avessero,- 
il primo per mero riguardo di sua inadi-e, l’ altro non consta per qual motivo, contralto matri- 
monio con due figlie del Te Didiero, quantùnque i due fratelli fossero amemlne già legali in m.*»- 
ti'imonio legittimo: di più, che il loro seconan matrimonio non fosse riputalo illegittimo, o al- 
meno non si fosse più rìclamato; e quanto a Carlo Magno specialmente, che si lossfr separata 
anche dalla sua seconda sposa per 1’ assoluto nii>livo d’essere ella stata giudicata incapace a fi- 
gliare. Gioverà però’qualcinj osscrvarione in_ proposito , sia per la verità storica , sia per onore 
di questi due re, e massime di Carlo Magno onor.ito tuttora qual santo ad Aix-la-Cliapelle ed ' 
a Colonia, e sul culto del quale decise recentemente il regnante sommo pontefie*- neirmiì«!ii/a del '.i8 
marzo i858, nulla doversi innovare. Il cel«dire Muratori dubita con sode ragioni d«rlla autenti- 
cità della citata lettera di pap*» Slefano ne’ suoi Annali d’ Italia j^ai qinili riincitiamo i nostri l»*t- 
tori per non u.srii-e dal confini di una annotazione), e con ciìS sarebbe l«*vata In base d’ugni rjue- 
•tione. Dato perù, che dessa lettera fosse autentica, poteva dai-si, che il padre dei due re avesse 
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la discordia ndla moiiarrhia fraticc^i:, iiiduviiinudo Itilto ^rllo che poteva temere di 
id. usò d’ogut spodieiite c di tulle le arti, a fiue di attirare papa Adriano in Lom' 
bardia , dove si propuucva di fare a lui consacrare le due principesse sue nipoti ; ma 
il poiiteGce causò r insidia e non trascurò di recarsela a merito presso il monarca 
francese. Al tempo medesimo lo noliziò, che DidierO, non che restituito avesse le piazze 
usurpate sulla Chiesa romana, trascorreva nelk sua audacia iiilìno a minacciare là 
medesima città di Roma. . 

Carlo aveva fatti .allora allora ì primi sperimenti della sua possanza sopra i Sas- 
soni, popoli inquieti e tenerissimi dell’ idolatria, i quali la esercitarono per quasi 
tutto il suo regno. Egli era proceduto iiifino al ÒVeser, e si era impadronito della città 
di Eresbourg, oggidì Sladberg in Vestfalia, famosa per l’idolo del Dio della guerra, 
che i Germani chiamavano Irmensul, e la distrusse iiisiem col suo tempio. Siccome in 
tutti i suoi conquisti la cosa, che egli aveva maggiormente a cuore era il bene della 
religione, cosi nel luogo chiamato Dingellind egli fece_ tenere un concilio, al quale si 
trovarono sei vescovi e tredici abati; ma qucllixlie più d’ogni altro secondasse me- 
glio i suoi pii disegni fu san Virgilio di Sallzbiirgo, irlandese, ma fin dal suo primo 
giiigiiere in Francia amato sì fattamente dal re Pipino, che questo principe lo avev.i 
. tenuto due anni interi alla sua corte '. La chiesa di questa provincia va debitrice dei 
suoi principii alle cure di questo santo vescovo, ed alla scelta eccellente, che egli seppe 
far sempre degli operai evangelici mandati a più riprese nella Carinzia. 

Sebbene vincitore, pure il re Carlo durava qualche pena a risolversi alla gnerr.i 
d’Italia ^li tentò tutte le vie di obbligar Didiero a contentare il p^a e la Chiesa' 
romana; gli inaudò molle ambascerie e ^i fere fare le tante proposte favorevoli, che 
il Lombardo iic salì in orgoglio, che trascorse inftno alla presunzione ed all’in.so- 
lenz.i; ma Carlo fece ben presto vedere, che lo studiare a prevenire gli orrori della 
guerr.'i e fare ogni poteiv di stornarli saviamente non h un dichiararsi poro aacncio 
al farla. E presa la via dell’alpi con quelle soldatesche che avevano soggiogali i Sas- 
soni, trincee, barricale, piccoli forti a ogni passo e nelle gole de’ monti e sulla loro 
vetta , nemii i in gran numero conira di lui, niente lo -arresta , ogni passo è superato, 
ogni nemico abbattuto. I vinritori inondano il piano lombardo. Un Irrror panico pi- 
glia ircuore di lutti i soldati lombardi, del loro re e del suo figliuolo Adelgiso. Essi 
abbandonano di notte le loro proprie tende e se ne fuggono con tutto quel più che. 
loro è dato di poter reear seco delle loro bagaglie. Carlo H perseguita, ne mena su 
tutte le vie una orribile strage, e caccia Didiero intìn dentro Pavia. Adelgiso colla ve- 

icnpepiata la sua parola per toro, io punto al contrar matrinnotij con donne francesi, che avesse 
lora ingiunto il inauleociia, e ctie papa Stefano non dirigesse le sue minacce, che ad iinpi^uicti 
a rispettare la voloutlcdi Din, che vuote l’osservanza della data fede, e la sommissione ai pa- 
terni comandamenti. La veglia manifesi.1 di papa Stefano di impedire ogni legame di parentela 
trai principi francesi e loinl)urdi,e il brano stesso della lettera riferito dal nostro .\ntore impe- 
discano forse questa supposizione, o piuttosto non la fanno nascere? Donde consta inoltre che 
i matrimoni ivi citali Tusseru ratilìcati di prcsen/.a immediata delle parti, che fossero Consumali, 
che ne procedesse alcun legittimo frutto? E quando si scrisse la disputata lettera,non potevano 
es.sere insorte circostanze tali, che ignoi-ate dal papa restasse intatta la purità del suo zelo, esen- 
tile dalle corti francesi, liberassero onninamente i due re dalla'taccia d’ irrivei-etiza all’autorità' 
patema ; non ratificando promesse, e non osservando comandamenti, che' iu casi simili non leii- 

g onsì mai assoluti ? K poi non potevano essere anclie premorte le prime spose ? Colf impetrare 
I legittime dispense si urla forse la cosrienz.-i? oppure, nelle nostre supposizioni, non vi.sacelibe 
stala tutta ropportuiiità di rhiederle,e di runCedcrle? Posto ciò potevano i due re francesi pas- 
sare a legittime nozze coite figlie del re loiiiliardo, e il fecero di latto, senza die più si elevasse 
alcun ricTaino. Cartoniannu ebbe due figlie,nè v’tia dii dice essersi riputate spurie. Restereblm 
forse a ginslificarsi la i-ipugiiaiiza di Carlo .Magno a ratificare it matrimonio condiinso da sn.i 
madre, àia a ciò manclicrebbeco motivi, senza ricorrere .-i legami anteriori, clic tormentassero 
la sita coscienza? Da ultimo non è poi certo,clie Carlo Magno rimandasse la sua seconda sposa 
per rassultito motivo citato del nostro .Vittore, quasi fosse stato disposto altrimenti a consumare 
seco lei matrimonio , o quasi Cale rimando vestisse il carattere di ripudio. Kginardo suo ìnfor- 
matissimo biografo, scrive ebe nulla di tal motivo traspirò nel pubblico, edè d’alti'Oiide opinione 
assai fondata, che un voto secreto di verginità fatto dalla sua sposa avanti il matrimonio, in- 
ducesse il religiosissimo re a rimandarla intatta al suo padre in Lombardia, die la ricevette con 
pienissimo gradimento , riconoscendone apparentemente ia nullità del niatriinoiiio. Vedi su di 
ciò il Bucellino ne’ suoi Annali Benedettini , all’anno 771 ; e i Bollandisti, dai quali abbiamo in 
gran parte desunta questa annotazione, nella vita della B. Ildcgrada addì ÓQ Aprile. 

( Nnin lidi' Editore italiano ). 
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dov .1 e i nglìucdi di Carlomanno sì chiude iu Verona, il riinanenle sì disperde e vanno 
inermi alle loro stanze ad as'pcltare nell’incertezza gli efl'elli della demenza o di-ila 
severità del vincitore. Quelli del duc.ato di Spoleto e di Rieli rorrono a pillarsi appiè 
del papa, supplicandolo di accoglierli nel novero de’snoi sudditi e abiurano perfìno il 
nome c la somiglianza de’Lombardi, disinciteiido i loro lunghi capelli e facendosi ra- ' 
dere il meli lo alla foggia de’ Romani. If papa fa prestare ade.-si il giuramento di fedeltà ' 
('dà loro per re l’uno di loro che essi avevano Iraseello c si chiamava Ildebrando. E 
cosi adoperaron pure quelli di Fermo, d’.àneona, di Foligno e di molle altre rillà. 

Carlo Alagno ai.segnò di a.ssediare ad un tempo e Pavia c Verona. Appena comin- 
cialo r assedio di Verona, Adelgiso si fuggi la notte entr.indo iu via per Co.slanlino- 
poli, abbandonando al monarca francese, che li mandò tosto in Francia, i ligliuoli e 
la vedova di Carlomanno. Avendo l’assedio di Pavia duralo tutto rinverno, approssi- 
mandosi le feste di Pasqua Carlo ebbe la divozione di .andarla a celebrare a Roma e 
di reiidcrej suoi religiosi omaggi ai sepolcro de’ santi Apostoli. Sorpreso gioiosamente 
di tale notìzia, il papa mandò i inagisirali romani incontro al loro liberatore lungi da 
Roma infino a trenta miglia. Quando il re fu ad un miglio dalla città, tulle lesold.a- 
lesclie,e i fanciulli che si istruivano nelle swiole, pigliale delle palme e de’ ramoscelli 
d’ ulivo si avanzarono in modo di prore.ssione ranlaudo le lodi del pio monarca, le cui 
grazie auguste e masdiic addopjliarouo la pubblica venerazione. Egli aveva Ireiiladiie 
anni, e, come sì vede pure oggidì sopra li sigillo dì .alcune delle sue lettere, la bella 
e grande statura e bene rispondente, il portamento fermo, la fisonomia nobile e 
iiiaeslosà, il fronte allungalo, il naso amiìlino, gli occhi grandi e vivissimi, a dir breve, 
tulio r esterno di un eroe coU’arìa di dolrezza e dì bontà di un padre <. Al primo raf- 
figurare delle croci che si portavano nell’ andargli incontro, egli discese da cavallo col 
numeroso corteo dei duchi, dei conti, dei signori d’ogni qu.iTìtà che lo aceomp.agn.a- 
vaiio, e si avanzò a piedi iufino alla chiesa cn san Pietro, if sommo ponlelirc con tutto 
il clero romano lo aspettava sull’alto degli scalini, che il re barin runo dopo dell’al- 
tro; indi abbracriò il pontefice,. lo prese per mano ed entrarono insieme, cantando il 
clero f BotedeUo sia colui che viene in nome del Signore. Il re e il suo .seguito si 
avanzarono sino alla confessione di san Pietro, dove si prosternarono ringraziando 
Iddio della vittoria, che essi riconoscevano di andarne debitori .alla intercessione del 
Principe degli Apostoli; poscia il re domandò al papa la licenza dì entrare in Ro- 
ma (774). 

La dimane, che era il giorno di Pasqua, il re senti la messa del papa a santa Maria 
Maggiore, vi si comunìn), poi andò al p.d.azzo di Luterano, dove Adriano gli fece ser- 
vire il pranzo e mangio con lui. Il lunedì il pontefice celebrò la me.ssa innanzi al re 
a san Pietro, e il martedì a san Paolo, secondo il costume, vale a dire, che le stazioni 
erano fin d’ allora le medesime che al presente. Il meicolcdì il papa andò a conferir 
col re a san Pietro, dove era alloggialo, e lo pregò di confermare la doii.izione di Pi- 
pino. E Girlo non solamente ratìLeò ciò che aveva fatto il re suo padre, ma aggiun- 
gendo molto a quella prima larghezz. 1 , comprese nelle nuova donazione, comiueiando 
dalla riviera di Genova, il porto di Spezia, l’isola di Corsica, la l illà di Bardi, di Reg- 
gio, di Alautova, le province della Venezia e d’ Istria, e oltraiaiò le città di Ravenna 
e i (lucali di Spoleto e di Benevento Il re appose all’alto di donazione il suo mo- 
nogramma, vale a dire una rifia composta delle lettere del suo nome, secondo l’usan- 
za, che egli ne introdusse fra i re di Francia. Egli stesso andò a deporre l'atto cosi segnato 
sul corpo del Priiiripe degli Apostoli, e promise sotto il più terribile giuramento di os- 
servarlo per sempre; il che fecero pure insieme con lui i vesrovi e i signori del suo 
corteo. D.il canto suo Adriano fece al re tal presente, che lusingò mollissimo questo 
principe amico delle lellere; era il codice de' canoni di cui si serviva la Chiesa romana 
e che conteneva i decreti de’ concili, che Dionisio il Piccolo aveva raccolti nel sesto se- 
colo; a coi ermo stale aggiunte le decretali dei papi llario, Simplicio, Felice, Simma- 
co , Ormisda e Gregorio II. ^ 

Il re andò a visit.ire al di là di Roma e presso Benevento H monastero di san Vin- 
cenzo, cJie era in grande riput.azione per la sua regola e per la virtii sublime di molti 
de’suoi religiosi a. Ambrogio Autperto, naio iu Francia da casato illustre e molto co- 
nosciuto in questa corte, dove a’ tempi (li Pipino aveva fatto bella mostra di sue virtù, 
e qualificalo di dottore dottissimo dal diacono Paolo, dotto egli stesso, era l’uno dei 
principali orn.ameuli di questa c-ioa. La vita clic egli ha scritto de’suoi santi fondatori 
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fa maiiifeslo qn.into egli fosse degno della »ua linoinanza. £^i compose pure mi com> 
nicnlario mornle sull' Apocalisse, che papa Stefano III onoro di una approvazione au- 
tcn(ica;ciò che niun altro aiiiore,dice Ambrogio, ottenne prima di me. Abbiamo ezian- 
dio alcune omelie di lui, e fra TaUre una sml’ assunzione della Madre di Dio, nella 
quale, tralasciando di decidere assolutamente se Maria sia stata'sollevata in cielo in 
corpo ed anima, egli fa vedere, che una tale pia persuasione era fin d’allora accredi- 
tala moltissimo. Egli fu eletto abate due anni prima di morire, ina vi ebbe una parte 
dei monaci, che n<? eh*ssero un altro. Siccome le comunità più fervorose e piu rifor- 
mate non sono sempre al sicuro dalle cabale, bisognò in quella specie di scisma di 
fare intèrvenire raulorilà della santa Sede; ma Antperto, a cui alcuni autori danno 
la qnalit.à di s.into, morì m i 778, prima della decisione. Nondimeno e^l non si trova 
in alcun martirologio e non si ha alciin altro monumento della sua ^oria. . ^ 

Quanto al re Carlo, dopo soddisfalla la sua divozione a Roma c ne’ dintorni, se no 
ritornò pieno d’ardore e di speranza di vincere, all’assedio di Pavia. Parve che-il cielo 
avesse in sua lonlananza conibadulo in prò di lui. La fame c il cont.agio, che s’era 
messo negli .issediati, Io avevano giovalo meglio delle sue soldatesche. Impotente al 
resislMeJa cillà volle ai rendersi. Avendo le donne uccLso un capo di fazione chiamato 
Unoaldò, il (piale era r.inima della guerra, il re Bidiero fu costretto a dar sè stesso 
nelle mani del neinh o. sua moglie c i suoi figliuoli. Carlo lo mandi) dà prima a Liegi, 
poi io fece trasferire alla Badia di Gorbia, dove questo principe, giovandosi per la sua 
salute, delle sciagure della fori ima, abbracciò la vita monastica e terminò i suoi dì 
negli esercizi della penitenza K Così precmiloso rovinò il regno di Lombardia, della 
quale Carlo .Magno aggiunse poscia il lilolo a (piello di re dei Francesi. Questa rivo- 
luzione accadde l’anno 774, due secoli dopo la fondazione di questo regno. L’arcive- 
s<:ovo di Milano liiise .sul c.npo del jjriiicipc framu’Se la corona di ferro, che Triodo- 
linda di Baviera, antica regina de*Loinbnrdi, aveva fatto fare per incoronare il re Agi- 
lulfo suo consorte, e colla (piale si incoronarono da poi gli imperatori. Questa prin- 
cipessa fu quella elie l ilrasse (pieslo popolo dalTarianisnio verso il 593, •• 

Il re Carlo condusse in Francia il dotto, diacono d’Aquilca, Paolo, 'segretario del re 
Dìdiero, lo tenne alla^sna corte e lo ammise aduna certa quale dimeslichezza per la 
stima che faceva didla sua erudizione e del .suo spirito, le quali cose il rendettero lo 
scrittore più gentile del suo tempo *. Si dice, che accusato di essere entrato in una 
cospirazione per ristabilire Didicro, e interrogalo di ciò da Carlo Magno, egli non ri- 
spondesse se non questo , che egli sarebbe sempre fedele al suo antico signore. Il prin- 
cipe sdegnato, per quanto fu scritto, comandò nel primo impelo della collera, che gli 
fosse spiccala la mano; ma che riavutosi tosto gridasse: Dove troveremmo noi una 
mano capace da scriver la storia? Si contento di esiliarlo. Paolo aveva già compo- 
sta la Storia dldombardia e probabilmente anche quella dei vescovi di Metz. Egli si 
ritirò da Arigiso, duca di Benevento, il quale lo esortò così liene a non seppellire il 
suo ingegno, che continuò la storia romana d’ Eutropio, da Giuliano l’Apostata inlino 
a Giustiniano, terminata la quale andò a farsi monaco a Monte Cassino, dove morì 
in grandissima età è in gran voce dì saulilà, - i ' - . * 

Si leggi' in alcuni scritti, di poca autorità però, ebe dopo soggiogata la Lombardia, 
Carlo, soprannominalo allora il Grande per tanti splendidi conquisti, fece tenere a 
Roma nn concilio di centocinquantatre vescovi, i quali gli concedettero il diritto di 
eleggere il sommo ponlefire. I dotti hanno tóle racconto per una favolosa invenzione. 
Il diacono Fiorenzo, e Lupo, abate di Ferrières, lraUandja4eU’ intervento de’ principi 
nella scelta de’ vescovi, non fanno parola di questo preteso privilegio, e Aiansi for- 
nisce due lettere di papa Adriano a Carlo ALigno, posteriori a questo preteso concilio, 
nelle quali il poiilelice sostiene come una verità costante, che T intervento de’ principi 
non è dì alcuna necessità nelle elezioni ecclesiastiche. 

,, Quanto Carlo Magno riusciva un degno esemplare ai principi dell’ Occidente, al- 
ireltanlp Costantino Copronimo conlinnava a scandalizzare l’ unente, e da sè stesso 
e per mezzo de‘miiiìslri della sua empietà. Le persone più aliene da tulli gli interessi 
terreni erano seinpie le più z( lauti per la difesa della tede. I ministri delLi tiranni.a si 
lusingarono di sedurre quanti mon.ici e religiose eran rimasli coll’ allettativa dispia- 
ceri vielrdi alla purezza severa del loro slalp. Michele, governatore di Natòlia, aven- 
done rapiti moili.dalle soiilndini delia Tracia, non facendo distinzione di sesso, li ra.-^ 
guiiò nella cillà di EfosO, e li fece condurre, lutti insieme confusi m una pianura, dove 
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disse ^o^o : « Tutti quelli che vogliono otw^ire airimpn alorc piglino moglie, e a chi t 
. non lo farii saranno cavali gli occhi * ». fila minaccia ni messa sul momento ad esecii- 
zione.'Si vide una calca di martiri e alcuni apòstati, che il governatore ricolmò di be- 
nefizi. Oltre la vista, molli fedeli generosi perderono anche la vita sotto le sfèrze e le 
spade. Ad altri si intonacò la barba d’olio e di cera fusa, poi vi .si appiccò il fuoco e 
in questo modo venne lor bruciato il capo ed il volto.. In una parola, la persecuzione 
’fn tale, che in' tutto il governo dell* inesorabile Michele non rimase persona che ve- 
stisse abito monastico. Furono venduti tutti i monasteri colle loro terre e il loro mo- 
bile, non eccettuati neppure i vasi sacri, e se ne diede il prezzo all’imperatore. I libri 
dei Padri furono arsi e così le reliquie che si poterono avere. Copronìmo scrisse al 
governatore lettere ampollose di ringraziamento e così indusse altri ad imitarlo (771 ), 

In questa guisa egli fipì di ricolmare la misura de’suoi delitti e di vuotar quella 
della clemenzft divina verso di Ini f)gli faceva la guerra ai Bulgari con bella fortuna, 
quando tutto ad un tratto si vide le gambe divorate da ulceri e carbonchi con una 
febbre e dolori cosi acuti, che il cavavano quasi'di senno e non gliene rimaneva 
altro che quel poco che si voleva per rappresentarsi con disperazione d* essere im- 
niinenti i giudizi di Dio. Fu messo in una nave per trasportarlo a Costantinopoli, 
ma egli mori prima d’ arrivarvi il 14 sélteinbre del 775, gridando, che ardeva gi.à da 
' vivo e sentiva Je damme infernali, che vcndicàvauo gli oltraggi , che non nvt-va te- 
muto. di fare alla madre di Dio, Ebbe a successore suo figlio Leone IV, soprannomi- 
nato Cazaro, il quale sulle prime fece mostra di pieLà ed anche di rispetto per lo stato 
rcligio.so, ma in breve si dichiarò nemico alla Chiesa col furor medesimo del padre 
, suo (779). In capo a cinque anni egli si morì in modo ancor più spaventoso. L* mipc- 
ralore Eraclio aveva in passalo regalata la gran chiesa di Costantinopoli di una eoroua 
d’ oro fregiata di diamanti e di tale ricchezza e bellezza più che ogni altra. Cazaro, 
che era passionato delle pietre preziose, non si fece scrupolo dì rapire quel sacro dono 
0 di usarne privatamente. Ma non prima se l’era posta in capo, questo gli si coprì di 
pustole infette e orribili carbonchi, che sei divorarono in soli tre giorni * (7$0). 

Da quel sangue corrotto uscì uondimeuo Utrraro modello di piet.à, di purezza, di 
forza e di coraggio non ostante la debolezza del sesso. Tali furono le virtù, die si am- 
mirano priiieipalniente hi santa Antus.1, sorella di Cazaro e figlia di Copronitno. Non 
fu mai che ella avesse la menoma parte alle iniquità dei priuripi dei Suo sangue i. 
per lo contrario ella parve suscitata da Dio per la .loro confusione, per mostrare 
r impotenza di tutta la grandezza e lolla la sapienza del setolo eonlra i consigli 
dell’ Onnipotente. Avendola suo padre costretta a maritarsi, ella gli resistè correndo 
anrlie il pericolo della vita, e protestò sempre che non si sareldie sposala mai ad altri 
che a Gesù Cristo, Di fatto, non prima si trovò liliera del suo vmlere dopo la morte di 
questo prìncipe, si consacrò per sempre al SignòTe nel monastero ili s.iiiT Eufemia. In 
prima ella distribuì ai poveri ed alle chiese lutto quello che jiosscdeva in proprio, si 
spogliò de* suoi oruameuti, per arricchirne gli altari, rifabbrico i monasteri, e prese pia-, 
cere in allevare delle giovani che ella incaesima ammaestrava e disponeva a ripopo- 
lare i santi asili del pudore devastali dall’imperatore suo padre. Ella parve soprat- 
lulto inclinala a rislaurare il gua.sto disastroso, cho rullinia persecuzione aveva ar*^ 
recalo alla casa di Dio. E siccome andava in lei del paro rabilità c la picl.ì, l’ impe- 
ratrice Irene, sua cognata, l’invitò spesso a divider seco le cure del governo, ma essa 
antepose fermamente l’umiltà della croce alle dignità più lusinghiere, e morì saiila- 
niente nella volontaria oscurità, in cui si era sepolta mentre era in vita. 

' Accoppiando a tutte le doti dello spirilo e della persona la qualità di sposa dell’ im- 
peratore, dopo la morte di Leone lY o Leone Cazaro,' avvenuta il dì 8 scllcmbre del 
780; Irene si trovò padrona assoluta dell’Impero sotto il tìtolo di reggente, poiché il 
suo figliuolo, Costantino V, non .aveva allora che soli nove o dieci anni. A malgrado 
^ de* suoi vizi e de’suoi difetti, ella non aveva v.acillalo mai nelle massime della cre- 
denza ortodossa. Ella aveva con fortuna impiegato per conservar la fede tutti i par- 
tili del suo spirito, usando nonpertanto di qualche dissimulazione sulla line del regno 
del suo sposo, a fine di sottrarsi alle ultime violenze. Ma estinto appena, ella reiulèllii 
ai cattolici colla circospezione coHvenienle la libertà di coscienza, che essa medesim.i 
aveva riavuto. Quando poi ebbe ferma sodamente la sn.-) anloril.i nell’impero, e che 
con s.avi trattali cogli stranieri ebbe scongiurale tutte le procelle che la minaeciavano, 
si dichiarò a fronte scoperta, 11 dono santo c fatale, che l’imperatore suo sposo aveva 
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rnpiti) alla Chiesa, volle riportarglielo ella iiiede.siina, vestita di tutti gli jidoroanieiili 
imperiali e con una solennità proporzionala all’ enormità dello scandalo che si trat- 
tava di riparare. Al tempo istesso ella ristabilì in tulli i loro diritti i fedeli persegui- 
tati per le sante immagini, e invitò i monaci a rientrare ne’ loro monasteri. Dulie con- 
trade soggette ad Irene il discredito degli Iconoclasti passò tra i fedeli che gemevano 
sotto il giogo de’ S.iraccni. 

Per veril.a la nuova Roma non dava più la legge .altro che .alla Grecia e ad alcune 
province dell’Asia, consecv.ate o ricomjuist.ate dagli ultimi imperatori; ma nel resto 
'dell’Oi'icnte, che aveva fatto parte dell’ Impero romano, ella possedeva sempre il cuore 
dei popoli. Dappoiché essi erano sudditi degli Arabi, ed era lungo tempo, eì non s.a- 
pevano vedere in loro altro che usurpatori odiosi e oppressori tirannici, ,a’ cpuali si fa- 
cevano un dovere di anteporre i monarchi di Costantinopoli, che essi consideravano 
come loro legittimi padroni. Quindi, e per tale ragione e per la diversità della reli- 
gione, i scll.ari entusiasti del falso profeta della Mecca non mettevano nemmen essi 
confidenza alcuna in questi discendenti de’ Greci o de’ Romani. Essi avevano usati loro 
dei risguardì infino a che avevano slimahi utile alla loro politica una tale ostentazione 
dì clemenza. .Ma dappoiché non ebbero più nulla a temer da loro, perfin gli Abbas- 
sai, a malgrado di tutta la mostra della loro cortesìa ed iim.anità, li perseguitavano 
quasi continuo e soventi volle fino al venire al sangue. Siccome questi superbi infe- 
deli non facevano stima di nessun prìncipe cristiano, eccettuatone il solo Girlo Ma- 
gno, così r imperatrice Irene, a fine di farsi a lor temere, studiò a stringer lega coi 
Francesi. Ella fece richiedere in matrimonio la principessa Rotriide, figlia primogenita 
del loro re, quantunque avesse soli otto anni, per l’imperalore Costantino, il qii.ale 
ne aveva undici. Se ne sottoscrissero perfino gli articoli, ma una falsa politica, di cui 
Irene ebbe ogni motivo di pentirsene, la tenne dal metterli ad esecuzione. 

11 vasto impero de’ Saraceni sotto i primi successori di Maometto, oltre l’Arabia, 
comprendeva la Persia, la Siria, TEgitlo, le coste fertili dell’Africa c la Spagna sog- 
getta ai .Mori; nondimeno cotanti popoli diversi non obbedivan più ad un solo pa- 
drone. Il califfo non conservava che il nome di sovrano di molti di loro, cogli omaggi 
sterili attaccati alla sua qualità di rapo della religione. Ei si erano stabiliti sotto il ti- 
tolo di soldani o sultani, dei principi Independenli e veramente sovrani in Persia ed 
In Egitto. I Saraceni di Spagna, fin oa Abderamo II (rimasuglio del sangue degli Om- 
rii.adL che quelli d’Asia avevano tentato di finire) form.ivano uno Sbito separato af- 
fatto da quello degli .Abbassidi. 1 re goti loro vicini non avevano cessalo mai di forti- 
ficarsi nelle loro montagne fin da Pelagio, loro primo ce. Alfonso il Cattolico aveva 
giiad.ignale molle battaglie contea i Muri, e tratti i suoi sudditi fuor delle caverne e 
delle gole, dove i suoi gelosi vicini sì ostinavano a rinchiuderli. Frolla aveva ripigliate 
delle intere province, e ferma tanto bene la sua possanza, da potervi rendere un lume 
cunveiiiente alla religione de’ suoi maggiori e fabbricarvi di molti monasteri. Alla sua 
morte, nel 768, col solo terrore del nome cristiano egli .aveva lasciato il suo succes- 
sore Aurelio in istalo di poter seguire in una profonda quiete i suoi disegni politici 
c religiosi. 

Le Gallie, corrette da Carlo Magno, invece di temere degli inquieti Ommiadi, Il 
mettevano io gran timore fin oltre .a' Pirenei, nel cuore de’ loro antichi conquisti. Que- 
sto savio e valoroso monarca, giovandosi delle loro controversie cogli Abbassidi tolse 
loro la Navarca e le migliori province della Spagna al di qua dcll’Ebro ( 778 ). E se al 
ritornarsene il suo esercito pati nella vallea (li Roncisvalle, una tale perdita, famos.a 
soltanto nei nostri romanzi, giovò anzi ad illustrar meglio gli eroi che si traeva seco, 
'e ad imprimere più da lontano il terrore del nome francese. La sua possanza era del 
paco rispettala in It.illa, dove gli imperatori non tenevano che sole le estremità me- 
ridionali, e i Francesi avevano la signoria del Piemonte, del Genovesato, del Mila- 
nese, insomma tutto il regno di Lombardia colla sovranil.à di ciò che noi chiamiamo 
Stalo ecclesiastico, di cui avevano conferito alia Chiesa romana l’utile dominio. Al 
settentrione dell'Italia Carlo Magno aveva sotto di sé tutto quello che fu già dell’ Im- 
pero romano quando era sul fiore della sua possanza, eccettuata la Gran Brettagna, 
divìsa sempre in una copia di piccoli regni tenerissimi della Chiesa. Lungo il Reno e 
molto oltre agli antichi confini dell’Impero egli imponeva le sue leggi e con zelo non 
minore anche il giogo del Vangelo a tutti i Germani, che erano tanto dimesticati da 
poter essere suscettivi di conversione. 

A qiie’ dì i Sassoni erano ì più nominati per la loro poss.vnza e coraggio o megfìo 
pel loro genio turbolento c avventalo, presU ognora a pigliar Parrai o a dcporle se- 
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(•ondo che vedevano di pot<M’c o spcran* o iciiien^. Distrùggendo il tempio d'irnieusul 
dopo la terribile rotta <lcl 772, Carlo Magno pensò aver loro tolto per un pcEzo il pò* 
lere e la brama di suscitare sollevazioni: ma fin dal 774 ci si giovarono della sua spe- 
dizione di Lombardia, che il tcncv» lungi (Ja loro, ed entrarono neH’Assia. sulle terre 
de’ Francesi *; ma avendo veduto, o creduto almeno di vedere due angioli die com- 
battevano in prò d(;’ Francesi, se ne fuggirono spaventali. Ritornali Tanno seguente, 
la veduta di (lue scudi fiammeggianti e agitati sopra la chiesa di Eresburgp, mise in 
loro il medesimo terrore. L’anno 778, mentre il re m inteso molto lungi da loro nella 
sua impresa di Spgna, ei procedettero iulino al Reno, recando ogni cosa in distrii':^^ 
zione, bruciandole chiese, violando e trucidando le religiosi', e trascorrendo a’ più sp.a- 
venlcvoli eccessi; ma non essendo osi di aspettare il monarc.a, non prima udirono che 
se ne ritornava, si ritrassero precipitosi, ma nella loro fuga medesima ei furono rotti 
e malmenati mollo dai generali frama'si. Per una lunga sene d’anni i Frisoni ed i Sas- 
. soni si alternavano facendo sempre un medesimo. Allorché erano sconfini e fatti in- 
capaci al resistere, dimandavano di farsi cristiani, a fine di ammansare i loro vinci- 
tori. In molti di tali (tasi se ne battezzarono le migliaia insiem colle loro mogli e i 
loro figliuoli. E allora si ficeva promettere ad essi di essere fi'deli a Dio ed al re sotto 
pena (Ti esser privi della libertà e trascinali fuor della loro patria a coltivare in opera 
di schiavi le terre straniere; al (jualc estremo partito le loro continue ribellioni e la 
, loro indomita natura avevano .all.a perfine ridotta la bontà delTatiìmo di Carlo M.igno., 
La sincera conversione di Wilichindo loro principale capo, che essi avevano seguita 
tanto bene nella ribellione , non fu che imitala imperfettamente, per lungo tempo al- 
meno, dall’ universale della nazione. Questo illustre Sassone, da cui si recarono a 
' gloria di discendere i principi che governarono poi questo popolo, aprì alla perfine 
gli ori'cchi alle rimostranze ai Cirio Magno *. Ei lo andò a visitare negli stali di Pa- 
derboni, e di là lo seguitò in Francia, dove fu balfezzalo nel palazzo reale di'Alligiii 
nel 785. Il re gii assegnò delle terre e delle dignità convenienti a’ .suoi natali, c il prin- 
cipe convertito visse tanto crislianainenle, che alcuni autori lo scrivono nel novero 
dei santi. Dopo convertilo Wilichind(), giudicala la soggezione di questi popoli ha- 
slevolmenle sincera, c la religione cristiana assodala del paro, rispello almeno alTc^ 
sterno, si fecero diversi episcopali, e fin d’ allota, cioè nel 780, si mudarono quelli di 
Mindcr e di Verden. E questo ebbe a suo primo vescovo un santo, cioè san Suilberlo, 
die non si vuol confondere con Suidberlo compagno di san Yillcbrodo c ordinato fin 
dal secolo antecedente, vescovo de’ Frisoni. - 

Tra gli operai evangelici che faticarono alla salute della Sassonia e della Frisia si 
mettono in capo a furti i santi ViUeado e Ludgero, questi di Ulredil, di cui divi'nìò 
vescovo dopo All)cric<>, successore c nipote di san Gregorio, c l’altro nato ingh'se, 
che usci dalla sua patria acceso di un santo zelo peraiKiarsi a consacrare inleramenlé ' 
alla conversione de’ pagani della Germania. La sua vita fu spesso esposta al furore 
dei Sassoni. *. Volendo un giorno nel paese di Drenlo Timo di (juesli barb.ari spic- 
cargli il capo, gli menò un gran fVndenlc di sciabola, la miale per un prodigio , che 
maravigliò i medesimi idolatri e li mutò sqliibraeiite, taglio soltanto il cordone di un 
reliquiario,' che egli portava al collo; ma gli impeli sempre nuovi del loro furore, 
soprattutto con tra i sacerdoti, obbligarono Yillealdo ad anbnndonarli per un certo 
tempo. Egli.prese a fare il pellegrinaggio di Roma per raccomandare a Dio, sulla tomba 
di àan Pietro,} la sua Chiesa desolala. Ritornalo di là si ritirò nella diocesi di Troveri, 
al monastero di Elernach, fondato da san Villibrodo, Yi menò due anni, dur.uilc i 
quali raccolse molli de’ suoi discepoli dispersi, e come lui scacciali dalla loro missione. 
Vi ritornò subito dopo la conversione di Wilichindo e fermò sua stanza nel paese di 
Vigmondoal di là del Weser, dove egli aveva già faticalo con tanto zelo, che Io si di- 
nominava il vescovo, quanlilnquc non fosse altroché semplice sacerdote. Sii'coine 
quelle terre erano interamente dev.islale, il re Carlo Magno, dicono gli storici di quel 
tempo, gli diede, per sollevarlo nelle sue fatiche un pìccolo monastero di Francia, 
cjiiamalo Giuslino. Gli è questo un esempio delle commende de’ monasteri, almeno 
quanto al diritto di riscuotere una parte (Ielle rendile senza farvi dimora. _ - ^ , 

. Quietando a poco a poco la Sas.soUia c lo contrade vicine, Cirio Magno vi istituì d(*i 
nuovi episcopali, cioè di Osnabrnk per la Vestfalia e di Brema per la Frisia priéiilale 
c; una parte (iella Sassonia. Con lellere (lei 788 egli dichiarò, che si:aric.àva i Sassoni 
del tributo annuale, a patto di pagare alla Chiosa di Brema la decima di tulli i loro 
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frutti e bestiami; al che aggiunse srltahta mense o focolari coi loro abitanti San Vil- 
Icado era stato ronsarrato vescovo di questa sede fanno precedente per 1* autorità di 

^ Adriano , come porta la stessa dichiaraElone c pel consiglio dei vescovi secondo 
ine canonico. Egli non visse che soli due anniiiell’ episcopato, le cui fatiahe non 
gli fecero allentar nulla delle austerità dellà sua giovaner.aa. Egli non beveva nè vino, 
nè birra , nè cosa che potesse inebbriare; non mangiava nè carne, nè pesce, nè latti- 
cini, ma sojiamenle pane, alcuni erbaggi e frutta, ad recezione degli ultimi tempi 
della sua viLi , ne’ quali Usava del pesce per comandamento di papa Adriano. Non pM- 
Sgva quasi mai di senza celebrare la messa con una tenera pietà, che gli faceva pf^ 
vere copia di lagriniè. Egli cantava pure ogni giorno il salterio , e v’ aveva tale di , 
in cui lo ripeteva le due e le tre volle occupndo inoltre nella lettura e nella medi- 
tazione delle verità crbtianc tutto il tempo che si trovava libero delle sue pastorali^ 
funzioni. • 

San Ludgero * , di sangue illustre tra i Frisoni, e suo fratello sant’ Ildrgrino, il quale 
diventò vescovo di Cbalons sulla Marna, e poi d’ AIbrrstad in Sassonia, furono de- 
bitori* della vita ad una cura tutta particolare detta Provvidenza. La loro madre la 
aveva ella medesima ricevuta appena, che fu condannata a perderla dalla sua avola 
che era pagana. Questa matrigna , nemica del suo sesso e furiosa perchè suo figliuolo 
non aveva che delle figlie, volle far morir questa, prima che fosse allattata; e qui è da 
dire, che quei popoli superstiziosi non si fiicevano scrupolo di dar la morte ad un 
bambino , purché non avesse preso per ;inco alimento. Il famiglio incarico di tal cosa 
si studiò di far anncMce quella innocente e debole vittima in un secchio d’acqua; ma 
la bambina distese le sue piccole braccia sull' orlo del secchio, e fece una resiiitenza 
tanto straordinaria, che destò lo stupore e la compassione di uua buona donna del 
vicinato. Fu cavata dall’ acqua e le si fece prontamente trangugiar del mele, dopo di 
che non*fu più permesso di farla morire. 

Tale fu la n^dre di san Ludgero, a cui essa concedette di leggieri la licenza Che le 
dimandò di porsi sotto la condotta di san- Gregorio di Utrecht. Egli prese l’abito del 
suo mpuasb’ro, poi andò nella Gran Brettagna per formarsi alle scienze sotto Alenino, 
il quale aveva già fallo salire in gran fama la scuola di Yorrk. In appresso egli fece 
di nuovo il viaggio di Roma, quando i guasti dei Barbari ebbero assomtamenlc inter- 
rotta la sua missione di Frisia, dove sulle prime aveva stabilite molte chiese e mona- 
steri. Soggiogali i Sassoni, non solamente egli ripiglio da capo il corso delle sue or- 
dinnri*1atirbe, ma consiglialo da Carlo Magno, estimator grandissimo delle sue virtù 
c della sua sapienza, egli si avanzò insino ai confini della Normandia, vale a dire 
della D.inimarca, dove si rendeva un cullo mollo strepitoso a un Dio chiamalo Pos- 
silo; ne abbattè i templi , vi_fabbrirò una chiesa, e battezzò mollissime persone. Egli 
distese ben anco il suo zelo infaticabile alla Vestfalia, dove riuscì fortunato al punto 
di fondar la chiesa importante di Mimigernford, a cui in processo di tempo il celebre 
monastero di mon.ari e raiiouiri insieme, che fondò il santo medesimo, fere pigliare 
il nome di Munsler, e contea sua voglia ne fu ordinalo primo vescovo nel 782. Volle 
pure il r», die i cinque cantoni della Frisia, i quali eran posti all’ oriente del fiume 
Laber, e che erano debitori della loro conversione a Ludgero, rimanessero attaccati 
alla sua diocesi. Questo pastore ispiralo, aveva concepito il disegno di prevenire rolla 
conversioiie dei Normanni i mali spaventosi, che quei furiosi idolatri oovevano un dì 
fare alla Chiesa ed al regno di Francia; ed egli predisse ciò nel modo più positivo e 
in lai tempo, in cui nonUi aveva argomento alcuno di temerli; ma il re temetle di 
esporre alla loro ferocia la vita di un uomo così prezioso, c che visse altri sette anni 
dopo la sua elev.izione all’ episcopato. . 

Si racconta di san Ludgero una copia di miracoli; l’incredulità non vi avrà certo 
gran fede, ma il bisogno delle nazioni, di cui egli fu l’ apostolo, li rendono più che 
veri. La guarigione ol un cieco chiamalo Bemclef , giovò per ammir.abil guisa alla 
conversione delFrisoni orientali. Quest’ uomo lo ronoscevan tu Iti, siccome quegli che 
cantava con grazia i versi antichi, die per la genealogia de’ principi e le gesle degli 
eroi, tennero a’ Germani luogo di storia iufino a che Carlo Magno, supplendo alba 
memoria con monumenti più sicuri , ebbe fallo raccogliere e copiare questa sortii di 
poesie. Si*condusse il cieco a san Ludgero, che Iraendolo in disparte si pose a pre- 
gare, fece il segno di croce sopra i suoi occhi, tenendogli le mani, e gli dimando .se 
vedeva qualche cosa. Io vedo tu voslia mano, rispos’ egli con gioia, nianifestandola 
in guise mille. Tutti vi applaudirono con alte grida, 
c Vii. S. Lud. iu Ad. Buued. t. iv. 
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11 santo fu il solo che paresse mesto e doloralo vivaineiite di quello Mie la sua umiltà 
doveva patirne. Egli aveva cosi bene scolpita neir.iuiiiia questa virtù, che per can- 
ore ogni osteiilar.ione nell’ episcopato, eccellualo il cilicio che egli teneva nascoso, 
lasciò gli abili dello stato monaslico, al anale non era obbligalo^per nessun volo fai- 
tó, e vestì secondo la sua dignità. Pel meaftimo principio egli usò aliinenli comunali, 
mangiava anche della carne in certi giorni, e trovava in una esatta sobrietà il ni^o 
di unire il merito della morlilicazione con quello della modestia. Egli amava sì fatt.'H 
ménte i poveri , che anteponeva il loro alleggiainento alla stessa magniticenza del 
mito divino, contentandosi in ciò della decenza, distribuendo ai poverelli, nou fa- 
cendo mai riserva alcuna, le rendite del suo episcopato e del suo patrimonio, comé^ 
tosto le riceveva ; santa larghezza, che lo fece accusare di prodigalità a Carlo Magno. 

Intorno alla qual cosa avendolo un dì il monarca fatto chiam.ire di gran mal tino,.- 
il santo vescovo, il quale recitava le sue orazioni, stimò, come rispose, di non dovere 
abbandonare il re del cielo per quello della terra. In pochi istanti il principe mandò 
per lui la seconda e la tei^ volta. L’uomo di Dio essendoglisi alla perline apprescn-. 
tato: « Signore, diss’egli al re, che cominciava a uscire in rimproveri; neirimpormi 
il peso dell’episcopato, non m’avete voi raccomandato di preferir Dio agli uomini ed' 
a voi medesimo ‘1 » Carlo non ignorava che la vita di Ludgero era una pratica conti- 
nua di questa massima. « Andate, gli rispose il re subitamente («limato, son io, che mi 
dimenticava , voi siete in ogni cosa quale io vi voglio *». Il santo vescovo era così viva- 
mente penetrato del rispetto dovuto alla maest.à divina, recitando il santo uiizio, che 
un giorno adempiendo a questo dovere nella sua camera, co’ suoi chi rici, ne pose uno 
in penitenza, perchè aveva rattizzato il fuoco, che mandava fumo. Dopo la sua morte 
fu scritta la vita di questo santo, sulla testimonianza delle persone, che furouo le più 
dimestiche e amiche di lui. ^ ^ 

Ma non bastava a popoli così mutabili come i Sassoni, l’aver de’ buoni paslori;bi-^ 
sognava vigilanza e vigoria nel governo, a fine di accostumarli al giogo di Gesù Cri-‘ 
sto, colla soggezione alle leggi (lei principe. In tale disegno Carlo Magno fece tenere, 
delle assemblee ecx:lesiastiche e nazionali, tanto a Paderborn, quanto ad Aix-la-Cha- 
pelle,e diede diversi capitolari, relativi si può dir tulli alia sUibilità delle huovc’ 
chiese. Egli comandò', che i nostri templi, dovendo per lo meno essere onorali in quel, 
modo che lo erano stati quelli degli idoli, formerebbero allretlanli asili inviolabili pei 
sciagurati, che fossero nel caso di ripararvi dentro ma questo sapiente legislatore 
sentendo il disordine, che derivava da una impunità generale, non e.scntuò l.i^ rico- 
verati, se npn dalla pena di morte e dal mutilamento delle membra, che secondo le leggi ^ 
di quel tempo, non era applicato anche allora se non in c.asi rarissimi. Del resto, e^i, * 
vuole ch’ei si presentino ]^r essere giudicati altronde quando si terrà l’.assemblea 
della nazione. Per supplire all’ insufficienza medesima di queste kggi, egli vietò sotto 
pena della vita, di ardere o saccheggiare una chiesa, di uccidere uii vescovo, un sa-, 
cerdote o'un diacono, senza che i colpevoli potessero, come in passato, redimersi a 
prezzo d’oro; di sacrificare una persona al demonio, c di trucidare un uomo od un.i 
donna quali stregoni. Proibì pure di bruciare i cadaveri de’ morti, secondo 1’ uso dei 
Pagani, di mangiar della carne in quaresima in dispregio della religione crisliaua; di 
macchinare coi Pagani, contea gli interessi del cristianesimo, c di avere in dispregio 
la grazia del bath'simo, nascondendosi nella moltitudine che sarà convenuta di rice- 
vere il cieco renitente; leggi molto rigorose cerlanienle, ma che il savio monarca, in- 
teso principalmeiilc a intimorire con ciò i Barbari, voleva però, clic si temperassero 
nel metterle ad esecuzione. E per questo egli .iggiunge, che coloro, i quali avranno 
commesso tali delilli in segreto, e che si soggelleraiino alla penitenza, saranno libe- 
rali dalla morte sulla l(‘stiiiionianza del vescovo. ^ • v . > ’ 

■ Egli proibisce pure, sotto pena d’ ammenda, le colpe anche di pochissimo "rilievo: 
come la negligenza a far battezzare nell’ anno della lor n.iscita i fanciulli, che correva 
tuttavia r uso di riservar per la Pasqua, dove però non fos.sero in caso di perìcolo; i 
matrimoni illeciti, le assemblee profane in giorni di fi'sta e di domenica, e le diverse 
osservanze della, superstizione e del sorlil<‘gio. Egli comanda finalmente di pagaie àgli 
ecclesiastici la dècima di tutti i beni (799), anche di quelli che spettano al fisco, e di 
assegnare a ciascuna chiesa un podere con due case di schiavi, e tale gravézza. deve 
essere divisa in tal modo, che centoventi uomini liberi forniscano un uomo e una donna 
di condizione servile. - v. , > : . . ‘ ' 

• Cflpit. t. V, p. ig5, etc. > 


Digitized byGoogle 


An. 785 * . b. . * LIDRO VBWTBglMOQUARTO ^ 225 

Gli altri articoli mirano in genrrale al mkibiliinenlo della disciplina. Il pio monaixa 
roniiiicia col' richiamare i sacérdoli all:i ^iw^Ba degli antichi c^inoni, di au' rifens<'.e 
loro de’ lunghi brani, c.'ivati dal codice della Chiesa romana, che papa Adriano gli 
aveva dato nel suo viaggio di Roma, e dove era stalo messo ciò che era il più in uso; 
poscia egli prescrive delle savie regole pef manienere la religione e i costumi. Essi vo- 
gliono che i vescovi istitnisciino delle piccole saioie per imparare a leggere, e in ogni 
calledrale, come pure ne’ moiiasleri, altre scuole, dove si imparino i salmi, il canto ro- 
mano, per mantenere 1* unione colla santa Sede, l’arte di scrivere in cifre, l’arilmrtica 
c la grammatica > che si servano solo d'esemplari ben corretti della santa Scritinn e 
’*dei libri di Chiesa; che si rigettino tulli gli scritti apocriiì, non risparmiando pur le 
lettere, che alcuni devoti, amici del maraviglioso, tenevano come discese dal cielo; 
che si tengano a segno i penilenfi vagabondi, diiamati Mangoni o Cotiioni, che cor- 
revano il mondo quasi ntl<li e carichi di catene; che i vescovi abbiano cura che i sacer- 
doti sparsi nellj) diocesi per Istruire e governare il popolo, non insegnino cosa di apo- 
crifo, e che tali prelati, adempiendo essi medesilni il dovere che loro s’appartiene di 
istruire., mosirino alle loro pecore i veri principi! della fede e dei costumi; che le do- 
' menkhe. è le feste si trovili nelle chiese per gli utici pubblici, e non nelle cappelle par- 
ticolari; che gli abati e le badesse non abbiali seconde’ giullari-, e similmente nè cani, 
nè uccelli per la caccia; che le badesse non s’inlrommetlano punto in darehella chiesa 
la benediiioiie agli uomini, nè H velo alle giovani colla lH*neaÌ7.ione sacerdinale; che la 
clau.Nura e la decenza siano religiosamente osservale nelle loro case; e lilialmente, die 
i piccoli monasteri , dove la regola non può venire osservata perfellameiite, siano riii- 
urti alle Comunità numerose. - . . . ("i.. . 

' A far^conoscere viemeglio la disciplina di qiie.sta et.V, ei bisogna aggiungere a que- 
sti luipitolari di Carlo Magno .quelli di Teodulfo d’Orleatis, l’uno de^ prelati a quei 
di più lustri pel suo genio e la sua dottrina. Il re lo aveva attirato dall’Italia in Frali- 
èia, dove gli qiede la badia di Flcury e l’episcopato d'Orleans'^789), che possedeva ad 
,1111 tempo. Nella sua istruzione, o capitolari a^ suoi sacerdoti ,* Teodulfo gli esorta 
prima eli .'tutto ad aver gran cura del popolo che essi haqno la missione di istruire e 
governare Oltre lo' studio e l’orazione, egli raccomanda ad essi il lavoro delle mani, 
lion solamentC'per mortllicare il loro corpo ad esempio de’ religiosi, ma a line ancora 
. di provvedere ai loro bisogni e a quelli ne’ poveri. Qucsla clausola, la quale noti di- 
nota ricchez:p nel clero , non ha nulla di sorprendente, sotto il regno medesimo di un 
Bi oppure.! così nolente e religioso. Solo dopo lunghe fatiche, egli potè rimediare ai scia- 
gurati elTetti (ielle turbolenze e dei disordini , che avevano da sì lungo tempo desolata 
'Europa. Teodulfo vuol pure,. che i sacerdoti tengano delle scuole nei borghi e vil- 
aggi per ammaestrare i fanciulli, senza pretender nulla dai parenti , potendo però, ag- 

f iiinge iegli, ricevere quello, che venisse loco volontaiiainente offerto. Nessun sacer- 
ole> celebrerà la messa solo o senza qualche assistente, che possa rispondergli quando 
salii la ì| pòpolo, poiché il Signore ha dello, che egli sarà in mezzo di due o tre ra- 
/dunati in suo nome. Non .si seppelliranno più i morti nelle chiese, non ostante l’an- 
- ticO costume del paese,' ad eccezione de’ saceriioli o degli altri personaggi segnalali 
•"per le loro virtù. Nessuna donna potrà albergare con un sacerdote. 1 preti' non beve- 
ranno, nè mangeranno nelle taverne^ nè C(m donne, se non in famiglia. ' . . 
x^Tulti i fedeli impareranno a memoria l’ orazione <l(>miiiicalc eli simbolo della fede, 
che reciteranno ogni giorno almeno la mattina e la sera, con alcune' altre brevi orazio- 
^nì, e nella chiesa per qnanlo sarà pos.sibile. Essi pregheranno pure i santi a intercedere 
^ per loro. La domenica si impiegherà solo rn pregare e assistere alla mess.i, e non è 
ptTiqesso altro lavoro, che quello di apprestare il cibo, e, secondo la dichiarazione di 
Carlo Magno, pei viveri, per le sepolture e per l’ esercito. Fin dal sabato si assisterà al 
yespero, poi alle vigilie e a matlulinò, vale a dire alle lodi e alla messa, dove si farà là 
propria offerti. Ne^uno deve mangiare se non dopo l' ufficio pubblico; allora si ral- 
legrerann'o^cristiafiàmente, e mangnAnno coi loro amici; ma per non dare al popolo 
motivo di mancare alla messa solenne, che si celebra all’ora eli lerza, le messe parli- 
■ colari si dicannò più di buon’ora e segretamente. Non bisogna tralasciar cosa per cór- 
teggere coloro, che la domenica e le teste, còme tosto hanno uditi una messa, àudic 
^.da qioi fo, escono dalia chiesa , e passano il rimanente del giorno in feste e bagordi. [ 
sacierdoli della città e dei borghi verranno alla cattedrale con tutto il popolo, eccet- 
tuate le sole religiose, a motivo della clausura, e assisteranno alla predica e alla messa 
pubblica. , , 

I Tum. VII Coiy:. init. 
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(Viirslr opero esirriori » eonJiiina Toodiilfo, non baslaiio: ei liisop^nn ispirare ai l’e- 
(ieli lo spirilo della \era earilà. E qui e^li raee.omatida r<i>pdalilà iii fide maniera da 
far credere, che non \i Cossero per amo alUira pniddielie oslerie; ep;li stabilisce poi 
la iiecessilà (b’Ila con Cessione', e dice Coriiialnii'ide, che si devono cqnlessare al sacer- 
dole tulli i peccali anche di pensieri. Essendo ancora in vigore la |N‘nileiiza canonica, 
ej;li iii{^innt;e di imporla per lo sperj^inro o la Calsa lesliinonianza , come per l'adid- 
lerio, la fornica/ione, roniiculio, etili altri tlelilli di tale enorniilà, cioè per selle anni. 

> bisotiiia coiiCessacsi e ricevere la peiuleilza mia selliiuaiia prima del principio dell.i 
quaresima, diiranle la ((naie lutti devono otiiii di, eccelluala la domenica, di>iinnare (in 
tlopo i vespri i. K non e digiunare, at:{iiuntie egli, il mangiar subito che si senio sonar 
nona, come lalunì abiisivamenle si iMTsuadono. Tulli (pielli che non sofio scomuni- 
cali devono ricevere il sacranienlo del corpo e del sangue di Gesù Crisloogni dome- 
nica di quaresima, il giovedì, il venerdì, il sabato salilo e il giorno di Pasqua. Le per- 
sone pie lo ricevono ulilnienle quasi ogni giorno, poiché se è cosa fiiiiesla il comuni- 
carsi indegnamenle, è pericoloso il leiiersi'ue troppo lunganienle lonlani, ad eccezione 
degli scomunicali, i (piali non si comunicano quando lo vogliono, ma solamente in 
certi leinpi. Il quale idliino pillilo delermina una 'delle diireriuizc capitali, cfie si tru-* 
vano fra la scomunica impropriaiHcnle della e il vero anatema. 

KicidI'o iji Magonza, successore nel 787 di san Lullo e primo successore di san 
llonifacio, àc(piisl(ì iniorno a ( nel tempo nella Cliiesa di Francia una celebrità aif.illo 
Opposta a (piella di Feodulfo (i’Orh‘ans. Si disse, essere stato egli iiuello che sparse 
nelle Gallie e nella G(*rmanta a colh'zioue dellè false decretali, e L'iluni lo fanno aii- 
I he autore di esse. Diversa ali. ilio dal Codice dei canoni, che il papa aveva dato a C irlo 
Magno alcuni ;mni prima, essa era iniihdata: Isidoms /*nr.ra/or , di cui pei* errore 
certamente i copi>li hanno fatto Mercùlur. D<q>o le fatiche del padre Burriel , negli 
.archivi della cliie>a di Toledo, ei pare cerio, che questa famosa C(dlezione sia, impello 
alla sostanza, di sant* Isidoro di Siviglia ' , il (piale per umiltà aveva preso il .sopran- 
nome di J^uculor. l).i una parte essa fu coiiliiiu da e cresciuta succes.NÌvamenle di au- 
tentici scritti, secondo che i‘ssi uscirono dopo il .santo arcixT.scovo di Siviglia ; dall’al- 
tra parte ella fu di.sligurala e alterata in Francia ed in (renuania secondo le idee del .se- 
colo; ma non è serb, che tale collezione abliia |>rodolio dei m'iilamcnli nella gerarchia 
c nella disciplina . e lngrait(iila ra'nlorilà de! papa. 

■ Mentre regnava Leone Cazaro, P.iolo, palriarca di Coslan(iuo|)oli , non fu o.so di- 
chiararsi in favore (lidie .sante immagini. LgM a\Tva anzi tenuto conira i lumi (h'ila sua 
a coscienza, una tale condotta, che favon^ggiav.i Fensia regnatile. Dopo la morte di 
questo principe, egli fu pre.so da tale malattia, che gli aprì gli occhi .so|)ia ipicilodie 
la sua codardia gli aveva (allo commettere di colpevole. .Vd (‘spiarlo (‘gli abdic(> il 31 
agosto del 784 e si riira.s.se nel monastero di Floro, dove fuor della .s.apiila della corte 
prese l’abito monastico. Siccome la sua colpa era coperta da molle virtù e da immense 
timosine, appena l’ imperatrice venne in seniore di tale strana sua risoluzione, and/» 

• • La Collezione, delle decretali per .sant’ Isidoro di Si»i;.;lia euiniiicla con (|U('.sle ]».n olr .-•C'/t- 
nonex xnneti et nini^ni , eie., e nierliiilde i nnirill };re:ri i canoni rliijiiuad non 

vi .si trt>vaiio); i concili d’ .MVica , delle (ìallie e della S|<agn;i lenniiiMiio la prinV.i pai'l<‘. La .se- 
conda conti(Mie le decretali dei papi, le cui due priiiKV .sono di san Dainasio a Paolina <rAnlio- 
cliia; ma «|Uelle d<-i sanli Cleinenle, l.liiu, (delo, l.ucio, .Melcliiade, e< c. non vi f>i trtivanu. .''li- 
bito du^Ki le letleàC di .san l)aina:io vengono (|Uelle di san Siricio e degli altri pa|)i inlino a .saii 
(jrreg«j| io il Grande, contemporaneo di .sant' Isidoro. (Juesia culle/ione, che è ancora mano.scril- 
ta , è siala verificata dal padre HiirricI negli archivi della chiesa di 'J oletlu. w ,\ quel modo me- 
<le.siino, (lice nuestu dolio, die lliom'sio il Piccolo è ricouosciulo per autoi e della coller-lone che 
egli La faUo, Ai.’hbeiu; .Adriano I rahiiia aumentata ili inuiLe aggiunte, che non ne hanno alle- 
r.it.'i la .so.slair/.a, i’urdine e ia'.sininietria ; iniMlesiinameule , qUanUio(|ue dopo la morie di sini- 
t’ Isidoro siansi aggiunti alla sua lolle/iune alcuni coiiciii postei iori, non si deve per (/uestu la- 
pirgli l.*i gloria d’autore di que.sla coilezioiie *'■ (>he in seguilo sia stala alterai.!, rilpcc.ala e am- 
]>liliratn da uno sconosciuto ò da itu-ulfo, <■ che il tallo sia accaduto nell’ oliavo o nel nono .se- 
colo, ella è Veinpre lH^colle/.ione df sant’ Isidoro di 8ivìgha , purché però non si cuiilòtula il .suo 
lavorò con quello dei rutilinÙHloi'i.^ 

' Non si'é potuto trovare né in Ispagua, luVin balia nc manco un manoscritto della collezione 
alterata, antenure ali’ inveiuinne' delia slampa; il che non si può dire egualmente delle («allie 
e della (Germania. Così (juaiido liicinaro assicura, die l’opera fu portata dalla Spagna e .sparsa' 
da Pticulfo nell' Ahanagiia e nelle (lallle, egli non fa altro die conferm.ire il seiiliinemio dii; at- 
ti ihui.sre Il fonilo della collezione ad Isidoro, Il p.iili e’/iaccai ia ha pruvalU;,che la cuiLvione al- 
terata fu divulgalii per la [iriiiia volta a .Magunza. . . • 


DIgitized byGoogle 


All. 780 , I. inno rirNTr<Mif)Ou»iiTo 23T 

;i Iniv.-irlo ìii'iii’mr l'oH’ imixT.itorr (^shiiliiiii suo li^rmolo, r lr.iv.-i"li ilì.s.siin.i pliili- 
iimiiHò qn.il niolivo di m;ili'niilnilo pii fos.sc sialo dalo. •• Fossi’ piariitlo a Dio, ris|xi- 
!s’i‘"li piMiH'iido, r|ic il) non mi fossi inai a.ssiso sopra qnrsla rallriira piTirolosa , r 
eiiisl.sinnilr piTios.sa drpli analrmi drlla Cliirsa rallolii a ! Diiiii-nlirali' lo si iapiiralo 
r.iolo nel sepolcro, rhi' l’pli si è trasriMIo, r anlcporrà l■ll•^Malnl•nll• ad una srili.i po- 
.sla sull’aliìssu, nrl quale epli si è preripilalo. Voi avele nel .seprelario Tarasio , in 
Tarasio 1 liro un iioiuo capace di riparar pii .scandalidel voslro vile paslore. All ! priii- 
ripessa, in nome di Dio, che vi ha poslo lo .siellro in mano |ier proleppere la su.i 
ritiesa, ili nome di questa (Chiesa triliolala, rlie è la sposa di (ìesù Oislo e vostra iin- 
ilre, non inlrahsriaie nulla, io ve ne .si-oupiuro, per asriiipare le sue lapriinc e risla- 
liilirla nel suo aulirò splendore Diijio tali parole i- sospiri e i .siiiphior.zi pii vieta- 
rono di potersi fare inienilere più avanti, e un linme rii pianto iiionriò il suo volto. 
Roiupeiirio ella pure in dirotto pianto I’ iiii|M'ralrice si vide eoslrella a doversi ritirare. 

Oliando es.sa fu ritornata al palair.o, mandò a Ini i patrir.i e i prineipali senatori. 
Fpli disse loro con aria da i.s]iiralo; ■■ Se [xt esliqiar l’errore voi non pipliale de'moili 
prnporrjonali alla prandrar.a del male, lenendo un eonrilio eriimenieo, non vi è s.i- 
liile jM-r voi. — K ]X’niié dunque, pii soppiiiiisero e.ssi , avete voi sollosiTilloa quelle 
opinioni, .illorrliè foste .sollevalo alla sede patriarrale? — F. |)er questo, diss’epli, die 
io me ne e.srliido da me sle.s.so, e die ricorro alla peuilen/„i. Che la divina miseriror- 
di.a depili perdonarmi il colpevole .sileiirio, in riii ho leniilo pripioHii’ra la verità col 
liiiion’ della vostra possanza e la speranza de’ vostri favori! >■ Dopo una .sì luminosa 
ammenda il patriarca Paolo rerò nel sepolcro il dolore de’ linoni e l’estimazione del- 
P nuiiersale. 

(àuisiderando profondamente le ultime pqrole di questo prelato e il successore che 
.«i era disrpiialo, l’ imperalrire rapunò il suo ronsiplio, tulli i cui memliri pro|xi.sero 
ad una vixe il seprelario Tarasio. Ed e.ssa convocò poscia l’assemblea del popolo, e 
r universale rolla medesima iinanimilà e la mappiore premura dimandò Tarasio |x-r 
vescovo, ^essuuo di falli era più arcoiirio di lui a sostenerne le importanti funzioni. 
Uscito da stirpe patrizia dal lato paterno e materno, onoralo pi.à della dipnilà rii con- 
sole, e allora insipiiilo della carica di primo si'pret.ario di Stato, non fu mai che né le 
cure del ministero, né i’iizi della corte avessero .srema in lui la pietà, di coi dava bel- 
r esempio auclie .alle più .sanie condizioni. La sua rasa anziché ipi palazzo pareva un 
monastero, ed epii non un rorlipiano, ma .sembrava un fervoro.so relipioso, Nondi- 
meno epli temeva la c.irxa sacra, che si voleva imporplì, e che pii parve tanto più da 
• temere vediilrfa quale roudizione si trovava la n-lipione in Oriente. Nonpertanto, sir-' * 
. rome l’ imper.ilrii e lo faceva i.slanleineiile sollecitare, epli diede il suo consenso sol- 
loponendolo jmtò ad una romlizioue, che .serondo la sua m.aiiiera ili vedere o non s.a- 
rulibe stala .acrellal.a o opereirblic una rivoluzione c-ap.acc di risanàrr la sua modestia 
di quel così penoso s.acrilii io. 

“ .Se r.V[X)slolo, istrutto nel cielo, temeva, diceva epli, di es.sere riprovalo pnvei^ 
nando le anime, clic non ho io a temere, io che non ho iiilino ad ora ri-spirato allni * 
rlie l’.'iere conlapioso del secolo ' Quale temerità in 'l'arasio di p,a.ssare seiiz.i inter- 
vallo da un iniiiislero prol'aiio alla ilipiiilà più sublime del .siicerilozio ! .Ma io Iremo 
vie niappiornienle allon lié vedi) rOrieiile Laceralo dallo .scisma, e divise fra loro le sue 
diverse chiese e molle sep.arale dairOccidenle, che Ir anatematizza opiii piorno Oh 
come è spaventoso T anatema , che esclude dal repiio de’ Fieli e preci[iila nell’ eterno 
abisso? Noi non ixis'siam far parte della Fliie.sa cattolica se non vivendo uniti in essa, 
come il confessiamo nel simbolo, lo vi dimando adunque, o fratelli, e penrlrali ai 
plinto in cui siete del timore di Dio, voi non dovete desnlerarlo meno di me, io vi di- 
niaiido, che sia radunalo un concilio eciimeuiro, afiiiiclié servendo tulli il lurdesimo 
DiOj noi non professiamo che una medesima fede; che avendo per capo (iesù Frisi» 
noi non f.irciaino che un solo corpo, e rome questo corpo é animalo da un iiH-desimo 
spirilo, nof abluam tulli i medesimi seiiliinenli, pii esprimiamo nella piiisa raedesima, 
senza che vi siano né equivoci nelle parole, né divisione iie’ciiori. Se l’ imperatore <■ 

V imperatrice mi romedouo qiiesl.i prazia, io mi iiirliiiio ai loro Comandi e ai vostri 
voli ; diversamente io dichiaro, die non vi consentirò mai. lo non Ir.iscorCerò nella mia 
itn|iruileiiza a provocare pii sdepni di ipiel piudice terribile, da cui m'- imperatore, né 
vescovi, nè mapistrali, iie popolo radunalo (lossono sollranni. Ecco, o miei fralellr, 
<piello che io voleva proporvi: a.spetio la voslr.a risposta 
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H poDolo rirevclle un tale disi’orso non allrameiilc, che se nn angelo glielo avesse 
pronunziato. Tutti plaiidirono alla cnnviHazioiie di iin concilio, e promisero di con- 
formarsi ili ogni cosa ai desiderii di Tarasio. COsì, coirnniver.vilé contento egli fu or- 
dinato patriarca il giorno ili Natale, '25 dicembre dell’anno 784. Egli wrisse imman- 
tinente al papa, e gli mandò la sua professione di fede,' la più chiara e preci.sa. L’im- 
peratrice scri.sse al tempo istes.so e fece scrivere dairiniperalore suo tiglio, a tìnc di 
accordarsi 'col ponlelice por la celebrazione di un concilio generale, al quale ei lo pre- 
gavano di venire, o di mandare i suoi legati. Il papa ri.spose, che non poteva altro che 
far plaii.so alla celebrazione di un concilio universale, che doveva conloudere per sem- 
^ pre l’eresia coll’ accordo unanime della Chiesa 'caltolic^i * ; ma che bisognava prima di 
tutto condannare il falso concilio degli Iconoclasti alla presenza dei legali che egli man- 
derebbe in suà vece, cioè Pietro, arciprete della Chiesa romana, e Pietro, sacerdote e 
abate del monastero romano di san Saba. Egli voleva altresì che gli fos.se mandala , 
secondo il costume, una dichiarazione con giuramento, in nome dell’ imperatrice, del 
patriarca di Costantinopoli e di tuttOffr senaio, la quale affermasse, che si procacce- 
rebbe una intera liberi,^ al concilio, ed ai legali una intera sicurezza. Egli spiegò pure 
.la quistione secondo l’u.so e il dovere del primo pastore, fece delle istruzioui, raccolse 
i {tassi dei Padri e propose la tradizione, di cui le decisioni del concilio dovevano es- 
sere il risultato. , 

Papa Adriano aveva di ben fondale ragioni per usar di tale circospezione dopo tutto 
niello che era avvenuto sotto i regni prèiedenli, ma le cose avevano mutalo aspelto. 
Gii unt e gli altri la pensavano rellainente ad un modo, tulli miravano ad un cuore al 
bene della religione, e non si trattava ornai più se non eli ragnnare i primi pastori che 
dovevano procurarlo. Appena l’ imperatore ebbe la rispeisla del papa fece pubblicare 
le sue lettere per la coiiveH’azioiie del còiicilio. I vescovi della sua signoria .vennero 
senza indugio, a Costautinopoii. 1 legali romani vi giunsero al tempo niedesimoe poco 
dopo furono segnili dagli inviati de’patciarchi di Alessandria, d’ Aiiliochia e di Gerii- 
.salemme, i quali dovellero superare nondimeno i maggiori ostacoli da parte de’ loro 
monarchi maomel talli, i quali si atlraversavaiio nioilo meno alle cose. toccanti la reli- 
gione crisliana, che non alle relazioni de’ loro sudditi, cristiani cogli imperatori ; ma 
nel mandare le sue lettere sinodiche ;i qiie’prelaiili zelatori didl’ ortodossia, il p.Ttriarca 
Tarasio li guadagnò tanto colle .sue espres.sioiii animale contra Teinpiel.à, c ispirò loro 
tanta speranza di soffocarla nel luogo dov’era naia, che vinsero ugni diflicollà per ve- 
nire a partecipare del trionfo della Ciiiesa. 

Pero bisognarono nn due anni circa per fare tulli questi preparali\<, e non fu che 
il 24 di settembre dell’anno 787, ottavo dell’ impero d’Iiene e di Costanliiio, che si 
tenne la prima sessione nella ehiesa di santa Soiia di Nieea, luogo cosi riverito dap^ 



vanni e Tomaso njjonaci insigniti del sacerdozio e delia qualità di vicari o legali dei 
patriarchi d’ Oriente, Giovanni per Teodorelo d’ Antiochia, ed Elia 'di Geru.saremme ,• 
Tomaso per Poliziano d’Alessaiidria; appresso il riinaiieiile dei vescovi, tulli delle terre 
soggette ali’ imperatore, cioè del coiiliueiile e delle isole delia Grecia , deJla Tracia , 
della Natòlia oa Asia minore, e della parte nieridiottale dell’ Italia, in tulio li ecenlosel- 
tantasette.. V’aveva pure abati moltissimi e monaci famosi per la loro scienza e la loro 
pietà. 1 più si'gnalali erano san Platone, abate di'S.arudioiie e saii Teofane, il quale so- 
stenendo r umiltà eolia quale egli aveva anteposta la povertà evangelica al grado di 
)!alrizio, giunse cavalcando uii’asiuella e in veste, tutta l;icera.*ll patrizio IVIroniua* e 
Giovanni, gran tesoriere, erano innanzi la tribuna in qualità di commissari della corte 
per mantenere il buon ordine. 

Dopo lette le lettere imperiali, le quali esortavano i padri a ristabilir la pace nella 
Chiesa, si procedette alla riconciliazione di molli vescovi caduti neircre.si.i e pentiti di 
cuor sincero. Basilia d’ Andra si preseli^ il primo, c stando in piedi in mezzo all’ as- 
semblea fet'e la sua professione di fede in questi termini: « È legge della Chiesa , che 
coloro che si coiiverloiio'di qualche eresia ne facciano per iscritto i’ahiurazione, e coii- 
fe.ssino pubblicamente la fede cattolica; e perciò io Basilio, vescovo d’Ancira, avendo 
avuto la fortuna di riconoscere la verità, e volendo riunirmi a papa Adriano, alle sedi 
patriarcali e a tutta la Chiesa cattolica^ io vi preseulo questa confessione, dicliiarando, ' 
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die io ru^vo con ogni sorti di onori le reliquie dei snidi, c li sapplico di inten edere 
per me. Io ricevo pure le iiimiagini di Gesù Cristo, della sua salila Madre, degli an- 
geli e di tulli i beali; io rigidloe aiialematiz/.o con ludo il mio cuore il f.dso concilio 
chiamalo settimo, quelli clie lososleiigoiio, oche comunicano sapendolo coi profana- 
|4»ri delle sante iinmagUii, e geiieralmenle lutti quelli, che disprezzando la dottrina dei 
Padri e la Iradi/.lone della Chiesa, dicono con tulli gli eretici, che noi non dobbiamo 
istruirci altro che nella Scrittura. Anatema a tulli questi innovatori e a lutti questi cnijul 
Anatema a me stesso, se mi dilungo mai da questa confessione! ». Teodoro di Mira in 
Licia, un altro Teodoro, vescovo d’Ammorio; Ipacio, vescovo della città medesima di 
Kicea, Leone di Rodi, Gregorio di IVssinonte; Leone d’ Iconio; Giorgio di Pisidia, 
iNicoia di Gtnapoli, Leon»* di Carpazio fecero la medesima abiurazione. Si stimò di po- 
tersi passare del rigore della disciplina a motivo della moltitudine dei colpevoli e dei 
.segui espressivi del loro peiitinieiilo. £ perciò il concilio fece ad essi pigliare il loro 
-posto nell’assemblea medesima. 

La c.osa tornò più difiìcile con Gregorio di Neocesarea, Puno com’era de’ più fa- 
mosi iconoclasti e de’ più ardenti promovitori del loro concilio. Egli durò fatica a sog- 
gettarsi, e solo si piegò alla seconda sessione; ma la vivezza del suo pentimento ag- 
guagliando io scandalo della sua colpa, gli venne fatta grazia considerando la facilità 
i he darebbe una ti'e indulgenza nel ricondurre la moltitudine sedotta ai sentimenti 
<li compunzione dell’uno de’ capi che l’aveva traviata. Nondimeno i canoni apostolici 
pronunziando in maniera precisa la pena di deposizione contra qualunque' vescovo che 
avesse perseguitato i Fedeli, non .si ricevette Gregorio se non dopo assicurati che egli 
non aveva maltrattalo persona nè a Costantinopoli, nè nella sua diocesi. ' 

A manifestare il sentimento della Chiesa cattolica, come si esprimono le lettere im- 
periali. dopo che furono lette si fece lettura di quelle del papa e delle altre de’patriar- 
chi d’ Alessandria, d’Auliocliia e di Gerusalemme. I tre patriarchi dichiarano di rice- 
v<Tc i S4*i concili ecumenici e che rigettano quello che gli iconoclasti chiamano il set- 
limo. Poi aggiungono: *< La nostra assenza e quella de’ vescovi che ci sonò soggetti non 
<l<-ve iiùpedire che voi vi raduniate, poiché iioii arcade ciò di noslra.volontà, ma per la 
vhdenza de’noslri tiraiinì. Già il sesto concilio è stalo celebralo senza alcun vesiovo 
delle nostre province, e la nostra autorità non ne ha patito, veduto^ principalmente , 
che il saiilissuno p.ipa di Roma aveva consentito alla sua celebrazione, e vi aveva assi- 
stilo col mezzo de’ suoi legali ». Questo princl{)io ha un pe.so lauto più grande nella 
bocca degli Orientali, perchè non avevano certamente allora a temere cosa nè a spe.- 
rare dai romani ponlelici, e il solo amore del vero li faceva parlare^n tal guis.i. Ei fi- 
niscono con una confessione di fede, la quale ammette le tradizioni della Chiesa in- 
torno la venerazione dei santi, delle loro reliquie ed immagini. Fu in questa sessione, 
che gli abati e i monaci presenti in gran numero, essendo stili invitali a. dare il loro 
pame, dichiararono tulli, che la loro credenza era conforme a quella che avevano al- 
lora udito espressa nelle due lettere del pap.i. li patriarca Tarasio, intimalo dai legali 
di confessare se aderiva a quelle medesime lellcrej aveva risposto ad alla voce, essere 
di iiece.ssità il pritfessarc la fede romana che è annunziata per lutto il mondo, e che'gli 
era. un oRendere la ragione il pretendere di resistere ad una Chiesa di quella eminenza 
< he era la Chiesa romana. ' ' ' C, 

Nella (|uarta se.ssioue si esaminarono le autorità dei Padri, e si provò, che da tutta 
l’antichità ne’ giorni più luminosi della Chiesa e per una catena di tradizioni, che non 
era stala mai interrotta, i più gran dottori e i più gran santi avevnn messo in racco- 
inaiidazione e riverite essi medesimi con una pietà esemplare le sanie iinmagiui, e che 
Dio si era spesso piaciuK) ad autorizzarne il culto con de’ miracoli. In tale orcasione si 
lesse come di sanP Atanasio, la storia miracolosa di ima immagine di Gesù Cristo tra- 
fitti a colpi di coltelli da alcuni ebrei, da cui usci del sangue che sanò molti malati. 
Quantunque si abbia qualche ragione di dubitare della verità di questo fallo e più an- 
cora dell’autorità dello scritto clic lo riferisce, e che certamente non '* di sani’ Atana- 
sio, questi errori di pura critica non potrebbero arrecar danno alle dee. unii del con- 
cilio, le qiLili soiio fondate ilironde chiaramente sopra una copia di moiin. ulti incoii- 
teslabili. Tale era il genere d’ignoranza di quella el.1, meno versala della i. sira nelle 
discussioni della, storia e della cronologia, ma che nella sua appliaizione q. si unic.i 
alla scienza delle divine Scritture, e nel suo attaccamento .semplice e sodo ai ^ nli di 
credenza trasmessi senza interruzione (bi’geuitori a’lìgliiioii, aveva di che din» e .si- 
curamente i fedeli nelle vie della' salule, c compensar forse con vantaggio i raoc ''ni 
pai liti della critica , dei gusto c di tutte le umane scienze. * 
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Essmìn^ndu, rotnr si fi’O! m-ll.i quinh si‘s.<ioni’. Ir so-gmli, ariti fili innovatori 
avrvano allinlo per antorizzarr il Inni f.ilso l•onl■,ilill, si vrnlir a .sroprirr, rhp essi non i 
avrvano rifrrilo fif’ pretesi passi (Ir’ Padri rhr sopra fogli volanti da loro faliliric.ili ; ) 

che in molli volumi essi .avevano tagliate a miizzo^a levale del Inllo le rose che con- 
dannavano pili chiaiMinenle i loro errori, che in altri avevano scarahncchiale le sanie 
immagini, che vi si trovavano dipinte *. Si ebbe anche bìslevol critica per convincerli 
d’aver citato delle opere apocrife, conte l’ Itinerario degli .\pnsloli. che fu coiid innato , 
alle Itamme dal .santo concilio. Si dimostrò pure con mollo senno e gr.an giustezza di i 
ragionamento, che tali empietà, non che siano conformi alla dollrin.a de’ P.idri, non 
trovavano in lor favore in Inll.a l’ antichità altro che la d.)llriiia corrotta delle selle vi- 
tn(ter.ale di Severo e degli .Vrefili, de’ F.inlasiasliri o Teop.aschili , de' .Manichei, de'Sa- 
inarilani, de’ .Mnsiilmatii e degli Ebrei; e perciò il risnllalo di queste discussioni fu , 
che adorando le immagini ad e.seaipio de’ Padri e de'sinli Dallori, noi non adoriamo 
qniiilo la materia insensibile di citi elle sono composte, ma i servi e gli amici di Dio 
elle es.se rappresentano, le citi preghiere ne giovano di grande aiuto presso l’Onni- 
potente ; che .adorando anche le iinm.igini degli angeli, che noi capiamo essere in- 
corporei, noi non pretendi.imo se non riverire (pipsli puri spirili sotto la lìgnea, che 
loro piacque talvolta di prendere per apparirci ; tin.almenle, che noi dipingiamo di 
Gesù CrUlo non la nainr.a divina essenzialmente incorporea, ma il corpo nm.iim, che 
egli ha unito alla sua divinità, a line di operare la nostra n'denzione. 

Questi padri di Nicra non dando importanza grande all’arte della dialettica, della 
liell.a elornziniie e della grammatica, seppero lev.ir ben anco ogni equivoco e tempe- 
rare ciò che v’aveva di duro in apparenza nell’espressione di adorazione delle im na- 
gini. E il vediamo nella lettera che essi scrissero all’imperatore sulla fine del concilio. 
Essi dimostrarono, che i termini di salute e di adorazione sono sinonimi nella lingua 
greca, o almeno nell’antico idioma di questa nazione, e altresì, che la parola adorare 
e presa nella santa .Scrittura per .salutare e abbracciare *. E gli è in questo .senso, che 
è .si;ritloàiel primo libro dei re, che D ivid si prosternò davanti (lionata, l’adorò tre 
volle e l’abbracciò; che san Paolo dis.se nell’ epistola agli Ebrei, che Giacobln' adorò 
ni letto della morte la .somrtiilà dello scettro di Giuseppe ; che liiialmenle si legge in san 
.GregoriodiiV izianzo: Onorate Betlemme e adoratene it presepio. «Se nella .Scrittura 
e nei Padri, .aggiunge il concilio, parlando .sempre all’ imperatore, si trova pure l’ado- 
razione presa pel mito di latria, è, che la medesima parola ha molli diversi significati. 

E un’ .adorazione mista di onore, di amore e di timore; cosi noi adoriamo la maestà 
vostra. Ve n’ha dna di solo timore; e fu quella di Giacobbe verso Esali. Ve n’ è una 
tinalmenir di azioni di grazie, e tale fu la disposizione di Àbramo, .allorché egli .adorò 
i liglinoli di Ilei, all’mcasione del campo che essi gli cederono per la sepolliir.i di 
fà.ir.a. Di qui ne viene quel modo di ennnei.arsi nella .Scriltnra ; l'ii adorerai il Siifiiare 
tuo Dio, e tu non servirai che luì solo. Essa impiega sulle prime il termine di ado- 
razione in modo generico, come polendo convenire alle ereainre ed al Ore doee ; ma 
ristringe al solo Oratore il .servizio o culto di latria, che noi non rendiamo di fatti 
che alf Ente supremo >•. 

Avnido gl’ bdiioclasli alTermato nel loro concilio, che l’enc.ari.stia èra la .sola imma- 
gine di Gesù Cristo che fosse iierine.s.s.a, i padri di Nicea confutarono qne>ta perico- 
io.sa innovazione , come se essi ave.ssero preveduto l’ uso clic ne dovevano f ire gli ere- 
tici deH’rlà nostra, poiché gli avversari che essi combattevano non avevano una cre- 
denza diversa de’ cattolici intorno la presenza reale di Gesù Cristo nei santi misteri , 
come ce ne possiam convincere dalia medesima confiilazione.'. •• Nessuno degù .Apo- 
stoli né dei Padri ( portano gli atti della sesta sessione) ha (h-lto, i he il sacritizio in- 
crnenlo fo.sse rimmagine di Gesù Cristo : non é questo quello clic- essi avevano impa- 
rato dalla sua bocca. Egli non ha detto loro; .< Prendete e mangiale, questo é l’iin- 
maginr del mio corpo, ni i si Prendete e mjin^iate, questo è il m/o corpo. E vero , che 
prima della ronsaerazione alcnni Padri hanno ehiamato i doni aniilijii, vale a dire 
«egiii o rappre.senlazioni; ma dopo la consacrazione si chiamano, essi .sono, e si cre- 
dono propriamente il corpo e il .sangue di (ìesii Cristo. Nondimeno questi innovatori 
sconsiderati volendo abolire le iiniiiagini, clic lor dispiacevano , Iriiiiio im naginalo 
iin’alira immagine, che non ne è una, ma é il simbolo dove .sono eontennti in realtà 
il corpo e il sangue del .Salvatore; e in ciò dimostrano inolia maggiore empietà clic 
■noti rontradiziune. Iiidaroo é che si ravvicinino alla verità dicendo che é mi corpo di- 
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\inn; r poni .«rmpro vrro clir (•.•..si \;iri;ino e (iM(li'';};i.imi in b.ili.i rlr’Inro fn!U roiiri'- 
piniriili, uiM .siRiii-nnulo dir il .s.-iiiln 8:iiTÌIÌ7.io v l’iimii.i'iiiii' ilrl riirpo ili (ji'.sii Cri- 
slo, C(l ora rlir iir r il vrro rorpo >•. K liisoj'ii.'i (pia lar iiol.irr, dir i padri (Irl .srllinio 
rotidlio dirmdo , dir non . si r mai d.alo il iionir d’iiiiinapinr airriirarìstia, non prr- 
trndoiio patlarr dir di min ininin^inr oidinaria riroii in prrro r in Ialino imago, vale 
a dire fina srinpliir fipnra, ia quale rappn'.srnla l’ originale senza coiitejirrlo. £ que- 
sta r l’ unirà (|iii.vtionr dir r li a loro r pii IroiKM'lasii. 

Il ronrilio di ipirsii rirliri avria dello |intr per (li.si rrd ilare Ir immapini. rllr die 
.sono la pina opera dr’pillori, senza e.-.srre ron.'arrale da .•ll(■nn.■l lirrpliirra. I l’adri di 
Mii ra non nepano ipirsla allepazionr. ma soslenpoiio dir vi sono inolle rose, dir sono 
sanie .senza iiiiiiia ronsarrazionr. •< Noi liadaino, diron essi, con relipioso ri.sprilo i 
va.si sani, qiianliinqiir non atdiiano rirrviiloalriina lirnrdizioiie r. t)i lallo,iie'riliiali 
preci iiomvi lia neinnirito al ))rr.senlr alenila prepliirra o lirnedizionr pel vasi saeri, 
eoinr non ve ne lia per le rroei e Ir iiiiniapini; ina )ier la vriierazioiie doviila a liillili 
.salili nioniimenli , ri la slabiliseuno priiidpalineule sulle osservanze c l’ ìiifallibililà 
della Cbirsa. 

Selli.! rila rosi briiropiii rosa, alla pei fnir vennero alla roiifrssione di fede, dir espres- 
sero nelle sepnenli parole; •< Noi deridiamo, die le linniapini sia di colore, sia ili l.v 
vori od opere di eoninie.sso, o di (pialnnqiir altra inaleria eonvruieiilr, .siiraiino rspo- 
sle non .solanienle nelle eliir.se sin vasi .sacri, sopii ornamenti. Ir mura « le soflille, 
ma anelli' nelle e.a.se r .sulle strade; iinperoedié (pianto piu si vede nelle loro iininapiiii 
Gesù Cristo nostio Sipnore, la sua santa M.adre, pii Apostoli r tulli i s;inli, r molto 
iii.'ippior venerazione ed amore seuliain bei; anco per pii oripiu.vli. Si deve rendere .1 
qnesle iiniiiap'iii il salolo r l’adnr.azione di onore, non il rullo di latria, il (|ii.ale non 
eoiiv iene die alla natura divina ; ma si arrosteranno .a qne.sir sante lipiire rull’inrrnso 
e con liiini, come si pratici rolla Ciore, col Vanprlo e le altre lose sacre , e liillo se- 
roiido la pia rosiniiiaiiza depli aniirlii, r peri lièr onore deirioiMi.apine si rifrrisi e .al- 
roppello die essa rappre.seiila. Tale è la dollrina dei i’adri r della Chiesa raltolira. 
Noi srpiiiamo il prerello di .san Paolo ritenendo ipiesle tradizioni come le abbiamo ri- 
reviile. t.hielli perlanlo, die osano pensare o in.sepnarealiranirnir, noi ordiiiLaino die 
.siano deposli se .sono ve.srovi o rlirriri, e die siano .sroin un irati .se sono nionari o laici i>. 
Qneslo (lerrrlo fu sollo.srritlo dai Irpali e da tulli i vr.si ovi die soinrmivano a Irerenlo- 
( impie, romiiresivi aiirlie alriini s.ueidoli e alrnni diarnni pei ve.srovi a'seiilL Tulli 
leslillrarniio pure il loro ronsenso kiii liinplii piansi, al finir de’qiialisi disse analem.a 
al ronrilio depli Ironodasti, po.si ia ai jialriardii Anaslasio, (à)slauliiio e Nirela | die 
si erano snrreduli a Coslantimipoli), .a Teodosio vescovo d’Ele.so, a Teodoro di Sira- 
riisa. a Giovanni di iNiroinrdia, a Coslanlino di Nalqlia, a Sisiiinio, soprannominalo 
Paslilla, e a llasilio Trirarabo. £ tulio qneslo fu cscpuilo nella sellinia ed ultima ses- 
sione. 

l’oidm non si pini ronsiderare come una sessione di ronrilio Pollava .as.semblra, die 
si tenne dieci pionii dojio in una sala del Jialazzo di Mapnaiiro, alla quale si Irov.a- 
roiio indislinlamenle una ralra di popolo e di .solilairsea. 1/iniperalrire voleva dare 
Oli esempio Ininiuox) della sua soppezìone idipio.sa, lirmando le derisioni insieui eol- 
l’iuiperalore suo liplinolo. all.a,.pie.x'iiza di lutti pii ordini de’rilladiiii, i ipiali uni- 
roiMi i lor jilansi a quelli dei vescovi. Ella fere il più prazioso arroplimento ai prelali, 
li rinprazio le niille volle di aver reiidiila l.i pare alla Chie.sa , e alla relipioiie il suo 
primo splendore; poi li rimandò nelle loro diocesi, ricolmi d’oiiori e di benelìi i. Cosi 
in maino di mi ine.se fu celebralo Palino 7H7, i.elb- riiiosl.inze più pericolose, il selliuio 
( onrilio penerale . serondo di Nii ea , senza ronturliazioni, senza die facesse airiin molo 
l:i molliliiilnie .sedolla da tre liranni ron.sernlivi, i (piali Pavrvano rendiila (piasi al- 
Irellanlo lanalir;i e furiosa, die er.’ino essi medesimi ; rol.inlo sono i nionarrlii sicuri 
(li siHce.sso, quando vopliono sinrerauienle il bene e lo eerraiio .saviamente. La vene- 
razione die SI ebbe jier ipieslo ronrilio fu pari a quella die si ebbe pei rourili della 
)>iù reniola antidiità: e i Greci ne fanno inenzione nel loro inenulupio il di undici di 
ollolne. 

Vi si fecero ben anco vrnlidue canoni di disciplina. Dopo rac< oniandala in penerale 
l' o.ssei vanza delle aniirlie cepole, si diedero depli stallili ]uopri alle eirroslanze in cui 
si Irnvavaiio. Conila l'n.so depli imiovalori, neniiri delle reln|iiie e delle iimnapini In 
(■.s|)re.s«imrnle romai.d.ilo di ],orre le reliquie nelle diiese nuove, con pioibiziune, ai 
ve.srovi, .sollo pena di scomunica , di coiisaciaiuc alcuii.i senza di ciò '. Essendo pii 

* C.iu. 7. 


232 UTOKIA imiVKnSALE IIEU.A CHIESA _ All. 7()1 

sliidi sradiili moltusimo nel Imi^o comTe di trin|>o, nel quale i migliori inpegni erano 
stali roslrelli a tenersi iiaseosi, rispetto al rirevere i vescovi si contenlarono che sapes- 
sero le rose più necessarie e sepiiatamenle il Mllerio; ma il melropolilaiio iiirariialo 
di esamiiiain doveva assininirsi della loro disposir.ioiir ad istruirsi meglio. L’e.samc 
eoi quale romiiida amile al presente la cerimonia dell’ordinazione episeopale, pare 
mi avanzo di questa disciplina. Gli Iconoclasti avevano introdotto il lusso nel clero, 
avendo per tutti coloro che vestivano niodeslameute il dispremo inedesiino in die te- 
nevano r abito monastico ; e il concilio vietò a lutti i rlirrir.i la magniticrnza e l’ele- 
ganza del vestire. Proibisce anche a tutti quelli, che licenziali dal vescovo dimorano 
nelle case de' grandi , di pigliarsi il carico de’ loro allari temporali, e ingiunge loro di 
iimilar.si all’ istruzione della rasa e .all'educazione de’ faiiciulli. bicliiara di niun effetto 

3 ' naiunque elezione di vescovo, s.acerdote o diacono, falla dall’auloril.à secolare. Coii- 
anna al tempo medesimo le interdizioni locali, che ave.ssero a lor principio il riseii- 
tiinrnto, e pei quali, secondo le sue espressioni, si sembrasse esercitare una specie di 
collera sulle cose insensibili. 

Ma la cura principale dei padri di Nicea si portò sulla simonia, la quale cominriav.a 
nella Chiesa greca a fare il maggior danno, clie il patriarca Tarasiu deplora vivamente 
in una lettera a p.apa Adri.ano. A guardare il modo, con cui Tarasio si roiipatula col 
papa intorno alla regnlarit.ì della Chiesa romana in nuesta materia, si vene che essa 
si segnalava in ciò limi meno per la pratica, che per la dottrina. 11 concilio ritornò ui 
vigore tutta la severità degli antichi canoni contea questo vizio detestabile e la distese 
al ricevimento nelle case religiose sotto pena di deposizione coiilra l’abate cheriro , e 
di espulsione contea la badessa o l'abate laico. Nondimeno non si vietano i doni, che 
si fanno liberamente c in una maniera puramente gratuita all'occasione dell’ entrala 
in religione, ma le esazioni ingiuste, c tutto ciò che sente de’ patti simoniaci. Vien pure 
vietato ai monaci il dormire ne’ monasteri delle giovani , di mangiar con una religiosa, 
e nemmeno con altra donna se non vi è uua grande necessità. 1 cherici, seguita il cou- 
cilio, non potranno essere inscritti in due chiese, vale a dire non possederanno due 
benetizi ; ma quello che non ha di che vivere deve eleggersi una professione , che lo 
aiuti a maiiteiicrsi. Questo statuto è solo per la città j nelle campagne a cagione della 
pochezza degli ecclcsi.astici, è loro conceduto di fare il servizio in due chiese diverse. 

1 legali del papa recarono a Roma un esemplare del concilio, che il pontelìce ap- 
provò c lirmò secondo il costume • ; dopo di clic si trattò di farlo ricevere a que’ p.i- 
stori che avevano diritto di giudicare ni materia di fede e che erano rim.asi dispersi 
nelle loro diverse chiese. Carlo Magno aveva sotto la sua signoria la miglior parte del- 
r Occidente cattolico, i cui vescovi non avevano non pertanto partecipato al concilio 
di Nice.a. Il papa fu sollecito a mandargli i decreti di questo concilio, che alcune preoc- 
cupazioni di iKiiitica è diversi errori di fatto impedirono di ricevere. I vescovi di Fran- 
cia trovarono la decisione de’ Greci contraria al loro Uso, il quale era bensì dì avere 
delle immagini nelle chiese, ma non di adorarle-; poiché pigliavano tale espressione 
nel senso della liiigna latina, diverso affatto da quello che pre.senta l’espressione gre- 
ca <. Si compose .adunque sollo.il nome del re Una lunga si rìtta divisa in quattro li- 
bri , che si chiamarono i Libri Caro/ini, nel quale non si trova però uè il rìsputln sin- 
cero di questo prìncipe per la s,anta Sede > nè la modecazìoiie piena di dignità , eh’ egli 
metteva in tutte le sue azioni. K un’opera riboccante di falsi ragionamenti e di ter- 
mini ingiuriosi cosi contea il concilio degli iconoclasti, come conira quello di Nicea, 
pei quali testimonia un eguale dispregio. 

11 papa, che dovette essere offeso di molli pa.ssi di tale scritto ( 791 ), non pertanto 
vi rispose con molla riservatezza. La.scìaiido d.iH’un de'lali i passi ingiuriosi, e attac- 
candosi ad un artìcolo, che testimoniava un profondo rispetto peisentiinriilidi papa 
san Gregorio: “ Voi potete, dice egli al re », prendere esatta cognizione della dot- 
trina di questo gran pontrlice dalla sua lettera a Secondino, solitario del vostro re- 
gno. Siccome Secondino gli aveva dimandalo una immagine del Salvatore, ri gli scris.se 
nel mandargliela, che condiscendeva a’ suoi pii drsidrn, a fine di eccitarlo .all’ autore 
del Figliuolo di Dio colla veduta della sua immagine; che però nel prostrarsi dinanzi 
a queste Qgure ri bisognava gii.aidarsi bene di onorarle come divìnilà , ma che non si 
poteva senz»! commellerc un delitto dì.spensarsi d.all’.adorare Quello, di cui r.s.se ri ri- 
membrano la natività, la pa.ssiont e la risurrezione gloriosa. Ora, la decLsione de’fireci, 
prosegue il pontefice, è tanto conforme alle nostre istruzioni, quanto alla dottrina di 
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s»n Grfgorio. Essi hanno decretalo alle immagini il bacio e il saluto d’onore, non il 
culto suprenio, che non conviene che al solo Uio; e per questo noi abbiamo ricevuto 
' il loro condilo, intoruo al quale però noi uon abbiam data iulino ad ora nessuna ri- 
sposta all’ Imperatore «. Dal che si vede, che il papa non aveva confermalo per anco 
apertamente il secondo concilio di Nicea, il quale non era altronde ricevuto dalla chiesa 
d'occidente. Questa considerazione può giovare a giuslilii are il modo, con cui ue par- 
larono i Padri di Francoforle poro dopo divolgati i Libri Carolini. Ciò che es^i con- 
dannavano era veramente da condannare, e non si può accagionarli se non deH’abba- 
glio, che frre loro, forse un po’ troppo presto, attribuire al settimo concilio lutto il 
contrario di quello che esso aveva deciso. 

11 concilio di Francoforle (di cui noi parliamo qui per non separarci dagli oggelti 
che hanno una co.sì stretta connessione) si tenne Fanno 794 a Francofolte sul Meno, 
il qu.ile npn era allora che una casa reale. Fu un concilio -generale dei Ire .Stati prin- 
cipali dell’Impero francese, vale a dire della Gcmania, della Ga|lia, dell’.4quitania, 
ea anche delle parti settentrionali dell’ Italia e della Spagna. Quantunque vi conveiii.s- 
sero mollissimi vescovi e fino a circa trecento secondo alcuni autori • , pure la mag- 
gior parte non sapevano di greco e non giudicarono che sopra una pessima tradu- 
zione degli Atti del concilio di Nicea, che sembrano riferir tultoquanto a Costantino- 
poli, dove non se n’eran tenute che sole due sessioni; cosi poca cognizione avevano 
(|i tutto quest’affare. Essi trovarono in questa infedele versione il parere di Costan- 
tino, vescovo di Cipro, e.spresso ne’ seguenti termini: « Io ricevo e abbraccio con onore 
le sante. immagini seconao il culto e Fadorazione che io rendo alla santa Trinili ». 
Ora il testo originale dice tutto il contrario: » Io abbraccio le sante immagini, e pre- 
sto l’adorazione di latria alla sola Trinili ». Siccome il concilio dei Greci non aveva 
levalo lamentanza alcuna contea il parere di questo vescovo, si credette, che ei l’avesse 
approvalo quale appunto si leggeva in latino, e si rigettò ad una voce un tale conci- 
lio, come quello die ascriveva alle immagini de’ santi e de’ servi di Dio il culto e l’.a- 
donzioiie, che si rende alla divina Trinità. Da ciò si vede con quanto poco di ragione 
i nostri Iconoclasti moderni pretendono di sostenere il loro sistema sulle decisioni del 
concilio di Francoforte. 

OiiesF assemblea, degna di tutto il rispetto anche a malgrado di alcuni errori di 
fallo, dimostrò dottrina e fermezza pari nel difendere la vera fede contea l’eresia di 
Elipaiido di Toledo e di Felice d’ UrgcI.v.ale a dire conira l’empietà del neslorianismo, 
con tutta l’accortezza mascherato. Il eondlio di Francoforle era stalo anche diretta- 
mente per tale oggetto ragiiiiato da Carlo Magno dietro il parere di papa Adriano, 
che vi mandò dall’Italia i vescovi Stefano e Teofdatto in opera di legati. Elipando fu 
H primo autore di questa setta arlificio.sa, nella qmile impegnò subitamente Felice, e 
che trovò in questi due uomini di natura affatto divcr.sa riunite le qualità più adatte 
a formare e a sostenere una fazione. Accreditalo per la preminenza della sua sede, la 
prima di tutta la Spagna, incanutito nelle fatiche dell’episcopato, d’ima regolarità 
e.stcrna , che non si era giammai smentita , altero di questa apparenza di virtù , impe- 
rioso, duro, vendicativo, Elipando aveva de’ suoi propri concepimenti una tale esu- 
mazione, che non si poteva contradire impunemente; e la sua |Knna , eloquente ali- 
ba.slanza per-que’ tempi, distillava il fiele più velenoso sopra tutti quelli che erano osi 
di combatterlo. Felice, meno violento, possedevp in .sommo grado Farle del dissimu- 
lare , con im’aria seducente di franchezza ed anche di docilità; pronto sempre a ritrat- 
tarsi e allo spergiurare senza mutarsi mai di parere, e per la via del linguaggio della 
divozione eretto in oracolo della verità. 

Per quantunque empio che fosse il loro sistema, eglino si studiarono di colorarlo 
di una apparenza speciosa , e di tirar dalla loro delle testimonianze autorevoli, .soprat- 
tutto della liturgia univers.de della Spagna. Siccome nel messale moz-arabico è (fello, 
che il Verbo ha adottato la nostra carne, e ha palilo per l’uoino adottivo, vale a dire 
nella natura umana, che la Divinità vi si è unita iposlalicanienle , Elipando e Felice 
conchiudevano da ciò, che il S.ilvalore non è Figliuolo di Dio per natura, ma sola- 
mente per adozione; il che divideva il Verbo fatto uomo in due persone, e distrug- 
geva la Divinità di quella, che era nata dalla Vergine e aveva patito per noi. 

Questo è ciò che il concilio di Francoforle condaniin ad una voce, san Paolino, pa- 
triarca di Aquilea (nell’anno 776) il quale si diede a divedere l’uno de’ più splendidi 
lumi del suo secolo, compose uno scritto per confutare tale eresia, tanto in suo nome 
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roitif* in qiirlln de' vescovi il.ilMnt, che si trovavau seco a Francoforte. Dopo striga- 
tala daiir espressioni ratlolichc, ond’essa ravviluppava le sue besteminie, ei la com- 
batte colla iM'riltura e l’ autorità della Chiesa, e condanna i suoi autori ad'un eterno 
anatema, se non vengono a pentimento, e cosi pure tutti quelli, che dopo la dclìni- 
e.ione del concìlio, che egli chiama plenario, aderissero in pubblico o in segreto al- 
r errore proscritto, jaA’o in ogni cosa , aggiunge egli , il privilegio e il diriUo del 
sommo poniefice nostro signore e nostro padre Adriano, papa della prinui Sede. 
Questo scritto istruttivo linisce con dei voti pel re, tra i quali si nota il seguente: 
« Cile la pare fiorisca sotto il suo regno, aflìnché i vescovi, secondo i canoni, «un siano 
])iii costretti a servire in altri campi clic quelli del Signore I » Non e questa la sola 
prova, che i prelati erano allora obbligati al servizio militare, e che i Visogni dijlo 
Sl.alo non avevano per anco permesso di mettere ad esecuzione gli statuti fatti a tale 
nggeltfl. I vescovi di Geniiaiiia, della Gallia, d’Aquitaiiia e di Brettagna diressero dal 
cauto loro iin'altr’opera ai vescovi di Spagna in risposta ai solismi d’Elipaiido. l’apa 
Adriano aveva già fatta ima coiifut.aziuiie dello scritto più celebrato di questo ere- 
siarca , diretto in forma di lellera lauto al re , quanto ai vescovi della Gallia , e ne 
aveva mandato un esemplare a questo monarca. 

Carlo Magno mandò questi tre scritti a Elipando ed agli altri vescovi di Spagna, e 
vi aggiunse in suo nome una lettera , la quale prova a qual punto si meritasse di di- 
vìdere cui gran Cnslantiiio tanto il titolo di vescovo aU’esterno, quatilo tulle le altre 
prerogative dell’impero cristiano. Lungi dal farvi il teologo, e non pas.sando mail 
coiitiiii della dottrina c deiristruzioiie, che convengoiio ad ogni pio fedele, egli im- 
piega soltanto rargomeiilo cavalo dali'niitorilà e dal consenso della Chiesa univer- 
s:ile, il che forma di fallo la prova irrefragabile alla quale si è sempre costretti di ri- 
tornare così coi dotti, come coi semplici. 

Ed ecco che cosa leggeva questa lettera per sempre memorabile : ■ « Carlo per la 
grazia di Dio re de’ Francesi e de’ Lombardi, patrizio romano, tiglio e difensore 
della Chiesa rallolica, ad Elipando, melropolìlano di Toledo, ed .agli altri vescovi 
della Chiesa di Spagna , s.ilute e voli salutari nella fede e nella carità di Gesù Cristo, 
il jiroprio e vero Figliuolo di Dio. 1 sentimenti della nostra tenerezza fraterna sten- 
deiido.'i a liilli qiiclli che professano la religione di Gesù Cristo, noi siamo vivameute 
aOlilli dell' oppressione, rlie voi patite fuor della nostra signoria, sotto il giogo degli 
infedeli, ma più ancora dell’errore che tende a separarvi da Gesù Cri.sto e dalla iua 
Cliie.sa; il che ci h.i indotti a far ragiiuare un concilio di tutti i nostri Stali, per deci- 
dere di comune accordo quello che si deve credere dell’ adozione che voi insegnate con 
una innovazione sra)nosr.iul:i in lolla ranlirlntà ecclesiaslic.i. Noi abbiamo su tale que- 
stione ro’n.sullata la .santa Sede di Roma, depo.silaria e fedele osserv.atrice delle Ir.adi- 
rioni apostoliche. Noi abbi.im fallo venire dalle Isole britanniche degli uomini consu- 
mali nello studio delle sante lettere; noi gli abbiamo assocLati ai ve.si ovi ed ai dottori 
della G.illia, della Germania e di molle province d’ Italia , afiinchè col concorso di 
tanti lumi si rìronosersse meglio la verità. Noi vi mandiam oggi i frulli di tale dot- 
trina colla teslimouianzii della mia adesione al giudizio di questi prelati secondo la 
preghiera speciale, che voi m’ avete fallo di non mi l.asci.ar sorprendere dalle opinioni 
de’ pochi, ma di attaccarmi alla fede, che s irebbe provala dal maggior numero ai voli. 
E questo è ciò che certamente io fo anle|K>uendo questa santa moltitudine al vostro 
pircol numero, lo mi unisco con lutto il mio cuore alla santa sede aposlt^ìra; io ab- 
braccio le tradizioni conserv.iie dal primo nascere della Chiesa , la dottrina dei libri 
ìsjilrali da Din , e dei Padri che gli hanno spiegali nei loro pii scritti ». 

» Voi ci avete dimandato di far leggere la vostra scritta alla prcseuza nostra e di 
csaniinare quello che essa conteneva di conforme alla vera fede. Ella è stala letta nel 
coni ilio l’iiii articolo dopo l’altro, dal principio lino alla fine; ci.ascuno ebbe la facollà 
di dire quello che ne pensava; io ho assistito, come voi me n’avete pregalo, all’ a.s- 
.srinblea dei vescovi. Edo|)o un maturo esame, coll’aiuto di Dio è stalo deciso quello 
che bisogna credere sopra tale oggetto. Oca io vi scongiuro di abbiaci iair in i.Npirilo 
ili pace la nostra confe.ssione di fede, e di non reputarvi più valente di tutta la Cliiesa. 
Voi mi proponete l' e.senipio del gran Costali! ino, di cui voi dite , che saiit’ Isidoro ba 
lodalo il principio e lamentala la line; e |ier timore die io non mi nierili la medesiiiia 
.sorte, voi ni’av vedile disiar bene in guardia conlra gli .adulatori, lo stesso invito lutti 
i liglìiioli delia Chiesa ad unire le loro pregliiere alle mie, a line di ottenere, dal Ciclo, 

* Tom. VII! Conc. p. loty. 
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rlif le ,-(diila7.loiki e le filsc lodi non mi diltinphitin nmi dalle vie delLi verità. Noi .il)- 
biamo a nostra pnida il sommo {wnk'lice c il concilio. Se sopra il medesimo fondamento 
voi non rinunzi.ate alla novità delle vostre opinioni, sappiale, che noi vi terremo as- 
solutamente per eretici, e che non oseremo piu avere comimicar.ione con voi. Prima che 
voi ci aveste scandalizTati colla vostra invenzione del Cristo adottivo^ noi vi an(avamo 
come teneri fratelli, e l’ eroismo della vosira fede nella srhi.avilù ci consolava di quello 
che voi dovevate patire. Noi abbiamo anzi risoluto di liberarvene, e di n.sare in ciò di 
tutto il poter nostro; ma da vostra ostinazione vi priverebbe così del partecipare aPe 
no.stre orazioni, come dell’ainlo delle nostre armi >■. 

Lo zelo di Carlo Mapno non fere effetto alcuno mi rapi della sella. Ma siccome la 
Catalogna, dove è posta Urpel, era .sotto la sua obbedienza, egli procurò almeno di 
mettere questa provincia al sicuro della seduzione. Si tenne un concilio colà (799) e nel 
medesimoanno un altro ad Aix-la-Cbapelle;vifn deposto Felice, che non si polèqnrsla 
volta far ri.solvere a condannare i suoi errori, qnantnnqiir non gli costassero gran fatto 
le ritrattazioni e {^i spergiuri In .altre ocra.sioni egli abiurò .spe.sso, e talora anche con 
effusion di lagrime, e con segni còsi vivi di pentimento, che pareva si troncasse ogni 
via al far ritorno all’ eresia ; ma aveva un bell’andare innanzi, niente lo teneva, poi al 
dare indietro e calcare le prime orme. Tuttavia, siccome al terminare della sua carriera 
egli superò .sè stesso neir arte del tìngere, cosi non si diibitrVquasi più, che non fosse 
Sinceramente convertito. A maggior sicurezza però, Carlo Magno lo rilegò a Lione sotto 
gli occhi dell’arcivescovo Leidrado, uomo bravo e cattolico zelante '. Lo stà.agurato 
giiistilìcò apertamente l’ idea che aveva il monarca del genio dell’errore , della ostin.i- 
zioiic e della doppiezza spergiura dei capi della fazione. Egli mori nella professione 
esterna della fede cattolica, ma in tutti i sentimenti dell’ empietà, che parve non ^ver 
mai veramente abbandonato. Dopo la sua morte si trovò tra le sue carte uno scritto 
di sua m.ino, nel quale si gloriava della sua eretica perseveranza ; e si ritrattava delle 
sne medesime ritralt.azioiu. Rispetto a Elìp.ando, piu avventalo e meno .astuto di Fe- 
lice, alcuni autori pretendono che egli si pentisse sinceramente, e morisse nel seno 
delta Chiesa; ma le loro prove sono leggiere per provare un prodigio tale, come è 

A nello della conversione di nn eresiarca ; che che sia di ciò , la mercè della vigoria c 
ella vigilanza del governo alla cxmeordia ed alla buona armonìa dell’ episcopato, qiie- 
sbi eresia non si distese gran fatto. 

Alenino, il quale assistè al concilio di Francoforle, e teneva il primo grado infra i 
du.lli dell’ Ingliillerra, che vi erano stati invitati, fu il dottore che la comballè con 
fortuna maggior* così a voce , come per iscritto. Nato di ragguardevole famiglia , per 
nobiltà ed opulenza, fin dalla sua tenera gioventù egli era stato formalo alle scienze 
nel inonaslero della cattedrale d’ York. Il suo arcive.scovo , il quale si piaceva in col- 
tivare egli stesso le sue felici disposizioni , era uso dirgli: « Tu sei destinato a confon- 
dere i nemici della Chiesa per tutto ovunque ei saraii osi di dimostrarsi •>. Carlo .Ma- 
gno, il quale possedeva in sommo grado il grande ingegno del regnare, vale a dire 
l’ arte del conoscere gli uomini e di pregiarne il mento , scoprì tutto quello che valeva 
Alenino, fin dal primo abboccamento che ebbe seco a Parma, allorché nel 78o, egli 
fece il suo «econdo viaggio a Roma «. Subitamente lo volle seco, ma gli consenti i ne 
adempiesse la comuiissione, di cui era incarico, di portare il pallio ad fanbaldo, arcire- 
scovo d’York, che lo aveva mandato a papa Adriano, e continuò il mio viaggio. che 
sollecitavarii pontefice. Per l’antorilà del re, voleva .Adriano mettere alla ragione Leo- 
ne, .arcivescovo di Ravenna, il quale sn[)erhendo della dignità di tale città, sogiriornó 
degli esarchi, e talvolta degli imperatori, pretendeva di avere ad e.sempio dei papi, 
delle grandi signorie e formarsi degli Stati. Egli .si era già insignorito di F:ienza, di 
Torli, di Bologna , di Cesena, e della maggior parte delle città della provinci, i del- 
l’Emilia e del ducato di Ferrara, affermando che il monarca gliele aveva date con 
tutta la Penlapoli. Le quali controversie non si poterono terminare per l’arrivo del re, 
e non ebbero line, se non per la morte dell’arcivescovo Leone. . 

Quanto ad Alenino, egli ritornò in Francia a difendere la fede conira Elipando e 
F’elice, e li confutò co’ migliori scritti, che siano usciti in quella occasione. Egli c:on- 
tinnò a rendersi commendevole colle abbondanti produzioni della sua penna in prò 
della religione, e ce ne rimane un volume mollo considerevole. Alcuni critici tianm» 
preteso, che egli avesse avuto mano nella compo.sizinne de’ Libri Candinì ; il che è dif- 
lirile di concilbrc col suo spirilo di moderazione, e col profondo ri.spello che egli le- 
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stirooOia prr b «anta Sede iu tulle Jeupere, di nii è indubbiameiitc l’^iutorc. La siia 
pietà e la sua modestia , erano più sliinabìli ancora della sua dottrina. Alcun tempo 
dopo il concilio di Fraucoforle, epli volle rinunziare interamente al nioiulo, per seppel- 
lire tutto il suo intre^nu nella solitudine, lìraniaiidu .almeno clic rermàsse la sua dimora 
nel regno, Carlo .Magno gli diede la badia di san .Martino di Toiirs, qu.inlmi(]ue Al- 
enino ne avesse già molle altre, secondo l’iiso di qiiel secolo. Intanto gl’ innovatori, 
che hanno sempre gli occhi aperti sui difetti di lutti coloro, che non tengono della 
loro, non si restavano dal pubblicare nelle loro iperboli inginrio.se , che egli aveva Ira 
in terre c schiavi di che conlenl.irc l’ ambizione dei re. Egli rispo.se mode.s|imriite, c 
mollo meglio ancora colle sue opere che non co’ suoi discorsi, che tutto apparteneva 
alla Cliiesa ed ai poveri di (lesii Cristo, di mi egli non era altro che l’ economo. Aven- 
dolo Carlo Magno slrello le molle volte ad accompagnarlo in Italia, dove lo spirito 
di fazione rendeva così spesso necessaria la sua presenza, egli se ne dife.se ognora senza 
lasciarsi smuovere dall’ironi.a, alla quale la piet.à è talvolta più sensitiva, che non ai 
forti rimproveri. E siccomuil principe faceva scherzando il paragone delle muraglie 
.alTumiralr della Turrena, eoi p.alagi dorati dei Romani: •• Signore, gli ripigliò egli, 
noi godiamo nei nostri umili casolari le dolcezze della pace, che voi ci avete procac- 
ciata , badduve Roma, bagnala lìn dalla sii.i fondazione di sangue fraterno, pare con- 
servar sempre que.slo genio fatale della discordia. 0 ch’io vo erralo, oche che voi nc 
diciate, voi abbandonale vostro malgrado l’o.scnra e parifica semplicità della Germa- 
nia per questa magnificenza tumullnosa ». Co.sì egli pregava il re in ogni occasipne’, 
a l.asriargli godere le dolcezze della .solitudine, della qu.ilc sembrò cosi tenero, che fu 
credulo ad essa legato per la monastica professione. 

Ma è assai più verosimile, che sia stalo solamente canonico; poiché lasciando stare 
che in quella età gli abati de' monasteri erano spesso de’ cherici o de’ canonici, é certo 
altronde, rhe i monaci di san M, artino di Tonrs, che egli governava , si mutarono di 
stalo intorno a quel tempo. .Si è ron.servato un lestameiilo di due fratelli chiamati Aga- 
noue e Adiutore , i cjiiali prendono la qualità di r-anonici di Tonrs , fin dal principio 
del regno di Luigi il Pio, suia essorc immediato di Carlo Magno. Poro dopo i mo- 
naci d’Aganno, abbr.arciarono e.ssi pure la vita canonicale. Essendosi poscia bastato 
nioiia.stico fallo generale in modo, che non era possibile il non vederlo cadere nella 
ril.a.ssatrzz.a , e avendo altronde la regola di san Crodegango fallo per ogni dove un.a, 
lelice rivoluzione nel clero, si permise ad un gran numero di monasteri dì seguire 
l’e.vempio di quelli di Toursed’Agauno. Eipan e cosa menoimpo.ssibile il far dei linoni 
canonici di que’ monaci rilas.sati , che non di poterli mutare dalla loro rihissalczza alla 
primitiva regola. 

Il mona.vlero di Tours, diretto da Alcuinò , che non ne uscì più i tre o qualtio 
ultimi anni della sua vita , diventò una delle più celebri scuole dell’ Occidente. Onesto 
grand’uomo, consideralo giustamente come il ristoratore delle lettere qu.asi distrutte 
in quel lungo correre di regni barbari, aveva primamente istituita una scuola nel pa- 
lazzo, dove Carlo Magno con tutto quello, che v’aveva di illustre per grado e inge- 
gno, si recò ad onore di esseie suo discepolo. Il re vi imparò la reltorica , la dialellira 
e r astronomia, che egli amava in singofar modo, e biiito rhe vi spese infpniu molti 
anni di studio. Egli era eloquente , si esprimeva con nobiltà c facilità , c sapeva le lin- 
gue straniere. Dal rhe si giudichi della goffaggine di quegli autori, i quali affermano 
che (pieslo principe non si’ppe scrivere: favola puerile, che il solo amore del paradosso 
può averla falla correre. Carlo Magno parlava tanto bene il latino, quanto la sua lin- 
gua uatur.ale, vale a dire la tedesca; parlava ben anco discretamente il greco, e lo in- 
tendeva poi benissimo. 

Oltre la scuola di Tours e quella del palazzo, la quale continuò .sotto i re seguenti, 
e che pare essere stala islilnita ad Aiz-I.i-Chapellc, dimora ordinaria di qiirsli prin- 
cipi, e depositaria di mia ricca biblioteca , il gusto del monarca e l’emulazione dei 
sudditi ne. formarono delle illustri in molle cattedrali e monasteri. Teodulfod’Orleans, 
altro ristoratore delle lettere, ne istituì quattro famose nella sua diocesi. Quella di 
Lione non la cede alle altre. Le più rinomale nc’ mon.asleri , .sono quelle di Corina, di 
Eonleiielle, di i’rnnt, di Fulda, di San Gallo, di San Dionigi , di San Germano di Pa- 
rigi, e di San Germano d’Aiixnre, di Frrririrs, d’Auiano,e iu Italia quella di Monte 
Cassino. Gli scrini di Alenino, ri chiari.scono quale fosse lo stalo degli studi in que- 
sta sorta di collegi. Olire la .Scrittura santa, vale a dire la teologia, la quale formava 
roggetlo principale, al quale si riferiva lutto il rimanente, vi si insegnavano le selle 
arti liberali, la cui idea pare attuila alle opere di Cassiodoro, e si noveravano di que- 
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sto modo;'graminaticn, rcttorira, dialelUca, e i qnaltro rami delle matematiche, cioè: 
1’ aritmetica o il calcolo numerico, la musica, allora lodati a cielo, quantunque "im- 
perfettissima, la geometria e Tastronomia. Alcuino si occupa ne’ suoi scritti di tutte 
queste sfieti/e, ma come di passaggio, chè la maggior parte delle sue opere sono trat- 
tati di teologia, i 

’ Tulli i suoi scritti fanno manifesti i difetti dell’ ingegno di lui, e molto più ancora 
il gusto dell’età sua. Gli scrittori di qiie’ tempi non hanno cosa d’ originale : ei non 
presentano se non de’ falli incolti, un monte di erudizione mal pensala, senz’ordine, 
senza metodo , con ripetizioni coiilinne c Imigliorie che opprimono. La diziont» non è 
nè pura, nè elt^ante, i,pensieri han del comunale, c nonaimeno gravati di omanienii 
affettati, i ragionamenti spesso mal seguili e poco conchiiidcnii. Da un altro lato non 
si trova quasi mai in quella età qiic* traìiocchi della temerità, chc^tc^gon le véci del 
genio, ne quella manìa così funesta alla religione, di dire cose nuove e fuor dell’ or-* 
dinario. Io essi la tradizione è conservata in tutta la stia semplicità e purezza. Assai 
persone di bell’ ingegno non istimavano fare un niiglior<nso decloro ozii, che in tra- 
scrivere le opere degli antichi. Ed è appunto a questi tempi avuti in tanta disistima, 
che per una disposizione de^a veramente della Provvidenza, noi sinm debitori della 
maggior parte de’ buoni libri dell’antichità sacra c profana; deposito da anteporre in- 
finitamente alle invenzioni delle età posteriori, meno coltivale assai che non proson- 
tuose. Quello rhe mostra maggiore debolezza nègli autori del medio evo sono le poe- 
sie, le quali non sono altro die nna prosa misurata, e per la tirannia della misura, 
spesso più c,ominiale della semplice prosa. 

Per maggiore che fosse Alcuino agli uomini del suo secolo, egli non seppe preser- 
varsi del contagio del loro gusto. Il suo stile ha del nervo, ra.'\ poca amenila e leggia- 
dria, e sebbene fosse ni.ieslro in grammatica, pure i suoi scritti riboccano d’errori 
c.ontra le regolcMi quest’ arte, particolarnienle nelle sue poesie, nelle quali si trova 
insicm col genio e eòli’ estro, poca eleganza e correzione. E conseguenza originata da 
un falso principio di divozione, egli vietò ai poeti cristiani la lettura degh antichi 
poeti, perfm di Virgilio. Egli era di fatto di una pietà eminente; che mostrò aperto 
specialmente col raddoppiamento di fervore, e i seiilìmenli pieni di fede e di corag- 
gio, coi quali si appresto .àll’ ultimo passaggio (804). La sua morte, esemplare come 
la sua vita, forni per lunga pezza vasto argomento dì edificazione al regno, che egli 
aveva iliuniinato negli ultimi dodici anni, che vi passò interi. Alcuni martirologi gli 
danno il titolo di beato, e la cronaca di Tours lo qualifica (jli .sauto. Non si ha pero , 
che gli sia stala reiidula alcuna specie di cullo. t 

Carlo Magno lamentò con sincero cuore questo dottore, che egli teneva giustamente 
il più valente ingegno e il più bello spirilo dell’età sua. Egli parve addoppiar le sue 
cure, aftiiichè gli sludi, che essi avevano di conserva istituiti, non cadesser punto, 
quantunque privi di qiiesto faticoso zelatore. Egli ebbe sempre din;yizi alla mente i 
pensieri sublimi che aV.uìuo gli aveva ispiralo, ripetendogli continuoj che bisognava^ 
fare di tutta la Francia una Atene cristiana. Le cure del governo non loglievan nulla 
al re della sua applicazione all’avanzar delle scienze e della religione. Costretto quasi 
sempre a esercitarsi nell’ armeggiare, egli non e'nlrava in alnina guerra, che solo a 
fine di procurar nella pace la prosperità del regno, e di far fiorire nella concordia la 
religione di mi Dio sacritìc.alo jicr la felirilà degli nomini. 

Tassinone, duca di Baviera , vassallo e nipote del monarra, aveva preso pei Fran- 
cesi tutti i sentimenti d'avversione che covava sua moglie, figlinola di Didiero, ultimo 
re de’ Lomb.irdi. Argisio, altro genero di Didiero, tenibile per la situazione del suo 
ducato di Benevento, prometteva all’ iniperalrice Irene, allora in discordia co’ Francesi, 
di*sposar le sue parti, mirrhè ella lo dichiarasse p.itrizio di Napoli e di Sicilia. Adal- 
giso, proprio tìglio di Didiero, c sempre rifuggilo a Costantinopoli, si preparava a 
rientrare m Italia, e si proponeva fermamente di risalire il trono de’ suoi maggiori. 
Ai confini estremi del Settentrione c dell Occidente i Sassoni, vinti le tante volle e non 
domi i sollome.ssi niai, anelavano ad una qualche occasione per suscitarsi all’armk E 
finalmeiilc gli Unni od Ungari, rhe abitavano la Pannonia all’ oriente, avevano già 
due eserciti lutti in punto d’armi e di battaglia contro Carlo Magno, l’uno per cif 
I rare in Baviera in aiuto di Tassillone,*e l’altro per calare in 'Italia a sostenere Affa Igiso. 

Fatto avvertito di lutto, il re provvide e bastò a lutto. Egli si trovava per la terza 
volta in Italia, dove passò l’inverno deH’anno 787. Marciò da Roma a Capua conira 
il duca di Benevento, e lo ricevette ad accordi, a causar la rovina delle chiese e dei 
monasteri. Tomaio a Ruma, .aggiunse alla prima donazione che aveva fatto alla Chiesa 
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romana, le ritfà clic egli aveva guadagnale al duca di Benevento, di cui la più rag- 
guardevole era €apua. 11 duca ai Baviera lemetle di vedere la procella, che s’era in-’ 
grossata in quel modo, scaricarsi tutta quanta sopra i suoi Stati, e si studiò a scon- 
giurarla, ma con modificazioni fuor di luogo e operare irresoluto, che il papa mede- , 
simo prese per spergiuri mollo male mascherali ; e per questo Adriano dichiarò (ed è 
la prima decisione pontificale di questa natura), che il re Carlo e il suo esercito, non 
sarebbero mallevadori dei mali che la guerra arrecherebbe in Baviera. 1 luogotenenti 
del moilarca ruppero in questa provincia enei Friuli gli Unni ausiliari de’Bavari. 

Il duca fu preso e menato in Francia, dove venne giuridic^imente convinto di tradi- 
mento in pieno parlamento. I .signori lo condannarono a morte (788), ma il re si con- 
tentò di farlo tosare, c rinchiuderlo nella badia di Giumiega '. D’allra parie Adalgbo, 
figliuolo del re Didiero, scese troppo tardi in Italia coll’ esercito greco. Argisio, duca ' 
di Benevenlo, era intanto morto, e suo figlio Grimoaldo rimanendo fedele a’ Fran- 
cesi, guastò interamente i disegiii del principe lombardo, c non potè appiccar altro 
che dei deboli combattimenti, ne’ quali toccò a lui quasi sempre la peggio. Finalmente 
egli si vide costretto a doversene tornare a Costantinopoli, c farvi, scaduto d’ogni spe- 
ranza, r infelice per.sonaggio di un principe escluso dal trono de’suqi maggiori, dopo 
fatti sì poco onorevoli tentativi per ricoverarlo. 

Vincitore in una di tanti nemici, il re pensò a maritare il suo primogenito. Egli 
gillò gli occhi sulla figliuola di Offa , re dc’Merciani, onnipotente in Inghilterra, 
dove aveva ridotto molti altri principi ad una dipendenza assoluta. Degno emulo di 
Carlo Magno, la cui somiglianza di virtù gli aveva procacciala la confidenza , egli non 
cessava di illustrare il suo zelo per la Chiesa. £i fu la causa principale dèi due concili 
che si tennero, l’uno in un luogo de* suoi Stati, che non è nominalo, e l’ altro a Cal- 
cuilh (787), nel paese di Norlumberlaud *. I due re Offa ed Elfualdo, ciascuno nel 
luogo della propria signoria, si radunarono coi grandi, coi vescovi c i legali della 
santa Sede. I principi vicini, e segnatamente Cuniulfo, re d’Ouessex, aderirono a 
queste diverse risoluzioni, a tal che questi due concili, tennero luogo di un Concilio 
generale di tutta l’Inghilterra. Vi si vietarono* molte osservanze egualmente capric- 
ciose e superstiziose, come di servire all’ altare con nudate le gambe, di offerire U 
santo sacrificio in vasi di corno, di colorarsi o tagliuzzar la pelle alla guisa de’ Pilli, 
di mangiar carne di cavallo, di con.sultar gli auguri o le sorti per la decisione deWpro- 
cessi. A fine d’impedire l’abuso comunissimo aelle congiunzioni illecite, si esclusero 
i bastardi da ogni successione. 1 principi medesimi, se non eran nati di legittimo ma- 
trimonio, eran dichiarati inabili al trono, c si proibiva agli eleltori ordinari, vescovi 
o signori di dare ad essi i loro suffragi. Si vietò eziandio di imporre alle chiese elei 
trffiuti più gravi che non permetles.sero la legge romana , e il costume de’ prim ipi pii. 
Quantunque Carlo Magno fosse lusingatissimo del parentado di un monarca tanto 
polente e cristiano, quanto era Offa, esso non ebbe però luogo. Il re de’ Merciani di- 
mandava al tempo medesimo una figliuola di Fraiicia pel suo figlio , e il monarca fran- 
ce.se per l’ una di quelle debolezze, che si trovano ne^ più grand* uomini, non si potè 
risolvere a maritar sua figlia in stranio paese. 

Allora Carlo parve applicare più che mai l’ animo a procacciare il bene.della reli- 
gione. Si annoverano mollissimi concili, che egli fece celebrare per la riforma degli 
abusi, e per mettere in vigore nelle diverse chiese le leggi e i canoni de’ concili pre- 
cedenti, ae’ quali stimiamo dover risp.armiare la ripelizioiie ai nostri legge.tti. Fin nei 
suoi atti della legislaziori civile, ogni co.sa appalesava lo spirilo di fede e di pietà, idee 
tulle evangeliche , mia intera dipendenza ai re dei re, di cui egli si chiamava il debole 
rappresentante. Si legge pur anco al principio di uno de’ suoi editti questa memore- 
vole {.scrizione: « Gesù Cristo regnante per sempre, Carlo, per la misericordia divina 
re ed amminislralore del regno de’ Francc.sì e de’Lombaixli ». Egli mette in capo al- 
r impero il monarca eterno, di cui non pretende altro che di fare eseguire gli ordini. 

A modo de’ conquistatori, egli non accumula i titoli fastosi di tanti principi e nazioni 
da lui soggiogali ; non fa menzione della sua autorità , se non per ricordarsene il grave 
pe.sb. Dopo esposte le leggi fatte per la moltil odine de’ saiu rdoli c dei diaconi, ag- 
giunge, che pei ve.scovi egli stima sufficiente di richiamarli in generale a quelle, che 
sono state ferme dai loro aniccessori. « Rispefto alia Sede apostolica, ne.ssiina iosa 
può dispensare dall’onoraria e dimostrarle una giusta obbedienza, quand’anche ella 
impone.ssc tal giogo, che paresse insopporfahilc ». 
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Il ^nio di qiimto principe, più vasto del sno Impero, stendeva la sua beneficenza 
al di là dei mari, molto Imipi da’ suoi vasti domini! *. Egli mandò in Africa, in Egitto 
r in Siria persone delia sua corte a distribuire un montar ragguardevole di danaro ai 
fi-deli, die gejnevano sotto il giogo de’ .Musulmani, e soprattutto a Gerusalemme, dovc^ 
il sepolcro del Figlinolo di Dio attirava in particolar modo le sue larghezze. Egli fece 
eziandio presentare di magnifici doni il califfo Aronne, per recarlo ad avere in sua pro- 
tezione i Cristiani della sua signoria ; il che rendette la loro sorte almeno tolleraliile 
sotto il giogo di quel principe infedele, quantunqnefos.se un musulmano zelante. 
Bello di gran doli, Aronne seppe fare la giusta stima di quelle di Carlo .MaOTO , si legò 
seco in amicizia , e lo donò esio pure di presenti curiosi nel 799 , fra i quali si ammirò 
soprattutto un orinolo di una fattura unica, ed un elefante, il primo, si disse, che 
fosse veduto in Francia; ma il dono più gradevole ad un principe, che trattava con 
risguardo grinfedeU in prò dei Cristiani, furono le chiavi del Santo Sepolcro, che 
Aronne gli fece pre.scntare, comi' per tr.ismellergli la propriet.à di quel luogo santo, 
il quale e tuttavia sotto la protezione speciale dei raonarciii francesi. 

La beneficenza di Carlo Magno era molto più grande ancora e veramente p.atema 
ccut que’ fedeli, che la Frovviiienza aveva sortiti a suoi sudditi. La state egli si occu- 
pava delle sue militari .spedizioni, e nel verno applicava 1’ animo a far si che liori.sse 
la prosperità e l’.ablroncfanza in tulli gli ordini dellu Stato. Ili moltissimi luoghi si for- 
mavano de’ gran magazzini di frumento, d'orzo e di derrate d’ogni fatta, che i suoi 
provveditori, lui presente, vendevano ai poveri per la metà del prezzo che correva; 
‘spettacolo commovente a' cuori anche meno sensitivi! Si vedeva questo re, monarca 
della più bella parte del mondo, e arbitro di tutto il rimanente, non solo presedere a 
tali distribuzioni, ma discendere in tulle le particolarità che potevano contribuire al 
sollievo dei suo popolo. 

Cotanti meriti e possanza, non lo a.sslcurarono daU’e.sscre gr.ivemente oltraggiato 
dai Greci, o dalla fiacca politica della loro imperatrice. Irene, che all'ainorc della re- 
ligione univa la passione del comandare, ruppe per egoismo il matrimonio, che da 
ben sei anni era stato fermo tra l’ imperatore suo figliuolo e la principe.ssa Rolriide, 
iigliuola di Carlo Magno. Ella temè, che mi parriit.ado augusto non levasse il suo 
figliuolo dalla dipendenza in cui studiava a tenerlo, c che questo principe dopo prese 
le redini dell’ Impero , se fo.sse venuta a noi.arsi la sua naturale indolenza , non le met- 
tesse nelle manf ad una sposa, che non poteva fallare di farsi amare, anzi die ad una 
madre imperiosa , cfie lo teneva in una eterna .soggezione. Carlo, il quale amava i suoi 
figlinoli in guisa da apparire nii debole, riiiiinziò volentieri a tale strania parentela, 
al primo sospettar che fece della ingiuriosa leggerezza d’ Irene. 

In quell’anno istes.so 788, l’ imperatore Coslaiiliuo fu sposalo, quasi suo malgra- 
do, ad una giovane armena, di oscuri natali, aliianiala Maria. L’anno seguente scop- 
piò la discordia fra l’ imix-ratore e l’imperatrice madre. Egli lamentava cunliuuo l.i 
principessa Rotrnde, e il sostegno del monarca francese, il cui potere nietleva in ri- 
spetto di sé tutta la terra. I cortigiani si giovarono di tale occasione per macchinare 
ognuno a seconda de’ propri disegni. I giovani signori soprattutto gli andavano ripe- 
tendo rontinimmenle, essere cosa vergognosa ad un imperatore il non godere d’alcuna 
autorità in venti anni , e contendere inutilmente per avere una qualche porzione di co- 
inatido col suo suddito Stauracio, che r.-iveva lutto intero; essere ormai tempo di spo- 
gliare deb potere usurpalo una madre imperiosa, la quale pretendeva di tenerlo sem- 
pre nella condizione di pupillo. Finalmente egli fece la sudi risoluzione, si appresentò 
alle soldatesche , fece con loro qualche larghezza , e fu dichiarato solo imperatore, iiel- 
l’ ottobre dell’ .inno 790; ma in meno di due anni, dopo quel fallo cosi clamoroso, 
questo fiacco principe si lasciò persuadere dalla sua istessa madre a gridarla da capo 
imperatrice. 

Egli usò non meno imprudentemente del suo potere ripudiando l’imperalrire Maria 
e coslringendula a rrndersi'Veligiosa sulla calunniosa accusa, che essa aveva voluto 
avvelenarlo; del qual delitto, più che supertliio licjidde sopra lui stesso lutto l’ob- 
brobrio. Non fu alcuno, che non dubitasse della sua vera ragione, nuando lo si vide 
immanlineute sposare nel 795 una delle cameriere della principessa, cuiamala Teodula. 
L’ ambiziosa Irene , che lo aveva obbligalo a fare il suo primo matrimonio, fu ella me- 
desima che lo indusse a scioglierlo per una infamia , inconcepibile quasi nel cuor di 
una madre, .iffiiie di attirargli l’odio di lutto l’ impero e di ripigliare ella sola lulla 
]' autorità del troqo nel che fortuna passò ogni sua speranza. 
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Impaziente di rclebrarr il suo fatale malriinetiio, Cuslaulino mandò in gran fretta 
j>el patriarca Tarasio '.Come tosto il vide, andò a riceverlo con tutte le dimostrazioni*, 
più lusinghiere di coulidenza e distiuzionc. £ non si conleulò di farlo sedere al suolato, 
secondo che gl’ini peratori costumavano coi patriarchi ; ma pigliò a favellargli coll’aria 
rispettosa di un figlinolo c gli protestò che lo aveva tenuto sempre in conto di padre. 

E aggiunse, che in contraccambio si prometteva dal suo paterno affetto, che vorrebbe 
egli pure concorrere a sottrarlo agli attentati di una dispregevoleparricida.cliedal fango 
aveva sollevato al Irono, e che per rimeritarlo delle sue bontà voleva farlo morire di ve- 
leno. A tale accusa, che non si meritava una seria confiil.azione, il patriarca rbpose 
gemendo sulla vergogna onde l’ imperatore sarebbesi 4)ruttato al cospetto di tutte le 
iLazioni c nell’ impossiliilità in cui sarebbesi stato di poter in avvenire reprimere l'adul- 
terio e lutti gli eccessi della licenza dopo uno scandalo così enorme. E dichiarò frauca- 
ineiite al principe, che egli non sarebbesi prestato m.ai alla sua p.assione, e andò lino 
a minacciarlo di fulminare coiitra di lui i’anatniia, e se noi fece fu perchè (piel giovane 
principe, trasportato dalla sua passione, minacciò esso pure il patriarca di abbracciare 
1.1 fazione ancor gagliarda e grossa degli iconoclasti. Ma quando un re viiulc il delitto, 
certo è sempre di essere secondato. In mancanza del santo patriarca l’ indegno ecoiioQi* 
della sua Chiesa, l’abate Giuseppe che era sacerdote, henedi 1’ adultero matrimonio 
con grande sc-andalo non solo di Costantinopoli , ma delle più lonhine province. E su- 
bito i governatori e le altre persone di allo grado facendosi un giuoco de’ sacri legami 
del matrimonio , o scacciarono le loro mogli o ne presero molle alla volta; per lutto 
la licenza e la dissolutezza lev.arono il capo con tale temeriUà che ributtava. * 

Due uomini di Dio, Pl.atone e il suo discrpoló Teodoro, furono quasi i .soli che si di- 
chiarassero apertamente contra tale disordine: solilari ammirandi, la cui conversione 
e i cui pensieri eran già tulli in Cielo, e dispensandosi d.ille regole comuni della con- 
discendenza si separarono coraggiosamente dalla comunione dell’ imperatore '. Pla- 
fone , di casato illustre c couusriulu da lungo tempo alla corte che egli aveva abban- 
donato insiem con lutti i suoi beni e le sue speranze per consacrarsi a Dio , era dal- 
T universale riverito come un uomo di rara saviezza e di una consumala .santità. A 
malgrado dello splendore del suo ritiro e della sua virtù, egli si era lenulo cosi ben na- 
scoso nella lunga e violenta persecuzione di Costantino Copronimo, che lino i suoi più 
prossimi parenti ignoravano se egli fosse tuttavia in vita. Avendo l’imperatrice Irene 
liigliale le difese cb'’caUoiici, subito dopo la morte del tiranno, Platohe se ne tornò a 
Cosianlinopoli, dove fere assaissinic conversioni. Venne a lui offerlo il veseov.ido di 
Nirnmedia ; ma lungi dal ronlrarre alcun legame col mondo egli recò l’ intera sua f i- 
iniglia a rinunziarvi e tutti insieme fondarono il monastero di Sacrudìone presso Cn- 
slaiiliuopoli. Conira l’ n.so comune egli non volle in e.sso alcun si biavo così per mia 
nmillà religiosa, die gli faceva avere ui riverenza Qn I’ ultimo degli nomini come im- 
magine di Din, come per una cura estrema della purità per cagione delle donne sebiave, 
die non si poteva ragionevolmente separare dai loro mariti. A lidia prima , e a mal- 
grado die questa sorta di riforma fosse notala di ridicola, pure molli allri inoiiastefi 
la presero ad imitare. 

San Platone, di circa sessant’anni, era aggiunto al più allo grado della sua ripula- 
zione, quando Costantino, figlio d’ Irene, contrasse i vergognosi sponsali, elle questo 
santo abate e san Teodoro suo liipole e surr-ssore disapprovarono alLimente. Ollrl* i 
liniori umani, Teodoro dovdte superare i leg:inii ddlaornee del sangue; poidiè egli 
era parente di Teodola, la sposa adultera, die Coslanlinn aveva surrogato alla legil- 
liina. Per furioso die fosse r iinpcralore, pure egli si fere a leiihire mille diverse vie 
per recare i due santi ad una codarda compiacenza. Egli deputò ad essi degli accorti 
jironiratori, fere loro scrivere molle Idlere, ora lusinghevoli ed ora lerribili e fiihni- 
iianli. Mandò Teodola medesiin.i al suo pareiile Teodoro; ma tornando vana ogni pra- 
tica, andò egli stesso al nioiiaslero di Saeciidione; ma nè Teodoro, messo già in luogo 
di suo zio , nè ah'iino de’ religiosi si presentò a ricevere il prim ipe;ucssiioo gli parlò, 
e liilli il fiiggiorono ronie fosse stalo già seoiiuiiiicnlo. Gli bisognò riloriiarscne 
) ifiio di eonfusione, e tanto piu iiivdeiiilo di collera, perebè la vergogna lo leneva 
«tallo scoppiare. Ritornato al palazzo egli mandò dei criiddi emissari , i quali slrazói- 
rono a colpi di sferze l’abate Teodoro, die andava a sangue per liitia la per.soiia. San 
Platone fu trisdiiato al iiionasleru delfabale Giuseppe, quel inedcsiiiio die aveva ce- 
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lobr.ite le seconde noue dcU’ imperatore , c lo si incarcerò in una oscura segreta , 
dove gli era scorto da mangiare per mi buco fatto sulla porta. Si disperdettero da ben 
seUecento solitari tanto di Saccudione, come de’ monasteri vicini, i quali ad esempio 
di Platone e di Teodoro ricusavano di comunicare coll’ imperatore. 

. I vescovi vicini alla corte .si tacevano certamente per non peggiorare, il male, a tal 
che parve ad .alcuni santi solitari, che non si tenevano più in cosa alcuna a questo 
mondo', che il loro zelo inflessibile era il solo mezzo da potere tener fronte al tra- 
bocco dell’ impudicizia e scampare da un’ intera rovina il fondamento religioso delle 
congiunzioni cristiane. I).al luogo del suo esilio, donde non ce.ssò mai di scrivere per 
la difesa della santa purezza, tu questo modo si esprimeva l’abate Teodoro: «Gli 
adulatori, diceva egb, pretendono che rispetto ai monarchi non sia bisogno di se- 
guitare con rigore il Vangelo; ma perchè dunque ha esso scritto, che i grandi sa- 
ranno giudic:iti con severil;! maggiore che i piccioli? Ila forse il principe un’ altra 
legge , e un legislator diverso de’ sudditi? Si stima egli forse un Dio, da non ricono- 
scere altre regole, che i suoi desideri!? E se è a lui data facoltà di abbandonarsi al- 
1’ adulterio, sar.à egli vietalo a’ suoi sudditi di imitarlo? >> Il santo almte mise i suoi 
sentimenti nel cuore dei vescovi del Chersoneso, del Bpsforo, e dei luoghi vicini, i 
quali scomunicarono r imperatore. Papa Leone III, che Platone dal suo esilio di Tes- 
salonica ragguagliò esattamente d' ogni cosa .avvenuta, lo ricolmò di lodi così perla 
sua fermezza, come per la prudenza dimostrata. 

Adriano, primo di tal nome, era morto flu dal 25 dicembre del 795, dopo un pon- 
tificato di ventitré anni, dirci mesi c sedici giorni, l’uno de’ più gloriosi poiililicali 
da san Pietro iniìno a noi. Come i suoi predecessori, egli usò santamente del gran cre- 
scimeiito della potest.à e delle ricchezze della santa Sede. Il novero delle chiese e degli 
altri edifizi di pietà che egli fabbricò di pianta o ristaurò, è cosa prodigiosa. Egli im- 
piegò lino a milletrecentoltanlaquatlro libbre d’oro, e milleseltecenlosessauta libbre 
d’argento in vasi e sacri ornamenti. Trovò eziandio i modi di rislaurar le mura di 
Roma e far molli aquedottl Nelle sue bolle, che ora bau la data del suo pontilìcnt.ì 
ed ora del patriziato di Carlo Magno e talvolta ancora del remilo degli imperatori , 
si noia una tale varietà, la qu.a1e prova fra l’altre cose come P autorità sovrana non 
aveva per .anco presso i Romani la sua attribuzione ferma e ben decisa. 

Il di medesimo che fu sepolto Adriano, che fu il giorno dopo delia sua morte, gli 
fu dato a successore Leone ili, romano di natali e formato tiu da fauciiilletto alle 
virtù e alle scienze clericali nel palazzo di Lalerano. La piirezz:i de’ suoi costumi, l.\ 
pietà sua eroiiientela sua carità, la sua dolcezza congiiiiita coll’amore della giustizia 
e con una grande fermezza di cuore, la sua penetrante eloquenza c le grazie ingenue 
del silo parlare, le quali appalesava!! chiaro le doli del cuore e quelle dello spirito, 
gli avevano concilialo per si fatto modo la stima e T aflelto dell’ universale , che fu 
eletto colla maggior solledliidiiie e ad una sola voce, senza nessuna eccezione d.ii ve- 
scovi e dal clero roii applausi unanimi dei grandi e del popolo L Egli era sacerdote 
del titolo di santa Siisaiiiia e fu ordinato vescovo subito il giorno dopo la sua elezione. 
Essendo per natura grande e liberale, egli si illustrò immaulinente colle sur larghezze, 
regolale .sempre con saviezza, ma copiosissime sopra tutto verso il clero, al quale ac- 
crebbe considerevolmente le retribuzioni, nella qual cosa egli si proponeva di for- 
nirgli una nuova facilità e ragioni sicure di esercitare esso pure la cristiana benefi- 
cenza. 

Come testo fu installato sulla sede apostolica preparò la gran rivoluzione , che non 
doveva lardar gran fallo ad avvenire nel governo di Roma e in tutto l’ impero d’ Oc- 
cidente. Nel 796 egli mandò a Carlo Magno le chiavi della confessione di san Pietro, 
collo stendardo della cillà, e lo invitò a venire a ricevere nella sua qualità di patrizio 
o .protettore de’Romaiii il loro giur.imenlo di fedeltà e le sincere'tcsiimoiiianze della 
obbedienza loro. Il monarca deputò in sua vece Eiigilbcrlo, .abate di san Rìchiero, 
l’ uno de’ più ragguardevoli personaggi del suo tempo per le sublimi cariche che oc- 
cupò da prima nella monarchia , per la sua erudizione, che gli fece dare il sopran- 
iiomedi Omero, pel suo garbo e le sue grazie, che il rcndellero il più amabile gio- 
vane signore della corte, pei legami islrssi d’amicizia che egli aveva colla principessa 
Berla , figlia di Carlo M.agiio, e linalinenle pel suo distaccaineiilo edificante dal mondo, 
per la sua soda e costante pietà, che lo ha fallo aunoveraré fra i santi. Tali erano i 
niinbtri del savio monarca. 

■ Anasl. in Leon. III. 
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Epti incarict) Engilbcrlo di ll:i scgui’iili' risposi.!: « .Avendo rircviilo insiotn colle 

vostre lettere il decreto dell.i vosln elezione, noi .ibbLim senlil.i In più viv:i gioi.i del- 
r iin.iniinilù , eoll.i qii.ile è sl.il.i fall.n, rome pure di riò rhe si rende n noi insieme 
rolla fedeli.! e Tobbedienz,! che ci è dnvnl:i. Er.i prep.nnta ogni ros:i per ni.ind.ife al 
vostro predecessore di .s.inl.1 memori.! col mezzo di Engilberlo, l’uno de’noslri pili 
r.!ri servi, le s|Kiglie, che piartpie :il Dio degli e.sercili di concederci sul barb,!ri ne- 
mici del silo nome, qn.indo fummo noliziati della perdita, rhe io non resto mai dal 
piangere. E vero, clic l’Apostolo vieta di travagliarsi della morte de’ propri amici, ma 

10 non piango Adriano, che son persuaso, che egli vive con Gesù Cristo. .Amandolo 
iioiiperlanlo come io Tamava già, mi è impossibile di parlare di Ini, ni' di riloriiar- 
melo alla memoria, e non versar delle lagrime. Tocca a voi, degno successore di quel 
degno poiilelìce, a temperare ramaritnome del mio cordoglio, accordandovi secondo 
le intenzioni di Ini insieme con Engilberlo, intorno a ciò, che torni meglio da fare 
per l’ esaltazione della Chiesa di Dio, per la dignità santa , onde voi siete insignito, 
e pel verace onore del mio patriziato. Imperocché, a line di' meritare la benedizione 
.apostolica e la gloria di essere sempre il protettore della santa .Sede, io voglio osser- 
vare inviolabilmente colla santità vostra il trattalo clic ho fallo col vostro predeces- 
sore. Torca a noi , coll’aiuto del Signore, a difendere, in ogni luogo coi nostri eserciti 
la Chiesa di Dio, al di fuori contea le correrie e i guasti tn-gli iuledeli, e al di dentro 
conira gli eretici. Ala tocca a voi , o santissimo padre, a sollevare per noi le mani al 
Cielo, affinchè per le vostre preghiere e per la grazia diDìo il (lopnlo crisli.ano Irionli 
di lutti i uemirrdella religione, e che il nome di nostro signore Gesù Cristo sia glo- 
rifiralo nell’ universo ». Le spoglie dei Barb.iri, di cui è fatta menzione In questa let- 
tera consistevano ne’ tesori, che i generali francesi avevano apportali dalla Pannonia, 
dopo saccheggiala la metropoli degli Unni, una parte ragguardevole de’qiiali il re 

11 ni.aiidava a papa Leone, il quale non poteva altro che in tale modo durarla nelle 
prodigiose imprese della sua carità. 

Oltre la lettera che Engilberlo doveva consegnare al papa, Carlo Magno aveva fi- 
data a questo abate una segreta islrnzioiie. Questograii principe, occupalo del governo 
della metà del mondo, non vi si dimostra solamente ccislkiiio e virtuoso, ma altresì 
nomo interiore e capace di dare alle più sante condizioni delle lezioni della perfezione 
sublime, alla quale essi devono mirare •. <• Se col mezzo di Dio, gli diceva egli , voi 
ciiigiiele in buon.! salute :il poiilelice apostolico, nostco padre e nostro signore in 
Ge.sù Cristo , Inltr le volle, che le vostre conferenze con Ini ve ne porgeranno un’oc- 
casione naturale, non mancale di insinuargli il modo in cui si deve coinporlarsi nell.a 
carica come la sua, e tolto ciò che loie.! il governo della Chiesa e l’osservanza delle 
sante regole; ma per far ciò con maggiore siirre.sso studiale bene la di.sposizione del- 
l’animo suo, mettetegli spesso dinanzi agli occhi e con accorgimento il breve tempo 
rhe deve durare la eccelsa sua dignità in miesto mondo , e la gcadezz.i delle ricom- 
pense destinale per sempre al ministro fedele, che .adempie cosi santi doveri. Voglia 
Iddio, mio caro Engilberlo, condurre la vostra lingua e il cuore di Leone! Che egli 
si mostri il degno capo della Chiesa, che sta per noi mi buon padre; che il padre co- 
mune che noi abbiani nel cielo , e di cui egli fa le veci in siUlri terra , gli dia di con- 
durci tanto bene inlino a che saremo in vita, che tinalmenle olleniain tulli il riposo, 
rhe non finirà più ». - 

I re inglesi mostrarono rolla medesima .sollerilndine il loro allaccamenlo .all.! Sede 
apostolica. Tosto che il re Cemilfo ebbe notizia dell'elezione di Leone III, gli scrisse 
per soggettarsi alla dipendenza medesima di Oll'a, suo predecessore, come suo figliuolo 
adottivo ’. Egli ne ollcnne il ristabilimento dell’.arcivescov.ado di Catiloibcri in lutti 
i suoi diritti primitivi, tanto per Tordin.azione e la confermazione dei vescovi , come 
sopra i monasteri; a’qiiali diritti il re defunto aveva derogalo per la sua nimistà rol- 
T. arcivescovo L-amberlo. A tale oggetto vi fu un concilio a Becanceld nel 799 , everso 
quel tempo islesso Ceniilfo ne fece tenere un altro pel ristabilintenlo dell.! disciplina 
e l’osservanza della Pasqua. Quest’ultimo fu celebralo a Sincal nell’Eslanglia, oggidì 
Tinklei in Inghilterra, il cui regno era linilo nel 793 per la morte del re Elelberto 
onoralo qual martire. 11 calare che i Normanni o Danesi .avevano fatto poco prima 
in Inghilterra, dove pres,igivano quelle scene d’orrore, che vedrem tra poco desolare 
tulle le coste deH’oce.ino, le rapine, gl’incendi, i guasti d’ogiii maniera,. forniva largo 
argoiucnto di riparazione allo zelo del re c dei vescovi. 
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1 Crìslbni delLi Spagart iioii allrgraroiiu papa Lfoiie meno di quelli della Francia 
e dell' Iiigliiilcaa. Fiu (lai primo aiiuu di'l suo puulilìcalo, il terzo del regno d’AI-. 
foiiso, qnrslo priiiripe siipraiiuominato il Casto per aver guardala la conliiicii7,a colla 
sua i>posa Cerliiialda, fr.iiirese di patria. Alfonso eotaiilo degno per ciò della prote- 
zione del Ciclo rontra In icizione dissoluta dei Mori, gtiadagiu') sopra di lon> una vit- 
toria delle più straordinarie rosi per la niolliludine degli infedeli che rimasero sol 
campo di ballagli.! , roinc pel novero delle piazze che tinse loro, Ira le quali v'aveva 
Liswna Ma egli diede ni.aggiorinente opera a ('istaurare le cillà rovinale, che non 
a distendersi in provinrc quasi deserte, che non poteva ripopolare se non vuotava i 
suoi primi siati, che non erano molti. Egli vinse molle altre giornate ne'ciuqnanl'nno 
anni r.hi; durò il suo regno, c se toccò qualche rotta, non furono però tali (la tórre ai 
Cristiani della Spagna l'ascendenle che Alfonso aveva loro accpiistato sopra gl’ infe- 
deli. E però noi vedremo da questi tempi andar sempre vautaggìaiido la loro pos- 
sanza. ru sotto questo bel regno, che si scopri a Compostella (secondo gli uni nel 
806 e secondo gli altri uel 810) uii corpo santo e miracoloso, elicgli Spigiiiiòli-oiio- 
raiio da età si remota come le reliquie di sap Giacomo il Maggiore. Alfonso vi edi- 
ficò una chiesa in onore di questo apostolo. La sua pietà, eguale al suo valore, gliene 
fece edificare altre multe, e quella d’ Oviedo è la più ragguardevole. Egli depose in 
essa l’ arra famosa clic couteiieva le reliquie trasportate dagli autirhi Cristiani di Sp.l- 
gna fin dal tempo dell’ iuva.sione de’ Saraceni, e che risguarilarono costaulemeiile come 
salvaguardia de’loro nuovi Stali. Egli feriiiò la sua corte presso questo sacro deposito 
e fu così il primo, che stabilisse la SU I residenza ad Oviedo. 

La an te d' Orinile era ben lungi d.d porgere i medesimi esempi di edificazione. Allo 
scaudalo deiradullerlo e di una dissohili z'/.a senza misura si vide aggiungere quello 
dell.'L pei lidia , della ribellione e del ]iari iridio lreue,die plaudiva pubblicanicule alla 
passione dell'iniperalore suo figlinolo, non cessava di ditraiiiarlo in segreto e di ra-i 
pirgli, non pi ima gliene veniva il bello, il cuore di qualcuno de’ suoi uhciali. La ma- 
schera della pietà e del di.staceainenlo, di cui sapeva tanto bene coprirsi, gli aprì la 
via a tesM ie i suoi disegni eontra un giovane principe inal.aceorto, mal servilo c iu- 
tesu tulio (juaiilo ne’ suoi folli amori. I.a eongiiira formata a poco a pocp venne pron-, 
lainenic me.ssa ad esecuzione. .Si am stò l’iiiiperalorc all'iiupriiwiso '■‘j gli .si l avarono 
siibitaiiiriile gli (urlìi e con t.inl.i violenza, i he ne moti il 19 agosto del 797. Tutta 
searmigliala , e piangendo a dirotto, bene uscì del palazzo, promise di vendicar la 
morie (li suo fighiiulu, e per guadagnarsi il popolo con una via più sicura , che non era 
reqiùvoro suo dolore, ella lo sgravò di tulli i balzelli Fu da rapo gridala impera-, 
trire. Rii hiamò i inouari che erano sl.ali esiliali per aver difesa la fedeltà coniugale. 
Sau l'Ialope c san Teodoro furono nella riverenza che mai lua^iore; ma ci s’iuvola- 
rouu inroHlanrnte a liitli gli onori, c si rilornarono sollerili alta loro suliludine. Reu 
presto però furono obb'ig.ili ad abbandonare il (noùasicru di Sarciidione per fuggire 
gli insulti de’ Musulmani, i quali f.ieevauo deite correrie iulino alle porle di Costan- 
tinopoli. L’iniprratrircr il patriarca diinandaroiio a Teodoro, come un gran fa-vore 
(li voler fermare la sua dimura nella città nel mon.asleru di Studio, così chiamato dal 
nume del suo aulico fondatore, Studio, patrizio e consolo. Questa casa rovinala nella 
persecuzione di Coprunimo, roininriava a rist.ibilirsi, ma non vi si contavano che soli 
dodici moimci. Teuduru vi Irasferi i suoi discepoli, t quali montarono fino a mille , 
formarono la roinnnilà più famosa della città impeeiaie , c fecero imporre al santo 
abate il soprannome di tviudila. Temendo san l’Ialone non lo si obbligasse a ripigliare 
almeno In parle.il governo di mia isliliizipoc dì tanta ìinporlanza, abbrarciò la vita 
de’ solilari e con mia iimillà, che cavò le lagrime dagli orchi, questo vecchio, inca- 
nutito negli esercizi della vita perfella fece volo di obbedienza a suo nipote Teodoro, 
alla presenza di raulli.ssime persone ragtinalc a bella posta Subito dopo egli sì chiuse 
iti una cella mollo stretta e disagiala , dove ebbe ben auro la divozioue di lucalenarsi 
pel l’iiuo de’ piedi, ma egli Iriieva tale catena con lanl.i cura nascosta, che iiessmio 
quasi se (l’era arrorto. Ili lale sialo egli sì (H'cu|>.iva sempre alla meditazione delle 
c(jse eler((e, ai più v|li lavori delle maui,o tuli’ al più a daic alcuni avvisi salutari ai 
fratelli che a(id.(vauo a consultarlo. ^ - 

Uopo l’odiosa rivoluzio((c, di ad si discolpava mollo male, Irene mandò ambascia- 
lari e presenti a Carb( .Magno. Ella temeva , che con laute ragioni di la(neutarsi di lei, 
Carlo Alaguo non cogliesse questa nuova occasione per impadronirsi del rimaueulp 
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<!cirilali,i ; ina qiirsto prindpc illuminato, lasciando a Dio la cura di punire coloro 
rtie non hanno altro giudice, fere tutto al contrario ogni sforzo di spavcntarr per sem- 
pre l’ audacia e la rimlioiie nella persona dei due parricidi, i quali osarono in tali 
congiunture di levacele loro sacrileghe mani sul primo capo del inondo cristiano. Due 
sacerdoti malvagi. Pasquale, primicerio della Chiesa romana, e Campiilo, suo tesoriere, 
.ambedue panai ti di papa Adriano, assalirouo con una mano di scellerati papa Leone, 
uscito a cavallo dal palazzo di Laterano ‘ nel 799. Gettarono a terra il pontefice , lo 
maltrattarono con furore, e spinsero la loro barbarie fino a spiccargli la lingua c ca- 
vargli gli occhi. Dalla contrada ei lo trascinarono .al mon.astero di san Silvestro, dove 
ricominciarono d.i rapo le loro crudell.à per assicurarsi , che non potrebbe usar mai 
più uè della parola nè della vista. Poco appre.sso però egli riebbe runa cosa e l’allra 
nella città di Spoleto, dove lo trasportò il duca Vinigi.so, che era .accorso in suo aiuto 
colie sue soldatesche. Gli autori c tulli i più gravi personaggi rii quel tempo diedero 
per miracolosa la sua gtiarigione con tale aaordo intorno al fatto e alle circostanze 
di essi), che una critica ragionevole non potrebbe avere in dispregio. È un miracolo, 
dice Tcodulfo d’Orle.ans, che il papa continui a vedere e a parlare, se i suoi .assassini 
hanno eseguilo il disegno, che avevano fatto di tagliargli la lingua e cavargli gli oc- 
chi ; e se non lo h.anuo potuto eseguire avendo avuto per si lungo tempo nelle loro 
mani il pontefice, sarebbe un altro miracolo vie più difiicile ancora da credere 

Dolorato forte dell’oltraggio fatto al Padre comune di lutti i fedeli, Carlo M.agno 
«pedi immantinente un’aiubasr^ria a Leone, il quale non poteva ricevere una consola- 
zione più bella, e prese il parlilo di andare a visitare il suo |)otenlr e generoso difensore. 
Il re andò ari aspettarlo a Parierborn, donde mandò incontro a lui il suo figliuolo Pipino 
insirm coll’arcicappellano lldebaldo, il conte Anscariu e molli altri signori in capo a 
grossa schiera militare. Egli medesimo gli andò incontro a qualche distanza dalla città, 
con dietro tutto il suo esercito e preceduto dal clero iu ordine di processione. Quando 
«I vide dalla lunga il sommo pontefice il re s’arrestò, divise le sne schiere in tre corpi 
e si pose in caipo a quella di mezzo, il clero aneli’ esso si divise in Ire cori. Al giiigiiere 
di Leone gli ei'clcsiaslici e le genti d’arme si prosternarono Ire volle, a ciascuna delle 
quali il papa faceva una preghiera. Il re e il pontefice si avanzarono ciascuno dal suo 
lato per abbracciarsi, e il fecero ambedue piangendo. Intanto i Francesi che non sa- 
pevano distornar gli occhi dal sommo pontelice, e che lo vedevano usare dr’suoi e così 
pure della lùigua, poiché egli stesso intonò immaulinente i’iuno Gloria in excelsis, 
non [lotevano riaversi del loro stupore dopo quello che avevano udito dei crudeli trat- 
tamenti elle aveva patiti. Si andò cosi a guisa di trionfo infino alla Chiesa, dove si ren- 
dettero a Dio solenni azioni di grazie prima di entrare a palazzo. 

Nella dimora, che papa Leone fece a Paderborn, egli consacrò la belb chiesa che 
il re aveva fallo colà edificare, e vi pose delle reliquie di san Stefano che aveva recale 
geco da Roma , per preservarla per r avvenire dal furore dei Barbari , che l’avevano gi.à 
per ben due volle incendiata, lu p.assatoella era sotto il vescovo di Virlzburgo,ina a 
motivo della distanza de’luoghi e del moltiplicarsi de’fedeli,era siala da pocoerelLa 
in episcopato, e gli avevano dato per primo vescovo il s, assoni' Aliimaro, barbaro di 
origine, ma che aveva come cangiata natura ricevendo la vita della gr,azia, e che es- 
sendostalo messo intin dall’infanzia in osi.aggio presso Carlo .M.agno, procedette lauto 
innanzi nelle lettere e nella virtù , che lion tu trovata persona , che piu di lui fosse de- 
gna di tale importante ministero. Questa sede rimase soggetta all.-) metropoli di Ma- 
gonza, come quella di Virlzburgo. 

Intorno a quel tempo si istilni Teodoriro, primo vescovo di Schiavonìa, vale a dire 
dei popoli, parte Unni c parte Schiavoni, che abitavano all’oriente della diocesi di Salis- 
burgo, iniino al luogo, dove la Drava si scarica nel Danubio *. Il principe Pipino, 
figlio di Carlo Magno, avendo disteso infili là l’Impero francese colle sue vittorie sugli 
Unni, il monarca si giovò della V.aranza, in cui si trovava la sede di Passati, per la 
morte dell’arcivescovo Yalderiro, )>er far restituire alla chiesa di Salisburgo la dignità 
di metropoli di Baviera, che ella aveva in passato. Al tempo medesimo incaricò il nuovo 
anivescovo, chiamato Arnone, di andare nelle terre conquistate a stabiliremo raffer- 
mare la religione. Arnone vi si impiegò con molto belle maniere, vi fece assai di bene, 
ma vide che se ne poteva sperare lino infinitamente più grande da un vescovo, che si 
dedicasse unicamente a quel popolo. Egli consacrò Teodiirico, lo condusse là, e gli 
diede ugni facoltà di editicarc c dedicare le chiese, di istituirne i ministri, di prescri- 
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V(TC ad ossi la convenifnle disripliiìa , col carico solamente di ricotìoscerc la superio- 
rità della sede di Salisburco. Non sì dispensò per questo Arnone dal faliciire quanto 
più poteva intorno a quella copiosa messe. Egli sapeva per ammirabil iiiaiiiera gua- 
dagnarsi la fonlldenza de’ grandi c quella del popolo, e aveva acquistala tanta auto- 
rità sull’animo loro, che ne otteneva tutto quello che desiderava, non solo scrivendo 
0(1 essi delle lettere eloquenti, ma facendo loro presentare il suo nome od anche un 
solo pezzo, di carta bianca, t^li ave\'a ap<u tc le mille vìe per giugnere al suo line, e 
mettere in raccomandazione il Vangelo. Quando egli assisteva alle assemblee, dovei 
capi delle liorgale vi convenivano in tutto il loro barbaro fatto, con un codazzo innu- 
merevole di schiavi, egli segnalava tra questi tutti coloro che erano cristiani, li con- 
vitava alla sua mensa, egli stesso versava loro da bevere in coppe dorate, mentre i loro 
paclroni tuttavia pagani, si rimanevano come dimentichi al di fuori, con però delle 
carni e del vino, senza che alcuno si desse a festeggiarli c a servirli. Non intralasciavan 
questi di domandare il motivo del così gran divario che si faceva tra loro. E allora il 
santo rispondeva: « Brutti come siete da’ vostri peccali personali e daH’impnrit.ì dei 
vostri idoli, voi non siete dé{-ni di comunicare con quelli che sono stati purificati nel 
bagno di salute *». Le quali lezioni , acconcie alla durezza del loro ingegno, gli stimo- 
lavano a farsi istruire, e a domandare solleciti H battesimo. ; 

Così l’arcivescovo Arnone si faceva tulio a lutti , nomo adatto a’ negozi più diffìcili, 
e cap.ve di trattare co’ personaggi di sommo merito. Egli fu Tuno ae’ commissari di . 
confidenza, che Carlo Magno mandò l’anno 799 a Roma per arrestare le discordie, 
che Pasquale e Cartipiilo, con linuavano a suscitarvi. Non essendo riusciti a rovinare colla 
violenza papa Leone, questi due scellerati lo aixusarono formalmente, in molta parte 
intorno a cose toccanti il governo temporale , c ne mandarono il libello al re *. Le ac- 
cuse cadevano certo per la qualil.ì sola degli accnsalori , e il giudizioso monarca non 
ne fece gran caso; ma egli era persuaso, che anche una voce bugiarda di non lasciar 
libero il corso alla giustizia, può cagionare di gravi inconvenienti. Pertanto égli mandò 
a Roma, donde venivano le accuse, altri prelati con Arnone, e altri signori, in tutto 
selle vescovi e tre conti. Essi presero in attenta disamina la cosa, trovarono il papa 
innocente su tulli i capi, e rimandarono al monarca in ultima istanza il giudizio (le- 
gir accusatori, i quali diventarono così gii accusati. Papa Leone, ritornò a Roma come 
in trionfo; il clero, i primi personaggi , il senato, la milizia, le religiose raed(»Mne 
andarongli incontro porlanifo i loro stendardi e cantando dei cantici. . 

L’anno seguente Cario Magno viaggiò per la quarta volta a Roma. Il papa gli andò 
incontro a quattro leghe dalla città, tutto il popolo era uscito in calca, c celebrava i 
bei falli del re in o^ni lingua; poiché in Roma; reputata allora soprattutto la patria 
. coniimc de’ Cristiani, ve né aveva sempre mollissimi d’ogni-nazióne. 1 plausi, le grida 
di gioia non ce.ssarono, se non allora quando il monarca discese da cavallo alla porta 
di san Pietro. 11 papa, accompagnalo dai vescovi e da tutto il clero, lo ricevette sui 
gradini, gli diede la benedizione', e lo introdusse nella chiesa. Alcuni giorni dopo, 
Carlo Magno fece radunare al luogo medesimo i vescovi , gli abati , e tulio il clero culla 
nobiltà fraurese e romana. Il papa c il re si assisero, e fecero sedere i vescovi e gli 
abati; i sacerdoti e i signori rimasero in piedi. Si partecipò il motivo dell’assemblea, 
il quale era resame della causa del papa, ma non lii alcuno che si presentasse a soste- 
nere l’accusa. I prelati, i quali forma van solo un concilio particolare, anche p<KO rag- 

§ iiardevolc, temettero di levarsi in giudici, e dissero pispellosi: Noi non osiamo giu- 
ic.arc la Sede apostolica, che è il capo di tutte le chiese. Per lo contrario è dessa c il 
suo pastore, che giudican.noi. Tale e l’antico costume. Ci comandi il sommo poiite- 
lice, siccome è l’uso, e noi obbediremo secondo i canoni »». Papa Leone rispose: « lo 
- cammino sulle tracce de’ mici predecessori, e sono pronto a purgarmi delle calunnie, 
onde si studiò di bruttarmi ». Il giorno dopo il clero, c i signori radunatisi di nuovo, 
egli prese nelle mani il libro degli Evangeli, salì la tribuna , c prònuuziò ad alta voce 
({ucsto giuramento. « Io , Lconé , pontelìce della santa Ciiiesa romana, di mio proprio 
molo, e di mia piena volonLà, giuro davanti a Dio, il quale legge nell’ anima mia, al 
cospetto dei suoi angeli, del beato apostolo san Pietro, e di voi tutti che mi ascoltate, 
che non ho fatto, nè fatto fare le colpevoli azioni che mi véngono apposte, lo ne chiamo 
in testimonio U ghidice supremo, al cui tribunale noi tulli dobbiamo comparire, e 
sotto i cui occhi noi siamo fin da questo momento; ciò che io fo senza esservi costretto 
da legge alcuna , c senza pretendere, die il mio esempio possa essere tenuto qual do:^ 
vere per li miei successori ». 

> Auast. in Leon. 111. 
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Più soddbfatto ass.ii^di questa cosa , che e^li aveva permessa molto meno per coii- 
viiicimenlo, che per edilicazioiie pubblica, Carlo i\Lq;no non fece più altro pensiero 
che quello di ristabilire la ailina. Ei si adoperò in questo con tanta saviezza, bontà 
e dignità, che Roma nel suo entusiasmo non sjipeva il come attestargli la sua grati- 
tiidine c il suo ossequio. Il papa, di conserva coi principali dello Aitato, presela riso- 
luzione di farlo gridare imperatore d’Occidenle. Nè difettava propriamente solo che del 
titolo : imperocché così pei diritti della sua nasiàta , come per quelli di conqirista, egli 
era in realtà il signore di tutte le Gallie, della Germania, e delle vaste regioni del 
Sellenlrione, dove non erano state mai le armi romane, della Pannonfa, di una parte 
della Spagna, della Lomb.ardia, e finalmente di Roma, la ciìlla dei Cesari e del loro 
Impero. Rispetto in oltre ai riguardi ed alle considerazioni del decoro, la maestà della 
nuova Roma era stala avvilita passando nelle mani di una donna, la quale aveva ol- 
tracciò avvilita .sè medesima, facendo mettere indegnameule a morte il proprio ligUuolo 
c imperatore. Il clero, la nobiltà, il popolo romano, tutti in perielio accordo in bile 
risoluzione, la tennero segreta, sia che temes.sero la niodeslia del monarca, quanto 
non curante degli onori, allreHanto degno diolteiicrli, sia che volessero rendefeque-. 
sta elevazione più onorevole, regolandola in modo, che non potesse alcuno sospet- 
tarlo di averla nrigata. 

Che che sia di ciò, il giorno di Natale dell’anno 800, volendo il re andare all’ ufi- 
rio nella basilica di san Pietro, il papa lo' pregò a vestir l’ahito di patrizio, copie per 
lusingare il popolo romano, presentandogli il monarca di tanti regni rivcsliìo in quel 
gran giorno dei soli ornamenti del protettore di Roma *. Il principe lasciò le ordina- 
rie sue vesti, e prese una lunga tunica con un manto strascicante, uu lembo del quale 
raccolto era attaccalo sulla spalla destra. In veggeudolo il popolo durò fa licata con- 
tenere la sua gioia , e ruppe in lunghe acclamazioul Cirio entrò nella chics.\, c si pose 
ginocchione. Allora in q nell’ assem Idea, che una più augusta non poteva farla V uni- 
verso , al cospetto di Carlo, ligliuolo primogenito di Carlo Magno, di Pipino, suo se- 
condògeuilo , re d’ilalia, delle principesse sue figliuole, cioè di iulla la famiglià reale, 
ecceltiiato Luigi, re d’ .4.(juilania, ehe egli aveva lascialo in Francia, alla visladi tutta 
le principale nobiltà dell Occidente, di uu popolo immenso c. di uii pòleu le esercito, 
il papa vestilo di‘gll aliiti poiilìlicali , in quella che era subcominciare a celebrare i 
divini misteri, si accoslò al monarca, e gli pose in c.apo mia corona raggiante di pie- 
tre preziose: immaulinenle ogni ordine di cittadini tulli ad una gridarono; fila e 
piltona a Carlo, augusto, grande, e paci fico imperatore de' llamani , incoronalo 
dalla mano di Dio. Queste grida ricominciarono per ben tre volle, colle pili \ive 
espressioni di allegrezza. Il papa diede la santa unzione al monarca, poi a Carlo suo 
primogenito, e prostratosi immantinente innanzi al nuovo imperatore, gli presentò 
egli il primo i suoi omaggi. Si celebrarono i santi misteri, e poco dopo Carlo Magno, 
che aveva seco recato di Francia quanto v’aveva di più prezioso ne’ suoi tesori , fece 
alla chiesa disiali presenti, i quali hanno dato a creaere, che l’oro c l’ argenta sotto 
,il sub regno, fossero cos:i comune come oggidì. Questo eroe aveva ripiglbilo scora im 
gran numero di Barbari le ricche prede, che in passalo essi avevano rapilo a Roma, 
e la sua pia generosità parve si recasse a debito di restituirle alle chiese, che quegli 
.nvevano spogliale. Il peso dell’oro, che fu impiegalo in vasi ed altri orliaineiili sacji, 
montava a dugenlo libbre. Sarebbe forse una inutile fatica in volere delenniiiare il 
peso dell’argento, e mollo più poi in volere nol;wc il prezzo delle pietre preziose. ■ 

Ma l’oggetto priiidp.ale del viaggio di Carlo .Magno, era qm:llo di veiidiciire l’al- 
teiilato commesso sulla persona del vicario di Gesù Crislo, in modo, tanto esemplare, 
che non si avesse a temere di vedere per l’avvenire rinovalo un tale sc..'iudalo. Si co- 
minciò, secondo le formole, il processo di Pasquale e di Campalo, e sì fecero comparire, 
dinanzi aU’imper.'^lore, ai prelati ed ai signori laici. I due scellerati si accusarono al- 
teniamentc l’un l’altro, faceitdosi i più oltraggiosi rimproveri.. Essi furono condan- 
nati alla morte, secondo la legge romana; ma p.ipa Leone iiilercedelte in lor prò, e 
dimandò, che la pena di morte fosse tramutata in quella dell- esilio; il che l’impera- 
tore, nemico del sangue, cóiiccdetle di buon grado tanto alla generosità dell’ oifeso, 
quanto all’aipicizia , che egli -àveva avuto a papa Adriano, del quale i colpevoli erano 
stretti in parentado • « , . . 

Quando si seppe a Cosbintinopoli che i Romani avevano gridalo Carlo Magno im- 
peratore, l’imperatrice Ireiie u’ebbe uu gran timore, per la Siedia 9lmeno, c per quella 

* Theoph. an. 7, Coust. p. 599. — * Anast. in Leon. 
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porzione dell’ Italia , che ella possedeva tullavin. Ella mandò ambasciadori a onesto 
nuovo collepa, sotto colore di fcratnlarlo sul titolo medesimo, rlie formava r ar{;o- 
meiito della sua gelosia ; ma vi lia tutta la probabilità, che a’ suoi ministri fosse d.ata 
una missione più diHcata e importante, secondo rJie l’occasione si apprese nterebbe , 
cioè di proporre f;li sponsali dell’ impera Irire d' Oriente all’ imperalore d’ Occidente, 
o adoperare almeno in guisa, che l’imperatore potesse addarsi dell’ inclinazione che 
aveva a ciò Irene. Carlo mandò esso pure un’ambasceria a CosLanlinopoli. I.a p.assrnne 
o la politica d’ Irene ne parve routenlissima , e già si portava tiella lusinga della felice 
unione dei due Imperi; (piando Niceforo, patrizio e gran lesoriero, sollevò i grandi, 
malcontenti perclié erano stali falcidiali i loro salari, per diniinnire le gravezze pub- 
bliche, e acipiislac.si ratlezione del popolo *. Quel popolo mutabile, e sempre ingau- 
nato , si uni c/i’signori. L’ hnperalrice ru arrestala , c rilegala nell’ isola di Lesbo, dove 
ella si morì pòco a]>prrsso, avendo regnalo sola per cimpie anni. 

Nireforo montò sul Irono, l’ultimo di ottobre (lell’anno 802, alla veduta degli am- 
basciadori di Francia , i quali furono testimoni di una rivoluzione rosi inaspettata. 
Egli non risiiarmiò cosa per scrinare ai loro occhi l’orrore della sua perfidia verso la 
sua lieiirfallrice, e si fece in termini espressi un merito appo loro, di avere preservalo 
il loro signore dalla vi])era, che egli era per raccogliersi in seno coHginngendo.si con 
una parricida, che sarebbesi veduta sposa lauto crudele, quanto era stata già madre 
snaturala, (ili ambasciatori, diesi trovavano nelle mani del tiranno, stinliarono a 
fare i contenti. Carlo Magno inoltre, il quale temeva tanto la guerra, quanto la $a- 
jieva fare con valenzia , desiderava la pace al declinare della sua età , a line di correg- 
gere nei costumi di tante nazioni convertile di fresco, ciò che non conveniva ni' alla 
purezza del Vangelo, nè all’ incivilimento dello Stalo. Egli pens.iva pure a resolarc 
la sua succe.ssiune, a tal die non vi ave.sse a temere, in fra i tre principi suoi liglìiiolt, 
uè guerra civile, uè discordia dopo la sua morte. Tulli questi pensieri si accoi davano 
perfellamenle coi disegni di Nicefmo. Egli rimandò i suoi ambasciatori insieni con 
quelli di Francia, e si conchin.se un trattato, il quale portava, che Carlo .M.igiioe ^ice- 
foro avrebbero egualmente il titolo d’.\ngnslo ; che darlo Magno assumerebbe il titolo 
d’imperatore d’ Occidente , e Nu efoco quello di imperatore d’ Oriente; che tulio quello 
che era in ll.ilia , dal Volturno inlino ai mare di Sicilia , rimarrebbe .agli imperatori di 
Orinile, e tulio il rimanente sarebbe dell’ Impero d’ Occidente, insiem colle due l'an- 
iioiiie, la Dacia e la Dalm.azia. 

(tiiantiinque si fosse liberalo da un sì terribile nemico, non per questo fu Nireforo 
piu lieto ne’ suoi propri Stati. Egli era iconoclasta manicheo. I suoi rosliinii, corrotti 
ad un modo come i suoi principii, lo fecero in brevissimo tempo ddestare da’ suoi 
sudditi. Non aveva per anco torco un anno di regno, che il governatore della Natò- 
lia, li.ardaiie, sopraniiominalo il Turco, senza die se ne sappia la r.agioiie, fu costretto 
dalle sue soldatesche a pigliare il titolo d’imperatore; ma egli era un vero cilladiiio, 
. il (inale vedendo come (àistantinopoli si atiravcr.sava alla sua elevazione, ebbe orrore 
delle stragi c dei disordini che bisognava cagionare, eabdicò sotto la promessa, che 
non sarebbe fallo male alcuno nè a lui, nè a’ suoi partigiani, e pre.se l’abito mona- 
stico in un monastero che egli aveva fondato. Alcuni giorni dopo, alcuni sconosciuti 
violarono quest’asilo, e cavarono gli orchi a Bardalw. Niceforo, il quale Im-cava so- 
prattutto le. cime dell' ipocrisia, giurò di vendicarlo, ma non se ne fece nulla. 

Intanto, venuto nell o06, a morte il patriarca Tarasio, .sebbene l’ imperatore volesse 
darsi l’aria di gran zelatore dell’o.s.servanza dei canoni, pure fece eleggere un laico, 
chiamalo Nrceloro come lui, e che era stalo segretario sotto il regno antecedente. Non- 
dimeno la sua virtù e abilità lo rendettero degno di tale elevazione, alla quale applau- 
dirono ad una voce il clero secolare e regolare, e tiUli gli ordini del popolo. I soli 
abati Teodoro e Platone vi si ojiposero colloro zelo accoslumalo per l’osservanza let- 
terale dei santi decreti, i qii.ili a giudìzio loro, dovevano vincerla sui felici pre.sagi di uo 
degno episcopato, presagi le sì .spesse volte immaginari, e sempre mollo (lubbi. lii tale 
dis|)ensa, ri vedevan pur anco un pericolo prossimo di c.adere in una vera rilassatez- 
za, ovveraniente in certi articoli di condiscendenza, che niellerebbero il guasto nella 
disciplina. Di fatto, si propose iminaiitinente di ristabilire il sacerdote Giuseppe, de- 
poslo dal palcLirca Tarasio, per avere celebrato il matrinionio adultero dell’^impera- 
lore Coslaiiliiin colla famosa Teodola.- Egli era raro all'imperatore Nireforo, perchè 
aveva conlrilmilo assai a far pigliare a iiardaiie la risoluzione di abdicare l’Impero. 

* ’fhcoph un. 1 Niceph. 


248 ' ■ STORIA dirVEnSALB DFLM CHIESA Atl. 809 

' Il nuovo patriarca ricevelte Giuseppe nella chiesa ealledrale, e gli permise di celebrare 
il santo sacriii/.io. Alcuni vescovi si ragunarouo, e approvarono il palrLirca. ««■ 

Ma r abaie .Teodoro tanto in suo noipc> come in quello di sau Platone, suo zio, 
pubblicò su questo punio uno scritto, concepito ne’ seguenti termini *: » 1 prelati de- 
vono certamente tenere delle assemblee, ma per mantenere i canoni, -e non per distrug- 
gerli. Se essi fossero investili di un potere arbitrario, il Vangelo sarebbe benloslo an- 
iiicliilato , potendo ognuno>di loro' surrogare delle nuove regole a quelle di Gesù Cri- 
sto c degli Apostoli, \lolti pensano e parlano come noi, ma nell’. ombra del segreto, 
e da discepoli notturni, i quali non ardiscono accompagnare Gesù Cripto in pieii gior- 
no. E che imporla al servo fedéle la condotta dei vili? Noi tollereremo tutte le ingiurie 
ed anco la morte, anziché approvarci! diditlo comunicando col colpevole. Poiché Dio 
ne ha fatto la grazia di non cedere sotto il regno di un principe adultero, ci preservi 
il cielo sotto un monarca, che mostra della pietà , dal tradire la verità, e perdere le 
anime nostre! » 11 coraggio del santo abate, indusse un gran numero di monaci c di 
semplici laici fedeli a dichiararsi. Così in Costantinopoli si formò una specie di scisnui^ 
nel quale contra la fazione della corte e dei grandi, le persone pie ed una calca di 
buoni, si dichiararono gagliardamente per la purezza del Vangelo e dei santi canoni. 

Allora si fu, che l’imperatore Niceforo, gittata la maschera dell’ ipocrisLi , si lasciò 
andare alle ultime violenze contra quanti mai v’aveva di più santi personaggi nel 
suo Impero. Il santo abate Teodoro fii trattato indegnamente dai soldati, c scacciato 
dal suo monastero. S.in Platone, la cui età grave,- e Ammirabile vita facevano riverire 
come un angelo in sulla terra, fd giltato in una prigione e incatenato i piedi. I monaci 
di Studio,' e i più fervorosi delle altre comunità, vennero dispersi in vari monasteri, 
dove per far cosa grata alla corte, si usava con loro anche più duramente di quello' 
che essa voleva (809). 

Intanto l’abate Teodoro, a non avere un’aria di ostinazione resistendo a molli ve- 
sit)vi, ebbe ricorso al capo universale della Chiesa. « Poiché Gesù Cristo, scriss’egli 
a papa Leone IH ha dato a san Pietro la dignità di capo dei pastori, come i nostri 
Padri ci hanno insegnato, noi dobbiamo dinunziare tutti i nuovi errori, che si levano 
nella Chiesa, al successore di Pietro ». Egli si lagna poscia dei due concili tenuti a 
Costantinopoli, tanto pel ristabilimento del sacerdote Giuseppe, come perla condanna 
di quelli che vi si opponevano. « Eu dichiarato in essi, aggiunge egli, che il matri- 
mouid infame di Costantino era stato fatto per dispensa ; che ogni vescovo è il dispeu- 
satore arbitrario delle leggi, e padrone dei canoni; finalmente che non si devono os- 
servare a rigore le leggi divine cogli imperatori; il che non è altro, se non giustifi- ♦ 

■ care il delitto coll’ eresia. Ora , se i no.stri vescovi non hanno* temuto di tenere un con- 
cilio eretico di loro sola autorità, quantunque non nc avessero dovuto nemmeno t(^- 
nere uno ortodosso in modo furtivo, e senza vostra saputa, secondo l’ antico costume,- 
e-come^ìioii é egli più conveniente e necessario , che voi ne raduniate uno totalmente * 
diverso per condannare il loro errore? » Il sommo pontelice approvò il sentimento e , 
la condotta dt Teodoro, e condannò quelli che pretendevano autorizzare un matrU 
monio contrario ad un modo e alla legge divina ed ai c.anoni. ^ ^ 

'Sàn Platone mori alcuni anni dopo tale persecuziouc iu una età avanzatissima, e 
tanto aflievol ilo Così per le sue mortificazioni volontarie, che pei cattivi trattamenti^ 
che non poteva più da sé medesimo soddisfare a nessuno dei bisogni del corpo, e ne 
manco assistere all’.ulicio divino, il che gli tornava la pena maggiore. Ed era slalo^ 
costretto a lasciar la vita de’ solitari, ma supplendo al mento della solitudine' con' 
quello dell’apostolato, infino a che ebbe fìato di vita, là dal letto in cui era conti- 
nuamente adagiato, perché male acconcio a poter fare il menomo movimento, egli 
non cessò mai di istruire, di esortare, di consolare i fratelli. 1 suoi- mali si addoppia- 
rono nella quaresima, e sebbene corresse tale tempo di doversene star ritirati, pure 
molli santi monaci del di fuori lo andavano spesso visitando. A malgrado delle discor- 
die precedenti, il patriarca Niceforo andò egli stesso a visitarlo in capo al suo clero, 
lo abbracciò, e il domandò dell’ aiuto delle sue preghiere. Il santo malato perdonò 
nelle generali, a tulli quelli che lò avevano perseguitalo, e pregò pubblicamente in 
prò loro. Finalmente egli cadde in tale stato di debolezza, nel quale non venendogli 
fatto altro più che di muovere le labbra, in quella che faceva ogni suo potere per can- 
tare un inno della Risurrezioue, spirò poco innanzi a Pasqua, il di diciannove di 
marzo del 813. 
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1/ Orcidi'iilp aveva un iikkIi'IIo non inciio ammirando in san Bmcdrlto d’ AnLino , 
fiRlirt al ronirdi Ma^nclona, il qnair lo aveva messo tin da ^iovanello a’ servigi del 
ro Pipino *. Kgli divrniò il coppicie di qneslo principe, e do|)o la morte di esso, fu 
similmente in favore presso Carlo iUagno. Fin a’ allora e};li fermò il disegno di abban- 
donare il mondo, ma non aprì il suo cuore altro che ad ini sant’ uomo di nome Vit- 
niaro, esercitandosi intanto per tre interi anni ai digiuni, alle veglie «dal silenr.io. 
Finalmente ritrovandosi nella sua terra, in raso di morte, confermò con volo la sua 
risoinr.ione. Avendo ordinala ogni cosa per mettere ad esccnr.ione il suo voto, egli si 
parli come per lornarscue alla corte, ma si fermò al monastero di san Senna, in bor- 
gogna, rimandò indietro le sue genti, indi vi abbracciò la vita monastica. La sua virtù 
ve lo fere eleggere abate in capo a cinque anni. E siccome non potè riuscire a questo 
di comunicare Inllo il suo fervore a’ suoi monaci , egli andò a visitare il suo caro Vit- 
niaro, e con alcuni altri snIiLiri , fabbricò un piccolo monastero in una terra del suo 

E alriinonio, presso Monjpcdlier, sul fiumicello d’ Aniano, donde prese il nome (780). 

non si contentavan gi.à .solo di osservarvi la regola di san Benedetto in lutto il suo 
rigore, ma in geniTalc uoii vi si viveva , che di solo pane e di acqua con un po’ di lat- 
te, e non si beveva vino altro che la domenica. Ne’ suoi primordi il monastero fu di 
tale povert.à-, che si nol.av.a infin nella chie.sa , dove i sacri vasi erano di legno o di ve- 
tro; ma per la liberalità de’ signori del paese, c del re medesimo, in brieve diventò 
iuta cosa magnilìca. Benedetto riceveva le terre die gli venivan date, ma seguendo 
gli e.senipli di quella mnanilà tutta evangelica, che ipiù degni solitari avevano già 
messa in uso nelle chiese deU’Oriente, egli rendeva liberi gli schiavi ond’ erano es.se 
popolale, e le coltivava colle proprie mani, insiem co’ suoi religiosi. Egli era di un 
disinlere.sse e di una bontà di cuore, che certamente si ammirò più .a.ssai, che non 
si potessi’ immaginare di poterlo imitare. Egli stimava meglio perdere le cose che gli 
erano rubate, die non recare danno .a’ ladri nel ricbiamarseiie alla giustizia. Mentre 
ini giorno viaggiava , si .scontrò in nn passeggero che rav.ilcava un cavallo, clie era 
stalo rubalo al iiionaslero. 11 fratello che .acciinip.agnav.i il suo abate, gridò snbil.a- 
inenle: ■■ al ladro; •> ma il salitogli impose silenzio, dicendogli, die v’banno le molle 
volle de’c.avalli che si rassomigliano: e quando si furono soli soggiunse : » ho aneli’ io 
rafligiiralo benissimo il cavallo, ma non ho voluto rovinare quello sciagurato >•. 

L’esempio di Beudello indusse molti .altri .santi personaggi a istituire delle comu- 
nità regol, ari, le quali si recarono ad onore di informare la loro vita alle sue istruzioni. 
Ei serviva loro di padre e di maestro, e gli assisteva così pel temporale come per lo 
'spiritti.ale. Alieno aifatlo da quello .spirilo ingiusto, che fa amar solo il proprio mona- 
stero, e da quella sordida carità , diesi conceulra tutta intera nella propria comniiil.ì, 
egli distribuiva per lo contrario a lutti i monasteri del paese quello che gli veniva in 
copia l.irglieggiato dalla munificenza dei re e dalla liberalità dei fedeli, a tal che ve- 
niva chiamalo il balio de’ monaci di Gozia e di Novempopniania , vale a dire della 
Provenza , della Lingnadoca e della Guascogna , e in generale il padre di lutti i po- 
veri. Il carattere nobile e grande della sua carità iuduceva i fedeli a eleggerlo qual di- 
slribulore di quasi tutte le loro limosiiie. 

Crescendo ogni dì i proseliti ad Aniano, ed essendosi aumentato il numero de’mo- 
naci infino a passare li trecento, il santo abate si vide costretto a fare un nuovo edi- 
fizio lungo cento cubiti e largo venti, dove coll’andar del tempo si noverarono fino a 
mille religiosi. Gli bisognò pure stabilire dèlie celle, vale a dire de’piccoli monasteri, 
che si rhianiacono di poi priorati, .a’ quali si diedero de’siiperiori particolari. Luigi, 
re d’ Aquilania, cioè del p.iese che si stende dalla Loira iiilìiio a’Pirenei , gli diede 
l)en anco molti monasteri nell’ Alvernia , nel Poilon e nel Berry, a line di scaricare 
quello d’ Aniano , troppo numeroso per la sterilità del luogo. Benedetto mise un abate 
in ognuna di queste rase, e si riservò l’Ispezione o superiorità generale; ma in breve 
gli vennero da tutte parti richiesti de’ religiosi formali da lui per ristabilire la disci- 
pliiia monastica in tutte le province della Francia. Egli ne mandò fino a venti a Lei- 
drado, arcivescovo di Lione, pel suo monastero dell’isola Barbara. Alcuino uè ottenne 
allrellanti per fondare la badia di Cormery. Quantunque Teodulfo d’Orle.aiis non nc 
avesse potuto avere che soli quattro per quella di Mici, diserta affatto e guasta dalle 
guerre, e tennta da gente di partito d’ambo i sessi, pure quel buon lievito fermentò 
con si bella fortuna, che si vide in breve tempo voltala in una comunità allèeltanlo 
numerosa che edilicanle. 

Ma la colonia più illustre d’Aiilino fu senza dubbio il monastero di Gellona , o di 
sali Guglielmo del deserto, cosi cliiainalo'per essere stato fondato dalle liberalità dì 
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(iu^liclnio, (liii'.T d’.\ii»ilAiii;i (• |>iii nmon piT .Avergli fortiiio un ritiro, dove portò 
la pirtà del .solitario tanto intiair/.i, quanto nel seeolo aveva pi?;antet:};iato col va’lorc 
<le"li eroi. E;;li discendeva da snblinie casato. fi(;lio del conte Teodorico, e da parte 
di in.ulre nipt)le di Carlo .Mai lello l’er !a sna bravura e .savier.7a rbe anilavano in lui 
pari e soslennie erano da una {gradevole presenza e da nn.a .statura da forte, e"lì diede 
nel genio a Cflrio .Magno, o meglio si guadagno labnenic la sna stima, rbe qne.sto 
monarca, di squisito dcseernimenlo, gii lido il romando militare piò importante del 
regno, e insignitolo del gran titolo di dina d’.\qnilania lo mandò in raiM) alle sue 
pili valenti soldatesche conlra i Saraceni , che si erano già insignoriti di (Irange. Gu- 
glielmo avverò tutte le speranze del suo monarca, riguadagnò la città, e riportò so- 
pra grinfedeli cosi continue e terminative vittorie, clie non furono piò o.si di ritentar 
colà la sorte dell’ armi, l’ari alla sua valenzia nella guerra, egli mostrò |)iire il Indio 
delle sue doli pariliclie, facendo ogni potere di rimediare a'gnasii di quella. Egli era 
assiduo, continuo nelle rose pnbbVii he, si informava d’ogni ronirover.sia, faceva os- 
.servare e.sallamenle le leggi, né già solo dal popolo o da’soldati, ma principalmente 
dai signori, impedendoli di abusare del loro potere coi piccioli e coi debidi, di cui si 
dava a diveder .sempre il protettore ed il padre. La sna religione uguagliava la sii.a 
giustizia , immense erano le sue limosine, e si pigliava ima cura particolare delle pcr- 
■soiie e dei luoghi consacrali al Signore. 

.\ vendo fermo di fondare mi monastero, il mi fervore risponde>se a Inlla la sanfil.à 
de’ suoi disegni, egli si rivol.se al .santo abate di .Ani.ano, amico suo e direttore. Ot- 
tenne da Ini dei religio.si, che stabili a Val (ìellone ne’ monti del territorio di (.odéve, 
lungi lina lega .sola da Aiiiano. Diede loro di gran leiinle, e fece ediiicare i luoghi re- 
golari, vale a dire l’or.ilorio, il dormitorio, il refettorio, il noviziato, con una infer- 
meria, lina lavanderia, mi molino, mi ospizio pei |ioveri ed mi albergo. Il diicaGn- 
glielmo aveva due sorelle pie quanto Ini, rhianiale Albana e llertaiia, che |ier mi esenH 
pio singolare egli olVeri a Dio .sebbene adulte, nel vivo des'derio in cui erano di con- 
sacrare la loro verginità. Ed esse formarono un piccolo convento in vicinanza al gran 
ineiiaslero. 

La genrro.sit.à del sacrifizio delle sue sorelle gli toccò forte il more. Egli vergognava 
in dover redere di coraggio a’domie delicate. Finalmente , nieiilce egli era aggiunto 
alla più alla cima della prosjierilà temporale, godendo all’ombra de’ suoi allori della 
quiete e dell’ abbondanza che aveva prorarriatO a tulio il paese, pieno di ricchezze , 
éaro e onoralo da tulli, il favorito ded suo monarca , o per dir meglio il più degno 
oggetto della sua stima e della sua iltmniiiala amicizia, con molli figlhiuli eti una 
Sposa virtuosa, die parevano roiileiidersi infra loro la felicità di piacergli, egli .si ri- 
solvette a fare al Signore il .sarrilizlo di tulli i suoi pi.ieeri e di tnlla la gloria del se- 
colo. Egli stimò suo dovere il non far rosa se non era a ciò licenzialo da Carlo Ma- 
gno, suo imperatore, ma più che monarca, amico suo. .\Ila prima proposta l’ impe- 
ratore non SI potè ronlenerr dal piangere, nè resistere alle isjiirazioiii oell’.Ahissiino, 
Egli mise Inlli i Suoi le.sori alle tiisposizioni del dina, e gli disse di giovarsene nel- 
Te.seeuzione dr’snoi pii disegni. Ma Guglielmo non dimandò se non una rrliqiiia 
della vera erore, che il patriarca di (iernsalemme .aveva mandalo all’ imperatore sei 
anni prima, cioè r.anno 800, quando Carlo Magno sali il Irono. 11 principe gli ce- 
drile di linon grado quel presente inestimabile, r ve ne agginnse .altri molli della 
slrs>a natura. Guglielmo giunse al monastero di Gellone eolie suelrjrdiezzc tulle per 
co.si’dirc colesti; ma aveva pre.so mollo del .suo proprio palrimoipo per la maestà del 
rullo esterno; rei .ava calici d’oro e d’argento, ornamenti di .sel.a^ con, 'gran fregi d’ oro, 
e libri elle non avevano meno del prezio.so Egli volle entrare nel sito {.auto asilo ignudo 
de’piodi, e vestilo di iin rilirio sotto i suoi abili. La prima eosà'amlò alla ehiesa ad 
offerire i suoi doni , poi venne a far l’ ofl'erla della sua persona nelA-apilolo, dove pregò 
iimilincnlr i fratelli a riceverlo nella loro società, .Sebbene l’uso dì quel tempo fosse 
di non prender l’abito se non dopo fallo il noviziato, ci lo ricevette a bella prima 
dopo essersi fatta tagliar la barba e i r.apcUi. 

Da quel primo giorno, che era il di della festa di san Pietro delTamio 806 , egli 
rominciò a vivere nella povertà e soggezione medesima dell’ ultimo de’ monaci. So- 
venti volle egli si appresentava in ginocchio davanti all’ aliate ed ai religiosi, e li scon- 
giurava eolie lagrime agli occhi di dimenticare la sua dignità, se pure può dirsi di- 
gitUù ad un crisUaiWj soggiungeva egli, di aver parlale per si lungo lempo le as- 


' \ il. in U V. .\ct. Reiicd. Boll, ad 90 Mail. 


Muro 1 i; \TKSi « no II* BTo. 3)1 

sise del secolo. E p«*rò ii kii|)plii'nv;i coiiliiino ;i'l aiutarlo a tlmiun' U suo onro^ltu , 
apptiiaiidolo a’più vili niiiiisli ri. Di lallo ci si vide qiicslo vincitore dei Saraceni ser- 
vir la cucina e il refettorio, portar le le>;ne e Tacqna, apprestare i legumi , lavare i 
piatti , aver cura del molino e del forno; ma l’ Oiinipotentr volle onorare con mi mi- 
racolo la inano che si impiegava in qiiefcli esercizi ai umiltà con maggiore compia- 
renza, che non ebbe quando raccoglieva palme ed allori. Un giorno rlie quest’ umile 
balio de’ suoi fratelli era .sollecitalo a oiorere il pane, e non trovava subito i neces- 
sari utcnsigli, con una lidiiria, che Dio gli ispiro per sua gloria, egli cavò le legne 
dal forno ardente coite sue mani, e tra.sporlò le brap;r nel suo cappuccio senza pro- 
vare danno alcuno nè sulla sua persona, nè sopra i suoi abili. Dopo fallo iiioiiaro 
egli visse sette anni e sempre praticando la più sublime perfezione. Egli si mori come 
aveva vissuto, avendo saputo anlicipaLamcnle il tempo della sua morte, e uotizialoiic 
l’ iiiqreralore (812). 

1 grandi esempi di Gennunr e di Aniano giovarono per infinita maniera a ristabi- 
lire la disciplina monastica , della quale l’ istitutore di questo secondo monastero è te- 
iiiilo come riino de’ principali ristoratori in Occidente. Il regno d’ Aquilania pativa 
un particolare bisogno di tale riforma. LasrLando il disordine de’ regni pssiili , co- 
iiiiiue a tulle le Gallie, le rontrovei’sie particolari di queste province e le correrie de- 
_ gli infedeli vi avevano alteralo per .si fallo modo i costumi di tutto il clerOi die dis- 
’ messo quasi il servizio di Dio, egli si applicava lutto agli esercizi militari, a e.sercitar 
ravalli c addestrarsi nell’ armi. Luigi re d’Aquitania, si diede molta cura di rimediare 
a tali abusi, e prese parlirolarmeule i consigli di san lieiiedelto d’Aiiiano, dio in ogni 
raso proteggeva potenlemenle. Questo principe amava singolarmente i monaci , che 
avevano lo spirito del loro stalo, e sarenbe stato monaco egli stesso ad e.seutpio del 
suo prozio Cirlomanno, che egli nominava sempre con venerazione, se l’impera- 
tore suo padre non lo avessi' a ciò Iralteniilo *. Si annoverarono insino a venlisei nio- 
liasleri fondali o rislaiirali da questo principe, e la maggior parte farao.si.ssimi, come 
a dime alcuni erano quelli di N'oirmonlier e san MaìssanI nella diocesi di l’oiliers , 
santa Croce nella città, Coiiques nella diocesi di Rodez, Menato e .Manlieu nell’ Al- 
vcrnia, Moissac in Quercy , .Solignac presso làmoges, e la Grasse nel paese di Car- 
rassona. Se la maggior jiarle ricoiio.scevaiio Carlo .Magno a lor fondatore , gli è per- 
chè il re Luigi si credeva opera.sse in nome dell’imperatore suo padre. Ad esempio di 
lui molli signori e ve.scovi rifabbricarono de’ monasteri rovinali e ne fondarono di 
nuovi, e qu.isi per tulio s’airrellavano a istituire la regola d’ Aniano. Cirio .Magno fa- 
voreggiava tutti questi pii istituti. Nelle generali si può dire che egli aves.se la miglior 
parJe in lutto quello che si faceva di bene nel suo Impero, per le cagioni e gli esempi 
che non ces.sava di dare a quelli elie partecipavano del romando. 

Egli autorizzava con tutto il suo potere tutto quello che egli vedeva, fos.se pnr anco 
fuori de’suoi Stali, e stimava suscettivo a poter vantaggiare la religione. Fin dal terzo 
concilio di Toledogli Spaglinoli avevano fallo .al siinbolodi Costantinopoli la famo.sa 
aggiunta, la quale stabilisce conira i Greci, che nella .santa Trinità lo Spirilo .santo 
jirocede cosi ilal Figliuolo come dal Padre. Corse pure in Francia il costume di fare la 
medesima aggiunta, di recitarla pubblicamente, ed anco di cantarla nelle ctiiese, o 
almeno nella cappella reale. L’uso mede.simo .si stabili in una romunilà di inoliaci 
francesi, che si trovava fin d’ allora nella Terra Santa sul monte Uliveto, e che 
aveva coii.servalo il rito Ialino A Trattali da eretici dai Greci, questi monaci si rii hia- 
marono a Ciclo M.igiio, il quale volendo giustificare in modo solenne la loro fedeca- 
liiiinhila, lece tenere un concilio ad Aiv-la-Cha|ielle, nel mesi' di iiovembiT dell’anno 
WJ. A dare un pi-.so maggiore alla decisione, che il religio.so monarca si |)ropose di 
far approvare dal sommo pontefice, questo concilio deputò a Leone 111, Uernarilo ve- 
scovo di M’ornis,e .Adalardo abate di Corbiacoi quali si abbattè Sniaragdo, abate di 
san Michele, e posci,a .san .Mihel nella diocesi di \erdiiii. Quest’ ultimo aliate, dopo 
assistilo alla conferenza, che si tenne a Roma intorno a ciò, ce ne Ila tramandati gli alti. 

I deputati furono ammessi all’udienza del papa nella sala segreta della Qiies,i di 
san Pietro e cominciarono dal provare colla teslimoniaiiza dei .siinli Dottori , che lo 
Spirito .santo procede dal Padre e dal Figliuolo La Cliie.s;i di Roma non aveva mai 
di ciò dubitato, e cirsi pure le altre Chiese d' Oicidente; ma per delle ragioni, che le 
controversie de’ Greci coi Latini lianuo in seguito giustiiicalo granileiueiile, e.sso non 
aveva stimato ben fallo di inserire nel simbolo l’e.spi essioiie lurmale di tale verità. In- 
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l ariralò di vcgUarc alf economia generale della casa di Dio, e munito delle grazie neces- 
sarie al suo stalo per far ciò colla convenevole, saviezza , il ponlefice rispose ai deputali 
della Chiesa di Francia, che egli credeva com’essi la verità annunziala neJla loro ag- 
giunta , ma che non poteva approvare la della aggiunta. Se ella è una verità di finte, 
ripigliarono essi, non .si deve aunque insegnarla ? Quegli che l’ ignorasse o non la cre- 
desse, potrebbe egli salvarsi? — Chiunque ricu.sa di crederla, rispose il papa, non può 
cerlamenle salvarsi; se però fu messo in istalo di conoscere, che è una verità di fede. — 
Poiché non è permesso di non crederla , ripresero gli inviati, è permesso di insegnarla 
e per conseguenza di cantarla, -r- È permesso di eanlarla, disse il papa, ma non già 
di inserirla negli alti, ai quali i Padri h.anno proibito di aggiunger altro. — Noi non 
insbtiamo punto,' dissero gl’ inviali, sopra questo, che eli autori del simbolo non 
hanno nominato il Figlinolo col Padre nella processione deHo Spirito santo, nè sopra 
cpiello, che il concilio di Calcedonia e i tre scgucnli hanno proibito di cangiare qiie- 
.slo simbolo, di aggiungervi o levarvi cosa qualunque; ma quelli che hanno compilalo 
il simbolo, non avrebbero essi titto bene a schiarire un mistero così importante, ag- 
giungendo quattro sillabe, vale a dire Filio^ue? » Il papa rispose: « Io non oso le- 
varmi in giudice di quelli che sono stati diretti dalla sapienza divina, nè immagin.anni, 
che essi non .abbiano veduto tanto bene come noi le conseguenze della loro riserva, e 
della pròlbizione assoluta di fare coll’andar del Umipo al Toro simbolo tanto qiu'st.a. 
.aggiunta, come qualunque siasi altra. Quanto a me, mi tenga Iddio non .solo di o.sare 
di antepormi agli autori del simbolo, ma neppure di agguagliarmi a loro ! — Non 
.voglia Dio, dissero pur gl’inviati, che l’orgoglio Ispiri a noi tanta presunzione; ma 
noi ci studiamo a istruire I popoli dei domini della salute coi modi più acconci a dis- 
.sip.are l' ignoranza. Se voi sapeste, santo p.adre, squali le migliala ai persone h.aiiuo 
imparata la verità cantando così il simbolo, voi sareste forse del nostro avviso. — le 
non ricuso di con.sentire a ^questo canto, disse il papa, ma .atl.i vostra aggiunta. Per 
agevolar l.a via dell’istruzione, che voi fate valere, busognerà forse aggiungere al sim- 
bolo lutti gli .altri articoli di fede, allorché venisse in melile a qualcuno di d.arli per 
indispensabili? Poiché si* non sono tulli necessari .ad un modo, ve ne sono molti, che 
non ^ssinm di.spensarci dal confessare, senza cessare di e.ssere cattolici. È egli forse 

5 )iù necessario di esprimere nella confessione di fi^le, che lo Spirito'santo proiede d.al 
'igiiuoio come dal Padre, che di confe.ssare die il Figlinolo, sapienza c verità, è in- 
generalo dalla .sapienza e dalla verità? È nondimeno cosa certissima, che i Padri non 
lianno inserto questo articolo nel simbolo. Noi potremmo citarvi molli altri .articoli. 
Kero il perché noi recitiamo il .simbolo senza aggiungervi nulla: ma.noi .abbi.am cura 
d’ insegnare a tempo e luogo le verità che non vi sono conlemile «. I (hmul.ati ripiglia- 
rono. « Da quel che vedlartio, l.à santità vostra vnole'rhe .si coniiiici per levare dal sim- 
bolo raggiunta che vi è stata falla; mediante la qual cosa ella permette di ('.alitarla. 
— Qhieslo è proprio quello, che noi decidiamo, disse il papa, e noi vi esortiamo a 
Voiilormarvici. — Va dunque bene a cantare il simbolo, rispo.sero gli inviati, purché 
.si levi quello che voi desiderale; none vero? -r SI,' rispose il papa, ma noi lo permet- 
tiamo semplicenicnte e non l’ordiniamo. — 1 deputali replicarono: « Se si continua 
a cantare ii simbolo dopo di averne levata In parola in qiieslione, non si ligiirerauiiu 
forse tulli, che un tale artìcolo è conlrario alla fede? Cfie cosa ci consigliale di fare 
per fuggire un tale inconveniente? — ,Se prima di cantarlo, disse il papa, iir.avessero 
consultalo, io avrei risposto di non far l’aggiunta. Al presente, il parlilo che mi viene 
in mente, .senza però tarvene un obbligo e, che poiché non si canta il simbolo nella 
nostra chiesa, <:he si ce.ssi a poco a poco di cantarlo anche nel palazzo. Cosi succe- 
derà, che quello che si è introdotto senza autorità, verrà ìnsen.sihilmeule abrogalo; 
ecco forse u miglior mezzo di rimediare alpericolo della vostra innov.azione , senza 
che la fede ne patisca .alcun danno (810) »». 

Questo è il compendio della conferenza di Leone III coi deputati del concilio di 
*Aix-la-Chnpelle. A considerar bene le cose, vi si vede che quello che il papa di.sapprc)- 
vava ne’Frauce.si non era già di aver fatti al .simbolo una aggiunta propria meni e 
delta, o di avervi aggiunta una nuova (lecisione, ma precisamente di avervi inserta 



fereiiza abbia sortilo alcun effetto. Ciascuno seguitò il proprio ii.so; in Francia si con- 
tinuò a cantare il simbolo colla parola Filioque; a Koma non si stimò ben fatto dì 
farvi raggiunta, nè di cominciarlo aneora :i cantare. II p.apa fece anzi scolpire il sini- 
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bolo sema rnppbmia sopra due gran scudi d’ argeiilo, del poso di rjrra cento libbre, 
]ier cadauno; sopra runa in ialino , c in greco sull’ altro; poi si sos^sero ai due lati 
della ronrrssionc di san Pietro, quali nionumenli pubblici e religiosi delia cura cb« 
mcllrva la Chiesa romana in ronservare il simbolo come l’aveva ricevuto. 

L’abate Sinaragdo, che ri ha conservalo una tale conferenra, si è rendnto celebre 
ron altri scriUi, per una eminente piel.à, c pel modo disjinto, coir cui insegnò nel suo 
monastero, il quale era una delle buone .scuole drll’el.à sua Adalardodi Gorbia, 
r uno de’ principali deputati del concilio d’Ai\-la-Cliapelle, è onoralo qual santo dalla 
Chiesa e consideralo per dollrina, eloquruaa e prudenza, come l’uno.de’ principali 
del suo .secolo *. Secondo il gusto .allegorico dì quel tempo ora veniva chiamato Ago- 
stino a motivo del suo genio, ed ora Antonio per la natura della sua virtù. Egli era 
cugino germano di Carlo Magnn, figlio di un principe Bernardo, fratello del primo 
re Pipino. Fu allevalo nel palazzo dai medesimi maestri e colla cura medesima che i 
propri figli del re; ma egli era un angelo alla corte, e perciò essa aveva poche allet- 
tative per lui. Al tempo del divorzio di Carlo Magno, al quale tutta la corte applau- 
diva, Adalardo, che non lo giudicava legittimo, aveva in soli vent’anni dimostrato 
tale carattere da volere almeno apparire di disapprovare quello che non poteva impe- 
dire. Quindi e"li diede le .spalle al mondo nell’aprile dell’età e insieme nel meglio del 
favore, e andò a consacrarsi a Dìo nel mon.isterodi CorbLa {*); ma If visite continue 
de’ grandi é i rispetti dell’ iiniver.sale lo determinarono a pa.ssare in Italia nel mona- 
stero di .Monte 'C.i.ssino/ che egli stimava come un asilo più sicuro per la sua sincera 
umiltà; ma Carlo Magno il mandò ben presto ^ cercare, e il diede poscia per consi- 
glierò al giovane Pipino suo figliuolo, .allorché lo fece re d’ItalLa o de’ Lombardi nel 
781. Adalardo vi fu costantemente la ronsolazione de' poveri e il terrore dei tiranni; 
si guadagnò l’afTetto e la stima di tutti gli Italiani a malgrado delle nazionali preoc- 
ciip.azioni, e rese loro accetto il governo france.se. Essenao le citLà di S|Kileto e di Be- 
nevento nella più rriidele guerra Ira loro; ei le ritornò neHa più durevole pace. La 
reputazione della sua sapienza e della sua beneficenza passò Uno in Grecia, e gli stra- 
nieri, anche i più preoccupati, dicevano di lui comunemente, che egli era un angelo 
disceso dal Cielo per la felicità degli uomini. 

M.i in qurll:i che tale degno ministro faceva in tal modo benedire il regno di Pipino 
che lo careggiava e ascoltava come un secondo padre, questo principe adorato dai 
suoi sudditi, onorato della tenerezza e della stima di Carlo .Magno mori in sull’ en- 
trare di una sì bella carriera (810). L’imperatore era parso infino allora il monarca 
più febee, a quella guisa che era il più glorioso del suo secolo. Il Signore, il qu.ale 
voleva terminare di purificare le .sue virtù, lo pereos.se coi più duri e continui colpi 
nella parte più sensitiva. Armata che fu la morte contea quest’aiigusta famiglia, mietè 
nell’anuo isiesso la principessa Gisella, sorella dell’imj^ratore, qiielLt s.aggia e pia 
badessa di Chelles, che egli amava di così tenero affetto , e la principessa Rotrude sua 
figliuola primogenita, e. ciò che importava grandemente ad un modo, e alla sua po- 
lìtica e alla sua tenerezza, gli porto vb il principe Carlo, suo primogenito. Cosi di 
tre figlinoli in.isbto di regnare, tra i quali egli aveva già divìse le terre della sua va- 
sta signorìa, non gli rimase che il solo Luigi re d’ Aquilania. Carlo Magno amava 
tanto le persone del suo sangue, che dopo tante perdite replicate lo si vide mosLr.are 
que’ segni di debolezza , che si perdonano di leggieri ne’ grand’ uomini. Però se egli 
pianse i suoi figliuoli forse un po’ più che non conveniva al suo grado c al suo ca- 
rattere , ei prese non pertanto quelle privazioni dolorose quali avvertimenti del Cielo, 

< Miihìl. c. a, Annal. — « Ad. SS. Rened. I. v, p. 5o6. 

(*) .A};ii eriiditi f» poco o niiin senso il grave scandalo die prese sant’Adelardo di questo Hl- 
vnrsio di Ciirlo M-gno , dopo ciò die maestrevolmente ne hanno osservalo i Rollanclisti iielljs 
vita delia R. lldegrada. Pascasio Uatlicrto. suo immediato successore nel governo dell’ abazia 
di Cui bra, narrando il detto scandalo, avverte che sant’Adelardo era ancora in età puerile, qiuè 
iiirspei ta , quando prese la risoluzione d* abbandonare la corte, e nota il suo zelo, m tale occa- 
sione, di eccessivo. Aggiungono poi, die siccome anche oggigiurno da alcuni scolastici si nega 
al sommo {Kinteficc l’autorità di sciogliere in qualimqoe caso un matrimonio semplicemente rato, 
così poteva darsi die sant’ .\ detardo fosse allora dell’opinione medesima. Che se Carlo Alagoo 
non ratiticando il tiialrimonio da altri promessa colla figlia del ce lombardo, la rimandò vergine . 
a .MIO padre e stelle fei-mo nelle sue prime nozze, invece di recarne scandalo, ne avrelibe me- 
ritalo grandissime ludi. Nè questa sarebbe una supposizione infondala per le ragioni addotte 
dai Rollaiidisti nella vita surcitata. Ad ugni mudo uoi l iiiicltiaiiio i noslii lettori alla preceilciile 
uustia atiiioitzione pag. Q iti. , (fiulf titW tklUote Ualinno). 
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f ponsò più son.-^nionle dio mai alla morie. K{;li pnu urò aii/i di consolarsi rollo buone 
doli (iol prinripo ohe gli ora rimaso. Luigi aveva tulle le virtù do’ privali, e pareva 
aver quelle tìe’ principi. Ogni giorno veniva riferito all’ imperatore un qualche tratto 
glorio.so al re (i Aquilania. A fine di assicurarsi che non lo si ingannava, e .sotto pre- 
testo di diversi affari, egli mandò de’ più fidali tra’ suoi nticiali ad esaminar da vicino 
la condotta del giovane monarca. Essi gli raccontarono l’una maraviglia sopra Tal- 
Ira ; gli dissero, che le leggi dello stalo o della religione, la giustizia, il buon governo, 
il decoro erano osservati a perfezioiie; che la ca.sa del re era. magnificji, e il popolo 
non era non (istante ciò gravalo .di troppi balzelli e si viveva nell’ abbondanza. » Amici 
miei, sciamò quel buon padre, rivolgendosi verso alcuni signori suoi dimestici, che 
si trovavan presenti, rallegri.amoci, che questo giovane è più .saggio dime! >». 

Egli con.servò come slava la divisione o teslameiilo che fallo aveva nel 806, a fine 
di assicurare i suoi sparagni ai poveri ed alle chiese L La prinw cosii egli divise in tre 
parli Toro, Targento, le pietre preziose c in generale tulli i gioielli e gli ornamenti 
del palazzo. Egli unì insieme i due primi lolli e ne fece vcnTuiia parti, che ordinò 
fo.ssero immaiiliiienlc improntale del suo sigillo, e di distribuirli doi>o la sua morie 
ad pllreltan le chiese metropolitane de’ suoi Stali; ma ogni melropolilaiio non doveva 
tenere per la sua chiesa altro che il ferzo del la.scilo e dividere gli altri due tra ì suoi 
Riiffrliganei. Le venTuna metropoli di.segiiale erano Roma, Ravenna, Milano, Friuli, 
(Indo, Colonia, Magonza, Salisburgo, Treveri, $eiis, Besanzone, Lione, Koiien, 
iteims, Arles, Vienna, Tareiitaisc, Embnin, Bordò, Toiirs e Rourges. Non si Irovan 

S ui le metropoli d’Eaiisa, d’Aix e di Narbona. Quanto ad Eaiisa, era stata rovinata 
ai Saraceni, e la dignil.ì di metropoli iion era per aimo stala trasferita ad Aneli. Ri- 
npfllo alla città d' Aix, alcuni autori pretendono, che le era ancora contrastalo il ti- 
tolo di metropoli ; ma Carlo Magno poteva senza di ciò avere qualche ragione di di- 
menticare quesi.i città, e co.si pure Narboin, la quale era iiicoul ras labilmente T una 
delle anlicln* metropoli della J rancia. E forse egli aveva fallo qualche particolare do- 
nazione a queste chiese. . - 

> Rispetto alTullimo terzo del totale, egli si riservava a usarne infino alla morie, dopo 
la quale .se ne fareJibero quattro p.irlij la prima verrebbe aggiunta ai legali delle chiese, 
la seconda divisa fr.Vsuoi figliuoli, la terza distribuita ai poveri, che egli IralUiva 
come la sua propria famiglia, e la quarta agli schiavi che servivano nel palazzo. Si 
doveva eziandio aggiungere 'alla parte de’ poveri tulli i vasi di acciaio e di ferro, tulle 
le armi, Inlle le vesti e il mobile del palazzo imperiale. Non volle che fosse divisa la 
sua cappella; vale, a dire gli ornamenti e i sacri vasi; ina comandò di vendere anche 
la sua biblioteca in profitto de’ poveri. Tra le cose preziose e rare del suo tesoro vi 
erano tre tavole d’argento ed una d’oro, la cui materia era il meno, e passavano pei 
capolavori di quell’età. Queste pure furono oggetto della sua pia nberalilà. La prima 
tavola, la quale era quadra e conteneva la piànta di Costantinopoli, Ridata alla chiesa 
di san Pietro. Egli legò alla (^liie.sadi Ravenna la .seconda tavola, che era rotonda e 
conteneva la descrizione della città di Roma. La terza in tre piani orbicolari, conte- 
neva la carta del mondo' intero. Con questa e colla tàvola d’oro egli auinenlò le parli 
dei poveri e de’ suoi eredi naturali, cheinognioccasione godeva di confóndere iu.sieme. 
Tali eraii in quc.slo grati principe la carità pei poveri e lo zejo eslerioir per la casa di Dio. 

.Ma poneva aurora molto maggior cura in inauleutTC o ristabilir Tordiue caiiouii o 
nella gerarchia Da alcuni anni egli aveva secoiido le antiche usanze quasi .abolite dai 
suoi predeeessori coiisenlil:i al clero coll’approvazione del popolo la <*le/.ioii<* de’vir- 
scovi. 1 primi l'asloci stimolali dalle sue cure c dalla sua beiieficeiiza a\e\auo d:i!o ai 
loro .sacerdoli le regole più acconce a ritornare in onore il loro ministero. Era loro 
vietato il vivere con donne, l’eutrare nelle osterie, il portar Tarmi, Tingecir.si negli 
affari secolari facendo ra illeveri;», ed aiiehe di portare i loro affari ai tribunali laici. 
Si vigHava, affiucliè istruissero ovillameiile il loro popolo le feste e le domeniche; che 
aifimiuistra.ssero il .santo \i;dici> e l’eslreun unzione ai malati, affinchè in ogni occ.i- 
sione si diinosira.ssero i degni dispensatol i delle rose sante colla loro mode.slia, la loro 
j)ietà e di.diilne.sse jiriiidpalninilr per Tamministrazione del battesimo e degli altri 
.sacrnmeiili. Era iiigiuiilo ad ogoi sacerdote di mantenere la pulizia iiclìa sua cliie.sa. 
Le decime si dividev.mo in tre parli, la prima per gli edifizi e gli oriiameiili .sacri; U 
'seconda pei poveri e i ])elleg! iui, la terza ]>ei s.acerdoti. 1! diritto d’asih» delle cliie.se 
era ristretto in giusti coiiliui, peiciiè i privali uon potevano fare alcuna violenza alle 
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prr.'ioiie r.hr ripar, tT.ino nel luogo santo o solamente oeU'atrio, ma vi si poteva pi- 
gliare il rolpevole per menarlo al giudice. 

Era stalo riformato un abn.'O aiirlie pi» pernirioso, introdotto da lungo tempo dal- 
r igiior.inza o dall' ignavia di aironi prelati, che .si searic.ivano della maggior parte 
delle loro fonzioni sui corepisropi, sebbene (piesti non avessero generalmente rice- 
vuta che la .sola ordinazione del s.icerdozio •. So (piesla imporlanie (pieslione il reli- 
gioso imperatore fece consultare la santa Sede, secondo i cunoni, diceva egli, i quali 
riferiscono a lei le cause magqiori e secondo il lodevol costume Conforme alla di- 
sciplina degli aniiclii concili di Andra e di Neocesarea, ne’ quali i corepisropi furono 
messi nel grado di sacerdoti, papa Leone ri.spose, che bisugiiava escluderli d.ille fun- 
zioni episi'op.ili, e tener per non avvenute le ordin.izioni caie e.ssi avessero fallo. In 
fonsegnenza della decisione pontifn'ale, e dell'avviso sinodale dei vescovi di FeancLa, 
si rid lessero i corepisropi al grado di sicerdoi ideila campagna, e si proibì loro d'intr.a- 
prendcrc a dare lo Spirito santo coll’ imposizione delle mani, di ordinar sacerdoti, 
ilfaconi o sotto diaconi , di dare il velo alle vergini, di fare il santo crisma, di consa- 
crare degli altari c di dare la benedizione al popolo nelle messe solemiì. V'enne altresì, 
coniaiidato di replicare le ordinazioni, e le roini.acrazioni, di cui fossero stati i mini- 
stri , non leiiii'iiao punto di profanare con ciò un sacramento, che essi non avevano 
potuto amministrare. Finalmente si vielòesprr.ssissiniamentedi isliliiire da quel tempo 
in poi nessun coi episcopo ; il che però non potè iiiqiedirc, che sussistessero ancora per 
più di un .secolo, ma' con mollo minori abusi di prima. ISon fu udito più parlare di 
corepisiopi nè in Oriente, nè in Occidente, che sido verso la metà del nono secolo. 

Un altro abii.so che la durava ancora ostinalo a tutte le riforme cosìspi'sso (etilale 
era la iiecessil.à in cui si credevano i .s.icerdoli e i vescovi di dover andare alla guerra. 
1,’obbligo che loro incorreva di coiilribnire alla difesa dello stato per la ragione delle 
gran tenute che possedevano le loro chiese, e più ancora i pregiudizi di una nazione 
tutta guerra ed armeggiare, la quale aveva in dispregio chi se ne allontanava, ave- 
vano indebolito infmo allora lutti gli altri principii. Venuti alla perline a pensieri più 
sani tulli gli ordini dello Stato pri.seiilarono un’ islaitza all’imperatore supplicandolo, 
che volesse ordinare, che tion oovessero mai più i vescovi andare agli eserciti come 
.avevano fallo in passalo che non ve ne andassero altro che due o Ire de’ più virtuosi 
e meglio ammaestrali per dare la benedizione c riconc.di.ire i comballcnli che si tro- 
vassiTo in pecii'olo ; che anche i s.acerdoli non vi andassero che solo per funzioni spi- 
rituali e Irasrelti dai loro vescovi. Nella supplica i signori dicliiaravano, che non vo- 
lev.ino per niiin modo giovarsi di tale mutameirio per impadronirsi de’ beni ccclesia-i 
siici Sotto pretesto, che i loro titolari non si armavano più per la difesa della patria; 
che billo in contrario ci si opporrebbero con tulle le loro forze a tali usurpazioni; 
che abborrirebbero gli usurp.ilori come scomunicati e sacrilegiit, coi quali non si tro- 
verebbero nè alla chiesa , nè a palazzo, nè .t tavola , nè alla guerra ; die non patireb- 
bero nepiiure di comunicare con loro per ciò che risgiiardasse famigli e cavalli. 

Carlo ÀLigno fu rapilo del giubbilo di trovare ne’suoi sudditi delle disposizioni 
tanto conformi a’snoi voli. Egli ricevette la supplica con favore, e per aggiungere 
maggiore forza a tali statuti ne rimandò la pubblicazione ad un’assemblea numerosa. 
Ei l.i mi.se |>oM'i.i ad esecuzione con un rapilolario nel quale egli dichiar,a, che volendo 
correggere sè medesimo e dare l’esempio .a’suoi successori, dietro il consiglio della 
s;nila .Sede, dei ve.scovi e di tulli i suoi fedeli sudditi, eglic'omanda che il principe 
non abbia nel suo esercito altro che due vescovi con de’ sacerdoti cappellani , e enti- 
ogni comandante abbia un sacerdote per udire le confessioni, celebrare l.i messa , d.ire 
agli infermi la santa unzione ed il viatico, senzaclietalicherici possano mai prendere le 
armi o jiarleripare a’ combattimenti. E temendo che i vecchi pregiudizi in favore del 
portar l’armi non tornino ad avvilimento degli ecclesiastici, l’ imperatore dicliiara al 
tempo medesimo, che egli non pretende recare alcun danno od ollesa alla dignit.i deU 
l’episcopato; che i prel.ili maiidrrauiio alla guerra i loro va.s.salli bene armali, e così 
noti si avr.à pretesto alcuno di impo.s.sessarsi dei loro beni. Egli proibì anche ad ogni 
laico di possedere dei beni ecclesiastici, .altro che a titolo di precario, specie di con- 
tralto di alienazione per un tempo deterniinato; e ascrive la rovina di multi stali al- 
l’ usurp.izione dei beni della Chiesa, come pure al costume pernicioso di far marciare 
i vescovi alla guerra. Ma egli credeva attaccata la maledizione divina prinripalmeule 
all’impudicizia, all’adulterio, ed agli eccessi che disonorano la natura. » Sono que- 
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Sii ddilti, dire egli, che hanno arrecato la rovina dei n* e degli imperi; e poiché col- 
raiuto del Cielo noi abbiamo infmoad ora riportale delle grandi \Klorle e falli molli 
conquisti, noi dobbiamo guardarci bene, che tale vizio disastroso non ci rapisca lotti 
questi vantaggi «. ^ , 

' Niente sfuggiva alia sua sapienza e vigilanza. Ei lo si vede in altri capitolari del 
medesimo tempo, ora raccoiuandarc ai vescovi di non ordinare de' sacerdoti senza 
, prima averli bejie esaminati, ora di non'rendere le sconruniche troppo comuni, e di 
non fulminarle che solo per forti molivi. Si li ovavano non ha mollo nelle nostre leggi 
e nelle nostre costumanze nlolti statuii pieni di sapienza, che erano a lui debitori della 
loro istituzione. Fu Carlo Magno che comandò ai ci)nli vale a dire ai giudici,, di ren- 
dere la giustizia a digiuno, e che condannò i falsari ad aver la mano spiccala. Fin 
l’astinenza della quaresima si meritò la sua attenzione. Avendo i vescovi de’ suoi Stali 
sc^iceialo dalle Gallie un sacerdote scozzese, sospettalo solo di av<n* mangialo della 
carne in un giorno vietalo, egli giudicò tale colpa degna della riprensione generale, 
fece ricondurre il colpevole al suo vescovo naturale, perchè fosse giudicalo eia lui se- 
condo i canoni, e scrisse, di buon inchiostro al re Offa per obbligai lo a far tale processo. 

Ma non è rosa, che pos.sa dare una idea più viva, c al tempo stesso più giusta della 
politica cristiana di questo principe, quanto le due memorie particolari dell’nnno 811 , 
nelle quali égli aveva preparale aiverse questioni, che voleva proporle all’assemblea 
dei vescovi e dei signori. La prima è così concepita; « Io separerò i vescovi e ^li abati 
dai conti, e dimanderò primieramente a questi, per qual motivo essi fanno difiirol là 
a 'soccorrersi reciprocamente sia all’ esercito’ o sulla frontiera , allorché si traila della 
difesa di una patria comune. Perchè vedono essi con occhio tanto invidioso i beai che 
possedono i loro eguali? Perchè danno essi un asilo ai vassalli dei loro pllcghi, che 
riparano da loro? In che cosa mai gli ecclesiastici impediscono il servizio dei laici, c 
in che cosa i laici sturbano gli ecclesiastici nelle loro lunzioiii? Sopra di che bisognerà 
esaminare iiifin dove i vescovi e gli abati debbano ingerirsi degli alfari secolari , c iiitìu 
dove i conti possono entrare negli alFari della Chiesa; qual e il vero senso dì questo 
detto dell’Aposlolo, qvegli che serve a Dio non j’ immischi punto negli affari del 
secolo? A che cosa mi cristiano rinunzia nel battesimo, ed in che cosa egli rompe-lc 
sue obbligazioni? È egli credere in Dio, come si debbe, il dispregiare le sue miiiaeeie 
t pretendere di violare impunemente le Sue leggi? Non dobbiam noi giudicare sui no- 
stri costumi, se noi siamo veramente cristiani? Quale esser deve la vita de’ vescovi no- 
stri pastori? Non devono essi giovar d’esempio ai lor popoli, a quella guisa che gli 
debbono ammaestrare? Quale deve essere la vita de’ monaci e de’ canonici? * « 

La seconda memoria, presenta i medesimi articoli con mi nuovo interesse, iiidiag- 
giugne quel che segue. « Kicordiamoci, che l’anno passalo noi abbiaiii fatto tre di- 
giuni, di tre giorni, l’uno j>er ottenere da Dio la grazia di conoscere quello che era 
dà riformare nella nostra vita ; equesto-è ciò che noi vogliamo al presente eseguire. 

' Informiamoci dei doveri degli ecclesiastici, a line di non prclcuderc da lorq, che quello 
che ci possono concedere. Preghiamoli a spiegarci chiaramcnic quello che essi inten- 
dano per la fuga del mondo, e in che si dislinguano coloro che lo abbandonano, d.i 
coloro che lo seguono; se tale dilfcrenza non consisle, se non in portare q non portar 
le armi, ad essere o non essere .mimqgliati pubblicamente; se è un aver rinunziato al 
secolo, quello di aumentare i propri bnif induccndo gli animi deboli , colla speranza 
del paradiso o col timor dell’ inferno, a defraudare iloro credi legittimi, i quali ri- 
dotti per ciò ad una vergognosa povertà, si lasciano spesso andare a colpevoli bassez- 
ze; se l’è mi avere rinunziato al secolo, quello di esaltare a gara le reliquie della pro- 
pria chiesa per attrarre le oiferle, per crescere la sua riputazione, e farsi innalzare dai 
vescovi alle più sublimi cariche; se gli ecclesiastici non siciio anco più obbligali che 
la comune dei fedeli, a osservar lepromesse del loro battesimo; in che $i può violarle, 
c che cosa si voglia iniendere per le'pompc di Satana, alle quali noi abbiamo rinun- 
ziato; qual errore o qual disordine sareblic in un vescovo o in un abate di darsi mag- 
gior briga di avere un gran numero di cherici o di monaci, anzi Che averne de’ buo- 
ni; di coltivare il loro ingegno pel canto o per la lettura, con molto maggior cura che 
i loro costumi ; di- preferire la bellezza degli edilizi malcriali all’ cdilicazioue delle 
virtù M. , . . 

Queste memorie non erano vane speculazioni, che egli avesse gettale cosi a caso 
sulla carta ne’ suoi momenti d’ ozio ; era per lo contrario il disegno, che egli si faceva 
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una l<*gpp di ‘sigili tare pH governo c maneggio degli animi, teodnìfo d’Orìeans dtré 
che egli uoirressava mai non solo nc’ partamenti, c nelle a.ssemblee degli Stati, ma 
in ogni particolare incontro e in ogni aiscorso di stimolare I prelati allo studio ed al- 
r amore della religione, il clero ali’ osservanza della disciplina, i monaci alla regola- 
rità, i cortigiani alla moderazione ed alla saggezza, i giudici all’ equità e al. disinte^ 
resse, i milUari alla disciplina ed alla bravura, i snperrori alla carità, gl’ inferiori af- 
r obbedienza, tutti all’ amore del dovere e della concordia. Carlo Magnesi mo.siravà 
così ad una volta l’apostolo, il monarca e il padre de’ suoi popoli; ma ciò che dava 
maggiore cfìicacia alle sue cure è^nnesfo , che egli non raccomandava alcnna virlù . 
che non fosse il primo a darne belr esempio ; ouindi egli adempieva Tespetlazionc del 
pontefice e dei popoli che avevano ristabilito r Impero d’Occidenle nella sua personal, 
e a t^ie splendore ei non cessava di sollevarlo, mentre l’ Impero d’ Oriente andava ogni 
dì più declinando. , ' ‘ 

y L’impcralore Niccforo non si illustrava , se non per la sua empietà eia sna durezià 
ed avarizia: nondimeno ei si gloriava con una stravagante sicurezza, di essere il sólo 
imperatore che avesse saputo governare. E trascorreva tanto in là nella sua follia, di 
non voler riconoscere nè provvidenza , nè possanza alcuna superiore al genio , che 
stimava avere pel governo dei popoli. Egli amava passionato i Pauliciani o nuovi .Mani- 
chei, che infestavano la Frisia e la Lìraonia, sua terra natale; metteva ogni tidanz.1 
nei loro oracoli e nelle loro superstizioni, e quell’animo forte, che si .agguagliava id 
certo qual modo allo spirito di Dio, aveva ricorso al loro più ridicoli prestigi; così 
egli fece cucire a rovescio la veste del suo competitore Bardane , che egli stimò aver 
con tale incantesimo ridotto a dovere abbandonare l’ Impero «. Lo si vide eziandio^ , 
imitando la superstizione de’ Persiani, attaccare un toro per le conia ad un palo di 
ferro , colla testa inchinata in una fos.sa , infìno a che il furioso animale spirasse in ro** 
tololandosi , e ruggendo in modo spaventoso. Egli diede intera libertà nell' Impero ^ 
a’ Manichei , i quali bc.stemmiavano pubblicamente coiitra le sante immagini , e vedeva 
molto di mal wcliio che il patriarca ne li riprendesse. Le soldatesche avevano le lor.> 
stanze, per suo comandamento, negli episcopati e ne* monasteri, dove trattavano da 
schiavi i rhcrìci, i monaci e i vescovi. Adoperava quanto più poteva di beni ecclèsia* 
siici agli usi profani, e vituperava senza pudore i pii fedeli, che avevano irt passàtò 
offerta a Dio qualche porzione de* loro beni. Nel compartimento dei tributi , ondesòì, 

S raccaricò i popoli, egli si piaceva soprattutto a gravare gli istituti di pietà, gli spe- 
ali, i ritiri d* orfanelli e di vecchi, le chiese e i monasteri, anche di fondazione irtii 
perialc. Dopo messe le loro migliori lemite sotto il governo de* secolari, egli faceva 
pagarei balzelli di tutte le terre insieme a quelle poche che erano ad essi rimaste,. e 
cresceva le imposte fuor d’ogni misura. Finnlmenle egli si attrasse l*odio universali* 
in sì fatto modo, che il patrizio Nicela, 1* uno de’ signori che gli erano più fedeli , gli 
disse, mentre era sul partire da Costantinopoli per marciare conira i Bulgari: « Si- 
gnore, tulli gridano conlra di noi; «e cl accadesse qualche accidente, quanto abbiam 
iroi da temere *». Il furioso riiqrose: Dio mi ha indorato il cuore come a Faraone: 

non ti aspettar nulla dì buono da NicefoCo ^ . ..ii . ;t 

Egli si avanzò temerariamente coiitra il parere dì tutti isiioi capitani, ricusò dura** 
mente ai nemici la pace che dumtandavano, c li recò a tale disperazione, che lo assa- 
lirono di notte tempo, c lo trucidarono nella sua tenda il venticinque di luglio dei- 
ranno 814. I Barbari si trastullarono del suo capo, e il loro re Crumno, a guisa degli 
Sciti, fece fare del suo cranio una coppa per .servirsene nc’ solenni banchetti. In tale* 
frangente peri la più bella nobiltà, c il fiore dell’esercito cristiano. Ne rimasero mol- 
tissimi prigionieri, e vi furono molli martiri, chei Bulgari, tuttavia Pagani, sacrifi- 
carono per dispetto, dopo di avere tentato inutilmenle di fare ad essi rinunziare la fede. 
Stnuracio, figlio di Nireforo, fu .subitamente riconosciuto imperatore; ma siccome egli 
aveva toccala una tale ferita da non poter vivere, due mesi dopo fu gridato Impera- 
tore suo cognato Michele Curopalata. Abbandònato c ridotto a farsi monaco, Slan- 
racio mori ai fallo delle' sue ferite, .il cominriarc del nuovo anno. Michele, sopranno- 
minato .Rangabe, si diede a vedere magnifico, liberale, benefico, buon cattolico c 
relatore della religione; ma aveva poco ingegno per governare. ** ‘ ^ 

• Le discordie delia Chiesa di Co.slantìnopoli io affliggevano, e non godè Once infine 
oche non ebbe rappalnmalo il patriarea Nireforo con san Teodoro e cogli altri monari 
che conservavano lutto l’ardore del loro zelo per la purezza della disciplina. Fu dato 
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»d fssi, 0 meglio si diede allo religione la giusta soddisfazione che essi ditnandairaiK^ 
'condaimaudo e slacciando per la seconda volta il sacerdote Giuseppe, il quale era 
stato la pietra dello scandalo. Niceforo mandò allora al sommo pontelice le sue lettere 
sinodiche, secondo il costume, non avendolo potuto fare mai ne’ cinque anni che egli 
era' patriarca, a motivo degli impedimenti che vi aveva sempre messo T ultimo impe- 
ratore. Ristabilita la concordia eia tranquillità nella Chiesa di Costantinopoli, Timpe- 
ratorc Michele risolvelle di sterminare i Paiiliciani, discepoli di un fanatico chiamalo 
Paolo, mollo accreditato altra volta in Cappadocia. Essi praticavano tutte le emp^dà, 
e le impudicizie dete.stabili degli antichi discepoli di Manete, ai quali questi ipocriti 
spergiuri, dicevano continuo anatema. Seguendo l’anlicà tradizione della Chiesa, i 
vescovi non volevano sottoscrivere alla pena di morte, che si decretava conira questi 
eretici • ; ma l’imperatore , a motivo delle ahbomiiiazioui del loro culto e dei loro co- 
stumi, fere cfTellivamcnte spiccare il capo a molti. Però non potè purg^irne l’Impero. 
Con nii arlilizio che si può a mala pena concepire , si videro talvolta [questi settari , 
tanto accorti seduttori, quanto parlatori stravaganti, sedurre infmo i capitani, clic 
si mandavano eonlra di loro. j 

^ Il secondo anno del regno di Michele ; il re de’ Bulgari gli mandò a fare delle pro- 
poste di pace , la principale delle quali era la restituzione reciproca dei disertori. Al- 
cune persone pie gli fecero scrupmo di restituire al re de’ Bulgari que’ suoi sudditi, 
che si erano fatti cristiani. Invano il suo consiglio , sostenuto ben anco dal patriarca 
^Mc.eforo, e dai metropolitani di ISicca e di Cizico, gli espose, che bisognava anteporre 
alla conservazione di alcuni Bidgari, un numero mollo maggiore di tedeii imprigio- 
nali in Bulgaria, ravviso .contrario prevalse; si rifiutò la p^ice; i Bulgari tornarono 
~Con furore alle armi, e quattro giorni dopo si ricevette la notizia che essi avevano 
presa Mesembria. r • . 

^ Bisognò mettersi in campo a tener loro fronte. I due eserciti si scontrarono presso 
^[A^rianopoli; ma i Romani fuggirono cx)n tanta vergogna, ebe il re de’ Bulgari stimò 
sulle prime, che avessero il disegno di attirarlo in qualche insidia. Fuggendo iusieni 
ppgli altri, r imperatore maiodiva soldati c capitani, e uscì di sénno al punto dagiu^ 
rare che egli abbandonerebbe l’Impero. Fu salutalo imperatore in sua vece il.patrizio 
Leone, soprannominato rArmeno, il quale era governatore della Natòlia, e fii inco- 
ronato solennemente dal patriarca Niceforo, il di undici luglio dell’ anno 848 . Michele 
abbracciò la vita monastica iusiem co’ suoi tre figli, che Leone a meglio assicurarsi il 
Irono, fece fare eunudii, c li rilegò in diverse isole; della qiial cahislrofe il Signore 
seppe cavare la sua gloria, e il più gran vantaggio della sua Chiesa pei regni seguenti. 
Il più giovane di questi principi, chiamato Niceta, giunse ad una eminente santità, 
divenU^poscia patriarca di Costantinopoli sotto il nome d’ Ignazio, e sostenne poten- 
temente gli interessi della religione nei tempi più calamitosi. Intanto il nuovo impe- 
ratore ordinòj così bene la difesa di Costantinopoli, che il re de’ Bulgari, proiedulo 
infino alle porle di essa; non fu oso di porvi r assedio: ma Leone avendo indegiia- 
mente tentalo di farlo perire sotto colore di una conferenza , il bulgaro si ritirò infu- 
rbito, mettendo ogni rosa a fuoco e fiamme, c uccidendo lutti intìnoaa Adrianopoli,uon 
risparmiando iieppur le chiese; assediò questa piazza importante, e se ne impadronì. 

Egli si menò via fatti schiavi lutti gli abitatori, insiem col loro arcivescovo Ma- 
nueJe, velato santo e magnanimo, il quale non solo sostenne le sue pecore, ma fece 
ben anra mol^s^mo conversioni tra ì Bulgari, il che gli meritò alla perfine la corona 
dd niartirip *> if successore del re Crumno, fece primiLTameute spiccar le braccia al 
santo pastore , indi mettere in pezzi il suo corpo, che fu datò in pasto alle bestie. Si 
tagliuzzarono le membra di Giorgio , arcivescovo di Deboltij e di un vescovo chia- 
mato Pietro, dopo di che fu loro spiccata la testa. Si tagliò per mezzo il ventre a Leone 
di Nicea^; si lap^ò il sacerdote Parodio, e si mozzò il capo a’ due tribuni Giòvaniii e 
Leone,ea due altri uficiali Gabriele e Sionio. Si annoverano da treceiitosellantaseUe 
ciìsUani messi a morte in qucll’occasioue, pen hè non vollero rinunziare alla loro fede, 
i^. Chiesa greca gli onora tulli quali martiri il ventidue di gennaio. < 

L’ ifnperalore NÌicliele aveva rafFerma la pace fra i dné Imperi, con una ambasceria 
onorevole che aveva mandata a Carlo .Magno, a fine di firmare il Irallato, che Nice- 
foro aveva messo in campo, e non volle poi conchiudcrlo. Gli ambasciatori greci ri- 
conobbero da capo il monarca francese per imperatore d’ Occidente, e i confimdi que- 
st’ Impero vennero assolutamente fissati al IVlar Baltico, all’Oceano, all’Ebro; voi- 
* * • . • " 
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gelido al Mezzodì, al Mcdilerraiieoi al Volhirno cd alle frontiere orìenlidì della Paii- 
nonia. L’iinperalor Leone, siir.uessore di Michele, si tenne a tale composizione. Da un 
altro lato , Carlo Magno aveva lerininate liiUe le gnerre di Germania, e falla pacifica w 
la S.assonia, dopo treul’aniii di quasi ronlimie ribellioni. Non vi fu altro modo di sra- 
dicare il male dalla radice, anche dopo di aver soggiogali i piu ragguardevoli de’ Sas- 
soni, se non di levarne di l.ì le molle migliaia insiem colle loro mogli e i loro figliuoli, 
r distribuirli nelle diverse contrade delle Gallie c dell’ Alcmagna. Quelli che rimasero 
nella loro patria furono incorporali coi Francesi, sotto le medesime consuetudini e la 
medesima religione a non formar così che un solo popolo. 

Quando questo principe vide tulli i suoi Stali in perfetta quiete al di dentro c al di 
fuori, egli volle prevenire anche tulle le discordie future, facendo riconoscere fin da 
lui Vivente il suo figlio Luigi per imperatore. Erano accadnleassai cose straordinarie 
che il popolo considerava come i presagi della morie del monarca. Questo savio prin- 
cipe dispregiava tali interprelazioni; ma la sua grande elà, e il manco giornaliero delle 
sin* forze, gli venivano un presagio sicuro che non vivrebbe lungo tempo ancora. Egli 
scrisse a Luigi, il quale governava sempre con eguale saviezza il regno d’Aquilania, 
che lo andasse a trovare ad Aix-la-Chapelle. Intanto le cure della successione non gli 
facevano cadere della mente quelle della riforma generale, di cui abbiamo il disegno- 
nelle sue due memorie di interrogazioni pei vescovi e pei conti (813). 

Un anno o due prima della sua morte, si videro divulgali quattro diversi trattati 
sul battesimo', in conseguenza di mia lettera circolare, che questo principe veramente 
cristiano, e tenero in un modo tolto parlicolare dei vanlaggi e dei doveri della nostr.i 
rigeirerazione spirituale, aveva scritta agli arcivescovi ed ai più dotti vescovi del suo 
regno, perchè si facessero profondi in tale materia, e raccendessero con queslo mezzo 
il fervore dei fedeli *. Ci rimangono quattro di questi trattati, quello di Leidrado, ar- 
civescovo di Lione, quello di .'Vmulario di Treveri, il quale si trova tra le opere di 
Alenino; il terzo di leodulfo d’Orleans, e il quarto di je.sse d’Amiens, il quale, come 
Ti-odulfo, era l'uno de’ più dotti prelati del suo secolo. Noi siamo debitori a questo 
di avere distinto in maniera chiara c precisa l’unzione del santo crisma, che il mini- 
stro del battesimo fa sulla lesta, e (juella che il vescovo fa sulla fronte per comunicare 
lo Spirilo santo, o per conferire il sacramento della confermazione. 

Fer rispondere aUe interrogazioni dirette ai vescovi ed ai conti, si tennero, nel corso 
del solo anno 813, infuio a cinque concili, ad Arles, a Reims, a Magonza, a Chàlons 
sulla SaoiCT; per la provincia lione.se, e nii altro a Tours, quantunque della medesima 
provincia Chi volesse parlicolarizzarc gli statuti, diesi fecero in tali diverse assem- 
blee, menerebbe in lungherie e ripetizioni incrCvScevoli; ed ecco in sostanza ciò che è 
acconcio a soddisfare una brama lodevole di istruirsi ed una ragionevole curiosit.ì. 

Si comandò ai s;icerdoli di tenere il santo crisma esattamente chiuso, e di non darlo 
che solo ai ministri consacrali per le funzioni ordinarie; e con ciò si pretendeva le- 
vare gli abusi di una malta superstizione, che si era messa nel popolo, che i colpe- 
voli muniti del santo crisma, non potevano essere scoperti dalla giustizia. Si statuì, 

.che coloro i quali possedevano in beneficio, vale a dire in usufrutto, le decime o gli 
altri beni della Chiesa , coiitribuirebberò ai ristauri; che in tempo di carestia o d’al- 
tra calamil.à, ciascuno nian terrebbe, secondo il suo potere, i suoi propri poveri, e che 
le persone ricche non potrebbero comprare i beni degli sciagurati, se non in pub- 
blico, al cospetto del conte e della prima nobilt.à del luogo: che i vescoil, gli aba- 
ti, e gli altri ministri della Chiesa osserverebbero la sobrietà, ed una esatta modestia 
alla loro mensa , vi ammetterebbero de’ poveri , e vi farebbero leggere de’ buoni libri ; 
che i sacerdoti ambiziosi, che passassero da un titolo minimo ad un più grande, sa- 
rebbero trattati come i vescovi, che lasciavano un piccolo episcopato per entrare in 
mi più ragguardevole; che il vescovo personalmente incaricalo del ministero della pa- 
rola* avrimbe sempre qualcuho in caso di assenza o di malattia per predicare le do- 
meniche e le feste, secondo la portata del popolo; che tulli i vescovi avrebbero delle 
omelie contenenti le istruzioni necessarie ai loro gregge, e si darebbero cura di tra- 
durle chiaramente' in lingua romana volgare o in tcoesca, aflìncliè lutti le potessero 
intendere. Queste erano le due lingue che correvano in Francia, la prima fra gli an- 
tichi abitanti Gallo-Romani, la quale era un Ialino già molto corrotto, da cui venne 
poi il moderno francese; la seconda tra i Franchi e gli alili popoli germanici allora 
sparsi nell’ Impero francese, e che è rimasa al di là del Reno. 
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Fu iteluito pur anco, die i preti porterebbero sempre rurarjo, vale a dire la stola, 
per indizio del Mccrdozio; che iiou si ordinerebbe alcuno sacerdote se non in treiil'uii- 
t ni, e che prima dell’ordinazione eglino sLirebbero iiellai asa episcopale per imparar* 
i loro doveri, c per dare prove suoicieiili de’ loro cosluiiii; il che teneva luogo di se- 
minari, i quali non furono stabiliti se non dopo mollissimi anni: clic si correggerebbe 
il costarne abusivo di dividere le chiese rhc si trovavano uclle lerie dei signori, ia 
diverse parli, ciascuna delle quali aveva il suo sacerdote, e che il vescovo proibirebbe 
di celebrarvi la messa, inlina a die i diversi eredi non si fossero accordati intorno ai 
sacerdi/le, che doveva servire quella chiesa. £ qui si vede il patroualo lairu diiara- 
inenle stabilito; che d’ordinario non si darebbe il velo alle vergini prima dell’ età di 
venticinque auui. Che si implorerebbe il soccorso deli’ imperatore coiitra la rilassa- 
tezza, la quale aveva abolila l’ aulica penitenza nella maggior parte delle chiese, af- 
liiirhè i peccatori pubblici facessero la penitenza pubblica, c eJie fossero scomunicali 
e riconciliali secondo i canoni; che si darebbe mano a riformare gli abusi, che si erano 
iiilrodotti ue’ pellegrinaggi di Roma e di Tuurs ; questi erano a qiic’ di i due in mag- 
gior voga, a tal ebè de’ ciierici e de’ sacerdoti preleudevauo con essi di lavarsi dei 
loro peccati e dover esyre ristabiliti nelle loro finiziuui, e i laici si iminagiuavaiio dt 
acquistare rimpiiuilà per le loro colpe, cosi passate, come avvenire: die non sid»s 
rrlibe iiidilTiTenlenieiile al finire della messa il corpo di nostro Signore ai figliuoli ed 
alle pecsone che si scontrassero, per timore che ve ne potesse essere qiialciiiia colpe- 
vole di gravi peccati; che nondimeno correrebbe l' obbligo di coiiiiiiiicarsi Ire volle al- 
l’anno; e bualmcnle che si coiiliiiiierebbe ad osservare le feste seguenti, il giorno di 
Pasqua con tutta la sellìmana, l' Ascensione, la Pentecoste nella medesima manieni 
della Pasqiia, san Pietro e san Paolo, san Giov:|iiiii U.illisla, l’Assuiizioiic della Ver- 
gine, san Alicbele, san Remigio, san Maiiiiio, sant’ Andrea, quattro giorni a Natale 
e il giorno dell’ottava, vale a dire la Circoncisione, l'Epifania , la Puriiii azione di 
Maria , in ogni diocesi le feste dei martiri e dei confessori , le cui reliquie vi riposavano, 
e la dedicazione della chiesa; die si osserverebbe pure il digiuno delle quattro tem- 
pora, e le litanie maggiori dei Ire giorni, cioè le rogazioui. 

T:ili furono le principali regole 3ei rinuiie concili , che le mandarono tulle ad Aix- 
la-Chapelle, dove l’imperatore le fece conb'oiitare insieine in una grande assemblea, 
che vi tenne nel sellemnre di qnell’aiiuo istesso 813; dopo di che egli diede le sue co- 
sliliizioiii in favore dei canoni, che bisognavano del concorso della poirslii temporale. 
Luigi, re d’Aquilaiiia , giunto pur esso cobi, l’ imperatore suo padre cominciò dall’c- 
surlare i vescovi, gli abati, i duchi, i conti, cgener.iliiienle lutti gli ordini dello Stato 
congregali, ad esser fedeli al principe suo figliuolo Volendo poscia sapere quel che 
ne pensassero i signori, iuloriio al disegno che egli aveva fermo di disporre dell’ Im- 
pero, dunandò a tulli quelli rbe componevano l'^asseniblea, se mm disapprovavano 
punto, che la sua autorità p:iss:ìssc tutta intera a Luigi. Tutti ad una voce sclaroaroua 
avergli Iddio ispirata quel disegno. Ed egli non pensò ad altro che a recarlo ad ese- 
cuzione. 

La domenica seguente egli prese i suoi abili imperiali, mise sul suo capo una co- 
rona d’oro splendente di pietre preziose, ed uscendo dal palazzo in mezzo ad un cor- 
teo altrellaiilo augusto clic numeroso, si avanzò leiitameule verso la chiesa, appog- 
gialo al principe suo figlinolo. Essendosi approssimato all’altare, egli vi depuse la 
sua corona^ e si mise poscia a pregare per luogo tempo col giovane re; indi rivoltosi 
verso di lui: •• Figlinol mìo, gli diss’ egli, il primo avverlimeuto che io devo darti i 
uuello di amare e temere il Signore. Osserva i suoi comandamenti in tulle le rose. 
•Abbi cura che le chiese siano sempre ben governate. Il Ino dovere principale è di es- 
serne il difensore; adempi un tale debito con una fedeltà inviolabile. Onora i vescovi 
come tuoi genitori; ama i popoli come tuoi figli; non impiegare la forza che solo per 
reprimere i superbi e far rientrare i callivi nelle vie della sainle. Sii il consolatore dei 
poveri e delle persone coiisaciate a Dio uell’ umiltà dei ritiro. Ti applica in special 
modo a scegliere de’ miiiislri che temano Dio, e ebe tu conosca lauto fedeli da non 
poter essere corrotti; non ne deuorre però alcuno se non ne bai sicure e giuste ra- 
gioni. Ti ricorda di Irnllar bene le tue sorelle, i tuoi giovani fratelli, tutta la poste- 
rità di un padre die vi careggia lutti teuerameute. lusumma li dimostra in ugni tempo 
irrroreusiLile davanti a Dio e davanti gii uomini ». 

Uopo quéste commoventi lezioni l’imperatore dimandò al principe , se egli non era 
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(lisposlo a seguitarle. Luigi, inieuerilo iiiliiio al piangere, rispose, che , rolla graLi.-i 
del Signore, ei le osserverebbe iaviolabii mente. Allora Carlo Magno, gli comandò di , ^ 

pigliare sull’ aliare la corona imperiale, di porsela egli medi’simo in sul.capo, per di- 
notare, che egli riceveva l’ Impero da Dio solo. Luigi obbedì, e imm.aiitinenlc il tem- 
pio sonò le molle volte di mille grida di gioia,' rosi ae’ grandi , come del popolo. Dopo 
celebrali. i santi iilìei , Carlo Magno i ilornò a palazzo appoggiato al suo ligliuolo, come . 

Il’ era venuto. Ei passarono ancora alcuni giorni insieme, iiilinoa chele diverse,cure 
dei governo gii obbligarono a separarsi, e non fu certo senza mollo piangere i; perche 
un tristo presentimento, che non si rivedrebbero più, fece loro sgorgar dagli occhi la- 
grime in copia. Aftìevolito dal continuar delle sue faliehe, mollo più ancora che non 
dal peso degli anni, l’imperatore non si allentò in alcuna delle sue opere di piet.à, e 
come aveva fallo sempre, per quanto la sua salute glielo aveya permesso, non ostante 
le infinite sue cure, egli fu continuo sempre agli ufici delti Ciiiesa così del giorno, 
come (iella iiolle. Egli addoppiò le sue limosiue, e prese pur anco a rendere la ver- 
sione dei quallro evangeli pciicllamenle corretta, c vi lavorò intorno egli stesso con 
dei dotti stranieri greci e siriaci, lasciando star quelli de’ suoi Stili; e fu questa l’ ul- 
tiina delle sue imprese. ' • 

Uscendo dal bagno il dì venli gennaio deir844, egli si senti alla perfine preso dalla' 
febbre. A bella pinna ebbe speranza di guarirne colla dieta, solo rimedio, che avesse 
iiifiiio a quel di usalo quando si sentiva un p<)’ ragionevole di saiule, e lo anteponeva 
a ludi quelli della medicina; ma tale rimedio si trovò iusuffirienlecontra la pleiirilide, 
che si conobbe con gran timore essere il suo male. Egli solo considerò il perit olo .senza 
spaventarsene, e con tutto l’eroismo che aveva mostralo in mille circostanze. Il set- 
timo giorno della inaiatlia, egli si fece amministrare il santo vLitiro dal suoarcicap- 

f iellatjo lidobaldó, arcivescovo di Colonia, non mostrò alcuna emozione durante tutta 
a cerimonia, c parve unicamente occupalo de’ sentimenti di religione. Poco appresso 
egli cadde in una sptM'ie di agoiiia traiiquilii.ssima, o per meglio dire ili uno sfinimento, 

«he non gli tòlse però l’uso della ragione. Vernilo al punto della morte, egli raccolse 
le sue forze per far sopra di sèil segno della croce, cantò, o almeno proferì con voce 
chiara queste parole del Salmista ; signore y io rimetto lUmtma mia nelle vostre moni; 
indi spirò dolcemente verso le n()ve del mattino, il veiitotio di gennaio dciraniio 814, 
ili scUauladue anni, il (piaraufesiinosettimo dd suo regno, e il decimoquarto del suo 
Impero. • 

• r u sepolto nella magnifica chiesa che egli aveva fallo edificare ad'^Aix-la Cliapdle; 
in onore della santa. Vergine, il giorno Lsl(>sso della sua morte, si mise il suo corpo 
imbalsamalo in un piccolo sé ludcro, dovc'lo si assise .sopra una sedia di marmo biau* 
co, vestilo d’oro cogli àbiti imperiali, con sopra il.eilicio che egli costumava di por- 
tare, colla corona sul capo, la spada al fianco, e sulle ginocchia un libro degli Evan- 
geli coperto d’oro. Dinanzi a lui si sospese il suo grande scettro d’oro e lo scudo ciie 
aveva Mnedetto papa Leone; poscia si riempie il sepolcro di profumi , si chiuse, si si- 
gillò, e al di fuori sé incalzò ^JUlla volta dorata cxdla statua. del principe, e questo breve 
rpitaifio: « Qui giace Carlo, grande c ortodosso imperatore, il quale ha ingraudilo 
gWiosamenle il regno de’ Francesi, e lo ha felicemente governalo per qunrautasette 
anni ». Dal suo ritrailo si vede, che le doti del corpo rispondevano in lui a quelle del- 
l’anima. Egli era grande fuor del comune, aveva un porgere maestoso che tnrUeva ri- 
aprilo, Oli’ aria aperta, una fronte sett*na <:hc guadagnava t cuori , occhi grandi e vivi, 
capelli lunghissimi, e di una bianchezza, che gli aggiungeva nella veeemezaa' lineai ia 
uuova'di in.'ieslà. lu molle chiese, e tral’aUie iii quelle di Parigi, di Reims edi Aotieit 
è onorato qual santo. In alcune altre, come in quella' di Metz, si faceva non ha mollo • 
iin utìdo annuale pel riposo dell’anima sua Esso fu canonizz.ito soltanto dali’anli'^ 
papa Pasquale li, ma su rome i papi legittimi non hanno riclamato mai centra tale 
tauoiitzzazioiie^ molli dotti hanno preso un tale silenzio per un’approvazione. 

Certo è, (irei fu rimo dei più religiosi, come il fu de’ più gran principi che ab- 
biano occupato il trono io qualunque età a parie dell’universo; L’amore delle donne 
è la sola macchia che pare oscurare «le sue virtù: ma non si può dubitare, che quelle, 
che si chiamano coiiciibine o donne di second’ ordine, per distinguerle dalle qu.'Utro, 
che- ebbero successi va melile il titolo di regina o d’ imperatrice, non fo.sseroi con lui 
slretie iii inali imoiiio legillimo, che non volle fare con solenqità nel liniote di molti- 
plicare i suoi eredi con pericolo dd regno. Il rimprovero più pioloudo che gli si possa 

* Iheg. c» 7. — « Boll. a8. lan. • . . • ! 


DIgitized by Google 


( 


S6S STOm^ oniTKHiiLB pella cntESA An. 814 

fare in tal cosa è di awre condisceso troproai roiisigli di sna madre, ripudiando Imil- 
%. I Irude sua prima moglie per sposarsi a Desiderata figliuola di Uidiero, re dei Lom- 
bardi ; ma egli riparò una tal colpa poro appresso ; poiché cedendo alle rimostranze 
dei vescovi e di papa Stefano, egii mandò via Desiderata e si ripigliò Imillriide, della 
quale lasciò due tigliuoli. Il gran numero delle sue mogli, quantunque Irgitlimc 
- ( poiché ne sposò nove, l’ima dopo Tallra ) è nondimeno una debolezza, che difli- 
cilmenle si può giustificare, ma che un principe ghidicato degno di mito pubblico 
dopo la sua morte non avrà certo tralascialo inprima diespiare collafrnilenza(*). La 
sua vita sul Irono, a raffrontarla colla depravazione del secolo, deve esser tenuta una 
nuova maraviglia. 

Egli é per Io meno certissimo, che le sue colpe non fhrono tali da escludere delle 
sode virtù. Questo grand' nomo, altrrllanto sapiente legislatore die valoroso rapila- 
no, altrettanto abile urli’ arte delia politica, quatito assoluto nel comandare, fu ezian- 
dìo un fedele tanto umile e fervoroso., quanto era buon padronr, buon padre di fa- 
miglia buon amico. Più terribile assai a’ nemici della religione, che non a quelli dello 
Stato, egli fu sempre il flagello dell'eresia e dell’rmpieta, il protettore pu'i ardente 
della Cliiesa e ad ug' ora il suo figliuolo più sommesso e il suo più generoso lienefat- 
tore. Egli voleva che si facesse ogni cosa nel luogo santo col più augusto splendore. 
Egli provvedeva con profusione le chiese di vasi d'oro e di argento, di oruamrnli 
d'ogiii fatta e di abili sacerdotali in tale e tanto numero « che durante il s-lnlo sacri- 
fizio nessuno de’chcrici, nè manco i portinai, vi avessero a comparire colle loro vesti 
comuni. 

Egli aveva trovata la Chiesa dì Franria tutta un disordine. Il sno avo Carlo Mar- 
tello si era giovalo di tulli indistinlamrnte i mezzi per istituire una nuova signorìa. 
Egli dava gli episcopati e le badie a de’ secolari, che inveì» di mantenere de’ sacerdoti 
e de'rrligiosi non intendevano ad altro che a procacciare de’ballaglirri allo Stalo. 
Non si parlava più dì pagarle decime, ovveramenle se ne pagava la m.'iggìor parte 
a' soldati. Gli ecclesiastici, per ispirilo di licenza, per timore di dispregio lasciavano 
da un canto le lettere e le rose sante per imbracciar l' armi, e quale influenza ebbero 
tali cose sopra i costumi? Un gran numero di sacrrdoti mantenevano delle conriibinr. 
Si lodavan gli altri perché si contentavano di ima sola moglie. I monaci e le religiose 
non osservavano nè. voli, uè clausura. Non vivevano a rrggla alr.ima, a nessuna sog- 
gezione: non avevano assiduità, non mostravan decoro atcìiiio negli litici, e in mólti 
liioghi ancora avevan dimentica ogni cosa della religione. V’aveva delle province, in 
cui non si era tenuto nessun concilio da ben sessanc anni. Meglio assodato nella so- 
vranità di qiirl die fosse Carlo Martello, il re Pipino aveva fallo .alcuni sforzi per ri- 
stabilire la disciplina ; alcuni condii celebrali per Ir. sur cure e per quelle di san Bo- 
nifario, il luminare del suo tempo, pubblicarono dei canoni e aegli avvertimenti sa- 
lutari, ma non poterono altro rhe impedire la prescrizione. 

Finalmente, allorrhé Cario Magno-si vide re e soprattutto padrone assoluto della 
nazione, dopo ritiratosi il suo fraleUo Carlomaono, egli mostrò altrettanto e maggiore 
zelo ancora per la gloria della Chiesa, che non per gli interessi della sua corona. J^li 
fece ripigliare la celebrazione dei concili, piibnlicò delle costituzioni ammirabili, e 
tenne man forte al farle eseguire. Nessun abii.so la sfuggì alle sue indagini; supersti- 
zioni pagane, ordinazioni simoniache, costumi dissoluti o militari del d«ro, depreda- 
zioni dei beni ecclesiastici; noi abbiam veduto quali argini egli opponesse a tiilti 
quesli disordini. Egli fu il ristoratore degli studi e de’ costumi, i quali si sostengono 
a vicenda. Egli era tanto dotto nella scienza della religione, che scrìsse egli stesso 
centra gii eretici, e ne’ condii ei favellava coireloqiienaa e l’erudizione dei dottori. 
Possedeva linalmeiile ogni genere di cognizioni stimate in qùel tempo, l’astronomia, 
le matematiche, rarìtmetic.!, le lingue straniere, parlandone quattro o cinqùe spedi- 
Umeiilc. Quanto al suo idioma materno, che era il tedesco, l’aveva così perfetto, che 
io ridusse a regole fisse e iic compose la gramatica. . 

A incoraggiare il clero, ei lo ritornò in pos.scsso di tutti i suoi antichi privilegi c 
gliene coiTcrdetle molli di nuovi. Ei pareva anzi ehc questo genio sublime, dotalo di 
quell’ asceudeiile ualiirale che soggioga senza sforzi e opera le rivoluzioni infili nelle 
idee, fece prendere al clero quel grado di autorità politica, di cui vedrem Ira poco gli 
effetti sotto il debole principe che gli succedette. Gli eodesiastici ebbero i loro giu- 

(*) Quanto ai diversi inalrlinoni ed al cullo sacro di Carlo noi rarrnmandiamo ai 
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diri propri pri loro afTari e prr Ir loro persoiir, r gli ufu iali reali dod si ingerirono 
più in (pirllo che li ri.sgiiaraay uè pel crioiiiialr, uè pel civile. 

C'irlu Aiagno aveva cavali valla barbarie la nasioii francese ’ ed A.a buon dirilto, 
che si riferisce a questo regno la forma di popolo incivilito, che cominciò a prendere 
colla miglior parte dell’ Europa soggetta alla medesima sìenoria. Così egli ristabUi 
lutto ad uria volta e rordiiie politico e il morale nrirantico Impero. Egli aveva ripa- 
rati i piti gran mali, che l' inondazione de' Barbari aveva ragionati all' umanità ed 
alla religione. Alcuni snreessori somiglianti a Ini avrebbero rondolta a fine qiirll' opera 
felice; ma la prova, che la Chiesa doveva sostenere in quell’età feroce e ignorante non 
era per auro aggiunta al piinlo conveniente da far conoscere tutta la maraviglia della 
proiezione del nelo. £i non bastava che.i Barbari mnsulniani Tavessero già sì cru- 
delmente lacerala; de’ nuovi Barbari vomitali dagli antri del Settenlrione, indurati 
fra le tempeste e gli scogli, i Normanni, da si gran tempo abborriti, dovevano far 
invidiare il giogo degli Arabi alle nostre più liorculi Chiese. 

Già si eran viste le loro flotte a mettere il guasto ncll'isole Britanniche e spaventar 
tutte le roste dell’Oceano; esse rispettarono i Francesi sotto l’impero passente di nn 
monarca, che non era solo adoralo e perfellanientc obbedito da’ suoi sudditi, ma che 
Inni i popoli indistinlamente chiamavano il benefattore del genere umano. Talvolta* 
alla veduta de’ loro navili erranti da luuge sui nostri mari si era udito presagire ge- 
mendo i mali che dopo la sua morte ci iarebbono al suo popolo. £ noi li vedrm di 
fatto sótto i suoi successori sopravvanzare in rapine, in stragi, in sacrilegi, in eXéssl ' 
d’ogni falla i primi Germani, gli Uiiiii, tulli gli oppressori più selvaggi della Gallia; 
torre alle istituzioni ed alle leggi di Carlo M.'^no tutta Fa loro energia, e rovinar 
r impero in uno stato tanto più funesto, quanto la ricaduta lasciava minori speranze 
c parlili- alla guarigione. 11. male doveva venire a tal condizione disperata, da dovere 
riconQScerc la mauo.onnipolenle ebe lo riparò. ^ 
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DALLA MORTE DI CARLO MAGNO, NELL* 814 INEIXO AL PRINCIPIO OEI.I.O SCIAMA DI FOZIO 

nell’ 858. 

I discendenti di C.irlo M.i^o nell’ Occidente, inferiori d’assai a quell’ nomo, che 
non ebbe nè imitalori nè modello, ma .sempre teneri della religione; in Oriente una 
lunga serie di avventurieri o di scellerati , die l’ uno dopo Tallro .si strappavano fuor 
delle mani l’Impero colla perfidia e il parricidio; tale e lo spettacolo die il mondo 
crLstiaiio ne .appreseli Ieri nel rimanente della .sciagurata età che noi descriviamo. Ma 
noi vi vedrem pure la forr.a e la sapienaa dell’Alti.ssimo niaiiifestarsi in prò della Cliiesn, 
e in una maniera sotto molti rispetti più maraviglio.sa ancora che nella sua più bella 
el.à. Essa la durerà ferma contea gli sforzi riuniti della crudeltà e dell’ ignoranza, con- 
Ira tutte le armi della barbarie, rontra gli assalti le cento volle reiterati dc’Saraceni 
e de’ Normanni, die .sotto jiriiiripi delxili e spesso divisi dalle loro puerili gelo.sie po- 
tranno e.ssrr o.si di tutto. Li faranno continue correrie in Italia, in Francia, nel llel- 
gio e nella Germania, di.serleraniio le chiese e i monasteri, dissiperanno i dierici e i 
monaci, redieramio il clero ed il popolo .ad uno stato di continui timori e tipiiidii , 
die lo renderà quasi incapace allo studio ed alle funzioni dei ministero, di lutt’allr.1 
cura die quella del vivere e del guardar le proprie persone. 

L’Oriente e.sposlo a barbari meno selvaggi , si vedeva i rescere in seno de’ germi di 
corruzione e sorgenti di guai, che riuscivano vie più dannosi alla vera religione. Leone 
l’ Armeno, l’ uno de’ generali dell’imperator Michele (àiropalata , si era giovato del- 
l’ iropnidenza e della sciagura del suo padrone per sollevarsi in sua vece '. N’cra 
stalo, per verità, giudicato il più degno. La nobiltà del suo e.slerno, sebben piccino 
che eni, un’aria ferma e imponente, una voce di tuono, che il dì della battaglia mara- 
vigliava, fin ripocrìsia e Farle del simulare, dote di molla importauza nella nazione 
che egli aveva da governare, gli avevano guadagnali tutti i voli della soldatesca. Il 
patriarca Nicefbro vi aggiunse il suo consenso, indi lo incoronò il dì II di luglio del- 
i’813 , dopo pretesa da lui una lettera, nella quale il principe professava la fede catto- 
lica. Nel toccargli i capelli per imporgli ja corona sul capo, Nireforo credette di aver 
date le mani in uno spineto Dalla rozzezza del suo pelo si cavarono cerlamente de- 
gli auguri molto frivoli, ma che indicavano almeno quale idea si portasse dell.a sua 
natura. Non pertanto, qualunque fosse la durezza delsiio genio, egli .aveva un umore 
rosi mutabile, che lo si chiamò Camaleonte invece di Leone. Sulle prime parve più che 
ortodosso; ma nel secondo anno del suo regno si dichiarò rontra le sanie immagini. 
Leone era stato educalo in tali empi pensieri; j>er giunta di scLagura si scontrò in un 
ciarlatano, che gli promise Irenladue anni di regno, e dei successori del suo sangue 
iiilino alla quarl,a generazione, .se egli aboliva il culto delle immagini, che si torno da 
capo a qualificare ili idolatria ad e.seuipio de’ primi iioiioclasti (815) 

L’imperatore però investigò, così in roiivcrsando, i signori della corte. F.i disse 
loro che i cristiani dell’ Oriente non la cedevano ro’Soraceui in combattendo se uoii 
perchè adoravano le immagini; che tutti gli imperatori che le avevano onorate eran 
morti in balhiglia, o furono vergognosamente .slacciati dal Irono; laddove gli altri 
avevano terminala in p.ace la vita nel lor palazzo e ricerula sepoltura onorevole. Trovò 
chi Io compi.'icque ben anco fra i vesi'ovi. II più nominato in ciò fu Aiilonio, imTro- 
poIilaiKidi Silea o Porge, capitale della Panfilia, l’ima delle maggiori .sedi dipen- 
denti da Costanliuopoli. Égli aveva .seguito sempre le o.>servanze cattoliche e le riro- 
iio.sceva conformi alla più aulita Ir.adizione , ma egli s.irrifirò la sua fede al ilivore e 
la dignità dell’ episcopato all’amore del credito. I suoi modi conira la n-ligioue fu- 
rono l’aria scherzevole del suo spirito e T ingegno ch'egli aveva grandissimo in rac- 
contar novelle in modo piacevole e dar del ridicolo. D.i un altro lato il popolo di Co- 
.slanlinopoli , più vago di qualunque altro delle rivoluzioni e del mutare, r cresciuto 
inoltre ne’ maggiori disordini in fallo di religione, si tornò alla mente quello che la 
maggior parte di loro avevano veduto da giovinetti sotto gli imperatori iconoclasti, c 
si diede a mormorare conira i monaci e lo zelo de’ pastori. 

Allora l’ imperatore prese il patriarca Niceforo, ma coi raggiri e le arti, rlic gli crau 
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tanto famigliar! - Il jwpolo, gli diss'egU, è saindalizzato del nostro cullo verso le 
inmingini; esso lo considera una superstizione, che attira sopra di noi la maledizione 
di Dio, e che ci espone agli oltraggi degli infedeli, in questo più irreprensibili 'dì noi 
Ben vedo anch’io, che le sono superstizioni popolari, ma sarebbe perUoloso rallra- 
versarvisi di fronte, e, per questa sorta di cose si vuole avere della*condiscendenza. 
Dismettiamo delle osservanze che non sono che frivolezze al j5aragone delhi tranquiU 
lilà pubblica, o se voi le tenete importanti, procurale di darmene delle buone prove, 
dappoiché la Scrittura non ne dice neppure una parola. — Che dite mai, signore, 
rispose il patriarca gemendoV Non èdbrse Tantica tradizione un oggetto rispettabile 
sacro? Se per tale ragione nessuno fa difficoltà ad adorar la Croce e il Vangelo, e 
perchè si vorrà negare il medesimo onore alle immagini di Gesù Cristo c a quelle dei 
santi ? »» 

11 patriarca si rii irà spaventato mollo del pericolo che la fede correva ; ma non ST 
tenne dal pronunziare anatema conica Antonio di Silea, che seppe in eretica lega col- ‘ 
r imperatore. Egli addoppiò \ suoi voli presso il Signore, ed esortò i cattolici a du- 
rarla costanti. Bndunò in sua casa quanti più potè di vescovi, di sacerdoti e di mo- 
naci, poi li condusse alla cattedrale, dove passarono la notte, in prcg^ire e deliberare, 
Avvertilo di tale assemblea, l’imperatore ne temè le conseguenze , e verso l’ aurora 
mandò comandando al patriarca di andare a palazzo appena fallo il dì, con tulli qiiein 
che aveva seco. Tulli si promisero vicendevolmente ai sostenere la verità a pericolo 
della loio vita, e all’ora posta andarono a palazzo. 

Sulle prime l’imperatore non lasciò introdurre da lui che il solo patriarca, sperando 
così di guadagnarlo con maggiore facilità. •« Noi non cerchiamo, gli diss’egli, se non' 
di conoscere la verità e ristabilir la pace. Quelli che hanno le immagini un argoniciilo 
di scandalo, cosi per la loro moUiludine , come pel grado loro; meritano ceriamoli tu 
qualche riguardo, e non si possono ricondurre al primo pensiero, se non rispondendo 
ai passi della Scrittura, che essi allegano in favore del loro sentimento. Io voglio, che 
senzA mellere tempo in mezzo voi entriate in conferenza con loro; se voi lo negaste, 
che cosa si dedurrebbe mai contro la causa , che voi difendete ?>» 11 patriarca rispose; 

« NessunOfpiù di noi ama la nace. Siete voi, o principe, io il dico con dolore, sì, siete 
voi che la sturbate. Non sou mrse tutte le chiese di pieno accordo fra loro intoino hi 
venerazione delle immagini? Roma , la prima, Alessandria, Antiochia, Gerusalem- 
me, consentono esse a rigettarle? Non date mano, o signore, ad una eresia af)b:cl- 
tiila e quasi annichilata. Se la voslra fedc vacillante, noi suderemo a raffermarla, ed 
è nostro dovere; ma iiol non possiamo, nè dobbiamo suscitar da capo la speranza 
degli eretici già convinti c anatema lizzati ». Poscia trattò liiiigameiitc la (|uislionu 
di lle immagini, il qual discorso il principe simulatore iiite.<e con ba.>levole pazienza. 

Intanto si fecero entrare i vescovi e gli abati , e. dairallro Iato i dottori iconoclasti, 
i grandi dell’ Impero, tutto il senato, e per intimorire idifeiisori della fede, una schiera, 
di unciali con sguainate le spade. Non lasciandosi pigliare da timore alcuno a quel 
terribile e imponente apparalo, il patriarca disse ai grandi ; Bispoiideicmi; può egli 
cadere ciò che non sussiste? « Siccome ei s’andavano riguardando gli uni gli altri 
non comprendendo quella specie di eiiimma , Nireforo aggiunse: Non caddero le 

immagini sotto Leone l' Isauro e sotto CosLinliuo Copronimo? — Sì certo, gli rispo- 
sero essi. — Egli è dunque evidente, che esse sussistevano in prima >». — L'imper.Y- 
lore allora disse: « Sappiate, mìei Padri , che io sono del vostro sentimento >>. Egli 
cavò fuori un reliquiario ornato di ligure c lo baciò. “ Ma poiché vi sono molli fedeli, 
riprese egli, che la pensano diversamente* c che la questione è stala porlahi dinanzi 
a me, io noti posso impedire che sia trattata profoiidainente ^ ». 

I prelati, i quali conoscevano aperto la mali fede del principe, ricusarono di entrare 
in conferenza , cd Emiliano di Cizicq dbse; « Poiché l’ affai e è ecclesiastico, si tratti 
nella Chiesa- secondo le leggi canoniche e non nei palazzo. — Ma io sono figliuolo 
della Chiesa, ripigliò l’ imperatore, e voglio ascoltarvi quale iiilegcrrimo' mediatore ». 
Michele di Siniiada gli disse: « Se voi vi dichiarale qual mediatore, -c perchè non 
adoperale voi da racaialore? Voi raccogliete gli uni nel palazzo *, voi li ricolmate di 
carezze e di favori, che noi non iiividiam punto a lóro; ma voi gli stimolale ad inse- 
gnar l’errore; voi date loro ogni agio a fare il male; tulle le biblioteche sono mi essi ■ * 
aperte, laddove v’ha divieto ai fornire a noi i libri, e le vo.stre minacce ne vengonot 

seguitando dappertutto per tener prigioniera la verità, di cui noi siamo i depositari 

* 

I Poli. t. Vii, p. 71 a, eie. — * Vìi. S. NTcet. c. 5 .' 

m " 2i 


Digitized byGoogle 


20() STOKU UN1VKHSM.I! Uf.LI < CHIK.IA AHi 8t5 

r. dii' .irriThi.imo dnl seno dello noslre rliiese. -r- Mi perclié, disse Timperatorc, ri- 
fusale voi di parlare, se iiuii perché inaurale di prove i — Non d maiiran ie prove , 
disse Teolilallo di Nicomedia; ma si adopera piiitloslo in mofio, che mandiiaino «H 
uditori disposti ad asrollarri ». Pietro di iNirea sojj'iiiiiise: •< E Tome volete voi che 
noi couferiaino rxin eretici colanlo potentemente prolelliV ] Manichei medesimi la viii- 
cerehbero. sc la pulcstà imperiale si dichiarasse in ior favore Eulimio di Sardi ri- 
pulii) la iiarola e rosi disse: ‘•Degnate, o SiftnoVe, aprir gli orchi sui veri priiieipii 
della fede. Da olire ollorento anni, che il figlinolo di Dio venne al mondo, vestilo 
di mortai farne, lo si dipinge e lo si adora nella sua immagine: quale temerità non 
sarebbe quella di abolire una rosi aulica tradizione? Ella è stala confermata in pien 
concilio a Nieea sotto Irene e Costantino. Anatema a chiunque oserà levarsi coiilr.a 
di lei! San Teodoro Studila dopo i vescovi disse aurora all’ imperatore: ■• Temcle , 
o signore, di rovesciar Tordine (Iella gerarchia San Paolo dire, die Dio ha stabi- 
lito nella Chie.sa degli aposloti; de’ profeti, de’ pastori, de’ dottori; esso non parla nè 
di re, ii(‘ di imperatori. Voi siete incaricato del regno, dell’ordine civile e militare; è 
un ass.ii bel campo da limitarvi ad esso; lasciale la Cliiesa ai ministri che il Cielo ha 
preposto ad essa >•. 

L'imperatore dissimulò e com.andò .segretamente ad alcune genti d’armi di scagliar 
de’sa.ssi e del fango alla famosa imm.agine di Gesù Cristo, che Leone l’ Isauro avev.a 
idiiialtula e Irene ristabilita Lo scandalo fu gr.ande; simulando rimprralore di es- 
.sirne torco, lece levar l'immagine, per timore, diceva egli, di qualche nuova profa- 
nazione. Il patriarca durò fermo nel suo proposto. Egli mandò ad olferire all’impe- 
r.ilore di abbandonare la sua sede, se egli era la cagione dei mali della Chie.sa. Il prin- 
cipe ipocrita rispose: •• E chi ('■ mai che pensi a deporre il patriarca nostro ji.adre, o a 
faie :ilcnn male alla Chirs.aVNoi non ;d>l)i.ani.) e.saininala la ipieslioue delle immagini 
»e non a fine di calmare gli spiriti che es.sa agitava. Del resto, io credo come la Chie- 
sa; » e cavando fuor del suo seno un crocilis.so ri l’adorò innanzi a tutti. Nondimeno 
poco appresso egli aiutò un complollo, chei vescovi iconoclasti ordirono per deporrc 
Niceforo in quello che essi chiamavano concilio di Corte. Eigli mandarono un nioni- 
1 torio per iscritto, il quale gli comandava di comparire dinanzi a loro. <• 11 concilio , 

gli dis-scro i deputati, avendo ricevuto delle accuse conira di voi, vi ingiunge di ve- 
nire a difendervi; ina se volete evitare di essere deposto, non avete altro parlilo che 
(piello di consentire iusiein coll’ imperatore e rasscmble.i dei vescovi, all’ abolizione 
«Ielle immagini Il patriarca rispose: •< E chi è quegli che si .irroga l’aulorilà di ri- 
cevere delle accuse conira di noi? È egli il sommo poiitelire, o almeno qualche pre- 
lalò delle sedi palri.ircali ? Voi medesimi apjialesale la vostra empia trama, e la ini- 
quità vostra si manifesta nella pioll'erla che voi uon arrossile punto di farmi. Se io 
lo.ssi coljievole, basterebbe egli for.se a giiislirirarini e a farmi ristabilire il dì mede- 
.siiiio, di soggellarnii alla volontà deiriiiiprralore rispetto alle imm.igini? Come vi 
.accecale voi inlino, a credermi così poro informalo delle leggi della Chie.sa? >. In se- 
guilo ei li dichiarò scomunicali e coinaudò loro di uscire dal ricinlo del luogo santo. 
IDsprrando di farlo cedere, gli eretici vollero farlo morire segretamenle; ma egli ne 
fu in buon |iunlo avvertilo e potè fuggire dalla loro perlida crudeltà. Appresso ei Icn- 
larono di .sollevare il popolo coulra di lui; proibiremo di nominarlo .alla messa c di 
'■ riconoscerlo per jiali iacea. 

.•Ulora egli scrisse all’inqieratore in questi termini: •• In fino ad ora io ho combat- 
tuto secondo il mio |iolere per la verità^ ed ho palilo ogni sorta di mali trallamenti. 
li furore fu sospinto a tale punto, che prestine, che si davan per ve.sr.ovi son venute 
:id insultarmi iusiein colla popolaglia ariuala di spade e di bastoni. E non si tennero 
solo a questo; i nemici della sana dotlnna hanno preteso rapirmi la mia sedia o tonni 
la V ila ; e per «iiieslo r nel solo pensie:o di prevenire degli messi , il cui delitto rica- 
derebbe sopra la maeslà vostra, io redo, mio malgrado, .alla necessità di abbandonare 
la mia Chiesa , e acccllo con lendimenti di grazie quello die piacerà al Cielo di ordi- 
nare di me 

111 aprendo la lettera, T imperatore uon poti- nascondere la sua gioia. Ei la lesse sor- 
ridendo maligiiamenle e co:naudò sul.-ilo ad mia .scisiera di soldati di pigliar di iiotic 
il patriarca e racchiuderlo in un monastero. Al primo iiiallino del nuovo di egli ra- 
dunò il popolo e gli persuase che Niceforo aveva abbandonata la sua sede e si era da 
sé medesimo ritiralo. .Àlise in sua vece lo scudiere Teodolo, il quale non aveva nè scienza, 
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nò pipili, ma (!"1 lirio, rompi:i<'niK.i ed ima ficililà di inslntrii .siii^otarissiaia 
Qiirst'J nuovo vescovo foiiiiiiiiò a thr tavola magna, roiilra l'aulico eostiime, die non 
curava niente afTàllo , c faceva mangiar rame ai cherici, ai monaci ed ai vescovi. L’al- 
legria , 1 1 dissipazione, la licenza snccedetlero alla gravità c alla nuideslia in lotto il 
palazzo p-ilri arcale, il quale non la stanza di un vescovo, ma pareva meglio nn riccl- 
tarolo di giullari, dove non si faceva altro più che ridere e folleggiare, lottare e tener 
discorsi da piazza. Gli Iconoclasti trionfarono per tolta la città e nelle province, e si 
diede novellamenle mano da tutte parti ad ardere e cancellare le sante immagini. K 
lo scandalo riusciva tanto pio iniquo, perclie accaddero i fatti più empi nel tempo 
appunto della santa Pasqua ( 8 I 5 Ì. 

Passate le feste, .ad esempio di Costantino Copronimo, l’imperator Leone fere te- 
nere nn concilio composto ad ima e dei caporioni dell’eresia e dei vescovi che ave- 
vano ceduto alla seduzione L Ei si ragimaroiio nella chiesa di santa Sofia, avendo a 
loro rapo il patriarca Teodolo. L’imperator Leone vi fece assistere .suo tiglio Costan- 
tino e non volle ponto andarvi di sita persona per non fare ima sottoscrizione contra- 
ria alla professione di fede, che egli aveva data per iscritto al suo salire il trono. S m 
Teodoro di Studio cogli altri abati di Costantinopoli e dei dintorni vi fu invitalo ; ma 
essi si scusarono con ima lettera, che san Teodoro compose in nome di tutti loro. Essa 
leggeva, che ei non avevano la temerità di trattare alcun aliare ecclesi islieo senza il 
loro palri.irca Nireforo; che vedevano chiaro, che si voleva annullare il secondo con- 
cilio di iNicea e proscrivere il colto che esso aveva mantenuto conforme la tra^Hzlone, 
rh’ei si tenevano all’u.so della santa antichità fin dal primo istituir della Chiesa ; che 
quand'anche per un impossiliil caso Pietro o Paolo, od nn angelo disceso dal Cielo, 
iii.segnasse il contrario, essi non avrebbero loro fede, e patirebbero la morte anziché 
aderire a tali profane innovazioni. 

Questo falso eonrilio roiidannando di falli il settimo generale, e ronfermando sotto 
qneslonome quello di Blacberne, leimio preredentcmenle dagli leonm lasli, niosrrisse 
le sante immagini, e ragionò una nuova perseeiizione violenl.a al paro di qinliiinpu* al- 
tra. Avendo i sidlari trascinalo al loro roneilio alcuni ortodossi, rbe speravano in- 
darno di pervertire, misero in brani le loro sacre vesti, gli biillarono essi inedesimi 
linitalmenle a terra, r ognuno di essi andarono loro co’ piè sol collo, poi li fecero 
rialzare e uscire a ritroso ', spulando sopra di loro e percuotendoli co.si dorameli le .su! 
volto a rolpi di pugno, che molti ne grondavano sangue, finalmente gli consegna- 
rono a de’ satelliti, che li condiis.sero in prigione, dove furono pur riucliiiisi i pin il- 
lusiri aliali , che al loro esempio non si erano lasciali vincere nè dalle carezzi' , nè dalle 
iniuacre. Il più gran furore di tjnesti crcliri, lin dalla loro origine nemici impiara- 
bili di Inlle le rose s.anle, sro|)pio sempre accanilo conica le persone l onsarrale a Dio. 

Fra i vc.srovi che patirono in tale orrasione, si nota MI liele di Siiinada e Teolilallo 
di Kiromedia, discepoli del patriarca Tarasio, die li cavò .imlicdiie dalli vita moiia- 
stira per farli vescovi >. Dopo oltraggi d’ogiii falla e mali Ir.illainenli essi furono cM- 
liali, e rosi pure Emiliano di Ciziro, Giorgio di .M lileiie cd Eiilimio di Sardi, il quale 
aveva illuslr:il:i già la sua fede e la sua dottrina all’iillimo concilio di Nirca. Questi 
cinque prelati, quattro dei quali, metropolitani, sono ononili eoiiie santi dalla Cliii sa. 
Fra gli abati elle arqiiislarono la slessii riroinpeiisa i più noniiiiali .sono san M ela, 
Egumeno di Medidoiie, san Teofane di Singi lana, san Mirarlo di Peliril.i, tanto illu- 
stre pe’suoi mir.aroli da venir diiamalo il tamnatiirgo, san Giovanni di Catari, diis 
tato del dono di profezia e die aveva predetti gli eccessi di Leone l’Armeno prima die 
Ile fosse so.speltato rapace ; c linalmenle san feodoro di Studio, che si sliidiaroiio l.iiilo 
niaggionnenle a lorinenlare, quanto |iiù egli esercitava il suo zelo con maggiore ope- 
rosità e maggior fortuna in r.'ipo ad ima coniimilà fervorosa e composta allor.i di ol- 
tre mille mmiari. Essi vivevano in una regolarità, die metteva la loro fede nella mag- 
giore raeeomandazione , e, formava la disperazioin^degli eretici. Lo studio e la fatica 
dopo la preghiera occupavano liilla la gioriiala. Si r.srrdiavaiio in ogni sorta di iiie- 
slieri, affindiè qiie’ pii renobiti, non uscendo più dal monastero e non avendo più al- 
cuna [irilira con qiie’di fuori, potessero vivere, in un perfetto raeroglimenlo. Vi furono 
.altresì de’ pii lairi, che la contesero nel coraggio coi monaci e coi ve.srovi. Il patrizio 
Mreta, parente dell’iinperalrice Irene e governatore della Sicilia, non i.sidle in forse 
a preferire In sua fede alle sue dignità ed a' suoi beni. Anzidiè dare all' imper.itore una 
immagine di Gesù Cristo, egli abbandonò ogni rosa e si parti alirgraincnie per l'esi- 
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liu, dove dopo patite le ma;:giorl pene si morì in co.si grande reputazione di santità, 
ihi- fu onorato di pubblico cullo. 

Tuttavia avvedendoci rimprrator Leone, che la sua empietà e ie sue rrudeltà gli 
fwevan qua.si alirellaiiti nemici, quante v’aveva neH’ Iinuero di genti assennate, cercò 
l’alleanza di Luigi, imperatore d’Occidente, e mandò alni ambnsi iadori con de’ pre- 
senti per rinovare i trattali. L’avvenuto al concilio di Traucororle lo nielicva in ispc- 
ratiza, che non .sarebbe disapprovata in Francia la condanna che egli aveva fallo fare 
del concilio diNicea, nè la severità, che in conseguenza di ciò egli esercitava conlr.i 
i difensori delle immagini; ma i vescovi della Gallia e della Germania, istrutti dai 
papi, avevano riconosciuto insieme cogli italiani, che radorazione o venerazione, che 
si rendeva in Grecia ai ritratti degli amici di Dio non oiTendeva in nulla i diritti di 
Dio medesimo, e guardarono oltracciò con orrore la condotta tirannica diLeoue. Luigi 
gli avrebbe forse fatto sentire la sua indegnazione, se non avesse avuto altre noie pel 
fermento che si mise negli animi tanto alla'sua corte, come in lutto il suo Impero quasi 
subito dopo che ne fu veduto il .signore assoluto. 

Si vide che la gloria che si acquista nel secondo grado non forma che una presun- 
zione mollo incerta in favore delle doti acconce a sostenere il primo. Questo principe, 
amalo e stimalo, ricco di cognizioni, che sapeva il Ialino come il tedesco e intendeva 
il greco ; che aveva in suo favore, sebbene in una mediocre statura, il vantaggio delia 
lieìta persona, lo sguardo autorevole, maschia, g.agliarda la voce, i modi nobili, e cosi 
il portamento, pure, dopo governalo con tanta riputazione il suo regno d’Aquilauia, 
cominciò a scadere della pubblica opinione, non prima tenne le redini delrlmpero 
senza chi vegliasse e guidas.se, Quello che si era avuto in lui dolcezza c bontà di na- 
tura fu iminanlinente giudicalo cHfello di vigoria, e lo si ebbe per incapace a resistere 
alle straniere impressioni. Era morto .appena, Carlo Magno, il quale gli aveva ràcco- 
inaudato con una tenerezza cosi obbligante a trattar bene tulle le persone del suo san- 
gue, che il debole principe si Lasciò preoccupare conira Adalardo e la sua famiglia , 
lì lamo più stimabile forse di tutta la casa imperiale. Questo santo abate, che Carlo 
Magno aveva dato a consigliere al suo ògliiinlo Pipino nell’ istituirlo re d’Italia, con- 
tinuava a goviTiiare questo regno con una saviezza ammirabile sotto il giovane re Ber- 
nardo, il quale quantunque figlio del fratello primogenito dell’ imperatore Luigi, era 
stalo a motivo della sua età escluso dall’ impero. Alcuni falsi politici resero sospetta la 
fedeltà di Adalardo e quella pure del conte Vaia suo fratello, che Carlo Magno aveva 
amalo e sliiiiato snpra qualunque altro signore, e lo aveva a lui accompagnato per la 
reggenza deliregno d’ Italia ■. Il santo abate fu scaccialo dal suo monastero di Gorbia, 
dov’era luniiito per gli affari di questa casa , che il reggimento di tulio un regno non 
gli faceva punto Irascuiare. Fu esiliato a Noirmoiiticr, ed egli vi andò con maggiore 
.llirgrezza , die se fosse partito per la corte, anche prima di .averne sperimentata l’ in- 
gratitudine. Egli dimoro sette interi anni in questo ritiro, consolandosi ogni giorno 
grandenieiilc dì essere stalo reslituilo ai pii esercizi della sua professione. Il conte Vaia 
ni esso pure esiliato, riiiunziò al secolo come alla corte, e andò a prender l’abito mo- 
iiasliro m ila badia di Gorbia, la quale si vide in qualche guisa risarcita della perdita 
clic essa aveva fallo dell’ illustre Adalardo. 

A malgrado del suo malaccorto operare, l’ imperatore Luigi faceva vedere in ogni 
incontro di essere l’erede de’seiitimenti dell’imperatore suo padre per la Chiesa, e in 
particolare per la santa .Sede. Dopo la morte di Carlo Magno, la cui autorità aveva 
contenuto ogni cosa nell’ordine e nella sommcssioiie , si levò una nuova fazione con- 
tea pap.a Leone IH. Alcuni pi im ìpali della città co.spirarono di ass.a$sinarlo iu Roma s; 
e l,ale alleiitalo fu aggr-ivato f/iandio da circostanze così nere, che questo pontefice 
con liilta la sua dolcezza, e le .altre virtù che Io hanno fatto porre nel novero elei santi, 
o non iic fu il padrone, o non giudicò ben fatto di arrestare il cor.so ordinario della 
giustizia (813). A dir breye, l eoIpeTuii furono messi a morte, secondo le leggi romane. 
Guidalo da quella sorta di demenza che ìstà mollo meglio ad un privalo che non ad 
un monarca, e che lo indusse le tante volte in errore, Luigi giudicò, che si era preci- 
pitata La co.sa;ma avendo comandato a suo nipote Bernardo, re d’Italia, di informarsi 
ni quest’affare, vide che la co.s.a fu condotta così bene, che la parte del pontefice con- 
servò lulla La benevolenza dell’ imjier.atore, e la fazioii nemica fu soffocala in sul suo 
nascere. Leone IH non godette lunga pezza della pare che gli era stata reiidula; egli 
morì il di undici di giugno di quel medesimo anuo 816, dopo venti anni e mezeo di 
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poiitiri(‘,ito. Il SUO nome l\i iiiserfo tu*l maiiirologio romano, clfìgiierclkjue riposano 
in mia cassa comimc insicm con quelle dei Ire allrl sanli p.ipl del med«6Ìmo nome', 
Leone I, Leone li, Leone IV. Da quello che riferisce un autore di quel lempo * , la 
pietà di Leone HI lo recava talvolta a dire selle messe al ^orno , e talora fin nove; ài 
che si deve intendere (se dobbiamo prestar, fede allo slonco) delle feste, nelle. quali 
la prandm.a della solennità c la calca del nopolo, autorizzavano un tale uso in un tem- 
po, in cui la lepfjc contraria non era stabilita e la pratica variava mollo intorno a dò. 

Stefano IV, il quale succedette a papa Leone dicci giorni dopo la sua morte, non 
mostrò minore alFetlo ai principi francesi. Entrandone! suoponlilìcato, egli volle cIk* 
tl popolo romano’ giurasse fedeltà' all’ imperatore Luigi *; il che fa vedere che il papa 
r i Romani riconoscevano allora Luigi per patrizio c protettore delta Chiesa romana, 
al tempo istesso che egli ne era signore sovrano nella sua qualità di imperatore d’Oc- 
cidentc. Stefano mandò a questo principe dei legali a nolìticargli la sua esaltazione, 
e gli annunziò, chi* tra poro sarebbe a Ini andato di sua persona. Luigi si allegrò as- 
s.-ussimoìli tale notizia, comandò al re d’Italia di accompagnare il papa ad onorarlo, 
e si avanzò egli stesso infino a Reims per riceverlo. Eipare che roggcllo di tale viag- 
gio, fosse solo per conferir seco in generale pel bene nella religione, owcramenle di 
consacrare di bel nuovo 1* imperatore con solennità grande. 11 pontefice gli diede di 
fallo rtiiizione imperiale, gli pose .sul capo una riera corona che egli aveva recata da 
Roma, incoronò similmente l’ imperatrice Irmiugarda,c la chiamò Augusta. 

' V’ha ogni buona ragione di credere, che gli statuti dati allora da questo impera- 
tore, per la riforma dm clero c dello stalo monastico, fossero il fruito delle sue con- 
ferenze col papa'. Luigi convocò ad Aix-la-Chapcllc un numeroso concilio, il cui og- 
getto principale pare essere stato Li riforma dei canonici e delle canoiikhesse. Fin aa 
san Cri^egango loro primo riformatore, essi erano ricaduti in tale rilassatezza, la cui 
rapidità nota nene l’ instabilità di spirito die il manco di lumi e di coltura^ produce. 
Si risolveUe di fare una raccolta di lutti i pas.»ii dei Padri e dei concili, che sono rela- 
tivi ai doveri delle persone dell’un sesso c dell’ altro, che si obbligarono in tale slato 
di vita. Amalario, diacono della chiesa di Metz, famoso per la sua erudizione, rbl>f 
11 carico della raccolta che risguardava i canonici. La sua opera fu approvala dai ve- 
scovi, i quali vi fecero però qualche aggiunta. E questo è ciò che forma la regola dei 
canonici, e il primo libro degli alti di questo concilio d'Aix-la-Chapdle, compósto di 
cenloqnaraiitacinque capitoli, i primi centotredici de’ quali non sono die un estratto 
dei Padri e dei concili iiilorno ai doveri dei cherici *. 1 capitoli seguenti contengono 
alcune particolarità notevoli. 

Vi si combatte primieramente l’errore di coloro l quali pretendono, che le massime 
della perfezione evangelica non si possano applicar altro' che ai monaci, senza che il 
rimanente dei Cristiani sia chiamato a metterle in pratica ;vi si nota poscia la distin- 
zione dei monaci c dei canonici, la quale si fa consistere in questo, che essi possono 
portare de’ paniiiliiii, mangiar cella carne, e sopra Itili lo possedere de’ beni in proprio, 
godere di quelli della Chiesa, dare c ricevere, laddove ai monaci è vietala ogni cosa. 
Gli uni e gli altri, si aggiunge poi, hanno però Tobbligo medesimo, la cura cioè di 
fuggire i vizi e praticare le virtù. I canonici devono alloggiare ne’ chiostri c.sallamenUi 
chiusi, dove sia un dormitorio, un refettorio, e gli altri luoghi regolari. Sebbene ei 
possano avere delle case particolari, ei non se ne potranno giovare che solo durante 
il giorno 0 in caso di nialallia; poiché vi sarà sempre nel cJiioslro un’ abitazione co- 
mune per quelli che non ne avessero altra. Essa avrà un portinaio eletto fra i cano- 
nici, il quale non lascerà entrare, nè uscire persona s<*nza lic<‘nza, e dopo compieta 

Ì )OTterà le chiavi'al superiore, vale a dire al prevosto, che .sotto il vescovo governerà 
l rapitolo. Le donne non entreranno nel chiostro, e i fratelli non polraniio nemmeno 

S arta re ad esse, se non vi sarà alcuno per testimonio. Essi non porteranno cocolla, il che 
eve intendersi di una specie di mantello particolare ai monaci, e non già di qualun- 
que abito col cappuccio, come è tuttavia la manlelletta dei canonici. Tutti, nessuno 
ecce ttuato, sfuggiranno nel lor ye.slire i due estremi viziosi, rdeg.nnza e il sudiciume, 
l’affetlazioiic o il soverchio di negligenza. Rispetto al mangiare e al lx*vere, verrà data 
a tutti la quantità medesima. La porzione comune del vino era una misura del peso di 
quattro libbre, il che monta a un tre quarti del boccale di Francia. ' 

Alcuni prelati imperiosi, nel pensiero di esercitare una signori.» arbitraria nel clero, 
prendevano i loro cherici solamente fra gli schiavi della Chiesa, li concilio proibisce 
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qiirsto abuso p'oscrillo (iall’aposlolo s ui Piriro, c ciunaiida di ammettere i nubili 
allo stato dierieale, non esdiideiido però le persone rivili, die iie fossero trovate de- 
pne. Secondo questa ditì'erenza di condizioni e di fortune, si provede nel sejjuenlc 
modo al loro inantenimenlo: coloro dio hanno nn patrimonio e dei beni della Cliiesa, 
non riceveranno pei loro servigi altro die gli aliiiienli; quegli die hanno de' beni della 
Chiesa senza patrimonio, avranno gli aliiiieiili c le vesti; quelli poi che non avraiiti» 
né patrimonio, nè beni della Cbie.sa, partec iperanno delle limosine o distribuzioni 
giornaliere. Ei saranno del paro .a.ssidui airiilicio, e appena sentiranno la rainpaiia 
andranno alla chiesa con pari solleeitudioe e niodi'stin. Essi andranno tulli i giorni 
alla conferenzAi, v.ale a dire al rapitolo, dove si parlerà de' loro progressi spirituali, 
ed eziandio degli affari della Chiesa ; vi si leggerà questa regola con altri libri di edi- 
ficazione , si dimatiderà perdono de' propri falli , e se ne riceverà la correzione. Chiun- 
que avrà tr.iscurato l' ulicio , la conferenza o l' obbedienza ; chiunque sarà venuto lardi 
a tavola, sarà uscito senza licenza dal chiostro, avrà dormito fuori del dormitorio 
senza un' assoluta necessità, o commessa qualche simile colpa, s.irà per Ire volle av- 
vertilo in particolare , poi biasimato piibblicamenle. Se ciò non bastasse lo si f.irà stare 
a pane ed acqua, purché l'età sua e la sua educazione lo permettano; altrimenti lo si 
separerà dai Iratelli e lo si farà digiunare. Finalmente lo si c'Iiiuderà in una prigione 
destinata a tale oggetto. Che se fosse incorreggibile lo si denunzierà al vescovo per 
giudicarlo canonicamente. 

I fanciulli e i giovani cherici saranno lutti alloggiati in una sala del chiostro, sotto 

la condotta di un saggio vecchio, il quale avrà cui» della loro istruzione e dei loro 
costumi. Presso la chiesa il vescovo stabilirà uno s()edale pei poveri, e gli as.segiierà 
una rendita sufficiente sui beni ec.clesListici. I canonici vi daranno la decima di quello 
che annualmente riscuOteranuo, anche in otferte, e si eleggerà l'uno di loro per go- 
vernarlo così pel temporale, come per lo spirituale. Non si potreblM; assegnare una 
origine più certa agli spedali che eran diretti dai ca[)iloli. Tali sono i principali arti- 
coli della regola canonica d’.Aix-la-Chap<-lle, tessnla sulle norme di quella di san Cro- 
degango. Ella diventò famosissima, c per molti secoli fu in vigore nella maggior parte 
del capitoli. . 

II secondo volume degli alti di questo concilio, ronliene la regola delle canoiii- 
chesse. Come quella de' canonici, essa offre sulle prime de'Inngbi estratti de'l’adri, 
ma relativi ai doveri propri delle vergini coiisacratea Dio; poi prescrive loro una ma- 
niera di vivere coiifoinie a quella dei canonici, per cpianlo il comporta la diversiUà del 
sesso. Le canonichesse erano vere religiose, obbligate col voto di castità, velale, ve- 
stile di nero, che mangiavano in refetlorio, dormivano nel medesimo dormitorio, e 
osservavano una esatta clausura. N'onilimeno era loro permesso di aver delle camerie- 
re, di conservare i loro beni, ma coll'obbligo di fare una procura giuridica ad uu 

E ardite o ad un amico, per amministrarli e per difendere i loro diritti in giiislizLi. 

sse dovevano intender solo al pregare, al leggere e al lavoro delle mani , e facev.iuo 
fra le altre rose i loro abili della lana e del lino che si forniva loro. Elle s'iiupiegavaii 
pure all'istruzione delle giovani figliuole che si allevano nel monastero. 

L' imperatore laiigi non si tenne solo a questi disegni di riforma ; egli prese i modi 
più sicuri e speditivi per recarli ad esecuzione. Nlandò le due repile .>i metropolitani, 
che non avevano assistito al concilio d’Ai\-l.a-Chapelle, volle che adunassero i loro 
suffraga nei, e che cLasenno pigliasse copia delle dette regole. E gli avvertiva al tempo 
medesimo, che concedeva loro a termine un anno per rermrli ad esecuzione, in capo 
al quale egli manderebbe per tutto de’ commissari con ordine di verificare ogni cosa 
e di sigiiilicargliele fedelmente. 

L’anno medesimo del concilio d’Aix-la-ChapelIc, ne fn temilo un altro a Celchyt 
in Inghilterra Si trov.au de’ vestigi preziosi aell.a perpeliiilàc conformità della fede 
nelle diverse rliiese, c così pure delle pie osservanze che la presuppongono. Vi si no- 
verarono dodici vescovi di varie provinre, presieduti da Viilfredo , arcivescovo di Can- 
torlacrì; c Chemilfo o Ccniilfo, re de’ Alemani, clic da ben venl’aiiiii si illustrava fra 
tulli i re dclTEplarrliia , vi .assistè di sua persona. Vi fu roni.aiid.ato, clic le diiesc sa- 
rebbero dedicate dal vescovo diocesano, eoli’ aspersione dell’acqua benedetta e le al- 
tre cerimonie indii ale m i rifilale ; che l’ Eucaristia consacrata dal vi srovo, vi sarebbe 
rinrhiiisabi un vasello con delle reliquie; .«E se non vi sono delle reliquie, dice es()res- 
sameote il concilio, l'Eucaristia basterà , essendo il corpo e il sangue di Gesù Cristo. 
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Vi sarà qii.ilche dipinto, aeginngo esso, per dinolarea qual santo è dedicala la chiesa o 
l’altare. Si osserverà invioTabilinetUe ogni atto confermato da! seguo della croce, »» uso 
conforme a quello degli Orienl;di, che in quel tempo medesimo, e pel medesimo ri- 
spetto per Io strumento della nostra salute, ne risguardavano il segno nelle loro sot- 
lo.scrÌ7.ioni, come il sigillo di un giuramento inviolabile. Vi si è detto pure , che alla 
morte di un vescovo si darà ai poveri la decima parte de’ suoi beni, sia inbestiaine od 
altra specie, e verranno eziandio fatti liberi tutti i suoi schiavi, di nazione inglesi. In 
ogni chiesa si diranno trenta salmi pel defunto; ogni vescovo ed ogiiì abate ne farà 
dire seicento con centoventi messe, e libererà tre schiavi. Ogni monaco ed ogni che- 
rico osserverà un giorno di digiuno. Si vede ancora da un concilio, che l’uso del bat- 
tesimo per infusione cominciava a introdursi ne’ paesi freddi. 

Papa Stefano, che nel suo vi.iggio di Francia si era gu.adagnali tutti i cuori, addo- 
lorò vivamente l’imperatore Luigi e tutti i veri figliuoli della Chiesa colla sua morte 
precipitala, la quale avvenne, tre mesi dopo ritornato a Roma , e sette mesi dopo la sua 
esaltazione alla santa Sede. Si studiò di consolarsi dandogli immantinente un degno 
successore. 11 giorno oppressola sua morte, venticinque gennaio 847, fu eletto ad una 
voce Pasquale •, primo di questo nome, sacerdote della Chiesa romana , profondo 
nelle Scritture, e nelle .scienze della vita interna e tanto pio, che non aveva piacer piu 
dolce di quello di inlraltcnersi delle cose celesti con de’ santi religiosi, austero al- 
quanto, e dato ai digiuni ed alle veglie, ma dolce, benefico, e di una carità singolare 
verso i |)ellegrini e tulli i poveri. Sunilo dopo la sua consacrazione ne fece nqtiziare 
r imperatore Luigi, il quale confermò le donazioni falle alla santa Sede da Pipino e 
d.i C.irlo Magno, e che secondo il tenore del decreto, che diversi autori suppongono 
dato in tale occasione, le accrebbe di mollo; ma raulcnlicilà di quest’alto famoso, 
citalo per la prima volta da uno scrittore del secolo uudeciiiio, nou è iu modo alcuno 
inconir.aslabile è mollo probabile almeno, che esso abbia palila una qualche alte- 
razione, poiché l’imperalor Luigi vi comprende la Sicilia, sulla quale i iTancesi non 
avevano mai preteso alcun diritto, e clic apparteneva ancora all’ imperatore di Costan- 
tinopoli. .Tuttavia si può rispondere, che la Sicilia essendo riputala dell’Impero d’Oc- 
cidenle. Luigi ha credulo, che gli appartenesse di diritto. La clausola, iu cui è detto, 
che basterà ad un p.ipa elello di fresco, di mandare dopo la sua consacrazione dei le- 
gali al re de’ Francesi, nou è punto meno sospetta. Questa clausola non sarebbe stata 
seguita, poiché molti siicce.s.sori di Stefano c (li l\»squale hah' nondimeno richiesta e 
aspettata la conlerma della loro elezione prima di farsi consacrare. Ma si piiò rispon- 
dere ben anco , che scrivendo ai principi francesi per avere il loro consenso i papi pro- 
vavano solamente, che desideravano di vivere ognora in buon accordo con questi prin- 
cipi, che avevano rendulo e potevano renderede’ gran servigi alla Cliie.sa 

Quanto all’elezione mede.'iima non solamente del sommo pontefice, ma dei vescovi 
c degli abati, non si può dubitare, che l’impepalore Luigi non ne abbia ristabilita o 
mantenuta l’intera libertà. Esiste una costituzione del eonrilio d’Aix-la-Chapelle, falla 
a tal proposito, nella quale questo principe si esprime nella seguente maniera: *♦ Per 
conformarci alle disposizioni dei santi canoni che conosciamo, noi consentiamo, se- 
condo la domanda del clero, che la Chiesa goda liberaincnle de’ suoi diriUi, c che i ve- 
scovi siano delti della diocesi, dai .voli del cieco e del popolo, non avuto riguardo ad 
altro che'al merito ». Rispetto al popolo, ci non bisogna dimenticare che il suo assenso 
iu tale circostanza, era meno .assai una scelta propriamente della, che una semplice 
testimonianza reiKlula alle doli dell’eletto. Luigi lascia similmente ai monaci la libera 
scelta dei loro abati. Floro, dotto diacono della chiesa di Lione, aulorizzalo da tale 
costituzione, compose un piccolo trattalo sulle elezioni episcopali, nefqnaU* dice la 
sua liber.'imenle. Lgli dKe, che la Chiesa ha eletto i suoi prelati indipeiidenleiiieHlc 
dagli imperatori pagani ed anche dai primi imperatori cristiani. « Il costume, dice pur 
anco, che si è poscia introdotto in alcuni regni , di non ordinare dei vescovi .senza con- 
sultare i principi, non è stalo istituito se non per maiilenere le due potestà in buon 
accordo, e non per eonferire all’ordinazione la validità o l’autorità, la quale non si 
dà punto dalla potestà reale, ma dalla volontà di Dio e della Chiesa, e dal consenso 
dei fedeli; poieiié l’episcopato non è una istituzione umana, ma un duna dello Spi- 
riio sanlo. E per ciò il principe pecca grueemenle^ se. egli Crede fare una liberalità 
di ciò che non è dato se non dulia grazia divina >». Floro aggiunse altre.'.), che nella 
Chiesa romana* si elegge legittimamente il ponleiicc senza consultale il piliicipe; 
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L’impònlore pubblicare eziandio delle eccellenli regole per l'onore dell’epb 
( scopato e del sacerdozio;' ne pretese l' esecuzione' colla solleciludicie che aveva dirillo 
di aspettarsi, dopo di averli con tanta generosità rimessi nel godimento decloro pri- 
vilegi canonici. Allora si fu, dice un autore contemporaneo, ihe i cherici e i vescovi 
cominciarono a lasciare i loro balle! d’oro e le loro scimitarre adorne di pietre pre- 
ziose, e così pure gli speroni e gli abili preziosi che vestivano. Se qualche ecclesia- 
stico si acconciava ancora con adornamenti e fregi secolari, lo si teneva come la chi- 
mera del suo tempo, e con tutto l’orrore che si ha pei mostri ^ 

Rimaneva a riformare lo stato monastico, (jucllo da cui i fedeli s’aspettavano l’e- 
dificazione maggiore. tale effetto si raduno un gran numero d’abati e di solitari 
venerandi, ranìnia de’qiiali c l'organo principale fu san Benedetto d’Aniano Luigi 
che lo aveva preso ad amare fin dm tempo ch’egli era re d’Aquilania, lo volle vicino a 
sè quando fu imperatore. Ei lo fece venire nell’.Alsazia con de’ monaci della sua os- 
servanza c gli diede il monastero di Marmontier. Ma gli parve ancora troppo lontano, 
finché gli edificò a due leghe da Aw-la-Chapelle un monastero, che si dinominò ludo, 
dal nome del fiumicello che bagna la valle dov'è posto. Ma non si tenne ancor pago 
e lo Volle aver seco a palazzo, e gli commise la cura del ricevere e presentargli le 
istanze; ma questo sant’ uomo, il quale si intendeva così poco ed era tanto alieno agli 
nfic! della corte, e aveva sempre scolpito nella mente le cose eterne, dimenticava 
spesso le suppliche ond’era incaricato. Quindi egli prese l’abitiidine di porsele nelle 
maniche o net manipolo che i sacerdoti portavano ancora abitualmente; ma anche 
- questa precauzione sortiva insufficiente, e aflìnchènon fosse dimentica alcuna cosa , 
Limpenlorc sorridendo lo frugava talvolta egli stésso' per tutta la persona. - 
Benedetto si dimostrò molto più acconcio a ritornareio stato religioso al sno antico 
spleiidme. Iiisirm cogli alivi abati più sperimentali della Fi ancia c alcuni d’Italia, come 
Apollinare di Monte Cassino e Giosuè di san Vincenzo del Volturilo, egli scoprì che 
lo scadimento della disciplina monastica procedeva principalmente dalla diversità 
delle osservanze; poiché, quantunque la maggior parte dei monasteri si reggessero 
alla regola di san Benedetto, vi era un gran clivarìo in molte pratiche introdotte pei 
mutamenti successivi de’cxistumì, che questo padre della vita cenobitica non aveva 
potuto antivedere, E gli è perciò, che si facevano passare le rilassatezze per antichi 
costumi autorizzati dai tempo, e i monaci, le spesse volle più vicini, erano come strani 
gli uni agli altri. Si pigliò dunque la risoluzione di stabilire una disciplina uniforme 
con delle costituzioni che spiegassero la regola primitiva. Pareva che non vietasse, 
altro che le grosse carni; ma si comandò che i monaci, eccettuali i inalali, non iiian- 
gerebbero punto di selvngglume, nè in monastero, né fuori io alcun tempo, altro 
che quattro giorni a Pasqua c allreltaiili a Natale. Era loro nonpertaulo amcediito 
' l’uso giornaliero del grasso, del (piale si servivano i poveri ne’ paesi dove l’Qli<Kia 
" ' raro. Dalla quale licenza erano esclusi solamente venti giorni prima di Natale e il ve- ! 
iierdì di ogni scltimaha; il clic prova, che non si mangiava per anco di magro i 
giorni di sabato. Nel caso di straordinarie fatiche, anche in quaresim.i , si concc(ieva i 
un rifocillamento religioso dopo il pasto della sera; e qiicsta-é l’origine della cot- 
lazione nei giorni di digiuno. Intorno agli alimenti si discende alle piu minute par- 
ticolarità. È dello che la libbra del pane portala dalla regola peserà prima di esser 
. colta trenta soldi, vale a dire una libbra e mezzo; pesando una libbra venti soldi, a 
dodici danari per soldo. La porzione del ben* sarà una mina di vino, e ne’ paesi dove 
non si fa vino si darà il doppio di birra. 1 fanciulli destinali alla vita munaslica e 
offerti a tale effetto dai loro parenti, ne raliliclieranno da sé medesimi la promessa, 
■quando ne avranno l'età. Si regolarono pure i livelli de’ monasteri versoi principi, c 
poi vediamo che diversavano assaissimo gli uni dagli altri. Gli uni dovevano il 
servìzio di guerra e dei doni del genere dei doni gratuiti usati da poi. Se iie anno- 
verano da qiiallordiei di questa prima classe e tra gli altri san Benedetto sulla Loira,- 
. Ferrières, Gorbia, Stavelo, sanfEugriido, di poi s.ui (Claudio, e la Madonna di Sois- i 

sons.’Il monastero di Fulda, cotanto potente in appresso, non era per amo allora in j 

Q uesta classe, ma solamente nel ninnerò dei sedici, che non dovevano dare altro che 
c’ presenti. La terza classe poi, d'assai più numerosa, si componeva di (pulii, a’ quali 
incorreva solamente l’obbligo del pregare. • • 

•Tulli (juesli statuti acquisLirono in processo di tempo' un’ autorità quasi eguale a ^ 
quella della regola di san Benedelio, ma sulle prime si durò assai fatica a farli vice- 
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vere. La riforma di tulio un rrgno sarebbe parsa mollo metto Hiffirilc dr quella iti 
certi monaci. In molli monasteri si levarono delle gr.rvi disrordie. Le coniunit.à .<d 
dividevano tra loro con gran romore, gli uni tenevano per la rifurni.a, gli allri per la 
rilassatezza. Molti presero la regola dei canoni e si mularuiio rosi di sialo con mn 
condotta arbitraria, la qn.tle fn ri.sgnardain come nn’apo.stasia. Nondimeno, la mercè 
della cura, della prudenza e della dolcezza -di san Bencdello d'Aniano, che l’impera- 
tore aveva preposto aH’esecnzione della riforma con Arnoldo, abate di Noirmonìicr, 
a poro a poco i monaci *sì sottomisero. Taluni, come quelli di Hicbenoii, si fecero sol- 
leciti di abbracciar le nuove osservanze, affinchè i due commissari, and.tndo a visi- 
tarli, trovassero consolali, che erano sfati prevennli i loro voli. Ibi quel tempo in poi 
non si racronla ]iììr nulla d’ importante di .san lieiiedello d'Aniano, il quale mori ale 
Clini anni dopo (824) nella sua casa d'.\ix-l.a-Cbapelle, donde il suo corpo fu inimam- 
tineiite trasferito al mniiaslero di Indo cogli onori dovuti alla sua sanlil.à. .Si hanno 
di lui molle opere tulle analoghe alla sua professione, tanto sulle anliche regole mo- 
nastiche, di cui fa vedere la conformilà con quella di san ISenedello, qnapto sui passi 
dei Padri deil’Orienle e dell’ Occidente più istruttivi per le persone religiose dei due 
sessi. 

Gli .abati delTOrienle furono ben lungi d.il rendersi rosi rispell.ibili. Qne’ mede- 
simi che avevano resistilo con un coraggio eroico alle persecuzioni di Leone l'Armeno 
non seppero durarla foni ronlra i suoi ai tilìzi. Vedendo qneslo imperatore, che l'e- 
silio non serviva che a ratfermarli nella fede, ne richiamò molli a Coslanlinopoli dopo 
soli pochi giorni di bando. Lgli fece tur dire, che non si aveva nulla conira la loro 
credenza; che quello che si domandava da loro non era niente, che non si trattava 
d’altro che di comunicare ima volta pel bene della pace, col patriarca Tcodolo, e dopo 
sarebbero rimandali ai Ipro monasteri. Egli piegarono la loro ros< ieiiza alle circo- 
stanze in cui si trovavano, si lìgiirarono, che si poteva usare di qualche roiidiscen- 
denza per non perder Inllo, andarono tulli insieme in un oralorio, dove si erano con- 
servale le immagini, e si rommiicaruiio dalla mano di Teodolo, il quale dal canto suo 
disse anatema a quelli che non adoravano l'imm.agine di Gesù Cristo. 

San Nicela di .Medicione, il quale era uno di quegli Abati, ebbe la debolezza di ce- 
dere r.onira i suoi propri lumi, a coloro, la cui eia glirli fareva risgiiaidare come sue 
guide ■ ; ma non era per auro rieniralo nel suo tnona.sJero, die si seniì l'anima stra- 
ziala da' più cocriili rimorsi. Sulle prime fere il pensiero di andarsi a sep(>ellire in 
qualche remota solitudine per Carvi penitenza per tutto il tempo della sua vita; ma 
giudicando poi. che egli doveva riparare la sua colpa nel luogo dove l’ aveva rommes- 
sa, egli si mostrò arditamente e lestilirò in ogni parte per Inlla Costantinopoli rlie egli 
non aveva punto iniilala credenza. L’Imperatore lo cliiamò a sé e il richiese del per- 
ché non fos.se come gli allri abalì cllornatu al suo monastero. Meda gli rispose: «Sap- 
piate, o signore, che io disapprovo quello che ho fallo per una codaeda coliipiacciiza 
e che non fu mai teinpof in cui fossi meno disposto come soii ora a comniiic.ire colla 
vostra fazione. Fate di me quello die più v’aggrada, voi non ini vedrete mai aver altri 
.seiilimeiili Fu trasportato in iin’t.sola, dove si lennc incarcerato sino alla morte di 
Leone. San Giovanni di C.ilari, il quale fu chiamalo a Coslaiilinopoli dopo gli altri 
abati, resislè forte a tutte ir seduzioni, e fu egli pure rilegalo e racchiuse in un castello 
infìno .a morto 1’ im|K-ralore. 

L' ingegno di san Timdoro di Studio e la sn.a costanza in farne uso per la difesa deli.a 
fede, erano tanto ciiiiosriuli, ebe non potè fallire dirsscrerirhi.anialoiieiladit.à imperia- 
le t. Venne trasferito tulio in contrario dalcasldlodi Mclopa in mi luogo molto più re- 
molo in Natòlia, facendogli cumiscrre,die mulivo di tale Iramiilanieiilo erano gli iiisc- 
gnainenli, rhe egli non crssav.i di dare eosì (ler via di Idlere, roine a voce, il saiii’iniino 
rispose: « Trasporlalenii dove volele,Ìo vrl ioiisciilo di buon grado: tutta la terra é del 
Signore ed io non vi resto che pel .suo volere; ma rispetto :d volere imprigionare lanii.i 
lingua non vi rinscirele mai; nel damil a Dio, io gli lio priiicipalmciilecoiisai cala que- 
sta parie del mio corpo «. Chiarito l’imperatore della feiiiiczz:i del santo coiifes.'.ore, 
comandò di fl:igcllarlo aspramente. Teodoro si tolse gioioso di' dosso la sua tunica 
dicendo; « Egli è da lungo tempo, clic io desiderava patire degli oltraggi pel nome 
di Gesii Ci islo >-. Ma il carnebee vedendo il suo c.ocpo csicnualo di iiiaccrazioni , le- 
niclle ili percuolciidolo di rendersi colpevole di sacrilegio. Egli addusse in pretesto il 
decoro per far ritirare la genie, poscia pigliata una pelle di mouLuuc la pooc sulle 
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spalle del santo c scarìrò sopra di essa ima rojiia di colpi, rh« si ndlvann ftn dal di 
fuori. £ sì fecr- perdilo una Cerila al braccio, Ci line di insanguinare lo slaflile, che ebbe 
cura di mostrare in iisrendo. 

Il santo abate rontimui a parlare ed a scrivere in favore della vera fede. A poter re- 
care delle prove dcH’uiianìmit.à di tinte le Chiese egli scrisse tra gli altri ai patriarchi 
che vivevano sotto la signoria degli infedeli. Nella sua lettera a quello d' Alessandria 
(gli lesse una mollo lunga descriràone della perseriiràone degli IconiK'lasIi, di cui lu 
suppone, poco consapevole a motivo della diliicollà di comunicare per la via del mare, 
die i .Musulmani correvano contlnnamenle. 

Nel .seno del cristianesimo, gli dii'e egli, gli all.ari’sono abballniì , le Cliìese sfigu- 
rale infili ne’phi pii asili della religione, che sono i iiioiiasleri. Gli Arabi rhe vi oppri- 
mono avrebbero vergogna di non mostrare maggior ris|>elto per Gesù Cristo, (èli 
sono scdolle e rorrollele persone consacrale in più special modo al stio^servizio. I 
vescovi, i saccrdoli, i monaci non sono tenuti in alcuna considerazione, e ciò die è più 
deplorabile ancora, ri languiscono senza vigore e senza forza. Gli uni hanno perduta 
del tutto la fede,; gli altri si lusingano di conservarla rendendosi complici degli ere- 
tici e comuni) alido cnii loro. ne ha però di quelli, che non hanno piegato il ginoc- 
chio dinanzi a Baal, c il nostro glorioso patriarca li giova di guida e di iiiodellu; ma 
taluni di questi sono oltraggiati e tlagcilali crudrlmenle, gii altri ridotti nelle pri- 
gioni a poche onde di |nne ainmofi'alu per giorno e a qualche bierhieru d’ .acqua pan- 
tanosa, e altri ancora sono stali condaiiiiali all’esilio. 1 menu sciagurati si sono sban- 
dili da se medesimi c non liaiiiio altro ricovero che i macchioni delle foreste e gli aulii 
delie inoiil.'igiic, dove sono costretti di andar vag.aiido. 'i'aluni hanno consumalo il 
loro martirio sotto le sferze, tali altri sliaitì in sacelli sono stali la iioUe giltali nel 
mare. Final niente si anatematizzano i dottori della santa aiilicliilò, e sì celebra la memo> 
ria degli empi. Sì corrompuiio perfino i fanciulli e griniioceiiti coi libri, che si distii- 
buiscuno a quelli che tciiguiio le scuole. Non si è neppur osi di favellare della sana 
dottrina. La coiisurle ditlida del marito, ogni luogo è pieno di spioni, die riferiscono 
airiniperalore (iiicllo che si dice, e si fa cuiilra il disegno che egli ha l'ermo di distrug- 
gere il santo cullo. Gli sì partecipa rhiniiqnr non comunica coi prcffaiialuri, rhìpiiqiic 
ha un' immagine od (in libro clic parli d’immagini, cliiiiiiqiir ba rireviilu un esilialo o 
srivilo HU pi igioiiicro. K quando è scoperto egli è subito arrestalo, strazialo, lacero 
di tolpi, prosi ritto o sbandito. Qiieslo timore distrugge la religione e l’ ordine della 
Miciel.à, .'issoggellaiidu i p.adroni ai loro schiavi. Noi inipiuriamu l’ainlo vostro, cunce- 
deleci almciiu il swc.orso delle vostre preghiere 

Il santo abate aveva si rillo dapprima a papa Pasquale ■ per stimolarlo .i interporre 
il suo credilo e la sn.i aiiturìl.à apostolica iiiairo dei confessori della fede. “ .(scottate, 
gli diceva, o iKiniu, investilo della potestà (livìna, depositario delle chiavi dei ciclo, 
pastore slaliilitu da Dio su tutto il gregge di Gesù Cristo, pìclraj sulla quale è edifi- 
cala la Ciiicsa cattolica ! Puiclic voi siete Pietro dappoiché IcMcIc il suo seggio: venite 
in soccorso delle vostre pecore, le quali non furono mai più del prc.sciilc esposte al 
furore dei lupi. Clic tutta la terra sappia, clic voi avete aiiaicmalizzalu coloro che i>er- 
si'guilano Gesù Ciislo iic’siioL adoratori; così voi sosleirclc i drholi, crescerete if co- 
laggio dei forti , rilorncrele in piedi quelli die sono abhaltuli r allegrerete lulla la 
Chiesa. Come i vostri predri essorì, dorile alle medesime iinpressioui dello Spirito 
■Santo, nelle ori asiuni medesime voi prucaccerele una gloria Hiiinorlalc alla Chiesa ro- 
lii.aiia , ( he è il rifugio e il porlo sicuro dì tulle le altre. Il tigliuolu di Dio ha detto a 
voi di confermare i vostri fratelli, ed eecoveiie il tenipoe il luogo. Teiidelerilu mano; 
Dio ve ne ha data la potestà, dappoidiè voi siete il jiriinu di Inlli; die tiiUa la terra 
sappia (he voi pcicuulele d'anatema coloro che liaiiup aiialemalizzalo ì nuslri Padri, 
Voi farete opera gradevole a Dio, voi sosterrete i dettoli, voi confernierele i forti , voi 
rialzerete i raduti, voi alh’grerele tutta la Cliies.a. voi acqui.slereie mia gloria imnior- 
iale, coinè i vostri predecessori, clic per l’upcia dello Spirilo Santo hauuO fatto in si* 
mìli 0 ('c.asimii qiidio clic noi vi diniaiidianio ». ' . 

Qiif.slc Icilcic di .s.an Teodoro, lirmale dagli abati dcli.i maggior parte dei mon.v 
.slcri di Coslaiiliiiopuli e dei diiituriii, furono accolte beiiissiiiiu dal sommo poniclìcc. 
Lgli fece luco una risposta piena di Iciirrrzza, promLse, loro il suo paterno aiuto, gli 
e.*orlù .'dia persevrr.niza e non andò mollo die mandò suoi legali a Coslaiitiiiopuli. 
31.1 le preoccupazioni dell’ imperatole erano piu grandi die mai; la legaziiiue uuu 
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5<»rlì ;«llro effcHo se non qndio iiicoràfj^i.irc i callolici, i qnali videro di 

riciro du‘hi;ir;il.» albmeiile iti lor favore, P»-r fornire almeno un asilo a. coloro che ve- 
nivano perseguilafi con violenza maggiore, il papa fondò un monaslero di monaci 
greci a Roma, presso la chiesa di sanià Prasseae, che egli aveva allora riediitcara. Un 
tale ospizio fu in breve lutio pieno. 11 coraggio inconcusso di molli san li abati e sopr.i 
tnlto di sali Teodoro', sospingendo al sommo il furore dè Leone, questo principe di- 
.sperdelle lutti imm.ùi di Studin e quelli che restavano a S.aecudione con altri inlinili. 
Rispetto all’ abate Teodiiro ei lo'fece trascinare dall* una prigione all’ altra, e trasferire 
di provincia in provincia ; ma per tulló ovunque il rispetto che ispiravano' le sue ' 
vnlù e le larghezze de’ fedeli verso le sue guardie gli procurarono quella libertà che 
gli era necessaria a difendere la fede. Egli non Irasauaò nè meno la disciplina; a mal- 
grado dello .scandalo e della confusione', e sebbene corresse quel gran pericolo, e»li 
prescrisse delle regole sevère di penitenza 'per que’suoi inferiori, che cedessero alla 
tirannia. Essi eraii privi della comunione delle cose spante infino al terminare della per- ^ 
sernzìòne, vale a aire infino a rbc si potessero tenere de' concili per giudicare cano- • 
iii( ameiite della grandezza delle colpe' e della convenienza dei rimedi. « Se in prima; 
dice egli, ei si trovassero in peiicolo di morte, che ricevan la comunione, purché ab- 
biano un penliinento sinrero della loro colpa, e noi crediamo, che essa verrà loro con- 
donala-. Rispetto a qiieili-, che non sono della nostra ronninilà, aggiipigc egli, e chi 
son io, per imporre 'ad essi delle leggi?» in conseguenza di ttie principio egli riman- 
dava ai vescovi tutti gli stranieri, che l’aita opinione della siu santità e dei suo sa- 
pere faceva ricorrere a- lui, <’ f ,, ‘ 

’iUua lellera di san Teodoro c.adde nelle-mani dell’ imperatore. Ei la rimandò siibilò 
in Orienle al governatore della provincia con ordine di punirne raulore in modo, che 
non avesse, piu a riconiiuciare. Il governatore presentò lo scritto al s;mlo, il quale non 
fece diflicoUà a riconoscerlo per suo. Gli vennero dati cento colpi di sferza con tale 
crudeltà, che cadde al suolo seiiz^i fiato e movimento. E non fu « he per una specie di 
prodigio, che l’imo de’ suoi discepoli, imprigionato insicm con lui, potè richiamarlo 
.alla vita. Gli bisognò medicare per lunga pezza le sue piaghe, e tagliar molla carne 
morta. In due altre mrx^sioni si fece lo slesso col santo abate e colla barbarie mede- 
sima.- Lo si sfinì di Xariche trascinaiKlolo da un luogo aU’altro in quello stiniiiiento di 
forze, faceiidolo’canimiuare il dì sotto quel sole ardente, e la notte a riposarlo lo met- 
tevano fin i ceppi. Fu guardalo i molti anni nelle segrete, diciotto mesi in un luo- 
go, infino a tre anni in un altro , intirizzito di freddo nel verno, sofidcato la staledal^ 
caldo, dj 11’ infezione, dal puzzo, ilivoiato d.a’ più sordidi in'selii, quasi moribondo 
della fame e della sete, intino almeno, che .alcuni ortodossi inln*pidi non trovarono il 
modo di soccorrerlo; imperocché i suoi tiranni non lo cibavano che di un piccolo pezzo 
di pane, che gli ei a gettato por un buco ogni due giorni. Alla perfine l’arcivescovo di' 
Sininie, l’uno de’ capi della fazione, ^edendo che -nulla poteva soffocare la santa elo- 
quenza del confessore, imprigiónato allora in questa citlà^ nel partire alla velia di 
C(»slanlinopoligU disse, clic pr«*glici eblie rimpeiatorc .-i spedirgli un orilinc da spic- 
cargli il capo, o almeno almeno da .slr.q)pàrgli fuor la lingua. La rivoluzione che av- 
veniu? il M'guent.e .anno 820, impedì reffcllo di tale minaccu^' •. » t 

'.jc^Alicliele, capo di una soldali’sca dìuominala i Coiifederafi^WgOglùndo fino ad es- 
sere in.solenle per qualche fama' di valore, vituperiiv'à in ogni caso la condotta di Leo- 
ne , e alla peiluie congiurò conlra'di lui L Egli fu scoperto, im'ar(‘er.àto la vigilia di 
^’alale, e cond.ninato isso fallo ad e.s.seie brucialo nel fuoco dc’b.agni del palazzo/ 
L’ iinpcralricL* Teodosia rimproverò il suo sposo del poco rispetto che aveva per una 
si gran festa , nella quale si proponeva di ricevere il corpo di nostro Signore. Si'bbene 
a nialinc.nore, pure egli couseiilì a dilìcrirc l’ esecuzione dèlia sentenza.' « Tu pre- 
tendi, >lc diceva egli, fare una buon’opera, ina vedrai quello che ne avverrà «. iMi- 
ciielc fu messo iricateunlo nella prigione del palazzo. La notte segnenle egli simulò di 
volersi confessare, c spilo colale pretesto feex? avvertire i congiurali dell’ estremiti, in 
citi si trovava, miuacèiandoli cliiappab'sare ogni ciosa, se non leiit.ivano qualche ga- 
gliardo colpo per libei-iirlo. Il clero del pal;i'zzo, che alloggiavà di fuori, v’ entrav.’i 
dvnnli il di per cantare il mattutino. Favoriti dalla notte i congiurati, vesuli da clie- 
rici, enlrarono.insiem con questi nella c.appella, in quella appunto che l’ imperatore, 
i) qiialj^ si lod.vva di cantar meglio di.qualunqiie altro dei suo tempo, intonava in lode 
de’ tre Ebrei uclla fornace, l’iiuio clic i Greci canlan pure oggidì all’ micio di iNalaU» 
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Al loro entrare prerìpitoso <• lultì in tntmillo, Timpcralore ripdr<5 nel santudrìo^ n»a 
vi Ih iminaDliiH’iile assalilo, E^li si difese per alniii tempo con una rroi'c, ma non ba- 
stava a poter parare tulli i colpi die gli «Tali menali. L'uno de' con gin rati, di una forza 
«opra Tordinario, gli abbaile le braccia colla spalla, e un altro gli mozzò il capo. Il 
suo corpo fu trascinato per la città, e abbandonalo ignominio-samente nell* Ippodromo. 
Si trasporlarono i suoi quattro liglineH’isola di Proteo, dove furono falli eunuchi. Tale 
fu dopo arca selle anni di regno, il destino di Leone l' Armeno, il quale si cra^briilto 
di tanle empietà e crudellà per regnare trentadne anni, e far passare T impero a’ suoi 
tigliuoli ed ai nipoti , iniino alla quarta generazione, come i suoi indovini o adulatori 
fanatici lo avevano assicuralo. Michele, soprannominalo il Balbuziente, perchè lo era 
davvero, fu recalo sul trono co* piedi ancora lie’ ceppi.' .Scioltosi appena delle sue ca- 
tene, c così succido e giù degli abiti com'era, uscito allora di carcere, egli andò verso 
il mezzodì a farsi incoronare dai patriarca nella gran chiesa, dove fu ricoiiusciulo da 
lutto il popolo.* ,1 . t MM., 

Intorno a quel tempo, si videro nell’ Impero francese fazioni e maneggi che Panda- 
ran del paro coll’Oriente, e il solo rispello al nome c al sangue di Carlo Magno, li 
contenne dal trascorrere a così tragiche esl rem ila,- Non possiam lacere, che alcuni pre- 
l.ili broglioni hanno partecipalo a tale rivoluzione, nè già come vescovi, ma come 
membri del primo onfine dello Sfato. Figuriamoci I vescovrfrancesi di quelPelà', in 
quella coiidizioii medesima in egi si sono manlenuU iniìno a'tioslri tempi in Orma- 
nia, dove la, maggior parte avevano la dignità di principi, e la pos.s.anza efi'eltiv.a di 
monarchi. La pietà, o meglio la politica di>C.arIo .^iagno, il quale non era che il .secondo 
re della sua stirpe, e sentiva qual gran crédilo avevano sugli animi della nazione, 
voile alFezionargli a for/.a di benelizi c di privilegi. La pielà mollo meno con.siderafa 
di Luigi il Buono, e la pochezza del suo Sj)iri(o, male acconcio ad accordal e il reggi- 
mento della gerarchia col governo generale dello Sialo, gli fecero allargare d’assai 
l'autorilà lemporale della prelatura. Questo potere aveva inoltre un fondamento auto- 
revole, e antico quasi quanto la monarchia. Era il clero, che aveva recali i Galli , ca- 
dnli in lina specie di anarchia, a dare la preferenza a ClodoVeo sugli altri barbari con- 
quislalori, tulli impegnali nell’ arianismo, e questo nuovo monarca aveva conservalo 
ai vescovi sullo spirilo dei popoli un impero, che gli tornava di tanto vantaggio; di 
qui la loro preminenza nelle assemblee della nazione, e la loro influenza ini tulli i 
grandi affari. Se regnando i diversi principi della prima stirpe ave.ssero atleplalo a tali 
prerogative, l’antico possesso avrebbe per lo meno fallo giudicare tali mutamenti 
come alirellaiile ingiustizie, e la religione, mal concepita, non avendo risguardo al- 
cuno alla diversità delle circostanze e dei bisogni in cui lo Sfilo' si potesse trovare, 
li trattava in generale di usurpazioni sacrileghe. , - ^ 

Tale parve essere in particolare il modo di pen.sare del fiaccò erede di Carlo Magàò, 
e tale fu insiem cogli intrighi c T ambizione snaturata de'suoi ligliuoli, la sorgente 
delle sventure e delle afflizioni, che avvddiarono liitla la sua vita. Primieramnile 
egli si diede a divedere geloso della sua autorità co’ propri ligliuoli, e se diede loro 
a comandare le province, non gli insigni però di titolo alcuno. Ma non continuò 
lunga pezza in questo sapiente metodo.. La sua inclinazione alle riforme e gir altri 
affari ecclesiastici, de’quaii si occupava di mollo più buon grado, che non delle enee 
dello Sialo, gli misero in capo di associarsi nell’ impero rimo de'suoi figli (817). Egli 
rnimò moltissirhi vescovi e alcuni signori e propose loro questa singolare qiiisticiie; 

M Non dobbiam noi affrettare quello che debbe assicurare il bene del regno e aggiù-, 
gnére vigoria , maggiore al governo? • » Non si volevano far due risposte a tale do- 
manda: dissero tutti ad una voce, non potersi dò adempiere troppo presto. « Poiché 
voi nè giudicate in tal modo, ripigliò egli, sappiale, elie io ho risoluto di dare il nome 
di imperàtoré all’ uno de’ miei fidinoli «. E slimaiido di poter supplire la prudenza 
con semplici atti di pietà, non pensando, che la ragione e per con.segueiiip la religione 
vuole che in ogni affare si usino de’ modi partieolarmenle analoghi alla natura delle 
rose, egli si contentò di prescrivere tre giorni di dig+uno e di orazioni, a ffinehè Dio 
gli ispirasse di trasceglierc quello de’suoi figliuoli, die era il più adatto all’ impero. 
Nendimeno egli si determinò in favore del primogenito chiamalo Lollario; po.seia 
lece Pipino re d’Aquitania, e Luigi il più giovane dei tre, Ve di Baviera. Dopo l’ iin- 
'peratore i vescovi e tulli i grandi giurarono sopra il Vangelo dì approvare tale divi- 
sione, di non farvi mai cangiamento alcuno, se non col consenso di tulle le parli. V 

» Egin an. 817 . . , • . ‘ . ^ * 


An 822 i.m no venTEsiMOooi.TTO S77 

due gioviini re, rhe non avrfM>n <> iieppiir so^iMalo di inovrr querele, se si fosse preso ’ 
a ri'jjola l’ordine di iia.scila, si diclino a mormorare, (jiiando .si videro cadoli dalla 
speranza, che era ,s<ala loro dala, ponendo per eo.sì dire l’ impero nelle m.ani del caso 
in lina scella inilisnela e arlnlraria. Bernardo re d' Italia si rieordò elie egli era fi- 
glinolo del fralello peiinogenilo dell’ iinperalore medesimo. Un bollimento di animi 
pericoloso mollo agitò Inlti i membri ilei!’ impero. 

Bernardo era bravo, magnifieo, beneliro, bello della persona f ben fallo, e oliracciò 
«doralo dal suo popolo '. 1 maleonleiili elir si siisi ilariino in gran novero, gli prò- 
misero di abbraeeiar le .sue parli, se egli fosse proeediilo iiinoiiri ron mi esereiló. Egli 
non poli' vinrere sé slesso l olla speranza davanli di rientrare ne'dirilli del padre silo, 
e si appre.siò iinmanlinente a falli valere; ma riinperalore Luigi fu rlii.irilo d’ogni 
rosa prima rhe le disposizioni de' ribelli fo.ssero bene accordale. Egli Irasse in Ilali.a 
con poderoso e.sercilo, e v’andò lanlo celere ehe a Bernardo non rimase da prendere 
altro parlilo se non quello di rimeller.si alla misericordia deH’imprralore. Si prores- 
saronp tulli i rongiiirali che venne fallo di. scopi ire, e furono tulli condannali a morte, 
rcrelliiato il re Bernardo, al qii.vle il vineilore si triine p.ago di far strappar gli occhi, 
e peri più seiagiiralo rhe gli altri per la slndiala crndellà che si ebbe in quella bar- 
bara vnidella, nel disegno appniilo che non avesse a .snpravvivere. I Ire giovani prin- 
ripi Driignne, Ugo e Twdoriro, nlliiiii figlinoli di Carlo Magno e delle sue spose del 
sei'oiid’ ordine, qu.inlnni|iir non avessero a far nulla ron Bernardo e fo.ssero ìnnucenli 
aifallo della sua rìbellione, furono in lai occasione lo.sali e messi a forza in nionasleri. 

Il soli) timore, che un qualche dì non venisse loro la voglia di fare il medesimo che 
fallo aveva il re d'ilalia, liasiò a farli sriagiirali in qnrU’uiiiosa giii.sa. Cosi la debo- 
lezza di IMI principe negligente, enirato una volta in limore, è da lemeie più assai 
die la fermezza uniforme e la sevei il.à medesima di nn governo rigoroso (8i8). 

' Questo rigore fanlaslieo di Luigi il Buono, il quale non aveva die il rareomandasse 
altro die la bontà (lell’aiiiina , alienò i mori da Ini. L' ammenda die egli volle fare, 
senza mantenere la dignità del suo grado, aggiunse il dispregio alla diffidenza ed 
all’avversione. Egli era liscilo della sua natura per punire i ribi-lli, ma vi rienlrò su- 
bito dopo con lolle le pieeolezze dello scrupolo e lìeiririesolnzione. Egli medesimo 
si accusava allamenlc della morie di suo nipote Bernardo e di avere oppressi i suoi 
tre giovani fi'atelli contea il giiiramcnlo fallo al padre moribondo. L non valendo 
co.sa a qnielare i suoi rimorsi egli convocò mi’asseinbli'a generale al paIazz.o di Alli- 
gni snII’Aisne » nell’anno 822. I suoi Ire figliuoli vi convennero insicm coi signori e 
Di maggior parie dei vescovi. Si vide ron isliipore non solo Adalardo di Gorbia e suo 
fialellu Vaia, ma anche ì Ire principi Drogone, Ugo c Teodoriro, i quali non erano 
più andati a corte dopo rhe erano siali loro tagliali i capelli. Con una umiltà cnlanto 
fiiordi luogo nella sua persona, quanto e.semplare in sé stessa. Luigi si confessò 
in pubblici) di non aver impedita la morie dì Bernardo, di aver fallo tosare i suoi 
fratelli , a’ quali dimandò perdono, e di avere iugiuslamenle maltrallati Adalardo 
e Vaia. Egli concrdelle mi griierale perdimi) a liilli quelli rlie avevano imbran- 
dite le armi roiilra di lui, rirliiamò tulli gli esiliali, e fece .ad essi rcstiluirc i beuL 
Dimandò ]>osria ai vescovi di fare la penitenza pubblica ad esempio del gran Teo- 
dosio, c quesii prelali stimando di camminare sulle orme di saiil’Ambrogio, si accor- 
darono ad imporglirla .senza sentire l’ estrema differenza di questi due rasi e snprat- 
tullo di questi due periilenli. La calca degli sprlliilorip.arvTcdilicanlr;i più veggenti 
però e i più as.srnnali tremarono delle conseguenze, le qii.ali giiistilicarono in breve 
1 loro timori. Adalardo di Gorbia, tanto valenti.ssimo uomo di Sialo come fervoroso 
religio.sp, dis.se a questo proposito e intorno alle belle regole, die non si mancò di 
fare; « È difficile di Iralbir meglio dell’ utilità pubblica; faccia Iddio che vi rispon- 
dano ben auro i falli c l’obticdìciiza! « 

In niirsla asscnililca diiauiala parlamento e concilio di Alligni a fine di consoli- 
dare CIÒ rhe era già stalo ordinalo di non empiere il clero di p-rsone .servili, si sl.i- 
tui, rhe gli schiavi trovali degni ilei clieriralo sarebbero pubblicamenle falli liberi 
prima di venire orilìiiali ». Si pioilù pure la prova delia croce, spedieiile inventalo 
dall’ ignoranza e dalla superstizione per assicurarsi della verità dei falli, e die si di- 
tersiliiò ili molle giii.se, tulle puerili ad mi modo; ma tulle queste miserabili scioc- 
chezze non furono mai autorizzale se non da coiisueluilini popolari o nazionali, lul- 
t’al più dalle decisioni sospette di un picciol numero di prelali; laddove l’ùisegiia- 
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incuto costante f pubbliro le coulracldiccva in 0 {;ni jiarlc e reclamava spesso eoo 
vigore, come fecero ad una voce i Padri di Alligni. 

La pro\a della croce che e.ssì pro.scrissero si faceva nella seguente maniera : le dnc 
parti, che si accusavano vicendevoinienle di un inrdesimo dclillo, o che la coiilende- 
vano sopra qnalniKjne allro oggello dMmporlanza, si tenevano anihedne immollili c 
in piè dinan/à alla croce, e quegli, die primo cadeva perdeva la sua causa L V'aveva 
mi altra prova, che si faceva col mez/.o di mi ferro rovente: T accusalo lo prendeva 
in mano, e lo calpestava co’ piedi scalzi, e se noti ne riceveva alcuna ferita era temilo 
innocente. Questo ferro era bcnedelto e custodito con somma cura in certi mona.sle- 
ri, che ne avevano il privilegio e.silnsivo. Rispetto al popolo si adoperava re.s;ime o 
piov.i deirarqna bollente e deiracqna fredda; ma il ]iin gran disordine, dove la crn- 
dellà si trovava unita alla superstizione, era la prova ilei duello. L’accusato era pri- 
mamente pre.so al suo giuramento; se la parte contraria non vi condiscendeva, il . 
giudice comandava la pugna e tale è la barbara origine del falso pnnio d’onore, il 
quale crede tuttavia di la\ar nel sangue l’inguiria di una mentita. 11 vinto era giudi- 
calo colpevole e subiva la pena del delitto ond’era acrnsato, o diche fos>e stalo 
r.icrusatore. Si trascorse in tale abuso inlino a inellere in jiericolo le per.so,iie che non 
avevano nella querela iuleresse alcuno. Quando le parli non volevano difendere e.sse 
medesime la loro causa, v’aveva de’ campioni o bravi di proHi'S.sioue, che si incarira- , 
vano delle loro sorti, e comballevano in loro vece. Il colmo poi deiraia ecamenlo era, 
ciie si aveva rieor.so a così sirani mezzi non .solò pei debili, ma ben anco per ri.solvere - 
queslioui di reggimento e di giurisprudenza. .Si volle .sapere in Alemagna se la rap- 
preseli l.izione doveva farsi in linea reità? l'u un singolare coinballimenlo che ne de- 
cise. Si trattò in Ispagna di far la .scelta Ira rulicio romano e ruticio mozarabico. 
Si comandò che i due libri fossero gel lati alle liamme, e che si terrebbero a quello 
che le liamme avessero rispettalo. Agtihardo, arcivescovo di Lioue, e rnno de’ pia. 
doni uomini dell’età sua scrisse forte coi8ra tulle queste praiiciie ingiurio.^e all’ urna-, 
nilà ed alla religione: ma e.sse andarono insensibilmente sc.adendo per la vigilanza 
de’ papi e il soccorso degli imperatori. 

L’abate Adalardo, il qn.ale era stalo Tiino de’ primi luminari del concilio di Atli- 

f nì, portò in (pieH’aniio il .suo zelo al di 1:\ delle Gallie in.siuo a’ con lini estremi dcl- 
impero d’ Uccidente, l Sassoni, converliti, ma fiacchi tuttavia nella lede, avevano un 
gran bisogno di guide e di modelli nella c.arriera della .saltile. Adalardo si propose di* 
stabilire in Sassonia una nuova Gorbia, vale a dire un asilo sicuro per la pietà, perle., 
scienze, per lo spirilo di .studio e di raccoglimento, affnichè i nuovi cri.sliaiii vi po- 
le.sseio trovare delle lezioni e degli esempi di tnlla la perfezione evangelica, e t hè .se • 
ne potessero cavare degli eccellenti operai per terminare di dissodare (jne^to bel con- 
quisto della Chie.sa. Alcuni anni prima era stala abbozzala una tale isbluzione; ni.i 
era stala .scella una terra colanlo sterile e ingrata, che non poteva nè manco b.aslare 
al nianlenere de’ monaci, che ne avevan gellali i primi foudamenli. A malgrado del- 
r assiduità, colla quale ei si applicavano al lavoro secondo lo spirilo del loro stalo, ei 
non potevano cavare il loro vivere dalla coltura delle terre ed erano ridotti a far ve- 
nire da mollo lontano di che cibarsi e vestirsi. Le .spe.s.se volle Adalardo era stato co- 
stretto a mandar loro dall antica Gorbia de’ carri carichi di vettovaglie. Volendo que- 
sto abate, pieno di prudenza e di gran disegni rimediare alla perline aibi.sogni .sempre 
continui ollenne dall’imperatore Luigi licenza di eleggere un luogo meno ingrato e 
j)iù convenevole al fine che egli si era proposto. La sua sanlilà e la sua lung.i spe- 
rienza lo fecero giudicare il solo c.ipace di ben riuscirvi. .Vccompagiialo da suo Ira-, 
tello Vaia egli andò pertanto cobi; l’ imperatore ti provvide in copia di viveri, di c.irri, 
di tulio iiisomina il iiece.ssario per una più vaiil.iggiosa fondazione. La pre.senza di 
Vaia si gnadaguò in modo ammirabile i Sas.soni «. Egli aveva in pas.salo guidalo gli 
eserciti nel paese dove ricompariva allora in abilo monastico. Questo popolo lutto 
guerra e battaglie andava in c^lca a contemplarlo sotto quel nuovo esteriore, non 
credevaii quasi ai loro propri occhi e non .si restavano mai dall’ ammirare una reli- 
gione, la quale onerava cose tanto contrarie alle incliiiazìoni della nalura. 

Col consiglio (lei vescovi, i due fralelli eles.sero una postura vantaggiosa mollo all.i 
liva del AVe.scr, e vi istituirono una comunità, la (piale servì lunga pezza di scuola- 
e di .seminario per le missioni del .sellenirioue (8i!3) •■'. D.illa sua libazione e.ssa prese 
il nome di Gorbia, di poi Gorvey secondo T idioma tedesco, e rim.ise soggella ad 
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.Adalardo a malgrado della distniiKa dei luoghi, e dell’ umilili del satito^ il anale vo> 
leva mettervi un altro ababi\ Quando egli vide la nuova Gorbia stabilita sodainentr, 
ritornò al suo aulico monastero, dove morì in quel santo modo, che tutto il seguente 
' corso della sua vita dava ogni ragione di aspettarsi. Suo fratello Vaia ne fu abate dopo 
di lui avendo sempre di là l’ ispezione sulla Corbia''dt Sassonia, dove egli mandava 
di tempo in tempo alcuni monaci della badia primitiva per mantenere la regola nella 
colonia. Fu pure l’ antica Gorbia, rJie apri alla nuova la carriera delle missioni, nel 
disegno delle quali essa era stata istituita. , ■ > ' ' 

Dopo la conversione della Sassonia, la Danimarca era il parse del .settentrione, ove 
di luogo a luogo la luce evangelica doveV.a' naturalmente propagarsi. 1 D:inesi, famosi 
per la loro audacia, per le loro correrie inarillime, per le loro invasioni, che T eccesso 
della popolazione (grandissima allora in queste contrade) faceva tentare ad><^ per 
ogni parte, avevano da molto raccolta l’attenzione de’ più santi ministri del Vangelo. 
San Willebrodo era penetrato in Daninàarca dopo la sua missione della Frisia ; ma vi 
trovò un principe cotanto tenero di‘ir idolatria, e popoli di una natnfa così feroce e 
insocievole, che fu costretto a ritirarsi sulle terre de’ Francesi. Tutto il frullo, che egli 
raccolse dalle sue fatiche furono alcuni fanciulli Danesi die egli condusse seco e am- 
maestrò delle verità del t rislianesiiiio. Ebbene, arcivescovo di Seiis , ripigliò il mede- 
simo disegno .sotto i’impi'ro di Luigi |l Buono, piamente commosso dell’ accecamento 
di quella brava e bella nazione, di cui aveva spe.sso vedulo i principali personaggi 
alla corte imperiale, e vi vedeva il re medesimo, chiamalo Eriolao, il quale si trovava' 
tuttavia rifuggito in questa a orte. Egli fece approvare la sua risoluzione in un’ assem- 
blea di qna.si iiiUi i prelati di Francia, poi dal sommo ponlefn'e, il quale lo istituì le- 
gato con Alilgario, in segnilo vescovo di Gambrai, il quale volle accompagnarlo; ma 
tutto qùe.sto apparecdiio fu seguito da poi'o etletlo. Egli rilornò in Francia l’anno 
seguente quantunque in coiisiiierazioue dell’imperatore egli fosse stato molto bene 
accollo in 
di averne scaccialo 


l.inimaira dai due principi die si erano tra loro diviso, questo regno dopo 
racciato Eriuldo. ATilgarìo noit rimase dopo di ciò lungo tempo in tale 


ims.sipne. ... • . ‘ 

.Dio volle miche in làle circostanza eleggere a distendere il Vangèlo quello che vi 
aveva di inen grande o di meno apparente. Era nella nuova Gorbia im religio^)^edi- 
Bcante, die vi era stali) mandalo dairaiiUca per formare {'giovani monaci alle scienze 
ed alle virtù. Egli era divorato dalla seie della salpte delle anime; ma aitreltaiilo-umile 
che zelante, ;ispettava nel silenzio e nella modestia il momento, in cui il signore gli 
desse de’ segni sicuri della'sua vocazione. Qnam|i) il re Erioldo, siiiceraineiile conver- 
tilo nella sua lunga av versilà >olle tentare coll aiuto ddl' imperatore di ricovrare il 
Irono della Daniniarca, bramò di aver seco iin. uomo aposlolico per fortificarsi nella 
fede e jier condurre anche ad essa i suoi popoli <. L’imperatore favellò di tal cosa 
dinanzi :id ima iiiollitudiiie di vescovi e di signori,, lutti quasi i quali risposero di 
noti eoiKi.scere jhm sona, die tosse in isl.ilo e facesse il pensiero iriiitraprendcr cosa lauto 
dUVu ile e perieolos. 1 . « lai io, rispose Vaia, allora abaie di Gorbia, ioeonòsco un buon 
religùiso, il quale accoppia, soii oso di slarne mallevadore, tulle le virtù e l’ingegno 
che .si de.siderano «.Si chiamò subilanicnle a corte il monaco Anscano, di cui aveva 
inteso di favellare, lasciando però in pieno suo arbitrio l’accctlare o il ricusare quello 
die gli era proposto. Uapito in riconoscere la volontà di Dio in quella del suo supe- 
riore, e in tulio ciò die poteva manifestare l’ordine della provvidenza , T nomo apo- 
slolico accettò senza farvi .sopra nè pure nii pensiero. Uno de- suoi fratelli,' chiamato 
A,uberlo, di stirpe illustre e die accomfiagnava il suo abaie alla corte, andò-a trovare 
il) privato il missionario, e gli dimandò in brevi parole se avesse ben pensalo a quello 
die egli faceva. Anscario rispose, die niente lo potrebbe mutare: « Basta, ripiglio Au- 
berlo: colla liceiiza del signor abate, io non vi lasierò andar solo «. .. 

Egli partì di fallo Von Anscario c il re Erioldo; ma il Signore per dargli la roron.i 
dell’ apostolato non dimaud.iva da lui altro che la buona volontà. Dopo due anni circa 
egli fu vinto dalle falidie e cadile in tal languore, die obbligò il suo santo compagno 
a rimaiKlarlo alla novella Gorbia; dove giunto appena morì santamente. Tali furono 
i prinrijjii della soda conversione della Danimarca nell’ 826, dalla quale iieiranno 829 
saiil’Ansi ario distese poscia il cristianesimo in Isvezia. Gosì i regni del Selteiilrioiie aii- 
daiono debitori ad un monaco francese della fede, die l’ audacia e la dissolutezza di 
un niutiaco della Gcrinaaia ha fatto poscia loro perdere. 
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Luigi il Buono, dopo protaii ialn uii laiilo bene agli rslremi della Germania pens<> 
a rinifdiare ad alil i mali die aifliggevano l’ilalia. Egli vi mandò suo llglio Lollario 
per rendervi la giiislizia, ed entrar co.sì eonie in possessione dell’ Impero. Papa Pasquale, 
ùntilo l’arrivo di questo principe, rinvilo ad andare a Ruma, e il giorno stesso di 
Pasqua deH’anno 823 ei lo incoronò imperatole e re di Lombardia. ì’ii allora, che gli 
mise nella mano la spada imperiale per la difesa della santa Sede e dell’ Impero. Non 
prima Lottarlo fu tornalo in Frauda si suscitarono in Roma delle turbolenze. Teo- 
doro, priiiiiicrio della Chiesa romana, il quale aveva assistito al Concilio di Attigni , 
e Leone nommclatore, suo genero, furono condotti dinanzi ai giudici ordinari,! qua li 
fecero ad essi cavar gli orchi e poi spiccare il capo. Andò vore che era per comaml.'i- 
meiito del papa, e perche essi si erano dimostrali troppo teneri delle cose del giovane 
imperalore Lollario. Fi pare che la sovranilà su questa metropoli del mondo fosse gi.\ 
ronlraslala ai nuovi imperatori, almeno per via di fatto, e che sotto il peelrsto di evi- 
tare il pericolo del ritardo negli affari, si lerininavan spe.sso con affettato precipizio ; 
oppure i papi non riconoscevano già più gli imperatori altro che quali .signori feudali 
e prolel lori , e non come padroni c aventi diritto di far rendere giustizia in Roma. Pa- 
squale volle non pe. lauto giiistilicarsi, almeno rispetto alla morte di Teodoro, della 
quale protestò con ginranienlo, non aver parleripalo, qnanlnnqne fosse colpevole , 
soggiunse egli, del (Telino dì lesa macsl.à. LTmperalore non giudicò, che fosse da schia- 
rir più avanti un tale inislero. 

Papa P.isqiiale mori nel nicde.simo anno 824 in quella riputazione dì virtù, rhe'so- 
slenne per Inlla la vita e rlie lo fa onorare qual santo *. Fr.i gli ornamenti delle chiese, 
nelle quali ad esempio de’ suoi ultimi predecessori egli fere vedi-rè la nuova opulenza 
(Ìe’poniclìci romani, è.falla menzione di due monnmenli, i quali figurano i'.as.snii- 
zioiie corporale del a Vergine, che per consegne nza si credeva fin (T’allora a Roma. 
Fàigenio, arcipi rle di santa Rabina, fu eletto poro appresso la morir di san Pasquale. 
La sua eiezione In slii'bata dall’ ordinazione di un antipap.a per nome Zisìmo; ma que- 
sto scisma non recò .male alcuno, la mcrre dell’essere lu caò inierveniilo l’ imperatore. 
Eugenio si meritava mia tale protezione, in particolare per la sua ilinill.à c la sua sem- 
plicità roiigiiinte colla sapienza e la dottrina, e per la sua liberalità e benelicriiza. Nel 
]M’iisiero (li stabilire sodamente la pace, il giovane imperatore Lollario fere da rajio il 
viaggio di Roma. Ei vi pubblicò una costituzione celebre in nove articoli, il primo dei 
(inali proibisce sullo pena della vita di offendere coloro, rhe sono sotto la protezione 
speciale del papa e dell’Imperatore; il lento proibisce solfo pena di esilio, ai slnrliare 
reiezione di nn papa, la quale, dire egli , deve e.sser falla .solamente da coloro, a cui 
(lamio il diritto di farla le antiche rosliinzìoni de’ santi Padri. 

Ijt (xisliliizione lia po.sria, rhe Inlli gli anni dc’roniniìssari eletti dal papa e dn|l’ im- 
peratore faranno a questo principe una rel.azione intorno al modo, r(m mi i (Im hi e 
I giudici animini.siraiio la giustizia; die lutti i Romani, sia del .sriialo. sin del popolo, 
dichtareraiiiiO sotto a qual legge voglion vivere, vale a dire die essi eleggeranno fra 
il diritto romano e le leggi de’ Goti o de’ Lombardi , aiMorìzzale in llalì.i, a line di es- 
sere giudicali secondo Uu legge dall’autorità del papa e da quella dell’ imperalore. 
L’arlicolo sesto vuole, dir de’rommissiri rimettano il più presto possibile il papa c 
la Chiesa romana nella possessione dei lieni ecclesiastici, che sono ìngìnstamenle rilc- 
iinti; e il nono dichiara, che qiialuiiqiie persona voglia vivere nella grazia di Dio e 
parleriparc alla benevolenza (irli' imperatore, deve nmderr in ogni ro.sa olibedienza e 
rispetto al sommo |M)nleliie. Ad aggiungere maggior forza a questa ^■i)Slilllzionpe per- 
izie Ile fosse meglio assìnirala resenizione, Lollario fece di accordo col papa prc.vlare 
il seguente gmiaiiicniu al deVo ed al popolo romano: “ Noi proniellinmo giuramento 
di fedeltà agli imperatori Luigi e Lottai io, sa/m Iti ff.de che noi abbiamo promessa 
ai papa; c noi non pi-rnictlereino che l’elezione del papi si faccia allrimcnli die sc- 
coiido i c.inoni, c che quegli che sarà sialo eirllo si.i coiisticralo prima che egli abbia 
fallo alla presenza del popolo, del depiilalo (leU’imper.iloie un ginr.jmenlo sìmile a 
quello , dir papa Eiigrniu ha fallo di smi piena voioniù per /' interesse comune : «> 
p.iroir notevoli perchè inauifeslaiio in (|'i:il senso si cuiiscniìva a dimandale l’appru- 
vazioiir degli impelatoci. 

L’auiio826, papa Eugenio tenne nn concilio, il quale ne porge ocrasiime di far no- 
tare a qual punto le scienze, o almeno le belle lei lece eraiin .scadute in II ilia,conie nel 
resto dell’Ucddcnle. .Si aveva così poca tàcililà sìa ad esprimersi, sia a! cuaip'iire, die 
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bisnpiò copi.irc da untroncilio trinilu sollo Gregorio li il picciolo discorso, che do* 
sreva smire di prefazione al concilio che si relebrava. Si conoscevan perd i pericoli di 
tale ignoranza e si fecero alcuni canoni per fermarne almeno.! progressi. Fu coman- 
dato che i sacerdoli negligeuli sarebbero avvertili dal vescovo, sospesi dalle loro fun- 
zioni percht' ave.ssero il tempo di ammaestrarsi', e che se non jiromtàvaAo del consi- 
glio sarebbero deposli; che il meiropolilano farebl>e il medesimo in proporzimie coi 
suoi snffraganei ; che si istituireb)>era delle scuole negli episcopati e negli altri luoghi 
dove fos.sero necessarie; che si radunerebbero i cheriei presso la cattedrale, ne' chio- 
stri. dove vivrebbero in coiniine sotto de’ superiori di ronoscinta abilità, .soggetti essi 
medesimi al vescovo. Come il provano questi due articoli, l’ Italia non aveva a vile di 
riformarsi modellandosi sulla Chiesa di Francia. Si vietava eziandio ai sacerdoti, di 
uscire dalle loro case in abili'diversi dagli ecclesiastici, e di esporsi al dispregio del 
popolo occupandosi de’ lavori servili della campagna. L’ antica discipiina non proibiva 
certo ai sacerdoti il coltivare le terre, conte si vene dall’esempio di san Felice , tanto 
spesso rs.iltato da .san Paujino; ma la, signoria de’ Barbari avendo messo in avvilimento 
questo genere di l.avoro, la Chiesa, che ha la medesima sapienza c il medesimo potere 
in tutti i tempi, stimò di doversi acroneiare al genio di qne’ popoli in quello che non 
toccava nè il fondo dei cn.stiimi, nè la religione. Si vede ancora in questo concilio di 
Roma, che il diriltu di pairon.ilo, di aii noi abbiamo già notati degli esempi, pigliava 
ogni di nuovo fivore; si dii liiar.i i li^ i fondatori hanno diritto di stabilire de’ saeer- 
doli non sol.uneiile negli oralorii, ma anche ne’ monasteri di loro fondazione coi coii- 
.senso e sotto la dipeiideii/.a del vesi ovo. Si vuoi pure, che tutti gli abati siano sacer- 
doti perchè abbiano maggiore aiitonlà. 

Al tempo islesso, le tia.si.izioiii e divisioni delle reliquie, vedute rosi di mal orehio 
infino ai tempi di saii Gregorio, diveiiLaroiiocoinnuissimr. Questo nuovo metodo pro- 
rrdeva per verilà da un piiiiripiu lodevole, da una sollecitudine religiosa in prm'iirarsi 
almeno qiialclie p.ai'liiella di (iiielle reliquie insigni, clic si antrponev.ami a tulli i Ic- 
•sori. E non v’Iia prova migliore della venrr.azianr in che eran tenute, erbe originav,i 
dalla saiit.a .iiitirbilà , rispetin al fondo della l'osa; ma si vuol pure ronfessirr che a 
tale nnvil.à coiisegiiilaroiio di molli e grandi abusi. Sirubav.aoole reliquie nel traspor- 
tarle, si fece n.so della frode e della forza per mettere in rreditO la pnipria cliiesa a danno 
delle altre, e si espouevaii lalvolla af cullo de’ fedeli delle supposte reliquie. I peiso- 
naggi del più allo grado e i più iliiiiiiinali non cessavano .almeno nè. cure, nè fatiche, 
nè spese, per procacciarsene, ilduino, abate di san Uioiiigi , di san Germano dei .Prati , 
di san Mi'dardndi Soissoiis, r arcirappelLanoo gran liinnsinirro di Franria, r.sseii- ' 
dosi in un viaggio a Roma fatto araieo di papa Eugenio, non islimò poterne fa- e mi 
miglior liso che ottenendo dal pontefice qualche famosa reliquia. Ritornalo in Frau- 
da egli volle giovarsi ^i un nuovo titolo, ollenne una lettera eommeiidalizia dell’ im- 
jvralope Luigi, la eonsegnò .al prevosto della sua- badia di san Medardo, chiamalo 
Rodoino, che egli fece partir per Roma incaricandolo di domand.are il corpo di san Ser 
basliano li papa fere, sulle prime, difUcoUà di privar la Chiesa romana delle spoglie 
tanto riverite di questo illustre martire; ma non polendo negar casa all’ imperatore, 
alla perfine cedette, e la reliquia fu portala in Francia e ricevuta colia solciinil.ì rlic 
mai maggiore nella chiesa di san Medardo. Corre voce di un gran numero di mira- 
coli , che essa fece fra via , e molti più ancora dopo arrivala. Il prevosto Rodoino più 
v.ago assai in procurarsi delle reliquie, che non era il sno abate, il quale er.a stalo da 
lui medesimo stimolalo a tale impresa, e non tenendosi pago di quello ehe gli era dato 
di buona volontà, rapi furtivamente il corpo di papa san Gregorio, dopo di aver cor- 
rotto per danaro coloro che Io avevano in custodia. Tuttavia si vuole die sia ancora a 
Roma e così pure san Sebastiano; il che fa presumere, che i Romani non consegna- 
rono ai Fraiiresi se non una parte dell’uiioe dell’altro, come Adone, autore coulein- 
poraneo, dire espressamente di san Sebastiano. 

Eginardfl, .antico si’gret.ario di Carlo Magno, l’uno de’ più grandi e de’ più virtuosi 
sigliorì della rorir, e l’imo eziandio de’ più grand’ uomini del secolo, si diede csm 
pure grandissima pena per procacciarsi delle reliquie straniere *. Dopo la morte del 
suo possente hr'nruilore egli viveva nella solitudine, separalo da sua moglie, e inteso 
ali’ amministrazione dì molte badie, ^li aveva da poco fabbric.ata la eliiesa del mona- 
stero di Midilpiisl.idt, Ira il Meno e ilNecker, e bramando aver delle reliquie di qual- 
che santo a rati poterla dedicare, ne mandò a cercare a Roma. 1 suol comniissimiari 

< BoU. I. Il, p. 't-ji. — s Act. SS.B«n«(l 1. v, p. 

III 



282 STOKIA UNIVFf.SALR-llBI.T.A Cn>KSA AlU 826 

passaroiM)perSob«50iu>e si Anatro ioro compagno un sac.erdóte^ppfllato Unno/Giuiili 
a Roma essi cercarono nelcimitcri fuor della città, e rapirono segretamente i corpi dei 
martiri san Pietro esorcista e san Marcellipo prete * ; ma il sacerdole di Soissons non 
. tenendosi obbligato a molla 'fedeltà verso i compiici della sua ruberia, rubò loro tma 
parie del corpo di san Marceliino, che llduiuo fece nonostante resliluiread Eginardo. 
Questi pose sulle prime le reliquie a Michleiistadt secondo la sua prima risoluzione ; 
poscia credendo di avere riconosciuto per mezzo di due miracoli, che nom era la vo- 
lontà di Dio che esse avessero a dimorar colà, ei le fece trasferire alcuni mesi dopo 
al monastero di Mulenheim o Segenstad, di cui avea pure l’amministrazione. Siccome 
egli era mollo innanzi nelle letlere, avendo fra le altre opere scritta con onore la vita 
di Cario Magno ed una parte degli annali di Francia, egli compose la storia di tali 
traslazioni, nelle quali raccontò una lunga serie di prodigi accaduti in tutti i luoghi, 
dove stimò bene di distribuire una qualche parte di si fatte reliquie. Si vide al tempo 
istesso venir fiiori un monte di storie di martiri c d’altri santi, clic si diffusero per 
ogni dove, sia per abbellire le antiche, sia quando se iic difettiva , per crearne di 
nnove. Così nacquero tante leggende apocrife, k quali dando un’aria di favola .alla 
verità medesima, misero la piu sana critica in una. specie di impossibilità di farne il 
discrrnimeiito, e fornirono ai critici, che passano i limiti d’ogni ragione, de’ prelesti 
speciosi per rigettar Furia cosa e Fallra senza distinzione. 

Ausegiso , francese illustre pe’suoi natali e per ingegno, aveva avuto sotto Eginardo 
la sopraiùtehdenza de-pabigi dell’imperatore *. Epi rinunziò al mondo e abbracciò 
la vita monastica nella badia di Fonleoelle o san Yandrillo. Diventò poscia abate di 
san Sisto di Reims e di san Memmio di Chàlons. II suo disberamento gli fece abban- 
donar ben anco il governo di questi due monasteri ; ma la penuria di bravi soggetti 
e di savia economia lo fecero in breve ricereare per la badia, di san ‘Flay o san Ger- 
mero nella diocesi di Beauvais, ridotta all’indigenza e qtiasi'priva di editizi. In breve 
tempo non solamente la tornò a’suoi primi agi, ma trovò il modo di mettere in serbo 
copia di grani e di frutti, di che largheggiava con tutti quelli che ne pativano bi^gno, 
e sbandirono così la miseria da tutto il cantone. L’amore del pubblico bene, recò l’im- 
peratore a dargli anche la badia di Lui^eii, e quella di san \aiidril)o, che Eginardo 
aveva di suo volere riiiiinziale. Così Ansegiso si godè ad una volta queste Ire badie, 
die ritornò tulle in migliore stalo che non le aveva prese. Arrecò tanto di bene a Fon- 
lenelle,.chc lo si paragonava a- san Vandrillo c a sanl’Ansberjo. .Vi trasferì da Luxeu 
.de’ religiosi consumati nella .virtù per islabilirc la regola caduta in rovina iiisiem co- 
gli edilizi e colla sussistenza temporale, che la durezza di àlcnni abati precedenti nc- 
.. gava ai monaci. Provide magnificamente questi trc.monasteri di vasi sacri, di orna- 
menti di’chiesa d’ogni spede.e soprattutto di buoni libri , particolarmente di opere 
dei Padri. . . ' ‘ 

Era questa la spesa, che faceva Ansegiso di più buona voglia , siccome quello che 

f ier un’ unione mollo rara accoppiava all’ ingegno econòmico il gu.sto e Famore delle 
ettere. Egli fermò l’utile disegno di r.ndiinare in un corpo d’opira le co.stjlnzioni di 
Carlo Magno e di Luigi il Buono, infino allora disperse in fogli vo.lanli. Siccome egli 
era sialo impiegalo in molte ambascerie dall’ imperatore Luigi, aveva acquistato il ai- 
scernimento e^le cognizioni convenienti a bene eseguire un tale' progetto, il quale vo- 
leva di falli un uomo di Stato; cxisì la r.iccolla d’ Ansegiso venne in Dreve tempo alLi 
' maggiore celebrità. Incontanente dopo la sua pubblicazione fgli si trova citato nelle 
costituzioni dell’ imperatore Luigi, poi de’ suoi successori come tale che ha una pub- 
blica autorità. 

\ Mòrto papa Eugenio, secondo di questo nome,' nell’agoslo dell’ anno, 827, poco 
tempo dopo e probabilmente nel corso dello stesso mese, ^i fu dato a successore Va- 
lenlino,,arcidiacmio della.Chiesa romana, cJie fu intronizzalo cmilra il costume prima 
'di consacrarlo, Fecero fretta a ordinarlo vescovo, ma dopo però fatto sacerdote, che 
file ne dicano alcuni autori poco considerali, e confusi anticipalamenleda Ralranmodi 
Gorbia, il quale coiifulava al suo tempo quest’accusa di Fuzio Non si credeva poter 
inelierc abbastanza presto in càrica un pontefice caro al popolo in .singola r modo ed 
ali’.iilliino papa, il quale lo aveva sempre allato; ma gli mancò il tempo di adempiere, 
le grandi speranze, che si erano ferme del suo merito. Egli morì alcuni mesi dopo la . 

sua elezione. La saiiLi Sede vacò di poi lungo tempo e probabilmente iiilino alFaiinp 
• » ^ ^ 
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segurnli*. Fu eletto Gregorio IV, prcie del lilulu di MoVr^, il <]ual( fu messo iu 
trono subitamente-, ina per la sua urdiiiaziunc bisognò aspettare l'inviato deli’in^e- 
ratore, malcontento cerio della prrri()itazitine che si era usata in favore di'Valentino. 
Inoltre il nuovo pontetice si oppose con tutto il suo potere alla sua propria elevazione 
e convenne cavarlo per forza dalla chiesa de’ santi Cosimo e Damiano, dove la sua 
umiltà aveva cercato un asilo. Il suo pontilirato fu di circa quindici anni, durante i 
quali si ebbero le molte occasioni di convincersi, che la sua avversione alle grandezze 
non lo rendeva perciò meno adatto alle grandi cose. 

Non istando solo al decorar delle Chiese con tutta la magnificenza de* suoi prede- 
cessori, riusciti padroni di una buona parte dell’Italia, egli fece fortiQcarela citta d’O- 
stia all’ imboccatura del Tebro, roritra le correrie de’ Saraceni, i quali rubavaii tutte 
le città e le coste vicine. I Musulmani di Spagna, incalzati e stretti ogni di più dai 
cristiani delle Asturie, avevano portate le foro colonie iitfin nelle isole della Grecia,» 
dove non era loro fatta la medesima resLstenza. Essi erano discesi in molte isole senza 
scontrarsi in nave che si attraversa.sse ai loro disegni. Conosciuto il buono del terri- 
torio di Creta, ri risolvettero di conquistar quest’isola o di perirvi tutti infino all’ul- 
timo < ; e non sì tosto sbarrati, il loro capitano fece appiccare il fuoco al lor navilio 
a fine di costringerli a durarla fermi nella loro risoluzione. Nel luogo chiamato Can- 
. dace essi fabbricarono una città, la quale pigliò il nome dì Candia e diede il titolo à 
tutta l’Isola; di ti essi la corsero trionfanti, non lasciando a quegli isolani nè manco 
il tempo di respirare; e se ne impossess;irouo così bene, clic delle trenta città che essi 
soggiogarono, non' rimase se non quella di Gorlina, la quale conservò i suoi costumi 
e la sua religione. Perchè non volle rinuuzìarvi, Cirillo, che n’era il vescovo, pati un 
glorioso martirio ( 824 ). 

Da un altro lato i Musulmani d’ Africa invasero la Sicilia, come altra volta ave- 
vano invasa la Spagna, favoreggiati d.iH’ incontinenza c dal tradimento di un cattivo 
cristiano Enfemio, il quale rapitauava una schiera di soldatesca in questa bella pro- 
vincia, sempre soggetta agli inqieralori di Costantinopoli, essendo colpevolmente preso 
di una religiosa, la rapi dal suo convento e la sposò con grande scandalo dell’uni- 
versale. 1 fratelli di questa vergine disonorata se ne richiamarono all’ imperatore Mi- 
chele il Balbuziente, lì quale nou pativa di scrupolo alcuno in sì fatte cose. Egli stesso 
si doveva rimproverare di una simile colpa, essendosi sposato ad Eufrosina, nipote 
dell’ imperatrice Irene e religiosa neirisola del Principe; ma questo imperatore, ri- 
sguardando la sua scandalosa condotta come una prerogativa della sua dignità, volle 
punire quello che si pi'rmetleva a lui medesimo, e mandò comando al govematorc della 
Sicilia (lì usare conira Eiifeniio di tutto il rigore delle leggi e di imprimergli la nota 
d’infamia facendogli spiccare il naso. Avvertito Eufemie iu segreto si asdeurò di una 

P arte delta soldatesca, resistè al primo sforzo del governatore, poi si ritrasse verso 
emiro dell’ Africa; e quasi l’impudenza gli avesse dato un diritlo all’impero, que- 
sto temerario suddito, il quale era solamente capitano, osò dimandare al principe moro 
il titolo dì imperatore con .alniiii aiuti, sotto la promessa di farlo signore della Sicilia 
e di pagargli un grosso tributo. L’emiro che non sapeva miglior cosa che quella di 
avvilire la potestà imperiale, concedette ogni cosa che desiderava. Il ribelle andò a Si- 
racusa còli mi'arroabi di Maomettani c le insegne dì imperatore. Poco appresso vi fu 
ucciso, c gli Arabi si rim.iscro .signori delia Sicilia (827 ). Di là ei facevano continue 
discese in Gilabria e in Lombardia, vale a dire in tutta l’Italia, così dell’impero orien- 
tale, come dell’occidentale. 

Fu appunto per attraversarsi alle loro correrie e per assicurarsi della foce del Te- 
bro, dove riusciva più facile lo sbarcare,che Gregorio IV cominciò un’opera più grande 
■ assai (ii quelle falle da’ suoi antecessori, riedificando nell’ interesse della pubblica si- 
1 cupezza la città d’Ostw interamente rovinata. I^li ne f«-e una città affatto nuova, 
che dal suo nome intitolò Gregoriopoli; la riedilicò tutta di pianta, la cinse di mora 
più alle e di fossati più profondi die prima, vi pose delle forti porte gneruite di sa- 
racinesche con delle macchine da scagliar pietre e .tutti gli strumenti da guerra che 
I allora erano in uso. 

I I Mori avevano rivolli tulli i loro sforzi verso l'Oriente in quella che le forze di que- 
I sto impero erano tutte inlcsc alla guerra civile fra l’imperatore Michele e Tomaso, 

I che si dava pci ligìiiiolo d’irciie. Ascendendo all’impero, Michele aveva richiamati i 
confessori sbanditi pel motivo delle immagini , quantunque ei la pensasse affatto iu 
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cuulnirio, o meglio fosse non niraiile del tulio dp’priucijìii fond.iinenl.'ili della reli- 
gione, egli, che al tempo isirsso era in tali siiju rslir.iiuii t he Iraseorrevano peliino 
.ilio siravagante. Qiiaiiifo rrpiild bene assodala la sua anloriLì, sopra liillo dopo rollo 
c ucriso Tomaso (823), si dieliiard conira i catloliei, e se ne fere un gran persecu- 
tore *. 11 santo monaco Melodio, die diventò poscia patriarca di Coslaiilinopoli e fu 
l’uno dl’priucipali sostegni della sana dollrina, riievrtle sHtrrento colpi di sferza. 
Sanl'F.iiliuiio, vesfovo di Sardi, famoso gi.ì jier la sua confessione e per due rsilii , 
spirò III Ile aiigo.ee. Si eserrilarouo altre violenze in iniinilo. Ad impedire che fosse 
comballnlo rerrore, si chiusero le scuole pubbliche e si vielò ai figliuoli di studiare, 
ad esempio de' Maomettani, di mi non si fece diilìcollà alcuna di imitare la tirannia 
in favore drll’empielò, che si teneva da loro. 

M.i non si potè nè meno in questo nuovo pericolo chiuderla bocca a san Teodoro 
di Studio, il quale era stalo ridiiamato insiem cogli altri esiliali. La prima cosa che 
egli fece in arrivando ne’ dintorni di Costali linopoli, dove era stalo condotto come iii 
guisa di trionfante da monasteri e popoli interi, la fu di andate a inchinare il santo 
patriarca Niceforo ne) suo monastero ni Calcedoiiia, dove si era riliralo, mentre l’ usur- 
patore Teodolo sedeva sul suo seggio. Venuto a morte questo intruso, non fu però ri- 
stabilito il vescovo legittimo, ma vide da capo occupare la stia Sede dal famoso ico- 
iioc.lasla Antonio di Silea, il quale la tenne undici anni; Essendosi san Teodoro accor- 
dato col patriarca Niceforo, e alcuni degni vescovi, si deliberarono di scrivere all’ im- 
peratore per la buona Causa. «Ma gli era un parlare ad un sordo, dicono gli storici 
di qurU’el.à, il pretendere di persuadere questo principe naturalmente frivolo e rcudu- 
tosi perserutore ». ■ ' _ , _ 

Kon die intimorisse Teodoro, la persecuzione' Io fere vieppiù vigilante a storn.are il 
pericolo della seduzione con islnizioni e lettere eloquenti. Egli non cessava di incul- 
care a tulli gli ordini de’ fedeli queste regole fondamentali della sana credenza : « Che 
non siiraltava più di ronferire con enTici dichiarali, come si proponeva ancora, nè 
di fare un accordo polilico in una materia suprriore ad ogni umano potere; che non 
si Irallava di affari temporali , di coi l’ imperatore potesse giudicare, ma delia dollrina 
relesle, la quale non venne fidala che solamente a quelli, a’ quali fu dello: Tulio ciò 
che voi ùvr eh legalo sullo terra sarà legalohel deh; vale a dire agli Apnsloli, ed 
ai vescovi loro suaessori, priucipalmenle a quello di Roma, che tiene la prima sede, 
poi a quelli di Coslanliiiopuli, di Alessandrb, di Aniioriiia r di Gerusalemme ; che 
(iiiesti cinque capi formavano 1.1 forza della Chiesa, e dovevano presedere lutti i giu- 
dizi sui dammi divini; che il debito de' monarrlii e de' m.agìstrali, consisteva in pre- 
star loro la mano per niellere ad esecuzione il loro giudizio ; che la maniera canonica 
dr procèdere, consisteva nel ragnnare i principi dilla Cbirsa,con quelli che difende- 
vano concordevolmentc la vcril.i; ( he se non era possibile di avere dei deputali del- 
rOrìeiite, la medesima impossibìlilà non sussisteva rispello all’Ocridenle; che dove 
pur questi non assistessero all’ assemblea, e.s.sa uoii Iratasierebbe di sentenziare vali- 
damente colle lellere sinodiche, che riceverebbe la prima sede; che se l’assemblea me- 
desima non potesse avvenire, ei bisogii.iva mandare a Roma dall’ ima parie cdalTat- 
Ira, a questa madre di liilte le rhiesr, dove Pielro ha presedulo il primo, e che se ne 
riceverebbe la decisione certa drHa fede, come si è praticalo in tulli i tempi ». 

Questi sono gli uUiini monumenti dell’òperosil.ì generosa di s:in Teodoro. Egli mori 
finalmente consumato di taliche e di paliineiili, in sessaiitaselle anni nel 826. Si ha 
un suo testamento, dove dopo la sua confessione di fede, egli dava a’ suoi discepoli 
ed .agli abati suoi successori delle regnlCj le quali ri cbiariscuno almeno dell’Idea che 
si aveva tuttavia in Oiieute della regolarifii moiiaslka. ■< Voi noli possederete cosa in 
proprio, dice egli all’'abale, uè manco un obolo. Voi noq dividerete nè le vostre cure, 
uè i beni del vostro monastero tra i parenti e gli amici vostri; tdllo sarà pei vostri 
fi'atelli e i vostri tigli spiriliiali. Non avrete srbiavo alcuno nè per la persona vostra, 
uè per la comunità; poiché essi .sono nomini falli coinè voi, ad immagine di Dio. Voi 
anurcte a piedi, ad esempio di Gesù Cristo, o cavalcbiTete un asino. Non pcniirllr- 
rrlr clic nessimi) de’ fralellL possrda cosa hi pioprio, iiemnieiio ug ago. Uscirete di 
rado, e non abbandonerete il vostro gregge se non per quali lic neressila. Non ronlrar- 
rele amistà con lirssuiia religiosa, e iiuii eiilreh-le ne’ loro monasteri. Non pernielle- 
relr alle doline l’eiilrala nel vostro iiinnasirro, r iiiiii parlcrrle ad niruiia donila , se 
non alta presenza di due lesliuioui per parte , e ir fosse possibile , senza uè pur ve- 
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derla.t Voi non ambirete tale famiglio in particolare; ma diversi fratelli vi serviranno. 
Non si guarderà danaro nel monastero, c si darà ai poveri Unto il superlltio, di qua* 
lunqiie natura siasi. Voi non farete cosa di solo vostro capo nel spirituale c nel lem-, . 

f iorale; ma vi consiglierete sempre con due o tre persone delle più intendenti, secondo 
e materie ». li santo abate lasciò eziandio a delle religiose, che ne Io avevano prc* 

f ato, una istruzione compendiata, che così leceva: « Non vi formale sulla vita co- 
arda della maggior parte delle religiose che vi circondano, e che non sono religiose 
altro cìie di nome^: ma come i gran pittori non lavorano che sopra il beiraulico, mo- 
dellatevi sugli mginali della saula antichità, che avde fra le mani ». 

Il patriarca saii Niceforo mori nel suo ritiro pochi anni dopo san Teodoro Studila, 
nell’828. Fra gli scriUi , che lo hanno illustrato, al pari della sua costanza nella fede e 
nella pratica ui tutte le virtù, noi gli siam debitori di una Storia compendiata di circa 
due secoli, cioè’ dalla morte dell' imperatore Maurizio inGùo ai tempi (F Irene. 

. Intanto l’ imperatore Michele non osbuile la sua non curanza per la religione, o 
per dir meglio a malgrado della sua religione mostruosa, e mollo simile a- quella 
oi CostanliiiQ Coprdnimo^ che- parve studiasse a copiare, volle d.ire un colore meno ‘ 
odioso alla timiinia che eglr esercil.lva sopra i suoi sudditi ortodossi; e tentò di met- 
terli in contradizioiie con quelli della Chiesa di Francia (824).’ Sotto colore di confcr- 
niare l'alleanza fra i due Impi'ri, egli mandò ambasciatori a Litigi il Buòno, con una 
lettera, la anale avev.a questa soprascrilla: Michele e Teolilo(suo figliuolo era già as- 
sociato all’ Impero )Tedeli a Dio, imperatori de’ Romani, al nuslro caro e onoralo fra- 
tello Liligi, re de’ F rancesi e de’ Lombardi , chiamalo loro imper.ilore '. Dopo di avere 
assicurato di volere conservar la pace coi Francesi, egli piglia a giuslilicare le vio- 
lenze che li.sava coi cattolici d’Orienle, c riferisce molili pratiche veramfiite siipcrsli- 
ziose ed inescusabili’, a fme di rendere odiosi tulli gli oiiodqssi, che accusa nelle ge- 
nerali di ciò. Egli è di questo modo, che lo spirito d’eresia, guidalo sempre dallo 
‘ spirito di menzogna, ricorre. o ad invenzioni puramente calunniose, o a generali ac- 
cuse , quando non si tratta se non di^busi particolari e quàsi inevitabili ndle migliod 
cose. La nialigntlà deU’Jropcratore , cbiarilo delle preoccupazioni, die si avi’.vauu in 
Francia intorno a tale materia, non fece altro x.lfe accrescerle. Questo maneggio era 
tanto più acconcio a prolungarvi le disposizioni poco favorevoli, in cui erano rispelto 
all’ ultimo concilio di Nicea, che Michele , dinominandolo solamente colla qualiGca» 
zione di concilio Ipcale, come il concilio iconoclasta di Costantino Coproniino, pareva 
essere autorizzato da alcuni dottori anche più ortodossi della Grecia ^ e in particolare 
da san Teodoro Studila, il (|uale si era giovato di tale espressione. Di fallo, il manco 
di adesione di una parte cosi ragguardevole della Giiiesa, come l’Impero francese, e < 
alcune altre nazioni deli’ Occidente, potè per lungo tempo farlo risguardare come 
anello de' concili ecumenici, i quali non ne hauiio acquistata l’autorità e sopfalluttu 
il-,nome, se non per r accettazione susseguente delle diverse chiese. 

Portando buona lusinga di recare ogni cosa a pace, l’ imperatore Luigi radunò^ 
Tanno 825, i più sapienti del regno, nel silo palazzo di Parigi, nel solo disegno di 
schiarire la (|uislione, la cui decisione doveva esser mandala al capo della Chiesa 
I prelati radunali fecero più in là di quello che era loro richiesto. .Confermali dalle 
falsità esposte dai Greci, e ignorando inleramenle ì falli, essi condannarono indistin: 
tarocnte e il conciliabolo di Coproniino e if scllimo concilio; rigcllarono anzi, almeno 
a voce e a sole paiole, ogni cullo miiiiilo .alle immagini, meiilre e col fallo c colla 
pratica el le veneravano, c.oni:uidaii(lo di collocarle con onore nelle chiese, non tanto 
per adornarle, che per richiamare alla melile de’ fedeli la virtù dei santi, che esse rap- 
presentavano, Inoltre i diversi dolluri non si .accorda va ii troppo fra lor'o^iicllaMoro 
maniera di i sprimersi; i più illninìnati, anzi la maggior parte, prelèndevanq, che si 
dovesse render loro qualclie .specie di onoranza ; a lai che pare non aver essi rigdl.ilo 
altro che il culto ccce.ssivo, che .so.spcllavano i (ìreci di rendere alle immagini. E però 
i sommi ponlelìci usarono di una-savia economia, e faticarono con dolcezza a ricon- 
durre questi dottori preoccupali a tulle le osservanze ricevute nella Chiesa, senza far 
^ai pensiero dì levarli dalla sua comunione. Il secondo concilio di Nicea, fu riccviilq 
in Francia e in Germania non si tosto si diedero agio a comprenderlo, e dopo che vi 
ebbero confuse le ìinposlure, e vennero abbandonale le preoccupazioni, che avevano ^ 
indulto i Padri di Francolorle, e ([udii della conferenza di Parigi a rigettarlo. < 

£ questa quislione si Schiarì prìncipalmeu te alloraqUando Claudio, vescovo di To- 
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rino, si lasciò andare a commeltcre degli m essi. Egli era spagnuolo, e aveva allinto 
r amore delle novità «iella scuola di Felice d’Urgel Avendo perduto cosi la fede che 
fè indivisibile, egli abbrap iò facilmente gli errori degli Iconoclasti, e sospinse le cose^ 
molto più innaiiTri della maggior parte di loro. Egli aveva dissimulato i suoi senti- • 
ménti nel timore di nuocere alla sua elevazione nel clero,- ma non prima si vide con- 
tentati la sua ambizione, levò la maschera senza iiimi rispelto. Fin dal primo visitare 
della sua diocesi, egli mise in pezzi in tutte le chiese non solamente le immagini, ina 
anche le croci, c si levò, col medesimo furore, contrada venrr-'izione delle reliquie e' 
rinvocazione dei santi. Un allentato così scandaloso esasperò il suo popolo, H quale 
mostrò col vigore della sua resistenza, quale fosse il vero stalo della sua credenza-fra 
i sudditi medesimi de’ monarchi francesi. « No, risposero essi, ad alcuni rimproveri^ 
che egli volle far loro .(secondo la testimonianza ingenua che egli medesimo lor rende’ * 
nelle sue lettere), noi non crediamo che vi sia cosa di divino ncirimmagine cHe noi' ' 
veneriamo, ma le rendiamo delle onoranze in vista di ciò che essa rappresenta »», .. 

Iminanlinenle si levarono da tutte parli a confondere l’empietà di Claudio L*a- 
' baie Teodemiro, amico dell’ ipocriti prima che si fosse- smascheralo, e Dungal, solita-* 
rio nel monastero di san Dipnlgi, non islimarono che lo spirilo di raccoglimento, e le 
regole del loro stato li dovessero tenere dall’ usare del loro ingegno, per distornare 
il contagio clié minacciava la Chiesa oc;ddentale. Ei-furono de’ primi ,■ che presero ia 
penna per arrestare o discreditare l’innovatore. Quale orgoglio, dice Dungai, di met- 
tere sotto de’ piedi, di spezzar con dispregio quello che da ben ottocento anni, vale 
a dire dallo stabilimento del cristianesimo, i santi Padri e i più religiosi hanno picr- 
messo, hanno comandalo che si esponesse nelle chiese, ed anco nelle case particolari 
per la gloria del Signore? Si può egli aver nel numero de’ Cristiani colui che rigetta 
ciò che I ulta la Chiesa riceve? 

L’imperatore Luigi fece condannare dai vescovi gli scritti, che Claudio fu tant’oso 
di divolgare a sostenere la sua empietà; poi ne mandò l’astratto a’ più sapienti del re- 
gno, a line-di confutarlo. Giopa, vescovo d’Orleans, Agobardo di Lione, Valafrido,» 
sdpraiinoniinato Strabene o il Guercio, e altri molli, entrarono in questo onorevole 
aringo; ma fra questi celebrali dottori, si esalta particolarmente la maniera esatta e 
savia, colla quale si esprime .Valafrido. Egli sostiene, che non si devono più condan- 
nare le onoranze reiidulc alle immagini, purché siano moderale, e che l’abusare che 
alcuni sémplici possa farne, non è ragione a farli levare dai nostri templi (825). 

I L’opera di Giona non ri.sponde por niiin verso alla fama che egli ebbe al suo 
po. Non vi sì trova nè giustezza, ne ragionare, nè rifles.sionc alcuna; all’argomenta- 
zione egli soslitiiiscc delle fredde facezie, e delle puerilità più degne assai di derisione 
di quello che egli vuole censurare. Così egli rampogna il suo avversario sull’ equivoco 
del nome, dicendo che non si deve maravigliar tanto, perchè non cammini diritto nei 
sentieri dclla'vej ilà, dappoiché si chiama Claudio’, vale a dire zoppo, secondo relimo- 
logia latina. E vero, che Giona co’ sentimenti che professava doveva trovarsi impac- 
cialo in simile controversia. Egli adorava la croce, ma non approvava il cullo delle 
immagini; conlradizione, che egli manifestava vie maggiormente, sviluppando il prin- 
cipio sul quale stabiliva pratiche cotanto diverse. «Noi non adoriamo la croce, diceva 
egli ' come una divinità. Se noi la baciamo, non è già a cagione del legno, ond’ è coin- • 
posta, m.a per amore di Colui , che per essa ha operala la nostra salute. Quando simil- | 
mente si bacia il Vangelo scritto coll’inchiostro sulla per^jamena, si fa egli for^e 
in onore dell’iiichiòslro q della pergamena? Non è forse piuttosto in onore del Verbo, 
incarnalo, le cui parole viviOcanti sono raccolte nel Vangelo? » È chiaro^ che queste 
ragioni stanno del paro e pel cullo della croce e per ctueiìo delle immagini. . « ì " 

Giona era nondimeno autore d’opere accreditale. Niente prova meglio il conto che 
.si' faceva' della sua Islilnziqne dei re, diretta al giovane Pipino, re d’Aquilania, quanto' 
la teslimònianza del concilio di Parigi, deU’anno 829,- il quale l’ inseri negli alti. Nel- 
l’isliluziqne de’ laici, opera sua pur essa, non v’è cosa più notevole della perpetuità 
della tradizione intorno la dottrina contenuta in quel testo, ch’éi vi cita, di san Gre- 
gorio: ì pastori della Chiesa^ devono porre ff rondi precauzioni tanto per legare- ^ 
conte per slegare; ma sia cli'ei leghino gìuslutnenie o ingiustamenle ^ 
iemer sempre la sentenza^ Figli .si-lagna perchè la-maggior parie de’ làici non si eo- 
» miinlcavaiK) che solo alle tre gran feste dell’ anno, e niccomatida la frequente coirne 
nionc, purcliè vi .si abbiano le disi)osizioiii necessarie. ' •' .ui v < 
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A.liii è piirf àscritla la storia della famosa traslazione di sant’Aubertoalla badia di 





un lustro. ma^rgiore al loro istituto. Esse vi furono trasferite il trenta settembre del- 
r anno 8^ , dopo ,rhe questo santo corpo fu trovato intatto e senza corruzione: il che 
fere pigliare al moh.astero di Andein il nome di sahl’Anberto. Ki vi si òperarouo tanti 
miracoli, che se ne tessè una storia particolare nel secolo undecimo, la quaje ci la sa- 
pere, che fin d’ allora si invocava questo santo vescovo con maraviglioso successo per . 
guarire dalla rabbia. . 

;»>Agobardo, arcivescovo di Lione, con virlìi/mihenti , che lo hanno fallo annoverare ‘ 
tra i santi, era di una natura ardente c capace di dare in gran traviamenti, come vc- 
drem tra poco; ma egli aveva una bile rettitudine d’anima ed una magnanimità, che 
sempre li riparava con molto .vantaggio. Egli fu altresì uno de’ più celebri scrittori;^ 
c forse forse il migliore dell’età sua. Il gran novero delle'snc opere su d’ogni mate- 
ria, come. rAccecainenlo degli Ebrei, l’Eresia di Felice d’ Urgel, l’ Uso dei beni eccle- 
siastici, il Duello, lasciando stare molle delle sue lettere, le quali tengono luogo di al- 
trettanti trattati, manifestano oltre la fecondità del suo spinto, la forza del suo ragio- 
namento, il nitote del suo stile, la suà erudizione, e il suo gusto nelle citazioni, le 
quali nelìe generali sono scelte a dovere, sebbene tropjK) lunghe e troppo freqiienti. 
Come Giona, egli pure scrisse in occasione di Claudio di Tonno, sul cullo delle im- 
magini; mà il vescovo di Lione, del pari che quello d’Orleans, volendo causare gli 
eccessi oud’ erano biasimati i Greci, si lasciò trasportare dall’ impelo del suo genio , 
cantra lo scoglio opposto,-e in guisa cotanto violenta, che torna più agevole' assai il , 
giustificare la sua intenzione, che non le sue espressioni. Siccome collo .spirito che mai 
maggiore è impossibile il ragionar giusto con tra le verità inconcu.sse della fede, il ra- 
gionamento e la penetrazione di Agobardo sembrano averlo abbandonalo aifalto, al- 
lorché egli pretende di dimostrare Tinulililà del cullo delle immagini, col seguente 
paragone. « In quella guisa, dice egli, che nel considerare un quadro, il quale rap- 
presenti o de’ mietitori, o de’ vendemmiatori, o de’ pescatori, o de- cacciatori, la no- 
stra provvigione di grano o di vino non s’accresce, e noi iion ci aspettiamo il nostro 
pranzo da quella caccia o da quella pesca dipinta; così quando noi vediamo sotto il 
pennello degli angeli, che volano dal cielo in terra, degli Apostoli che predicano, e 
de’ martiri che combattono, noi non dobbiamo sperar da loro aiuto alcuno». Niente 
meglio di qucsia obbiezione poco assennata, fa sentire l’eccesso della preoccupàzio- ■ 
ne, che traviava l’autore. Se quest’ uom di ingegno fosse stato libero dalle supersti- ' 
zioni, non sarebbesi egli medesimo accorto della ridicolaggine c della poca preci.sione 
ideila sua similitiidinc, ed eziandio della frivolezza del suo rngiop.i mento, il quale non 
posa che sulla falsa supposizione, che noi aspettiamo il nostro soccorso dalle imma-, 
gtni materiali, e non dall’ intercessione dei santi, a’ quali noi riferiamo le onoranze 
Fendute alle loro figure? ‘ ‘ 

.Gli ambasciatóri di Michele il Balbuziente, avevamo dalla Francia portiti i pretesi 
scritti di ^in.Diònigi l’Areqpagila, sconosciuti ai primi cinque secoli della Chiesa, e> 
citati per la prima .volta dagli Eutiebiani nel sesto secolo. La supposionc si accreditò 
sopra una così cattiva malleveria, e siccome un primo abbaglio di rado è Che corra 
sofo,^llduino, abate di san Dionigi, il quale ricevette il libro dai Greci come un dono • 
del ciclo, si pose in capo, che il patrono del suo monastero, èra il medesimo san Dìo* 

‘ nigi che l’Areopagila , al quale non si stette più in forse di attribuire tali opere. Preoc- 
cupato in tal guisa, egli iabbricò.una storia, nella quale coiilradtcendo senza prove 
.san Gregorio di Tours, che egli srconlcnti di accagionare di sola semplicità, fa giu- 
gnere san Dionigi in Francia sotto papa san Clemente, e gli fa patire il martirio sotto ^ 
fimperatore Domiziano, conira la testimonianza di tulli i'moniKmenti L Per lo con-’ 
trario, eglLarricchlsce la sua storia di particolari pieni di semplicità o d’ inezie, e di 
cosiC incoerenti. Così egli racconta, che il santo ni.irtire dopo stato decapitalo si levò,- 
prese il suo rapo. fra le mani e lo portò mollo lungi-menato d.igli angeli. Tuttavia 
P opera di Ildnino, che gli valse il titolo di Areopagitìco , fu sì bene accolla , che la 
maggior parte degli srrìllori po.slrriori hanno insicm confuso i due santi Dionigi, e ' 
liii dal snq tempo i Greci mroe.simi. hanno dato in l.ile immaginazione. Soli s.inl’ A- 
done di Vienna c Usuardo, ìjc’ loro martirologi, composti poco dopo la .morie di 11- 

* 'Ap. Sur, t. V, p. 6 et seq. ^ ‘ 
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binino, dislinguono snn Dionigi di Parigi da quello d’ Atene. Ih capo alla dissertazione 
di Ildiiino si trova e la letlera dell’ imperatore Luigi , che gli aveva comandato di scri- 
vere in onore dcll’aposlolo’della'Franria, e la risposta dell’ autore, irqiiale indica le 
sorgenti a mi ha attinto; sono i pretesi scritti di san Dionigi medesimo, Vistoria greca 
di un certo Aristarco, altronde perfettamente sconosciuto, cogli atti di un Visbio, che 
Ilduiiio reca qual testimouid di veduta dei patimenti del.santo martire, di cui si trova 
pure un altro scritto , il'quale basta per la sua assurdità a fare la giusta stima di lutto 
quello che può 'essere uscito dalla sua penna. ' 

Luigi il Buono pigliò interesse a tali scoperte, addoppiò la sua stima per l’abate 
di san Dionigi suo arcicappcllano e p.irve dimenticare ch’egli era entrato nella ribel- 
lione insiem con molli altri prelati de’ più segnalali del regno (830). Tale era fuor di 
ogni rimedio la natura di questo principe manchevole di energia e stabilità, e tale fu 
eziandio la cagione delle afflizioni, delle umiliazioni e pene che lo andarono oppri- 
mendo; delle aiscprdie e conturbazioni, che da vivo lui non cessarono cenasi inai di 
metter sossopra tiitlo il suo impero. Il di.sordiue delle stagioni, la sterilita delle terre, 
la peste e la fame, i guasti de/ Bulgari nella Pantioiiia, le minacce e i formidabili eserciti ’ 
de’Saraceni di Spagna, presìi ad irrompere nelle provinde meridionali,! periroii e le 
ral.imità in somma traboccavano da tutte parli sull’Impero d’Occidente. Luigi accagionò 
della piena di laute sciagure i peccati del popolo e la depravaziorte di tulli gli ordini 
dello Stalo, le quali armavano il braccio vendicatore dell'' Arbitro supremo de’ regni e 
degli imperi. Fin qii.a niente di più degiiodi un monarca cristiano;, ma in vece di 
usare della possanza della spada, che Dio gli aveva messa in maiio per la correzione 
de’ malvagi, più funesti allo Stato che non i fl.agelli della natura e i nemici -slraiiieri. 
egli si scarico sopra i vescovi della cura di riformare il popolo e i principi insiem col 
clero, c stimò avere presi degli spedieiili mollo efiìcad ficerido tenere quattro concili 
nel solo anno 829, Magonza, Parigi, Lione e Tolosa furono i luoghi indicati per la 
loro celebrazione. . ' 

Dappertiitlo .si fecero de’ regoìamèiili mollo belli ed estesi, a giudicarne dagli alti del 
concilio di Parigi, i soli che ci rimangano, la cui- prolissità può ristorarci della per- ' 
dita degli altri. Si provò in essi in modo per que’ tempi eloquente, cogli e.sempi dei 
Nini viti, di Manasse, e della peccatrice del Vangelo (che si coiifoiuje con .\Ìari;i, sorella di 
. Marta .e di Lazzaro), che bi penitenza era il mezzo sicuro di disarmare la collera di 
Dio. Non vi ha cosa più costante di queste massime, e per quantunque grande fosse 
allóra l’ignoranza, ei si voleva ridurle in pratica, non solamente slabilirle.il monarca, 
che non ebbe l’ autorità di fare osservare le ordinanze, si potè subitamente accorgece; 

' che tale iiiesecuzione era la vera sorgente del male. La parte più ignorante dello Sfa- 
to, il minuto popolo, si diede a divedere mollo più fedele al dovere, che non i grandi e 
molli preiatìTaziosi o sedotti , i quali dimenticarono perfino i diritti della natura e 
fin la maestà del trono, donde fecero discendere il fiacco imperatore (830). ^ . 

In prima egli ricevette un’ambasceria degli Svedesi, i quali lo pregavano a mandar 
de’ predù*alori per insegnar loro le vci;ilà salutari del crisliancsimo *. Gli ’anibascia- 
tori assicuravano, che il loro re era disposto a dare intera libertà ai missionari di an- 
nunziare il Vangelo cd a’siioi sudditi di abbracciarlo. Cogliendo il destro di un tal 
principio, che giovava così bene la sua pietà, T imperatore applicò iatinediàlamcote 
l’animo alla conversione degli Svedesi. Egli dimandò aH’abatc Vaia, che egli aveva 
tornalo suo confidente come prima e. lo teneva quasi sempre allato, se non sapesse 
di nuovo trovargli fra’snoi religiosi qualche uomo apostolico adatto a tale impresa. 
Egli credette bene di doversi da e.;ipo rivolgere al mon.lco .Anscario, il quale faceva 
de' prodigi in Danimarca, nel pensiero che sarebbe più facile il trovare degli operai 
capaci di raccogliere la messe copiosa che egli aveva preparato, che non di dissodare 
lina terra, coperta tutta quanta apcora di bronchi e spine. Furmesso in sua vece presso. 
H re Erioldo mi sant’ uomo per nómeXiislemaro. * “ 

. Anscario si imbarcò per la Svezia con un monaco dell’ antica Gorbia, per nome Vit- 
,niarq. Prima di gingnervi, il loro coraggio fu rhès.so alla più dura prova. Essi furono 
tra via assalili dal pirati, che li rubarono de’ presenti dell’ imperatore pel re di Svezia, 
delle loro pro'vigioiii, de’loro libri, dLiiillo il loro piccolo bàg.iglio; a tal che furono 
cq.'ilrelli a conlinuare la loro via a piedi, spogli di tulio, in fra pericoli e disagi infi- 
iiiti. Dopo traversate foreste e deserti spaventevoli, dopo passati su fragili barche dei 
laghi e dei bracci di mare, essi arrivarono finalmente a Birca, città capitale degli $ ve- 
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(lesi, dir ora non r più, ma dir non rra mollo lungi dal luogo, dove oggidì è Slocol- 
nia. Al primo loro apprrscnlarsi al re Biorno essi ronobbero esser vero luUo quello < he 
i suoi ambasriadori avevano dello air imperatore Luigi. Secondo il parere del suo con- 
siglio il re diede loro intera facollà di predicare il \ .ingelo, e il buon esito die essi 
ebbero in quella nazione reità, magnanima, ammirabilmente disposta alla purezza ed 
alle altre virtù cristiane, li consolò in breve di tulio quello che essi avevano palilo. Non 
si tardò guari a dimandare il battesimo, e si apprestarono con grande cura a riceverlo. 
L*uno de’ più gran signori della corte, Erigario, governatore di Birca, e, mollo caro al 
re, fu l’una delle prime conquiste della grazia, alla quale ep;li fece sempre onore colla 
sua pietà, colla sua carità, colla sua fermezza nella fede. Egli fece fabbricare una chiesa 
nelle sue terre e fu sempre il più fermo sostegno della religione in tutto il paese. 

Dopo durati da ben sei mesi di fatiche e di consolazioni, Anscario e Vittore ritor- 
narono in Francia a cercjire i modi di perpetuare i loro successi. Essi recavano all’ im- 
peratore delle lettere scritte di mano propria del re di Svezia, secondo l’ uso di questa 
nazione, meno barbara assai di quelle, che l’ intitolavano di barbara, nelle quali i grandi 
si recavano a gloria di non sapere scrivere. Nelle sue lettere il re si lodava molto di 
questi due uomini apostolici, e raccontava i progressi che faceva ne’ suoi Stati per li 
loro ammirabile condotta, la religione dell’ imperatore. A raffermare c moltiplicare 
tali conversioni, imitando il suo augusto padre, non seppe Luigi cosa migliore dello 
stabilire in quelle vicinanze una sede archiepiscopale, con autorità su tutte le ‘missioni 
del settentrione, così per provvederle di buoni operai, come per ordinarvi dei vesco- 
vi, quando ne fosse tempo. Tale era stalo il disegno di Carlo Magno, il quale divi- 
denao la S.issonLi in molti episcopali, non ne aveva altribuiLi a nessun vescovo la 
parte settentrionale, che è posta al di là dell’Elba, lenendola come in serbo, esente da 
ogni giurisdizione episcopale, e soggella alla direzione del semplice prete Eridaco, 
che egli si proponeva di lar promuovere all’ episcopato. I ntiovi conquisti del Vangelo 
obbligarono Luigi ad eseguire immantinente ciò che la morte non aveva permesso a 
Carlo di fare. Così la città di Amburgo fu eletta a metropoli. Nella scelta del metro- 
politano, che la virtù, l’abilità e tulle le circostanze determinavano, non si deliberò 
punto. L’imperatore elesse Anscario, il papa lo confermò e lo isliluì inoltre legato dei 
paesi settentrionali insieme con Ebbone, arcivescovo di Ueims, tornato dalle sue mis- 
sioni, ma affezionalo sempre a miesla buon’opera (830). 

I due legali giudicarono ben fallo, che vi fosse un vescovo residente in Isvezia, e 
col consenso dell’ imperatore Irascelsero un parente di Ebbone, chiamato Gausberlo. 
Subito dopo ordinato partì pien d’ardore per la Svezia, dove fu ricevuto dal principe 
e dai popoli in quel favorevol modo, che era stalo Anscario. Egli vi edificò una chie- 
.sa; predicò assiduo il Vangelo, crebbe d’assai il numero de’ fedeli, infino a che leva- 
tosi a romore il popolo contro il volere del re, vènue di là scaccialo (lopo palilo l’ estre- 
mo delle violenze. 

A sant’ Anscario sorli il destino medesimo ad Amburgo, dove i Normanni in un as- 
salto improvviso misero ogni cosa a fuoco e a sangue, rovinarono la Chie.sa e il mo- 
nastero, che l’arcivescovo aveva fallo fabbricare con gran cura, e disertarono il paese 
in si fatto modo, che quelli che la camparono dalla morte o dalla schiavitù furono 
ridotti a dovere andar lontano dispersi e spogli d’ ogni avere '. I cherici recarono seco 
soltanto le reliquie, il santo arcive.scovo, il quale aveva sostenuto il suo gregge in- 
fine all’ ultimo estremo, durò gran fatica a salvarsi a mezzo ignudo in mezzo a spa- 
ventosi pericoli. Andò errante i molli anni senza beni e speranze, abbandonalo dalla 
maggior p.arle de’ suoi discepoli e sempre al rischio di ricadere nelle mani de’ barba- 
ri: poiché non fu cosa, che lo potesse ritrarre dalla carriera ppicolosa dell’aposlo- 
lalo, onde continuò le funzioni colla breve mano dei cooperatori che gli erano rimasi. 
Finalmente gli fu conferito l’episcopato di Brema, che si unì con audio di Amburgo. 

Di là egli sostenne con una perseveranza che non si smentì mai, la sua dupliie mis- 
sione di Svezia e Danimarca, mandandovi i cherici più zelanti, e andandovi egli stesso 
a pericolo della vita o della libertà, e non sì stancando mai di raffermare in ogni modo , 
ì Andamenti. del cristianesimo. 11 Signore suppliva al difetto di tutti i mezzi umani 
con una serie di miracoli, che riferisce nella vita del santo arcivescovo san Remberto, 
suo discepolo e successore; testimonianza degna di tanto maggior fede, perche l’ On- 
nipotente si piace di spiegare tulle le maraviglie della sua destra in prò delle Chiese 
nascenti. Anscario coltivò per trentasei anni, vale a dire fino alla sua morte (.8fid) c 

* Vii. S. Anse, in act. Ben. n. la. Annal. Fuld. et Met. an. 845. 
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•sonzn ailipnfnrsi itini, quesle terrò oniìciHc e solvnpgle. Se le discordi dvilij te moHI- 
plieate rivoluzioni e tolti gli eccessi delia barb.'i ne impedirono meillre era vivo qn^ 
si' uomo veramente apostolico, che la messe non fosse cosi copiosa, come aveva di- 
ritto di aspettarsi, la semente evangelica sparsa dalla sna mano e inafRata de’ suoi 
'Sudori gettò almeno radici Profonde, le quali si svilupparono col volgere del tempo 
« produssero poscia una gran copia di frutti di salute. ' ' 

• Intanto l’audacia de' propri figli di Luigi il Buono, cresciula dalla sua debolezza e 
Viegligenza, fece all’ autorità imperiale e patèma una tale ingiuria; che la religione, la 

a liale ne fa il pretesto, non ne ebbe a patire mai altra simile L Questo padre, degno 
i migliori figliuoli, se la sua tenerezza medesima non gli avesse corrotti, aveva fatto, 
come si è visto, tre monarchi de’lre figliuoli, che ebbe dalla sua prima consorte Er> 
inengarda, e, non serbando cosa, aveva loro distribuita tutta la grande sua signoria. 
Maritato poscia in seconde nozze , ebbe dalla sua novella sposa , che egli amava di 
tenerissimo affetto, un altro figliuolo chiamato Carlo. Allóra si accorse aeH’error suo 
in avere con tanta furia divisi i suoi Siati. Giuditta, la nuova imperatrice, non si po- 
teva risolvere a vedere senza regno infra i quattro figli. dell' imperatore, il solo che 
fosse nato da lei. Nondimeno ei non si potevn formargli uno Stalo se non si smembra- 
•vano quelli de' suoi fratelli; ma tutto dovette cedere ai voli di una moglie careggiata, . 
alla quale non venivan meno mai nè intrighi, nè ardimento. Ella investigò pnniiera- 
mente i re d’Aqiiitania edi Baviera, ma li rinvenne tali da non poter veiiire ad alcun 
trattalo. Lottano si dimostrava meno ritroso, sia che sperasse con tale generosil.ì in- 
teressala di far prevalere il suo credito nel governo generale sopra quello de’suoi due 
fratelli, sia che non credesse spogliarsi di fatto dei airilli che egli cedeva ad un fan- 
ciullo , il quale doveva correre assai tempo prima che fosse in istalo da poterli fare 
valere. Che che ne fosse, egli aiutò lo smembramento che si fece dell’ Aìlemagna e di 
una parte della Borgogna in favore del fanciullo Carlo, e si obbligò solennemente ad 
essere il suo protettore. In gr.tliludlne di ciò, l’imperatrice consentì che Loltarin si 

J rendesse tolta qneirautorilà che più voleva. Intanto l’imperatore, il quale menava 
a sua vita in cantar dei «almi, in' conferire co’ vescovi, in prescrivere digiuni, alla no- 
tizia di una calati di Barbari , od all' apparizione di qualche fenomeno dimeiitie ava 
in mezzo alle sue occupazioni sia pure edificanti',' che Dio lo aveva preposto al go- 
verno e airamminislrazione del suo popolo. Principe debole per E eccessiva inoid- 
genza, se si condannavano dei malfattori egli perdonava loro, e così per 1* impunità 
1 disordini andavano giornalmente 'moltiplicando. Un altro motivo di disordiu.e era 
pur questo; che essendo egli incapace a poter vedere oltre la corteccia delle cose e delle 
apparenze' degli uomini, metteva nelle più alle" prelature persone de’ più ignobili na- 
tali sulle semplici mostre di ‘pietà e non si'assicuraodo del loro ingegno. 

* • I re Pipino eiLuìgi non durarono gran fatica a raccogliere una fazione contea un 
simile reggimento *. LoUario medesimo si pentì delle promesse che fatte aveva all im- 
peratrice. Ella stimò dileguare la procella ponendo in capo agli affari Bernardo, conte 
di Barcellona , in altissimo credito nell’Impero, gran capitano, ardilo, operoso e t.ale 
che non ‘a ve va^ cosa alcuna difficile; ma la natura fiera del conte superbilo di quel suo 
nuovo favore;* il modo indegno, col quale escluse dalle cariche ogni persona dabbene, 
il suo tasto in mezzo alla pubblica miseria, le sue concussioni, le sue violenze per 
ammontar danaro esacerbarono totalmente gli animi e fornirono soprattutto de' pre- 
testi plausibili alla gelosia di LoUario. Siccome l’imperatore Luigi aveva conferito .a 
Bernardo la digriil.à di ciambellano, a qiie’dì la prima del regno, perchè ad essa era 
nqilà quella di gran maestro di palazzo.^'^egH era incaricalo in comune coll’ impera- 
trice parlicolarilà della rasa imperiale, il che lo faceva dimestico molto colla prin- 
cipessa. Se ne giovarono subito a diffonder voci calunniose, alle quali la negligenza 
e semplicità dell’ imperatore, l'aspetto del conte, e soprattutto l’odio generale dav.-ino 
il ‘maggior credito nel pubblico. I personaggi più gravi, come Pascasio-Ralberlo, dot- 
tore ae’più nominati del suo tempo, e che divnilò abate della famosa Gorbia , anda- 
rono fino ad imputare a questo rninislro il disegno di far morire l’ imperatore insicm 
co’siioi tre figliuoli del primo lelto'per isposare Timperatrice. ‘ ' ^ ' 

« L’illiislre e pio Vaia, tnltavb abate di questo monastero, e poco contento della corte, 
non seppe guarentirsi dalla credulità .'In quel jjreteso pericolo dello Stato egli si fece 
un merito di soffocare le impressioni delia carne e del sangue, dictiiaraiidosi contea il 
conte Bernardo, il quale era suo cognato, iiduino, abate ai san Dionigi e ardcappel- 

* Egin. et Asuod. ad au. 829. — ^ * Auti.' Mei. Aun. S. Bertin, 85 o.'' 
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lario, Jfsse , vescovo d’Amiens, i santi arcivescovi di Lione e di Vienna, A{^obardo c'' 
Hernnrdo con molti altri personaggi illustri per grado e per virtù, entrarono del pari 
iu questa arlitìciosa fazione credendo di dichiararsi pel pubblico bene e pel servizio 
medesimo dell’ imperatore 

Questi esempi si trascinaron dietro il torrente dei signori. Tulli andarono a Com- 
piegne iusieni coi capi della congiura in quella che l’ imperatore era occupalo conira 
1 Brettoni, i quali pretendevano di sottrarsi dalla signoria francese. A tale notizia egli 
uscì come di senno, allonbinò il conte Bernardo in quel tempo appunto, in cui po- 
teva renderselo utile, e andò all’assemblea de’ faziosi a sottoporsi alla discrezione dei 
suoi figliuoli. La prima cosa lo si obbligò a far prendere il velo all’ imperatrice e a 
rinchiuderla nei monastero di santa Radegonda di Poiliers per farvi penitenza, indi si 
volle che egli medesimo si facesse monaco. L siccome dimostrava a ciò ripugnanza 
grande, c lo spettacolo di un monarca trattalo cosi indegnamente, cominciava a com- 
inovere il cuore de’ Francesi, lo si circondò di persone incaricale a recarlo a ciò per . 
la via della persuasione. 

Fra questi istigatori si trovò un nomo generoso, destro e risoluto , e fu Gondebal- 
do Egli si mise in capo di ristabilire il suo imperatore e comunicò a lui il suo pen- 
siero. Alla prima proposta il principe impallidì dello spavento. Egli non vedeva altro 
die il pericolo del lenlalivo; credeva, consentendovi, vedersi già morto o almeno to- 
salo e con indosso per sempre un cappuccio. Vedendo il monaco che le allettative del 
diadema non tocuivan punto Luigi, il prese per la parte più analoga alla mollezza della 
sua indole, gli parlò deiriinperalrice , e gli partecipò, che essendo stala forzala a 
farsi religiosa, le leggi della Chiesa non vietavan punto che egli la cavasse dal suo con- 
vento. La tenerezza suscitò il coraggio, e consentì aU’impresa. Subitamente Gonde- 
bando suppose de’ pretesti per .abboccarsi coi re d’Aquilania e di Baviera. Questi due 
principi erano inaspriti forte conira Lollario loro primogenito, il quale si arrogava 
con alterigia la disposizione di ogni cosa, non facendoli in niente partecipi dei frutti 
del loro comune attentato, c non degnando nè manco di pigliare il loro parere, ^'on 
tornò difficile a Gondebaldo di persuaderli che il giogo dì un fratello imneriost) era; 
meno tollerabile di quello di un padre, colpevole solo di troppa bontà. Egli p.irlò del 
paro ai signori ed ai vescovi, e gii intenerì colla viva pittura della dolcezz.i e della be- 
uelicenza dello schiguralo imperatore. Immantinente dopo andò a trov.ir Lottario, che 
lo credeva cosa tutta sua, e lo indusse agevolmente a tenere un parlamento per far 
riconoscere la sua autorità iu mòdo legale, al cospetto del vecchio impeiatore, che noii 
fallirebbe certo, aggiungeva egli di porlo nel novero dei re inutili, oziosi e indegni 
di comandare alla illustre inazione de’ Francesi. Tulli i grandi, i re suoi fratelli gli ob- 
bedirono ciecamente, a line di sloiilanare ogni ombra di diflìdeiiza. 

Lollario convocò il parlamento a Niiiiega c proibì ai signora di venirvi armali, per 
la persuasione dei moii.aci, da cui si credeva assicuralo, e che parvero a lui non aves- 
sero in ciò altro in mira se non di Irovarvisi allretlanlo forti che i secolari i re di 
Aquilania e di Baviera, a cui l’imperatore .aveva promesso in segreto di crescere le 
loro signorie, non mancarono di andarvi. Vedendo.si così bene sostenuto Lifmi vi ap-> 
parve qual moiiarc.;!, e non lasciando a Lottarlo nè. manco il tempo di proceiiere alla 
conferma della sua tirannia, egli sconcertò tulli i suoi maneggi col tiion d’impero che 

f irese in sul fallo, e pei colpi d’ autorità, che fece iininanlineiile seguitire ad essi. Esi- 
iò l’abate llduino sotto colore che aveva condotti seco de^li armati, conira la proi- 
bizione che gli era stala falla ; lo privò altresì delle sue badie e della carica di arcic.ap- 
pellano, la quale fu d.ita a Folco, abate di Giumieg.i, c poi a Drogone, vescovo di Metz. 
A Vaia fu comandato di ritrarsi al suo monastero, donde fu poi condotto alle rive del 



i quali lo istigarono all’ ultime violenze, tremò dinanzi al pjdre suo e monarca, audòi 
a gillarglisi appiedi c gli dimandò pubbliGimenlc perdono. 

Bisognava solo un po' di costanza per rendere per sempre rispettabile l’autorità di 
Luigi; ma egli tornò subitamente quel di prima. Per verit.à egli non trattò più Lolta-> 
rio di imperatore, ma dichiarò che gli perdonava, e gli la.sciò il suo regno d’It.ilia. Cou- 
cedcllc similmente il perdono alla maggior parte dei colpevoli, si contentò di condan- 
narne alcuni all’esilio, e a poco a poco permise agli esiliali di ricomparire alla corte. 

• I 
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rcrlpiiero che fosse tnltavia dell’ imperatrice Giodiila, egli eblhr scrupolo di ripigliarla 
per sua sposa, perdiè aveva portato il vejo, che era tenuta la prova della professione 
religiosa. L’ assodamento della sua aulorìl.à calmo i suoi seru]^li dileguando le teiie- 
1)1 e, di cui le faxioni avevano coperti i veri principii. I vescovi decisero , che la profes-* 
sione forxata di Giuditta era nulla Il primo interprete delle leggi raiioiiiclie, il som- 
mo poiitclice, avendo confermata una tale derisione, l’imperatrice andò a presentarsi 
in una nuova assemblea convocata ad Aix-la-Chapellc, per ginstiQcarsi dei delitti on- 
d’era stata accagionata (831). il popolo dimandò se qualcuno si levava per acrusa- 
tore; nessuno apparve, ed essa fu rirevuta secondo le leggi francesi a purgarsi col 
giuramento. Il conte Bernardo si offerì dal canto suo a giustilicarsi col duello, e noa 
avendo alruno osato sostenere un’ accusa così pericolosa, fu esso pure ammesso al giu- 
ramento. Fu questo nondimeno il termine del suo favore : l’ imperatrice , la quale ac- 
crebbe più die mai il suo credilo, non lo considerò più, sia die l’assenxa e il pericolo 
avessero in lei spenta una vera passione, o meglio die tale p.assione non abbia esi- 
stito se non nell’odio pubblico, e die le sciagure di Giuditta le abbiano alla perfine 
aperti gli occhi sull’alterigia tirannica del cuiile. 

Ma ella non seppe usare nè moderalainrnlr,nè quel segretamente che si voleva del 
suo asrendeiile sull’animo dell’imperatore suo sposo *. lì fuoco della ribellione non 
era spento. 1 castighi comandati e seguili da grane indiscrete avevano moltiplicato gli 
argomenti di mormoraxione non iscemandopiintoil novero, nè il potere dei malcontenti. 
Erano stati sulle prime aggiunte alcune terre agli islali dei re Luigi e Pipino; ma non 
si era potuto poi formare un regno af giovane Carlo se non si toglieva alcuna cosa a 
tali signorie. Spoglio del titolo a imperatore e ridotto al poter ristretto di re d'Italia, 
l’ambixinso Lottario ne disprtlava anche maggiormente. 1 tre fratelli, che la pens.a- 
vano tanto diversamente l’uno dall'altro, si fecero di interessi cotanto diversi un in- 
trn'sse comune. Essi strinsero insieme una lega contra l’imperatrice, facendo correre 
le voci più infami di lei, e da ribelli furbi e sperimentali protestarono, che non ave- 
van nulla contro riipperalorc, per lo contrario ei si proponevano di preservar lui e 
l’Impero da una prossima rovina (832). 

Lottario, che non voleva questa volta fallire il suo colpo , usò dello spedienle piu 
acroucio ad assicurarne il successo e diiniiitiime l'orrore agli occhi dei popoli. Egli 
jrrese a persu.ider loro di essere a ciò autorizzalo dal sommo pontefice. In tale disegno 
egli indusse Gregorio IV ad andare con lui in Francia, dopo di avergli dato ad iiileii- 
derr, che non si trattava altro che di ritornare in pace il padre e i figlinoli , e rimet- 
tere il buon ordine in tutto l’Impero. Il papa parli in tale persuasione, e giunse come 
I.otlario al luogo di convegno, che questo principe aveva dato a’suoi due fratelli in 
una vasta pianura d’ Alsazia tra Basilea e Strasburgo (833). In pochi di lull.i l.i' con- 
trada si vide formicolare delle soldatesche di questi Ire principi. L’imperatore loro 
padre vi ragiinò esso pure un esercito capare di guastare ogni (or disegno, se pari .il 
numero, che era grande, avuto .vivesse la fedrll.ì. A bella prima si negoziò moltissimo 
fra le due parti per l'intromessa dei signori e dei vescovi, facendo tutti sopra ogni 
cosa il maggior potere di avere dalla sua parte il sommo pontefice. Finalmente i due 
eserciti si avanzarono l’uno contro dell'altro per lerminar la qiiistione, che le confe- 
* renze e le lettere aVevano l.isci.ito tuttavia indecisa. 'Punto sul vivo l'imperatore era 
risoluto ad appiccar la battaglia; ma in vece di opprimere de’ figliuoli ribelli , mentre 
le sue genti gli eran fedeli, e non dimandavaii altro che dì vendicare le sue ingiurie, 
la delicatezza, o meglio la pusillanimità della sua coscienza lo fece scendere a un nuovo 
tentativo co' suoi snaturati figliuoli, a fine di non sentir rimorso delle conseguenze 
funeste della battaglia. Egli mandò loro una specie di manifesto, nel quale esponeva 
.id essi i diritti sacri della natura e della religione che essi calpestavano; si lamentava 
sopra tutto perchè vietavano al padre cunimie de’ fedeli di aiioarlo a trovare, egli, rhe 
aveva onorato sempre con sincero cuore la Sede apostolica, e che metteva la sua glo- 
ria in proteggerla lino all’ ultimo sospiro. 

L’artificioso Lollario prese da ciò occasione di guadagnar del tempo c di sedurre 
le soldatesidie del buon imperatore a. Egli disse al papa elicgli era data intera libertà 
di andar nel rampo iii))>eriale , e che niente desiderava meglio di una riconciliazione 
sincera. Allora il sommo pontelìce, seguilo da numeroso corteo di vescovi, si avanzò 
fra i due eserciti, senza che persona venisse a incontrarlo. L’ imperatore era offeso per- 

.r 
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rliè il papa ilTiàiw arvùìLirc dopo i suoi tigliiioli. Il papa enltó odio filo, Vài-rosld 
all’ imporutore e pii diede la sua TM;oedizione assirurandolo di aver regolalo ogni suo 
prorearre pel piu grande amore della pare. •< Voi non siete ricevalo, disse il pio im- 
peratore, rogli onori, che i papi hanno il costume di ricevere da noi ; ma convenite 
voi pure, che la vostra coiidolla è molto diversa da quella dei vostri predecessori. — 
Sappiate, rispose il papa, che noi seguitiamo il medesimo spirito, e che respiriam 
tutti in UDO la pace, che Gesù Cristo ci ha lasciato ». Si intavolarono poscùi i Irallatì, 
c si conferì per alcuni giorni , passati i (mali l’ imperatore rimandò il pontefice ai tre 
principi, e lo pregò a ritornare per condiiudere l'accordo; ma LotUirio, che era l’a- 
iiiroa delia lega e che aveva avuto il tempo di recare ad eiTello lutto quello che egli 
ini-dilava, non lasciò più partire il papa. ' s . > 

Favoreggiato da quel finto negoròtire, egli era rìnsdio ron tanta forliina a corrom- 
pere o a intimorire le soldatesche di suo padre, che rabbiiudono fu generale. In bre; 
Mssifflo lem|M> l.uigi si trovò qn.isi solo,' e presto ad essere assalito da furibondi , di 
cui udiva le grida , gli uni gridando alla sua morte e gli altri alla deposizione. Que^i 
sto principe sciagurato, abb.iiidqtiato talmente di coraggio, e non conservando de’suoi 
sentimenti generosi altro che qiTelli della sua estrema Iwiità, di^ ai pochi signori, 
che gli rran rimasti fedeli: jIndaU voi pure a rendervi a’ndei figliuoli; io non vo- 
glio che la vostra fedeltà sia cagione della vostra perdita. Ando egli sl<*sso a porsi . 
nelle mani de' suoi perfidi figliuoli, condurendo l’imperatrice Giuditta e il principe 
Carlo, le cui sciagure ei le sentiva più vivamente assai delle sue proprie. Si fece im- 
mantinente un nuovo trattalo di divisione fra i tre fratelli, e si volle farlo approvare 
dall’abate Vaia, che era stato suo malgrado cavato fuori dalla sua soliludìiir. 1)o{mi. 
lettolo, egli disse emendo: Ohimè l si è avuto cura di tulio, fuorché degli interessi, 
di Dio: ntlessiou tarda sopra uno scioglimento cosi facile d.*! prevedere, dappoiché è 
la roiiscguenza ordiii.iria delle ribellioni più vautaggiosamriilc colorale. Vaia si ritirò 
col cordoglio nel cuore, abbandonò il regno, c andò a riucliiiidersi nel monastero di 
Bobio in Italia , dove si diede subito a lavorare in efficace modo per riparare il suo er^ 
rore e ristabilire l’ imperatore. Dal canto suo il papa se ite tornò a Roma in ima specie 
di disperazione di aver precipitalo tale c.itaslrofr coi mezzi medesimi, che egli aveva 
stimali i più arroiici a distornarla. L’imperatrice Giuditta fu nmiidala prigioniera a 
Tortona tu iLilia, il giovane Ciclo, suo tigliiiolo, al monastero di Prum nelle Ardenne, 
e l'imperator Luigi al monastero di san Medardo di Soissons. Il luogo, dove questo 
principe era sl.ilo rosi iudcgnaiiieiile tradito, fu dinomìnalo il campo della menzogna. 

Intanto fu disegnata mrasseiiiblea generale della nazione a Coinpiègiie pel primo 
giorno di novembre di quell’ anno 833, a fine di dare una forma legittima a quello che 
era stalo fatto in t:into tumulto. Ei pareva , che la sorte del sciagurato imperatore non 
sarebbe molto infelice infino a finito che non si credesse eh’ ci l’ avrta meritata. Lotta- 
rlo abbandonò il pensiero, che gli era andato già fallilo di farlo monaco ; ma per lorgU 
però la speranza di risalire il trono , risolvette di aggiugnere l’ infamia alla sciagura 
faceudogli un regolare processo nell’assemblea della nazione e soggellandolo pe’suoi 

E eccaii alla penitenza pubblica , pretendendo, che essa rendeva secotido i canoni ina- 
ile a poter prendere parte ne^i allari dello Stalo: il che era falso anclie pei pri- 
vati, a’ quali non era vietala questa sorta di ercrcizii riic solo durante il corso della 
Iwo penitenza; e pei monarchi i canoni non avevano mai preteso di coniprendiTli in 
una interdizione, che sarebbe tornala cotanto maiiifeslameute in danno dello Sialo. 
Ma Loltaiio aveva avuto cura di convocare una grandissima schiera non solo di ^i- 
^ori laici, ma di vesitovi e di aliali, che gli erano ciecamente afii-ziouati. Ve n’ebbero 
jirrò assaissiiiii , die non essendo stati attasrinati dalla vertigine della fazione, erano 
mollo favorevoltm iite disposti ver.so il loro legittimo monarca ; ma in tali tempi di 
perìcolo e di bollimento di spirili è ili necessità un genio di natura ferma e risoluto 
per far prevalere l'illusione e tórre lutti questi deboli sustegni all’ innocenza sciagurata. 

Ebbene, arcivescovo di Reinis, uomo, che difficilmente si può definire per le qua- 
lità opposte che egli riuniva in se, aveva in sommo grado r ingegno di dar nell’u- 
more al poicnfiiti senza prinripil, di sedurre o intimorire i suoi collrghi, e di mettere 
uua specie di rispetto di sé in qne’ medesimi, che non aveLiuo di lui stima alcuna, a 
almeno di recarli a qiuilu che egli voleva ' ; nato nella sdiiavitù, egli mostrava tanto 
maggiore alterigia ed amore alla signoria , quanto più temeva che il iiioudo ricordasse 
la bàkezza delia sua origine. Mentre T imperatore Luigi era re d’AqiirtaiMa lo aveva 
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tnitto dalla wnrità e farnito di badie. Finalmente lo iniHlasò alla gran ledetli Rcims 
pel suo poco discernimento nel conferir le cariche onorevoli, r così Scendo non fu: 
mai che avesse a pentirsi tanto di questa sua manranaa di accorgimento. Ebbone , c»> 
pace di pigliar tutte le forme, non ritenendone, alcuna parve per alcun tempo meritarsi 
la sua fortuna prima di mostrarsene cotanto indegno. Egli fu ad ora .ad ora cortigiano 
cedevole ed assiduo , missionario zelante per la conversione de’ Barbari , face di discor- 
dia e di ribellìoue, ma sempre spirito inquieto, broglione, macchinatore, cuore ingrato, 
prelato sanguinario forse e di costumi corrotti, perocché fu accagionato di impudici- 
zia e di crudell.à. A dir bricve egli si appalesò il degno ministro di un principe così di- 
sumano com’era Lollario, al quale vendette anzi i suoi servigi pel sacrìlego prezzo 
della ricca badia di san Vasto d'.\rras '. 

Qual presidente dell’ assemblea di Compiègne ( per la parte almeno che si erìgeva in 
conciliojegli esaltò il potere episcopale, non distìnguendo oggetto alcuno; esagerò ben 
anco i pretesi costumi del suo monarca, e conchinse che lo si avesse a porre in peni- 
tenza pel rimanente di sua vita. Gli altri vescovi dell’assemblea ebbero tutti la debo- 
lezza di soltosiTÌvere al suo parere. Subitamente si disegnò il giorno e il luogo di tale 
strana scena, e andarono in quel medesimo mese di ollobreSSS al monastero m sanMe- 
dardo di Soissons , assegnato qual carcere al deposlo imperatore. Il popolo vi concorse 
incaica straordinaria, come straordinario era lo spettacolo che ve l’aveva chiamato. L’in- 
felice imperatore apparve in mezzo alla moltitudine come una vittima presta ad essere 
sacrilicat.i. Egli si prosternò sopra un cilicio disteso per terra davanti all’altare, e si con- 
fessò pubblicamente colpevole di grandissimi delitti, pei quali domandava la peniten- 
za; a fine, diceva egli, di meritare V assoluzione aa parte di coloro, che tengono 
dal Cielo il potere m legare e slegare. Il popolo accalcilo rompeva in pianto: ma i 
vescovi della fazione non trovando suflicieute ancora l’ainarrzza della sua umiliazione, ■ 
gli dissero che le grazie del Signore non si ottenevano con inganno in quella guisa , 
c che se egli voleva ottenere il perdono delle sue colpe, gli bisognava fame una partico- 
larizzata confessione. Ei gli posero in mano uno scritto, che leggeva in otto articoli i 
pretesi delitti, coi qu.ili la razione aveva l’ interesse di diffamarlo; e lo costrinsero a 
leggerlo ad alla voce e a confessarsi colpevole di lutto quello che lo scritto diceva ; ed ri 
lo fece bagnandolo delle sue lagrime, indi lo restituì ai vescovi chrlomiserosiili’allarr, 
si spogliò delle sue vesti reali, e ricevette l’abito di penitente, di cui egli medesimo si ve- 
sti. Finita questa odiosa cerimonia, si menò Luigi iii una cella del monastero, dove lo 
si lasciò sotto stretta guardia. Tutti del popolo avevano dipinte, sul volto la tristezza e 
la confusione, e ognuno si ridusse alle proprieca.se in un cupo silenzio. ' .!• 

Avvedendosi, che non era fatto plauso al suo attentalo, Loltario si diede a ginstiò- 
cario dinanzi al popolo, e sparse in tutti gli ordini dello stato il contagio della ribellio- 
ne. Venne fatta una relazione ragionata di tutto l’operalo, e la si pubblicò quale un m.i- 
iiifcsto giustitìcativodi quella serie di errori; ma tale pubblicazione produsse un effetto 
coiitrarui affatto a quello che egli se ne prometteva ; suscitò l' indegnazione di tutti 
quelli, che non avevano comuni gl’interessi e le passioni. Si detestarono gii autori di 
lina cabala così giustamente detestabile; essi medesimi cominciarono ad arrossirne e si 
nota , che nessun vescovo fu oso di firmare quella infame relazione. Si condogliò un 
principe*, che non era sciagurato che solo per l’eccessiva sua bontà e per la perfidia di 
quelli che l’ avevano meglio degli altri sperìmcntala. E l’ eccesso delle sue sciagurè gli 
aprì la via ad uscirne. . 

Loltario non seguendo altro che il suo genio imperioso si mise da capo a disporre di 
ogni cosa non avendo rispetto alcuno alle pretensioni de’suoi fratelli. Temendo non gii 
fosse rapito il p.idre, verso il quale vedeva mutata affatto la disposizione degli animi, ri 
lo condusse ad Aix-la-Cbapelle, dove lo trattò in vie peggior modo che a Soissons. 1 
sentimenti della natura sostenuti dai motivi dell’ interesse , racquislarono l’ ascendente 
nel cuore de’ principi Luigi e Pipino. Ei si colleg.arono insieme contea LotLario, il quale 
si fuggì spaventato dalla Germania e andò a Parigi roU’imperatore suo prigioniero, ma 
vi trovò i Fr.'tncrsi più muLiti là che altrove a suo risguardo. Ei leggeva su d’ogni volto 
la pubblica iudegiuzioue presta a scoppiare conira di lui. A fuggire quell’ estremo pe- 
riplo egli prese di nuovo la fuga, ma lasciò il suo prigioniero a san Dionigi , e non J 
SI recò seco de’ suoi delitti se non i crudeli rimorsi , de’ quali non si potè mai libe- 1 
rare (384). . I 

I >'on prima i signori francesi seppero dov’era rimasto l’imperatore, accorsero a lui . 
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dn tulle parti per assicurarlo della loro sogge*ione. Dimenticando tutto il passato 
Luigi gli accolse coll’ usala sua bontà; fece ragiinare i vescovi, e volle essere riconci- 
lialo solemieinenle colla Chiesa prima di rivestir le insegne della dignità imperiale. 
Subito dopo egli applicò l’aoimo a estinguere gli avanzi della guerra civile, che Lol- 
,, lario solo conliiiun, ma col furore di una belva feroce, che si obbligò ad abbando- 
nare la sua preda. Colle morti, grincendi e i più orribili guasti egli si vendicava 
sopra i sudditi deirobbedienza die rendevano al loro monarca; ma alla perline l.v 
glialo fuori da tulle parti, e non polendo aspettarsi a sua maggior fortuna se non il 
morir di fame ron tutto il suo esercito, egli prese per la seconda volta il partilo di 
andarsi a gillare appiè di suo padre, il quale si contentò ancora di rilegarlo nel suo 
regno d’Italia. 

L’anno seguente 835,' l’imperatore convocò un concilio a Tionville, a fine di an- 
nullare canonicamente tutto quello che era stalo fatto conira di lui '. Vi cniivenuero 
■ da quarantaquattro fra vescovi e arcivescovi. Drngnne di Metz, arcicappellaiio e qua- 
liticato d’ arcivescovo perché era insipiilo del pallio, vi presedetle con Hetli di Tre- 
veri. l>a maggior parte dei prelati colpevoli eraii fuggiti in Italia con Lotlario. £l>- 
bone, il quale'era stalo arrestalo fin dall'anno prerrdeute, e rinchiuso nella badia di 
Fulda, fu condollo a Tionville. Egli volle sulle prime scolparsi con quel medesimo, 
che aggravava la sua colpa, vale a dire colla niolliliidine dei complici che egli aveva 
sedotti o trascinati agli ultimi eccessi; ma il bollore del delirio piitiblico era passalo; 
egli si vide obbligalo a condannarsi da se medesimo, a line di causare la vergogna 
di una depo.sizione più umiliante. l*er l’onore dell’episcopato i ve.scovi ottennero, che 
egli sarebbe giudicalo nella sagrislia, fuor della veduta de’laici. Egli diede al concilio 
un alto di rinunzia cosi conrepilo: « lo Ebbone, vescovo indegno, penetralo dalj.i 
grandezza de' miri peccali e volendo salvare l'anima mia colla penitenza, riniinzio 
alle sante funzioni dell’epi.sropalo che io ho profanato, e aflinchè si possa conferire 
la mia carica ad un p.istore che governi meglio la Chiesa, io ho sottoscritto quest’ alto 
dì mia mano ». Essendo stala Iella nel concilio questa dichiarazione, Ebbone la rati- 
ficò a viva voce; dopo di che i vescovi pronunziarono la sentenza in queste parole: 
Ahbandmate il mmislero secondo la vostra dichiarazione. Giona d’ Orleans scrisse 
l’atto di deposizione, die fu esso pure solloscritlo da Ebbone, e se tic diede un esem- 
plare al s.nccrdole Fulco, abate eli san Remigio, e disegnato arcivescovo di Reims. 
L’imperatore però non permise che fosse ordinalo se non dopo avuto il consenso del 
papa sulla depo.sizione di Ebbone. Ei pare che lldiiino, il quale aveva riavuta la sua 
Dadia di san Dionigi prima dell’ ultime conturbazioni, non vi prendesse parte, e fosse 
rinnislo fedele all’ imperatore, il quale gli aveva perdonato i suoi primi traviamenti. 
Si hanno molto minori dubbi degli altri personaggi virtuosi, di quelli almeno, clic 
sono stali giudicali degni di rullo pubblico, i quali si tiene, avranno certamente falla 
una esempnire peniiriiza. 

Quando si trovò libero il corpo del clero nazionale, riparò nel modo più luminoso 
lo srandalo che era stalo dato dalla maggior parte de’ suoi membri. Tutti i vescovi 
radunali a Tionville si arrr.sero premurosi ai voti dell’imperatore, il quale desiderava 
di vederli disapprovar per iscritto gii allenbili falli sulla di lui persona. E.ssi dichia- 
rarono, che la (leposizione del loro monarca non era solamente ingiiisi.’i e temeraria, 
ma che lo spirilo di ribellione aveva prodotto in quella occ-asione un ni'islallu ignoto 
a tutti i secoli precedenti, aggiungendo, che la potestà ecclesiastica e la secol.ire ave- 
vano ciasciinaja loro sfera liislìnla. « E perciò, proseguono essi, rivolgendo il discorso 
all’imperatore, noi stimiamo, che il solo mezzo dì allontanare i disordini sia questo, 
che conservando religiosamente i vescovi nel godimento di tolto il potere spirituale, 
che Gesù Cristo ha dato ad essi, voi usiate di lutto qiièilo, che tenete siniUnieute da 
"Dio, nell’ordine politico ». Per ristabilire Timperatorc ron solennità maggiore, i Pa- 
dri del concilio si recarono da Tionville a Metz, città più ragguardévole d’assai Si 
cantò una messa, nella quale selle arcivescovi recitarono ciascuno un’ orazione diversa 
sull’ imperatore per riconciliarlo colla Chiesa, o meglio per levare gli scrupoli delbi 
sua timorata coscienza: Drogone, accompagnalo da Ebbone, il quale faceva così una 
specie di onorevole ammend.i, sali la tribuna nel mezzo della messa e. Iesse.il popolo 
tutti gli scritti dei vescovi per la giustilicazione e il rislabilimento del monarca; poi 
i prelati lo incoronarono da capo in mezzo ai plausi del popolo affollato, che non 
sapeva il come esprìmere meglio la sua letizia. Cosi fu riparato, quasi subito dopo 
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dato, il primo (‘srmpio { du|>o quello de’ vescovi di Spagna contra il re Vamba ) di mi 
.ittenlato formalo sotto pretesto di penitenza dai membri più imperiosi del clero di 
Francia. E si vuole osservare eziandio, rhe i prelati che lo diedero operavano mollo 
meno da vescovi che da primi vassali, autorizzati per la loro condizione al maneggio 
de’ più grandi alLiri e all’ elezione medesima de’ sovrani, É la preoccupazione troppo 
esclusiva di questo diritto, che cagionò il traviamento di tanti uomini, commendevoli 
altronde per la loro scienza e pietà 

Tale fra gli altri era il monaco Radberto, soprannomato Pascasio secondo il co- 
stume rhe allora faceva spesso aggiungere ad un nome barbaro un nome romano *. 
Egli fu educalo Hai monaci che servivano in opera di cappellani alle religiose di no- 
stra Signoria di Soissons, abbracciò la vita monastica a Gorbia c ne diveiilò abate. 
Egli compose molte opere di religione, ma il suo trattato dell’ Eucaristia gli guada- 
gnò molto maggiore stima e menò al tempo istesso maggior roroore. Nonpertanto essa 
non è un’opera contenziosa, nè studiata, nella quale l’ autore possa essere sospettalo 
di dare in idee singolari, ma una semplice esposizione della fede, falla iieH’831 per le 
Lvtanze del suo discepolo Varino, abate della nuova Corbu, a line di istruire i gio- 
vani sassoni che si allevavano in questo monastero; cosi l’autore paragona questo 
libro al latte che si dà per alimento a’ bambini. Non vi ha cosa piu formale uè più 
precisa di ciò che egli vi dice della presenza reale del Salvatore nel sacramento dr’no- 
slri altari e del miracolo della transustanziazione. Egli comiuria per richiamai l’idra 
della onnipolenza e deH’efficacia della volontà divina; da cui conrhiude, che il fi- 
gliuolo di Dio avendo voluto, come egli ce l’ha dichiarato, che la sua vera carne e il 
suo vero sangue fossero le apparenze del pane e del vino nel saia-amenlo del suo 
amore, ei bisogna credere fennamenle, che dopo la consacrazione quello che pare 
ancora pane e vino non è altro però che la carne e il sangue di Gesù Cristo; che è la , 
medesima carne, che è nata d.alla Vergine, che ha palilo sulla cTocr, celie è uscita | 
gloriosamenle dal sepolcro =; che siccome senza la fede non si sarebbe potuto rico- 
noscere per figliuolo dio Dio il figliuolo dell’uomo sofferente sulla croce, egli è pare 
per la fede che noi vediamo la carne di Gesù Cristo nascosa sotto le specie de’ nostri 
alimenti ordiimri, die il gusto e le apparenze del pane e del vino non durano dopo 
ia consacrazione se non per fare esercitare la nostra fede e renderla meritoria. Egli 
aggiunge, che questo sacramento è al tempo istesso verità c figura; verità, perchè 
contiene realmente il vero corpo e il vero sangue del Salvatore; figura, perche il sa- 
cerdote nel s.icrifirare tulli i giorni sull’altare, richiama la memoria del sacrifizio, che 
Gesù Cristo ha offerto ima volta sul Calvario. Ma come si opera questo mistero iiief- 
fabileT •• La mia fede, rispond’egli, è intorno a ciò tutta la ini.i scienza. È perla virtù 
di queste parole divine e onnipotenti, queslo è il mio corpo, questo è il mio sangue, 
che ciò che non era in prima altro che del vino mescolalo d’acqua diventa sangue, e 
il sangue medesimo, che è stalo sparso per la salute del mondo ». Ratberto sostenne 
invariabilmente la medesima verità ne’ .«noi altri scritti. Egli fere una raccolta com- 
pendiala dei delti sparsi della tradizione intorno a questa materia, spiegò i lesti oscu- 
ri, e alcuni in particolare di sant’ Agostino, per coloro che non sono suscettivi d’al- 
cun'allra interpretazione, come queslo passo di un sermone, in cui questo Fadnr di- 
ceva ai neofiti: Ricevete nel pene ciò che è stato sospeso sulla croce , e nel calice 
ciò che sgorgò dal costato m Gesù Cristo. Egli attesta, che la Chiesa universale tiene 
la fede ciie egli profe.ssa intorno l'Eiiraristia, che ella la confessa in tulle le nazioni 
e in tulle le lingue, rhe tulle le liturgie giustificano ciò che egli afferma, e che le pre- 
ghiere del fanone della messa ne, sono una testimonianza tanto più sicura, perchè si 
credono isliliiile da .san Pietro. È egli necessario di fare osservare che in qualunque 
tempo e in qualunque rirco.slanza fosse stata pubblicata quest’opera di Ralberlo, se 
egli avesse pubblicato come incontrastabili dei punti di credenza, sopra i quali è tanto 
facile di confonderlo, tulli i p.istori, tulli i popoli non si sarebbero certamente tenuti 
silenzin.si. Avrebbero rssi rosi vilmente tradita la loro fede sopra un punto, rbr fornu 
l’essenza del cullo pubblico, nel quale una innovazione avrebbe senza dubbio ren- 
diila idolatra tutta la Chiesa, nel Rirle adorare il pane materiale pel Figliuolo di Dio? 

Molti doni scrissero intorno a quel tempo sul medesimo argomento, e tra gli altri 
Aimone, vescovo d’Albcrsladt, il quale non attcsti meno chiaramente di Pascasio la j 
fede della transustanziazione. Nel suo trattalo, intitolato del corpo e del sangue drl 
Signore, si legge in termini formali, che la sostanza o natura drl pane e drl viuo per 
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ropemìoTif della potenza divina è r.ambiala sostanzia! ménte in nn’allra 'sostanza •, 
vale a dire iieita carne e nel sangue di Gesù Cristo; che è un’empietà il dubitanie; 
che il gusto e la figura del pane e del vino non rimangono nel sacramento se non per 
rispàniiiarci la ripugnanza che avrenirtio nello stato ordinario delle cose, a bevcre del 
sangue e mangiar della carne umana. ' .7 - *- 

trattando Rabano il medesimo argomento, e affermando in sostanza la verità me- 
desima , .si esprime talora in guisa tale, che le ultime eresie non mancarono di giovar- 
sene. Di-fatti, e che cosa possono esse con davanti 1 * unanimità irrefragabile della tra- 
dizione su tale materia; che cosa possono esse citare in lor favore, se non alcuni lesti 
isolati e di doppio signilicaloY Tale è’ in particolare il passo, nel quale Rabano si 
esprime in- questi termini: « Alcuni che non pensano bene sul sacramento d<*l corpo 
e del sangue di Gesù Cristo, insegnano die il corpo, eh’ è nato dalla Vergine', 
che ha palilo sulla croce, che è liscilo vivo dal sepolcro, è il medesimo, che .si riceve 
aH’altare». I Sacramentari si fanno certamente, di queste parole di Kabago, un grande 
argomento di trionfo; ma si confondono col medesimo Rabano, il quale insegna con 
lina moltitudine di passi più chiari e meglio sviluppali, il domina della presenza reale 
e' della transustanziazione. Egli adunque non comnatle qui questi punti di fede;egli 
non pretende se non questo, che non si deve dire che il corpo del Salvatore iiell’Eii- 
c;irislia sia proprio quel medesimo che era sulla croce, perchè non vi è pntilu, come 
sulla croce, nello .stalo naturale e jKissibile. » ' ' ’ ^ 

E maggiore, La difficoltà rispetto ad un altro scritto, che si nllribuisre coinnnemtnle 
al s.acerdote BertKanirio o Rairamno, monaco esso pure di Gorbia, e che nomini illumi* 
nati pigliano pel libro di Giovanni Scoto, donde Berengario attinse i suoi errori. Questi 
ultimi critici lo hàii trovato troppo cattivo per poterlo giu.slificare; quelli eliclo ascri- 
vono a Ratramno, spiegando le espre.ssioni dure ed oscure con alba- più chiare e' più 
esalte, hanno preteso die il senso che risultava da lutto il seguilo dell'oper.a, non 
aveva nulla che non fosse conforme al sentimento cattolico. L’nulore delti PerpettiHà 
della fedcy e Mabillon , nella Prefazione al XìF secolo dei lienedetUxiii hanno di- • 
mostrato, che quest’opera oscura e molto più favorevole ai (Laltoliri, che non ni Sacra- 
mentari. Ma non spetta alla storia l’entrare in tale, diseussioue; basti di esporne i fàlli. 
Del resto, il modo di pensare di un autor singolare, e solo fra le migliaia d’altri cliC’ 
lo .smentiscono , non importerebbe gran fallo alla fede, che è Tobbiello nostro priii- ‘ 
cijxale. i • • 

La Chiesa d’Oriente, .sotto l’impèro di Teofilo il qimle' era succeduto a Michele'il 
Balbuziente suo padre, fin dal primo cominciare dcll’ollobre 82'J, ne rappresenta dei 
fatti da gran pezza più analoghi al nostro disegno; Da principio Teofilo testimoniò ^ 
lino zelo grande per la giustizia ed anco per la religione. Egli fere fiorire il commer- 
cio, favoreggiò le scienze, e abbellì la sua nielropoli di sontuosi edifizi. D.itosì poscia 
albi manìa ae’ Greci per le controversie di religione, egli si dichiarò altamente 111 prò . 
degli Iconoclasti, e In perseciitore più' feroce e accanito clic non era ‘stalo il padre 
sno^.Egli non vietò soltanto. di onorare le immagini, ma ben anco di farne e rnslo- 
dime (832). E perciò dopo di averle cancellate di nuovo nelle chiese , dopo bruciale 
pubblicamente quelle che erano in riverenza maggiore, egli stivo le prigioni di pii- . 
tori, di c.àllolici zelanti, di vescovi, e p.arllcolarmerile di santi solitari, che TeoJilo 
non poteva patire. Egli proibì loro in generale di entrar nelle cillà e di farsi veder 
nella campagna, a fili che chiusi Jielle loro soliUid'mi, manchevoli delle cx)sc più ne- 
cessarie alla vita, quelli che non volevano andare in cerca del loro alimento sotto un 
abito preso in prestanza, si morirono di fame in gran numero nei loro monaslerl, i 
quali non furono altro più che veri sepolcri. Rispetto alla comune de’ fedeli, v'avea nei 
villaggi degli inesorabili esallori, incaricali di gravare di imposlc tulli quelli die non ’ 
ne abiuravano il santo culto. - ^ • 

Tuttavia l’ imperatore non potè farvi rinunziare nè la sua consorte Tcodoni, nè la 
sua suocera Teollisla. Egli aveva cinque figlinole, che queda principessa, loro ava, 
faceva andar sovente da lei , a fine di premunire la loro lede nascente coiilra i pericoli * 
della seduzione •>. Ella^se le affezionava con de’ piccioli doni, e le esortava a resistere • 
senza timore all’imperatore loro padre in lutto ciò che potesse esigere daloroconlr.i 
r ordine di Dio, nostro vero padre'e nostro signore supremo.^ AmmaV.Hlrando in tal 
guisa' quelle onimc tenere e pieghevoli, ella pigliava delle iimnagmi, che lenev.-r na- 
scose in una casse! la, le avvicinava al volto e leoaciava con una pia affezione, llit gtora(/' 

V * 
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l’imperatore dimandi) loro come le ricevesse la loro avola, e die cosa facessero nelle 
loro conferenze con lei, da gnslarnc laido piacere. La più giovane, chiamala l’ulche- 
ria, raccoidi) ogni cosa con lidio il candore di nn fanciullo, moslròi presenti ond’era 
stata regalala, e aggiunse: •• Ella ha nella sua cassetta (jclle ligure mollo più belle,, 
ella le prende con rispello, le pone sulla lesta e le bacia molle volle «. L’imperatore 
che comprese tulio ne fu punto al vivo; ma non osò far nulla, ralleuulo dal rispetto 
che portava alla sua ava, donna di gran mente, di una pietà coraggiosa, e la sola che 
ardisse dirgli, come la persecuzione che egli esercitava lo rendeva odioso a tulli. Egli 
si conlentò di vietare alle sue liglie, di visitare così spesso una così virluo.sa islilulricc. 

Un gran numero di catlolici, sel^bene non gli parlassero colla medesima libertà, 
non resisterono meno eflìcacemen.tc alle sue seduzioni, e fra gli altri alcunrmonaci 
del monastero di $:int' Abramo. Essi ardirono perlìno additargli ne’ Padri più anti- 
chi, come sant’ Ireneo e san Dionigi, che la vita monastic.a, che egli aveva in orrore, 
era in venerazioìie fui dalla più bella età della Chiesa. A provargli, che le immagini 
erano riverite tin dal tempo degli Apostoli, essi citarono il ritratto della santa Ver- 
gine fallo da san Luca, e l’immagine miracolosa di Gesù Cristo, che egli stesso aveva 
impresso sopra un pannolino; tradizioni popolari, ma allora generalmente ricevute. 
Per tutta risposta il tiranno li scacciò da Coslaulinopoli, dopo fallili straziare a colpi 
di sferze in modo sì crudide, che he morirono poco appresso. 1 loro corpi, rimasi 
lunga pezza insepolti, restarono incorruttibili, e turoiio onorati come insigni relùjuie. 

Ln monaco di nome Laz:iro gli diventò odioso in modo jiaiiicolare, perchè accop- 
piava alla vita regolare un grande ingegno per la pittura *. Non avendolo potuto ti- 
rar dalla sim nè con promesse, nè con minaccie, leoiHo lo fèce llagellare in sì falla 
guisa, che la carne gli cadeva in minuzzoli, c non si credeva che poli;ssc sopravvi- 
%ere. Essendosi non pertanto riavuto alcun poco nella prigione, egli cominciò da capo 
a far dei nuovi dipinti sacri. L’imperatore gli fece allora bruciar le mani con lamine di 
ferro rovente. Ma per risguardo all’ imperatrice lo si lasciò fuggire di prigione. Egli 
.sì tniue posci.i con somma cura nascoso, conliniiamlo però a fare il medesimo del- 
l’arte sua. In t.Me ritiro egli feccuii nuovo ritratto di san Giovanni, che si custodi 
lungo Irmpo dopo e diventò famoso per una copia di miracolose guarigioni. 

San T( odoro Grapt e sau Teofane, suo fratello, già mallmltali ix)lanlo dall’ impe- 
ratore Michele lurono flagellali crudelmente anche sotto l’impero dìTeoUlo, e poscia 
rilegali nell’ isola d’ Afasia In capo a due anni ei li fece venire a Costali lii'ìopoli, 
come i due personaggi, di cui bramava il più ardenlemenlc di abbattere la costanza 
così a motivo del loro ingegno, come della loro virtù. Al loro gingnere vennero chiusi 
nel pretorio. Sei giorni dopo, il 14 di luglio, furono ineiiali all’ udienza del tiranno; 
.schiere di vili adulatoli stavano sul lor passaggio, opprimendoli d’ingiurie e di ma- 
ledizioni. « E chi sono que’ miserabili, da osare di disobbcdire all’ imperatore? »» Di- 
cevaii gli uni. •• Ei bisogna, « diccvan.gli altri, •< che siano posseduti dai più c.itlivi 
demoni «. Ciascuno esercitava alla sua maniera la sua insolente malignità. Verso le 
(juattro dopo il hiezzodì furono inlrodolti, preceduti dal governatore, nel luogo che 
.si chiamava la sala dorala. Subitamente 1’ uiìciale si ritirò c li lasciò alle prese col- 
r imperatore, che parve loro avesse un aspetto terribile, ed al quale' renderono da lungi 
in tremando, i loro omaggi. Egli disse loro con un tuono minaccioso di farsi più avanti, 
indi li richiese' della loro patria, lìalbeltando gli risposero, essere il paese de’ Moa- 
biti. “ Che cosa dunque siete venuti a far qui?» ripigliò egli con un lare ancora più 
suavenloso. E non aspetlàmlo nè manco la loro risposta, comandò che fossero schiaf- 
feggiati Vennero dati ad entrambi i tanti c sì fieri colpi in sul viso, che iie caddero 
storditi affano; e se Teodoro jioii si fosse appiglialo alla veste del cariièfice suo che 

10 percuoteva, questo sciàgurato, per far la corte a suo modo, gli avrebbe spezzalo 

11 rapo Contra i gradini deltribuiiale; ma il confessore liòìi lo lasciò andar mai iii- 

fiiio a elle non ristette dal batterlo. • * 

Il tiranno feroce li richiese da capo del perchè fossero venuti a Costantinopoli se 
non avevano la sua credenza. E siccome essi abbassava!) gli ocelli non o.sando rispon- 
,deie, egli si vOl.se bni.scamenle ad un ulieialc vicino, gellò in i.sbicc» de' sguardi fìil- 
miiiaiili e con una voce di agghiacciar di terrore disse: « Si prend.ino questi scelle- 
rati, si imprimano i versi sopr.i il loro volto e si eousegiiiuo a due Saraceni, perchè 
H couducanoMiel lor paese'»». Erano dodici cattivi versi iambici, i quali signiticava- 
\auo in sostanza, clic Teodoro e Teofane, rifuggiti a Coslaiiliiiopoli senza rinunziare 
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*n<» Icfroi snpWsffeionì/nVrà no sbandili come dne vasi d’ìniqnitìl^c barrati tn sul 
volle come Tnalfaltori. Dopo lelli questi versi, l’ imperatore disse loro: « Quando sa- 
rete parliti ; voi non tralascerele dì vantarvi , che avete trionfato di me, ed io voglio 
frasi nllarnii, di voi iidìn che siete nelle mie mani >». E sul momento li fece spogliare c 
flagellare Vrudélmente, e mentre la dayan dentro su di loro, egli non cessò inai dal gri- 
dare per incuorare i flagellatori. I confessori non dissero che queste sole parole: « Si- 
giiore, iiniTion abbiam latta coSa contro la maestà Vostra: grande Iddio, abbiale pietà 
*'di noi: Vergine santa, venite in nostro aiuto ». ' . " , 

Qtiando furono sanguinati tulli del corpo li fece uscire: ma tanto mutabile còme 
la maida capricciosa che Tagilava, Teoiìlo li fece rientrate inimanliiiente e anniccando 
altra controversia, dimandò loro il perché si erano allegrati della morte delnmpera- 
tor Leone. Essi risposero, vuoti aver mai avuta la menoma relazione cou quel priuci- 
pe, ed essere venuti à Coslanlìnopoli sotto T impero di Michele. Li riinaiiuò al preto- 
rio. Quat tro giorni appresso furono presentali al prefetto, il qu.ale dopo molte minacce 
comandò ;id essi di obbedire a Teotìlo. Ei rispossero, essere pronti a patire mille morti' 
anzi che comunicare cogli eretici. 11 prefetto provò le buone dopo le' minacce, c disse i 
loro: M Comunicate una volta sola con noi, lo stesso vi arcomp.ignerò alta Chiesa, e 
dopo voi ve n’andrete dove vi piacerà a godere della vostra libertà c degli effelli del 
favor nostro ». Teodoro, incuoralo da Colui che proporziona raiulò al bisogno, ri- 
' spose sorridendo: “ Signore, gli è come se si dicesse a qualcuno: lo non vi dimando * 
altro che di tagliarvi la testa una sòl volta, e dopo voi farete quello che vi piacerà. E più 
fm ile di rovesciare il eielo e la terra, che di farci abbandonare aticbc per un momento • 

Ih vera religione ». Allora il prefetto comandò di dar mano al marchio ordìfialo daU 
Timperatore, e nello sl.ilo di patimento in cui eia nò, essendosi le piaghe della flagel- 
lazione orribilmente inflaminate e a tale da penar del più cocente dolore, si bnUai ouo ^ 
sui banclii c,si scolpirono,! versi sopra iMoro volto, Tuna lellofa dopo Taltra, col 
mezzo di una infinità didneisioni c punture; la’ qual barbara operazione fu tanto 
lunga,' che inierrolla dalla notte non si potè condurre a line che il gioruodopo. Quaudo 
la crudèllà fu-alla perfine saziala, i confessori parlarono in questi termini: «Non fu 
mai fatta cosa simile, rè tutti i lìcanni, paragonali ron voi, possonoVssere giudicati 
modelli di clemenza. Sappiale'dunquc, che questa iscrizione che è il nostro più bcl- 
r ornamento e il miglior nostro diritto. per 'salire al cielo, vi sarà 'appreseti tata dal 
giudice supremo a confiisiòn vostra e disperazione ». Furon rimessi in prigione, sgor- 
gando sangue dal visò; poi la mercè del patriarca Giovanni Lecoiiomanlc (quanluu- 
qnr favoreggiatore dell’ eresia e di costumi òonfprmi alla sua credenza) vennero esi- 
liati nella Bilinia, dove Teodoro mori poco stante. Molli altri santi religiosi furono • 
crudelmente perseguitali per la medesima cagione. 

11 santo monaco Metodio, incarcerato, o meglio sepolto vivo in una tomba fin dal 
regno di Michele il fl.ilbuzienle, n’ era useilo da poco conie uno scheletro, non avendo 
per così dire che le sole.ossa c nè manco un' capello in sul capo *. Egli viveva priv;»« 
tarnente, poiché la sua avversione all’erésia non gW permetteva di abitare lu un nio- 
tiaslero, es.seiidofhè non ve ne aveva nè pur uno in Coslanliriopoli, che non ne fosse, 
qual più qual meno, hifctio. Usava però frequente coi monaci che la pensavan* bene 
come Ini, e così pure coi fedeli credenti d’ogiii condizione, e illustri anche per grado. 
Siccome egli era per natura eloquente, e aveva uno spirilo dolce, aft'abile, insuiiian- 
tissimo, con una gran forza di ragionamento e una profonda* conosceuza delle Scfil-' 
ture, rosi trattò anche con molle.pei'soiie'sorprcse da sedùtlori e ne disingannò mol- 
lissime. Saputa subito la cosa da Teofilo, lo chiamò a sé e gli disse: « Dopo i pati- 
menti che avete sofferti per tante vane controversie, non cesserete voi mai di suscitar 
turbolenze per un argomento così frivolo come sono le immagini? — Sevsse sono 
rosa dispregi’ voi e, rispose Metodio, e perchè volete voi che si onorino pubblicamente 
e si niqbiplìchino ogni giorno le vostre, mentre dappertutto si distruggono quelle di 
Gesù Cristo? » L’imperatore non gli. raspose in altro modo, se non cpl mrlo spogliare 
lino all’ nmbilìrx) e straziare con migliaia di colpi di sferza. Morto a mezzo e lutto ^ 
vuoto di sangue lo si discese per un buco in un sotterraneo del palazzo, donde alcuni . 
compassionevoli lo cavarono la natte e gli fecero medicare le sue piaghe. - " ' 

Teófilo volle in appressò provare con lui le dolci: se lo fece condurre dinanzi, pi-* . 
gliò un tuono di bontà, e lino di dimestichezza, cutraudo all’amichevole in conferenza' 

con lui e attestandogli il mollo piacere che provava in udirlo spiegare le difUCoilà 
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tratte dalla Scrii tara. L’rriidiziuuediMcUKlioc il suo biento infinito nell* insinuarsi 
produssero un efli’llo njollo insperato. La benevolenza clic l’ imperatóre non aveva da 
principio altro che .simulila diventò in sensibilmente cordiale e vivissima *. Egli as- 
segnò una stanza a Melodio nel palazzo fra’ suoi propri uficiali (837 ); H che diede 
agio al santo confe.ssore di disingannarne mollissimi, e alcuni anche de’ più confi- 
denli del princljie. Egli trovò il mezzo di ammansar lui stesso, di farlo almeno on- 
deggiare nella sua opinione, se non potè cavamelo affalto, e scemare d’assai la con- 
ti arietà che aveva ai callolici. Da quel punto. Teofilo ebbe sempre seco Melodio. 
Talvolta egli confessava a’ suoi cortigiani, essere le molle volle più preso della 
sanlilà delì’uoni di Dio, che iiop de’ suoi discorsi. Egli si faceva* accompa^iare da lui 
in tulli i suoi viaggi, Io menav:i seco perfino alla guerra, fosse per soddisfare alla sua 
curiosità sulle questioni che si piaceva di proporgli, fosse per timore, che durante la 
sua assenza la riputazione di Alelodio.lra i grandi e tutti i cattolici non aves.se a riu- 
scire a rimellere in onore le sante imuiagini, che questo principe ribelle non cessò mai 
di comballcrc; 

Tuttavia ei fece la guerra ni Saraceni da principio con bella fortuna e con barba^ 
rie. Egli penetrò molto innanzi nella Siria, segnò tnlla la sua strada di sangue e di 
distriizione , gettò in catene interi popoli, e mise alla perfine l’assedio a Sozopelra, 
patria del califfo Mulàsem. II saraceno lo pregò a calde istanze con lettera di risparuiiarc 
questa eillà a suo risguardo; ma non fu ascoltato. Teotìlo la prese (840), la rovinò, 
trucidò una parte degli abitatori e menò schiavo il rimanente. Il califlo ne liionlò sulle 
furie, raccolse uu esercito più ninneroso, che non, ebbe mai alcuno de’ suoi predeces- 
sori, e fece scolpire sugli scudi di tutti 1 suoi soldati il nome d’Amorioj diuolar vo- 
Irudo, che per rappresaglia voleva vendicarsi sopra di questa cill.ì, che era la patria 
dell’ imperatore 2 . Teofilo stimò andarvi di tùlio d suo onore in difenderla gagliarda- 
niente, e vi mandò il patrizio Aezio, governatore dell’ Oriente iiisiem con due capitani 
di gran reputazione, Tepdoro Cralero c Teofilo Bahuzaco. Di fatto, ei fecero una così 
vigorosa resistenza, che Mulaseni perdeìle un sellantamila uomini in quest’assedio, 
il (|uale non durò che .soli tredici giorni; ma chiarito alla perfine biella parte più de- 
bole della piazza, egli vi diede 1’ a.ssalk>, la superò e pa.ssò a filo di spada i rilladini c 
i soldati, ^‘ccelliiali i capi della dUadinaiiza e gli uliciali dell’ escrcilo", che egli fece 
condurre a Bagdad 3 (831 ). .. . ' . 

Alldrcbè vi giunge egli slesso, li fece incalenare colle pastoie ai piedi, in una'pri- 

{ ;ione, dove non trapelando raggio di luce nè meno di mezzodì, ei si rouoscevan Ira 
oro solo nella voce Ad unico alimento pane ed' acqua iirslrellissima misura, la 
nuda lem a lello, c a vesti de’ cenci infetti. Quando si credei lero scorali c inviliti prr- 
la'lnngbezza e i pnlimcnli della prigionia, il califfo mandò loro i più valcnllssimi dol- 
ciori perchè rinnnztassero la loro religione. Questi sedulloil simulavano di andare a 
loro di proprio rapo e per compas.sione;affeUavano di chiedere alla presenzade’ prigio- 
nieri la licenza d’entrare, e di recar loro vettovaglie e vestì. Questi rigettarono inorriditi 
le prime proposte, che vennero loro falle, ma i. Musulmani risposero: « Non i'stà bene 
al voslro sialo tanta fierezza; conoscete almeno i vantaggi che noi abbiamo da otfe- 
TÌfvi; voi parete sempre liberi di rigclUire i nostri consigli. Non amale voi forse, con- 
liiiuarqii essi, le vostre miogli c i vostri figliuoli, i vostri amici, i vostri conciU.adini, 
la pali ia vostra? Voi non avete che una sola vìa a poter ricovrare tante cose desiderabili; 
ed è di usare di qualche dissimulazione e condiscendere per qualche lemtx) ai voli del 
califfo, il quale stima un nonnulla il coiK^uislo delle cillà al paragone ad conquisto 
delle anime. Egli vi colmerà di favori, sarà nell’arbitrio vostro il ritornare nel voslro 
parse, e giiinli colà voi pralicberele la religione, clic slimerele la migliore ?>. 1 confes- 
sori li dimandarono^ se essi adoprrei ebbero in tale modo. « Sicuranienlc che sì, ri- 
spo.M ‘10 quegli apostoli del maomettismo; poiché non v’ha cosa più cara della liber- 
ta; e coniÌTinarono la loro rìsposLi con giurameiilo >•. E noi, ripigliarono i cristiani, 
noi non nrcndiam consìglio sulla religione, dau oloro che tengouo cosi poco alla lo- 
rd chiu.sero così ad essi la bocca e li rimandarono confusi. - 

Alcun tempo dopo, e a diverse riprese, andarono a loro altri seduttori, tra i quali 
vi aveva molti fachiri o monaci musulmani. Ei fecero di gran limosine ai confessori, 
gli abbracciaròno con Icncrez'^a, lamentarono assai la loro sciagura, e bagnarono le 
catene di quegli infelici delle loro lagrime. Sedutisi all’ amichevole accanto ad essi, ei 

* Posi. 1 iieoph. 1. 3, n. af. — 1, 3, n. 29 . — • 5 Elin. 191 , c. Albuf. p. »65.. — ^ Act. 
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lor dissero gemendo: *• Qual trislo lalo per de'giirrrierì ptéDi di onore e dì corallo, 
molli de’ quali sono parruti del vostro imperatore! Ma perchè vi ostinate voi ad es-' 
sere sciagurati, se la vostra sorte è nelle vostre mani? E perchè non abbandonale voi 
la via angusta che vi ha disegnato il Figliuolo di Marti? Entrate nella via comoda che 
il gran profeia cl lia mostra per questa vita e per l’altra. E che cosa insegna egli, che 
non sia conforme alla sapienza , allorché egli dice, che Dio destina a’ suoi servi ogni 
maniera di beni quaggiù, e il paradiso dopò la morte? Siccome il Signore è sovrana- 
mente buono, vedendo, che gli uomini erano troppo deboli per adempiere la legge 
di Gesù, la quale è tanto dura e diffìcile , egli ha mandato il sìio profeta Maometto, 
per isgravarli di un peso, che passava le loro forze, c per salvarli colla sola fede dei 
veri (Tedenli ». 1 Cristiani si guardarono sorridendo in faccia l’ un l’altro c risposero : 
w Potete voi credere sul sodo, che una dottrina, la quale soggetta lo spirito alla car- 
ne, e che lascia libero il corso alle più disonèste passioni, sia gradevole a Dio? Qual 
dilfercnza correrebbe allora fra le bestie e gli uomini? Tali ma.ssime, pel dispregio che 
eccitano, non possono se non attaccarci più forte alla carilà.di Gesù Cristo. — Guar- 
date a chi<Dio comparir ora i suoi benefìzi, ripigliarono subitamente altri Musulm:i- 
ni; è forse ai discepoli di Gesù , o a quelli di Maometto? Non concede forse a noi le 
vittorie, e il conquisto delle più belle.contrade? E nondimeno egli è giuslo;egU non 
ci daci'bbe tinti beni, e non soggetterebbe voi alla Giostra potestà, se noi non ossei^ 
v.issimo meglio di voi i suoi comandamenti ». I più illuminati de’ confessori replicò 
rono così: » Permettete; che vi facciamo una questione: quando due uomini sl con- 
tendono iin bene, se l’uno si limita a gridar senza prove, che quel bene è suo, e che 
l’ altro produca 'delle buone testimonianze in suo favore, a quale dei due è.egli con- 
veniente di assicurar tale possesso? — A quello, dissero i Musulmani, che dà buoni 
testiinoni. — E bene, ripigliarono i confessori , Gesù Cristo, nato da una vergine,* 
come il credete voi inedesiini, ha in gu.ireiitigia della sua missione tutti i profeti, die 
prea'deètero la. sua venuta. Voi afl'eriiiale, clie Maometto è venuto ad arrecare una 
miov.i logge; non dovrebbe egli avere almeno ouarlcbe profeta in suo favore? Voi date 
i vostri conquisti per segui dell’ approvazione alvina; ignorate voi dun^'e le vittoirk. 
de’ Persiani, che hanno ^giogaie tante vaste regioni l Ignorate voi i trionfi de’Gfied 
sopra i Persiani, e quelli degli auticiù iloinaìii su tulio il mondo? Nondimeno, qife- 
sli conquistatori scguivan essi la veia religione, o pralìcavan piuttosto una ìnsenmitii;^ 
idolatria? Giudicale adunque con maggiore senno. Sì, Dio dà t.ilvolta la vittoria a 
quelli che lo servono: m.i permeile ben anco, che siano vinti, qu.ìndo lo offendono, per' 
punirli per le mani de’ cattivi». 1 Cristiani rim.iscro per ben selle aiìni nella loro pri-. 
gione con una pazienza invincibile, la quale edifìcò.i loro propri tir.innì. 

Il califfo ricusò per tutta la sua vita di ricevere il loro riscallo. Tre anni dopo la sua 
morte (842), il suo successore Valek si lusingò, che non resisterebbero più a’suoi vo- 
leri. Egli propose loro di pregare iiisiem con lui, promettendo ad essi di farlirìcchi * 
e levarli in dignità. UiuUiciale andò da parte sua alla prigione, con soldatesche cd uno 
spaventoso apparalo. Fece uscire niraraiiladue prigionieri, i più illustri de’ Crisliani^‘ 
e loro favellò iii rotai guisa: Egli è ancor tempo di. poler meritare i favori del c;i- 

liffo, i quali saranno tanto grandi , che chi gli avrà riiìulati deplorerà certo'Ia sua mala 
fortuna. E che cosa avete da sperare voi, seguendo la religione di un Impero avvilito, • 
c vicino a rovinare sotto la potenza del nostro padrone? Quale felicità per lo contra- 
rio non vi as.sicnreresle,. riconoscendo con un ài potente proiettore, il gran profeia 
Maometto? Un solo anno di tributo dell’ Egitto, può arricchire i vostri distendenti 
iiifìuo alia quarta generazione ». I Cristiani dissero tutti ad una voce anatema a Mao- 
nicl lo e a’suoi settari. ' ' - v . 

1 àfusulmaui furiando, gli presero immantinente, legarono loro le mani dietro, e 
li condussero alla riva del Tigri, presso la cillà di Samara, dove risedeva il califfo. 
Nondimeno il comandante chiamò ì’nno de’ confessori per nome Teodoro Cralero, e 
gli disse: « Tu che bai portalo le armi, c uccisi degli uomini in dispregio della tua 
professione^ poichè.tu eri sacerdote fra’ Cristiani, quale speranza li rimane in, Gesù 
Cristo, che tu hai così riiiunziato? Non Ir sarebbe forse cosa più v.anlaggiosa il ricor- 
rere al profeia Maometto? — È questo appunto, disse Teodoro , quello che incoraggia 
la mia Tede: com)>attendo tino alla morte pel mio divino Maestro, io otterrò il per- 
dono de’ mìei peccati, che saran lavati nel mio sangue. — 'Tu sarai soddisfallo, replicò 
il c'omaudanle ; io non parlava che per compassione di le ». Teodoro fu messo a morte 
insicm con tutti gli altri CrislLini, secóndo l’ ordine della loro dignità. Non die mo- 
strassero il ihcuonio segno di debolezza , tutti formarono l’ammirazione de’ loro me- 
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desimi rnmefieì eoll.n loro fermezza. La Chiesa onora qnrsli quarantadue martiri il .sei 
di marzo, il quale fu il pionio della loro morie (845) Il ealill'o Valek stupefallo della 
rostanza rolla quale essi avevano palilo, eoiidaniiò alla morie medesima un aposlata 
ehiamalo Boidilze, dieendo: « Qiieslo iradìinre, < he sar.ì eerlo un eallivo tmisiihnano, 
Tome fu ei.i ratlivo rrisliaiio , min è desino di .sopravvivere a loro >■. Valek mori delle 
sue dis.sohilezze e d’ idropisia , il serondo .anno rhe .segui la morte de’ .santi eonfe.ssrtri. 

L’imperatore Teofilo aveva penalo tanto della perdila di Amorio, che infermò .su- 
bito dopo di una infiammazione di visn-ri *. Egli iM-velle deU’acqna di neve per riii- 
fn’sc.arsi, e il pigliò tale dissenteria, di cui morì il venti di gennaio 812. Il suo figliuolo 
Alirhele, ancor fanciullo, gli suceedetle sotto la rondotia dell’ imperatrice Teodtira, 
sua madre, e di un consiglio composto deireuniico Teotlisto, del patrizio Barda , fr.i- 
lello deH’imperalrice, e di suo zio .Manuele, r.elanle l'allolieo. Questi prese in sul sii- 
bilo a ristabilire le sanie immagini, indusse i suoi due colleglli a cominciare il loro 
ministero .sotto questi felici au.spirii, ìndi andò a proporre il suo disegno all’ impera- 
trice. Questa principessa, che v’inchinava tanto, non sapeva. cosa migliore. Ella aveva 
veduto con dolore estn’mo le sciagurate preoccupazioni dell’ imperatore suo .sposo, 
.suscitale da’ senatori, da’vescovi, e soprattutto dal patriarea Giovanni Lenmomanle. 
Incuorata da Manuele, il quale seppe fare a lei valere l’ affetto, che il popolo in ge- 
nerale voleva alle sante immagini, ella mandò uno de’ suoi uficiali dal patriarca con 
ordine di lasciare in suo arbitrio, o di consentire al ristabilimento deH’quIiro cullo , 
o dì abbandonare i.s,so fallo la sua sede-, e di ritirarsi alla sti.a ca.sa di campagna , in- 
fino a che si fo.ssero presi de’ parlili per giudicarlo canonicamente. 

L’iriiciale trovò Leconnmanle adagiatosur un letto di riposo in una camera del pi- 
J.az.zo patriarcale , dal quale rispose freddamente , rhe vi farebbe sopra i suoi |)ensieri v. 
Uscito appena l’invialo, egli prese una lancetta, si apri alcune vene e perdette mollo 
sangue, non mettendo però in pericolo la sui vita , che egli amava troppo per s.icri- 
lic.arla co.sì al raso. Per lo contrario, egli faceva disegno di suscitare nel governo una 
rivoluzione rendendo odiosa l’ imperatrice , dando ad intendere che essa l’aveva fallo 
assas.sinare; ma il patrizio Barda, andato ad e.saminarla cosa sul luogo, trovò la lan- 
cetl.ii riconobbe peli’ esaminar le piaghe, che esse erano stale fitte a bello studio, e 
se ne as.siriirò in mudo da non poterne dubitare, colla testimonianza de’ famigli del 
perfido patriarca. Lo scellerato fii caccialo dalla sua chiesa, e chiuso nella sua casa 
di campagna. 

Si ragunò immantinente un concilio, il quale anatematizzò i nemici delle sante im- 
magini, confermò il serondo concilio di Nuca , sentenziò la deposizione, di Lecono- 
nianle, e pose, in sua vece il santo confessore Melodio, il qpale aveva tanto palilo-per 
la religione sollq gli ultimi due regni. Quando esso fu ordinalo, Timperatrice lo pregò 
di ottenere da Dio il perdono del peccato, che l’imperatore suo consorte aveva roin- 
mes.so contro la fede ». Meliidio rispose: « Prinripes.sa, il nostro potere non si stende 
punto sui morti. Noi non abbiaifio ricevuto le chLivi del cielo, che per aprirlo a quelli 
che .sono tull;ivia sulla terra. Noi posslam certo sollevare anche i defunti, quando i 
loro peccati sono leggeri, o che essi hanno fallo penitenza; ma noi non potremmo 
assolvere coloro, rhe sono morti in una manifi'Sta impenitenza. — Allorché l’impe- 
ratore, mio consorte, era .al punto della morte, ripigliò l’ imperatrice, io gli esposi il 
mèglio che mi venne possilnic, le terribili conseguenze della sua morte. Egli testimo- 
niò pentimento, e dimandò delle immagini lo gliene presentai, ed egli le baciò con 
fervore, e rendette lo spirilo con t.ali sentimenti di religione >•. Siccome elbi .alTermò 
il vero di questo racconto con ghiramrnto, i vescovi, tocchi della sua piel.ì, la misero 
in belle speranze della divina misericordia pel suo spo.so. Nondimeno il pubblico 
rimase persua.so, che Teofilo era morto impeiiitenle. 

L’anno 842, la prima domenica di quaresima serondo i Greci, e la seconda a modo 
del no.stro calendario, vennero ristabilite soleniiemciite le sante immagini. Dopo, la 
rerimonia, l’ imperatrice diede nel palazzo un convito magnifico a tutto il clero ed ai 
confessori, che avevano illustralo il loro coraggio nella jierseriizrone. L'ere.sia degli 
leoiioclasii, che tante volle ablialluia e le tante rinovossi in Oriente, cadde fuor di 
speranza .sotto quest’ultimo colpo, un renlovenl’anni circa dopo rhe riinpcralor 
Leone risalirò ve l’ebbe stabilita. L’imperatrice Teodora continuò per tutta ia sua 
vita la fe.sla che era stata istituita in tale occasione. La si diiiominù la festa dell’orto- 
dossìa, e la Chiesa greca la celebra tuttavia la domenica, che finisce la prima selti- 
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iiinua delta sua quaresima. \'i si canta liii inno de! confessore san Teofane, poeta ce- 
lebrt* pel teiiqK) m ^•lu viveva, e che venne fatto arcivescovo di Nicea a guiiierdoaarlo 
della su.à fede e de’ suoi patimenti, ^ • ‘ x; 

L’Occidente avea mutato imperatore come l’ Oriente. Luip;i il Buono era morto fi» 
dal venti di giugno deiraiuio 840, in séssaiilaqualtro anni di età , e il veiitesimo$et> 
timo del suo impero ^ . Egli si era messo in via per andare a combattere il suo figlio. 
Luigi, re <li Baviera, il quale era tornalo all’ armi in occasione della nuova divisione 
fatta in suo danno in prò de’ suoi due fratelli Lottario e Carld, dopo la morte di Pi- 
pino, re d’Aqiiilania. Pre.so prima del partire da una flussione di petto, egli {U’rdelte 
interamente le forze presso Màgonza e fu ridotto a campeggiare e a stare a Ietto in 
un’i^la, dove si trovava. Ila-grande eclissi di sole, che avvenne alcun tempo prima, 
fu siibilamente piglialo per un presagio della morte, dell’ imperatore. Questo principe 
religioso non io considerò che coim*. un avvertimento della (iiviiia bontà per eccitarlo 
, alia penitenza. Un gran numero di vescovi e di al tri .ecclesiastici si facevano premu- 
rosi di consolarlo. Egli aprì inlieranienle il cuore sopraltutio .1 suo fratello Drogoiìe, 
vescovo di Metz e arcicappellano. Ogni dì si confessava da lui e riceveva il corpo del 
Signore. E questo fu Al solo alimeli lo, .che egli potè pigliare per quanuila giorni, nei 
quali non si restava mai dal ripetere: P^oi $iele giusto o Signore, facendomi ora dl^ 
giimare mio malgrado , poiché io non ho punto osservata la quaresima. E fu 
Vhè durante la ribellione di Pipino egli era slato coiilra it suo costume obbligaUf a 
viaggiare in questo santo tempo con molli disagi. ‘ ^ , 

.Egli fece tessere l’ inventario di lutto quello riie recava sero, non eccettuale le'gioic* 
della coróna, il vasellame, le armi, gli ornamenli sacerdólali: poscia comandò ue fosse 
fatta la distriluizione alle chiese, ai poveri, e a’ suoi due figliuoli Carlo e Lollarlo.i^ 
Fece dare a qiicsl’ullimo una corona, uno scettro ed una spada, col patto di conser- 
vare all’altro gli Stati, che gli erano stali assegiuati e di essergli inviolabihneule unito 
e così pure a sua madre Giuditta; dopo di che ringraziò Iddio, che non aveva più 
cosa da poter disporre. Drogone gli domandò nonpertanto insiem cogli altri vescovi, 
se non perdonava al suo figliuolo Luigi.-L’ imperatore, rispose : Quantunque egli . non 

sia qua per assicuranni delle sue disposizioni, io fodal canlomio quello che dipeiide 
da me, e piglio Dio in testiiuoiiio c(f iniuislri del Signore, clic io gli perdono tutte le 
t)ffese, che 'egli mi ha fallo «. , ... ^ 

’ Essendo la sera di sabato egli fece cantare innanzi a lui il ma llu lino della domenica^ 
c porre sul suo petto ^un pezzo della vera croce. Egli ne fece il segno sopra la sua, 
fronte infili che n’ebbe la forza, e quando era stanco pregava Drogoiieafarlo.'Eiual-/ 
mente dopo dimandate le. preghiere ck*gli agonizzanti, egli spirò dolcenienìe cogli oc- 
chi rivolli verso il cielo e col viso dipinto della gioia de’ predestinali. Egli doveva 
rimproverarsi di gran colpe rispetto al governo; ma la sua debólezza involontaria, 
il manco naturale del suo spirito, la purezza ammirabile de’snoi costumi, l’ esempio 
di tutte le virtù privale, che egli diede cósiantemenic a’ suoi sudditi, e il peìUimeiilo 
di tutto quello cim* pofè avervi di volontario nella inosservanza dei doveri del trono, 
cotanto malagevoli a compiere nelle congiunture spinose in cui si trovava, danno 
buona speranza, che il Signore lo avrà giudicalo nella sua misericordia. Il suo corpo 
fu trasportalo aA\letz c sepolto presso. Ildegarda sua madre nella chiesa di sanl’Ar- <■ 
iioldo(840). ' . • • ■ 

.pEgli aveva una pietà che sarebbe stata amihirata in un religioso .Ogni malliiio; 
andava aÙa chiesa, dove si slava le lunghe ore in orazione, prosternato sul pavimento, 
che egli bagnava spesso delle sue lagrime. Era dotto mollissimo nella scienz;^ della 
Scrittura, di cui sapeva il senso spirituale e morale, il sen.<jo proprio e l’allegorico. In 
sua gioventù egli aveva imp.irale delle poesie profane, ma fallo uomo egli ne dismise ^ 
affatto la lettura , e non ne volle saper più ifuila. jN'elieTestc pubbliche, nelle quali i 
musicanti 'r<i giullari sollazzavano if popolo, egli contentava tutti colla sua ino-, 
desina. Kqn fu mai die lo si vedesse dare in iscrosci di risa. Egli era temperalo e sobrio 
quanto si può’ essere. Vestiva alla semplice,' ecceltiiale le gran feste, nelle quali a«i 
esempio de re suoi maggiori .egli appariva lucicanU: d’oro con iìi capo la corona e 
lo scellro nell’ una mano. La sua fiberalilà andò fino a dare^de’siioi averi a (li\ei;si 
privali. Ogni giorno prima del pranzo largheggi ‘«va copiose limosine, e dovuiunie 
si trovasse aveva cura grande, die vi fossero (ielle stanze per ipoveri. La sua facilità 
al perdonare lo ha soprannominato il Buono. Egli fu lodato di non aver falla mai cosa, 

* Astrou. nn. 84o.’— ^ Theg. c. 09 . 
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senza consiglio; ma qnesta regola di prudenza gli fu cagione de* suoi più gravi errori. 
Egli parve ignorar sempre, che se il consiglio può guidare un principe, non debl)e)>erò 
mai soggiogarlo. Per questo egli fu il trastullo di.lutte le passioni, di tutte le debo- 
lezze, dell’interesse particolare di tutti quelli che presero à governarlo; la fallò in 
tutti i suoi doveri é non si meritò ( secondo il ritratto che se ne fece in tre soli motti) 
se non il nome di eccellènte privato, di un padre troppo buono, e di un roediocrìssimo 
imperatore. 

Alcun tempo prima della sua morte' egli aveva consentito ai santi arcivescovi di 
Lione>e di Vienna, Agobardo^e Bernardo, ravveduti de’ loro traviamenti, di rientrare 
nelle loro sedi ( 837 ). Agobardo gli ritornò così bene in grazia, che fu messo in capo 
agli affari nel regno d’Aquitania; ma egli morì nella ciilà di Sainles l’auno istesso 
die r imperatore. La sua chiesa dì Lione l’onora sotto il nome di sant’ Agebhldo. 
Bernardo mori due anni appresso, ed è pur egli .similineiite onoralo nel paese.- Egli era 
dotato di eminente virtù, d’uno zelo veramente apostolico e d’un sì gran distaccamento 
dalle cose terrene, che bisognò un ordine espresso del sommo ponlelìce per farlo mon- 
tare sulla sede di Vienna, l^uoi parenti, cheteiicvano uri raggiiardevo! grado, lo aye- 
. vano da giovane impegnato ne’ legami del matrimonio. Egli ottenne poscia il consenso 
di sua. moglie per aobracciar la vita religiosa nel monastero di Anilironai, in Bressa, 
ebe egli aveva fondato, e fondò pur quello di Honians, dove elesse la sua sepoltura. 

Ebbene^ deposto daH’arciiiepiscopalo di Reims, pretese egli pure di tornare in si- 
gnoria della sua sede •. Favoreggiato dalla discoroia, che subito dopo morto Luigi 
li Buono si mise nella sua insocievole famiglia, egli usci dalla badia ai san Beneiietlo 
sulla Loira, dove era racchiuso da ben sette anni. Lollario, tiglio primogenito di Luigi 
e suo successore all’ Impero, aveva passato la Mosa, che divideva i suoi Stati da quelli 
di Carlo, secondo gli ultimi accordi dell’ imperatore defunto. Egli pretendeva invader 
lutto, o almeno rendere gli appanaggi de’siioi fratelli dipendenti dal suo impero. E 
non solo passò la Mosa, ma oen anco in Senna, e si avanzò inlin nel paese della Loi- 
ra. Ebbene andò a trovarlo, e pregatone dalla sua chiesa, .fu riammesso secondo Tatto 
dello ristabilimento e col giudizio dei vescovi. Vi si vede in fatto la tirma di yenli ve- 
scovi e di quattro arcive.scovi, ma la maggior parte italiani, e tutti poi assolutamente 
devoti à Lottano. Ebbene occupò la sede di Reims per un solo intero anno, dopo il 
quale fu obbligato dal re Carlo, il quale aveva ripiglialo il vanl.aggio, di abbandonar 
'•per .seinpré la parte e ritirarsi in Aìcmagna. Egli venne allora fitto -vescovo di Hil- 
desheim, in Sassonia col consenso dei vescovi e del sommo pontetìc.e; e ne esercitò in 
pace le funzioni pei nove anni che visse ancora. Questo prelato, famoso per una strana 
varietà di buone e male azioni, parve allora ripigliar lo spirilo de’suoi primi anni , 
si diede alle fatiche della (Xinversione de’ Pagani e sostenne sanTAnscario nelle sven- 
ture che questi pativa in Isvczia.^ , ■ . , ' 

La discordia si racce.^e vie più fiera che mai tra i figliuoli dell’ imperatore Luigi. Il 
re di Baviera, o meglio della Germania, donde egli prese il nome di Luigi il Germa- 
tiico, unì le sue forze con quelle del suo fratello Carlo, per attraversarsi con vigoria 
maggiore alle imprese del loro ambizioso primogenito. Gli eserciti delle due parti si 
scontrarono presso ad Àuxerre nel giugno dell’ anno 84!. Luigi e Carlo più forti so- 
pra ogni paragone, non si risolvevano però se non a gran pena a dare una battaglia, 
nella quale andava la vita di un fratello, e si doveva versare il più bel sangue dei Fran- 
cesi. Eglino fecero diverse proposte, che l’orgoglioso Loltario m usò tiiUrcou alterezza. 
Finalmente il giorno di san Giovanni essi gli dichiararono, che scegli non cedeva in 
sul fattbj la dimane prima del levar del sole ei verrebliero al sanguinoso giudizio del 
Dio degh.esercili *. Di fatto la battaglia si combattè presso Fonteiiai, il sabato ven- 
ticinque di giugno, col furore ordinario tra fratèlli discordi. Il Signore si dichiarò con- 
trari! più colpevole fecondo la minaccia dogli altri due. La perdita di Lollarìo andò 
del paro colToslinazioiie della sua re.sislenza. 11 suo esercito, dopo una spaventosa 
strage, fu vollo in fuga. I due re vincitori , dopo la vittoria, "tornarono nonpertanto ai 
primi seiilimenli di moderazione, tcslimoniaiido così di aver la loro vittoria quale fa- 
vore del Cielo; essi aVreslarono i soldati che volevauo trucidar lutti i nemici eli ten- 
nero perfino dal perseguitare i viuli fuggenti. Il giorno appresso si celebrò la messa 
in sul campo di oattagiia; si seppellirono i morti, si medicarono tutti indislintamenté 
i feriti, non facendo distinzione da sudditi o nemici, e si diede la libect.à ai prigio- 
nieri. Ei bisognò perfino a calmare i rimorsi dei due prtneipi, o il cupo orrore che 

I 
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loro cnjjioriav.'i quel torrenlc di sangue sparso, che i vescovi gli assicurassero in no- . 
me di l)ÌQ, che non avendo essi conibaltuto che solò contra Toro voglia,, ei non avevan 
cosa a rimproverarsi. , , . 

Dopo la bai taglia, il re Cario la prima cosa che pensasse fu quella di rislabilire ì\^ 
santo vescovo Aidrico rilnggiìo al'a sua corle, da poi un anno che egli era sialo scac- 
cialo dai ribellali Mainesi iXcH’ abbandono di questa provincia il sanlo prelato .aveva' 
tenuto pel suo sovrano legillinio con una costanza eroica , sebbeiie i ribelli gli prò- ’ 
mettessero non solò di conservarlo nella sua dignit.à, ma di cresci>re d'assaissimo il 
suo potere, se egli voleva abbracciare la loro parte. Egli amò meglio esporsi a tutto 

10 sdegno di que’ furibondi, clic dopo scacciatolo oltraggiosamente, misero a ruba la . 
r.nsa episcopale, rapinarono dalle sue terre ottanta cavalli cdngento d’altro bestiame. 
Quello che toccò niiiggiormeute il Cuore del caritatevole pastore fu, 'che mandarono 

.a male tulle le provvigioni destinate airo.spilaIit.ì ed alla limosina, e ch*e rovinarono 
da capo a fondo sidle spedali che egli aveva fabbriciili, vale a dire diverse case per 
ricevervi gli ospili, e fra queste ve ue aveva una', che era destinala quale stanza dei 
vescovi, degli abati e dei signori sìranieri. Egli avev.rpure cominciato a riedificare la 
sua cailedrale, il chiostro de’suoi canonici e lino a ciiupie inon.isleri. Tutte le quali 
opere non toccarono H loro tìne per T espulsione di onesto degno vescovo, la cui ca- 
ril.ì ed ingegno polevan soli b.istare all’ e.secuzione di questi gran disegni. 

Uscito dalla' prima nobiltà de’ Franchi, e colIoi,alo per parentela con lutto quanto 
vi aveva di più illustre in Germania, Aidrico con b assegnava ogni buona opera- sua 
della grandezza c sublimità dell’anima sua e del suo iiilendimenlo al pubblico bene. 
Fin dal primo .inno del suo episcopato egli proc.icciò dell’acqua alla cillà di Mans , 
la quale era obbligala d| andarla ad atliguere'al liiime Sarta, E nondimeno nessuno 
ora più umile e piàseni|)lice di Ini, più diluì nemico del fasto e del tumulto^ più pio 

0 pili raccolto,. Fin dall’ età di dodici anni, che fu menato a corte dal p.adrèsno, dopo , 
fallo di giorno ogni suo debito, senza che alcuno lo vedesse, si ritirava la notte in una 
chies.li, e ye p.is.sava in preghiere e' mcdibizioni un;» gran parte. Melle quali pacilìchc. 
rouinnicazioni con Dio egli fermò la risoluzione di darsi interamente a lui, abbrac- 
ciando la vita chericalc nella cliiesa di Metz, ehe era tenni.-» l’ima delle più regolari/ 
ilei regno , albi quale di fallo si model biroiio il più delle altre. Alla fama dell.-) sua 
virtù l’ imperatore Luigi il prese per suo confessore; uficio die .adempiè per soli qnal- 
Iro mi’si , perchè facendosi ogni ai maggiore la sua riputazione, ed essendo vac;ila la 
sede di Mans, Landraniio arcivescovo di Tonrs, il, contee tutta la nobiltà del M.aine.se, 

11 popolo e il clero lo vollero ad una voce a loro vescovo.. Drogoue di Metz diede le 

.sue (ieini.s.sorie dirette tanto al suo sacerdote, qiianlo aU’arcivescovó dijours, ii quale . 
lo consacrò con solennità grandemella cattedrale del M.ans (832). Tale era la virtù di 
sant’ AUl'-ico,' tanto puro e niagn-uiimo da non mancar punto al suo monarca, al quale 
veiMie egli stesso ne' Mainese così per ononre questo modello di fedeltà, come per 
soiroc.are la ribellione. Sigismondo, abate di san Calais, aveva spos.atc le p.arti dei ri- : 
belìi, a line di soltr.irre il suo momistero dal ve.scovo. Il re Carlo, in conferma della- 
prima .sentenza delj’imperator Luigi, aggiudicò e fece restituire questo monastero .1 
sani’ Aidrico. E non bisogna confondere questo santo vescovo del Mans con un altro 
santo Aldricó, il quale si illustrò colla sua scienza e la sua virtù verso quel tempo, 
ma .sulla sede di Seus. * '. • ' 

Mentre i principi. francesi impiegava!» cQsì le loro forze nel regno, intesi sempre a 
rovinarlo iudebolendò i loro nemici domestici, s’andavano essi medesimi affievolendo, 

1 Norm.-inni perdcrono il rispetto, che loro aveva impresso il nome di Carlo Mngno^ . 
e cominciarono ad avverare i tristi presagi di quel grand’ uòmo. Si chiamavan nelle- 
gimcr.ili (OH questo nome tedesco, die signiftc,a uomini del Sellcnlrione, gli abitatori • 
selv.-iggi della Danimarca, della Norvegia e dei dintorni; mostri d’empietà edi bar- 
liarie, 1 quali parevano essere altrettanto nemici dell’umanità come del erbtianesimo. 
Essi renaetlero il loro nome cotanto terribile, clic si iiivor.iva pubblicamente il soc- 
corso di Dio contra il toro furore, ri quale diventò per molti anni il più disastroso di 
lutti i flagelli. Essi correv;»no i mari con una celerilà m.iravigliosa sopra iin nugolo 
di navicelle a vele cd a remi, risalivano mollo addentro i lìumi, insultavano in pochi 
giorni venti diverse piazze, .si mostrav.and.ippei tulio recando in mille diversi luoghi 

la morte e gl’iiiccndi, la rovina delle città, la pr(>f.in.azionc dei templi, e tali delitti e 
.atrocità, di che non si aveva avuto mai per lo addietro nè manco, il sentore. 

* (icsi. S. Al^tc. l. ni, Baluz. p. i4o« eie, 
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L .1 NcUBlri.) mni iitilna, di cui couobbero troppo presto eia fcrtiliLì c le ricdiezzi' ' , 
fu l’ima delle prime contrade ehe essi disertarono. Ei v’ entrarono per la Senna , mi- 
sero a sacro ja riit.ì di Rotteli , e arsero il monastero di .sant’Audoeno, risalirono iulìno 
a quello di Ginmirga, che venne pure brucialo, vollero un gran montar di danaro per 
lasciare ih piedi quello di Fontenelle, rovin.irono insonim.i tulle le rive della Senna , 
di cui s[)Og1iarono od arsero le chiese e le borgate dal Ki inlino al 31 maggio 841 , e 
fallo mi nntnie di prede se ne andarono. 

Nell’auno 843 eglino di.sresero Virino a Nantes, e trovatala sprovveduta di difensori 
la scalarono *. 11 vescovo Guiaido si ritirò nella chiesa niaggiorecon tutto il suo clero, 
con una calc.i di popolo e i monaci delE isola d' Aindre, i quali vi avevano recato it 
loro ricco tesoro come in luogo sicuro. Abbattute porle e finestre, i Barbari v’entra- 
rono furibondi, fecero man b.assa su quella calca digenle, ma princip.ilmente sui c.he- 
rici e i moH.afì, nella strage de’ quali si trovò pure il vescovo; non la perdonarono che 
a poche persone , che imbarcarono per cavarne oro nel venderle. Da Nantes pa.ssa- 
rono all’ isola d’ Aindre sulla Luira, e appiccarono il fuoco al monastero abbandon.'Ho. 
Indi si rimbarcarono, si può dire, con tulle le ricchezze del paese e schiere di scliiavi 
oltre ogni numero, d’ogni ehi e sesso, il riscatto dc’quali, che fu carissimo, tini di con- 
sumare il poco che poteva esser rimaso ai fedeli. Nell’incursione di Neuslria, scssan- 
t’ollo schiavi a liberarli costarono ai monaci di san Dionigi da venlisri liblire d’ ar- 
gento. Dopo ritirali i Barbari si portò il corpo di Guiardo da Nantes al monastero di 
san Sergio presso Angers , dove e onorato qual martire. , 

. In quella che i selvaggi del Settentrione assalivano l.ì Francia dal lato dell’ oceano, 
iSaraceiii vi pene Ir.irouo al mezzodì pel Rodano, discesero in vicinanza d’Arles e ca- 
ricarrmo fuor d’ogni liiiiore le loro navi di un bottino inestimabile s. Mentre Luna- 
rio aveva lasciala l’Italia per far la guerra a’ suoi fratelli, civi discesero le molle volle 
in più luoghi, e poco mancò non pigli.issero Roma. Ki saccheggiarono la chiesa di san 
l’ielro, che era fuori della città. Tentarono altresì di rncltcre a ruba il ricco monastero 
di Monte Cassino ma un picrici ruscello gonfio prodigiosamente d’acque per una 
improvvisa inondazione fermò il loro corso, e ì monaci ebbero tale cosa in conto di 
un miracolo. Nondimeno ci non poterono porre in salvo le loro ricchezze, che erano 
immense. Due signori ambiziosi, Radelgiso e SiconuU'o, si disputavano il durato di 
Benevento. La lorogelo.^a ambizione fu anzi quella che aveva atliratoqueltlagello sopra 
la loro patria, invocando nuesliil soccorso de’Saraccni di Spagna, e l’altro quello deg'i 
Affrii aiii. A soddi.sfare all’ ingordigia de' Morì spagnuoli, con diverse concussioni. Si- 
I oiiulfo rapì qu.isi lutti i tesori che i monarchi francesi, da Pipino in poi, si erano pia- 
ciuti di largheggi.'vre ad un monastero, che era riverito da tutto l’Occideute come la 
sorgente della perfezione. Si notarono da cento trenta libbre d’oroeollocenlosess.an- 
lacinqiie libbre d’argeulo rubate in croci, in corone, in calici od altri vasi, e da ben 
trenladne mila soldi d’oro in contante, lasi iando stare uua corona d’ oro Icmpeslata 
di smeraldi, essa siila stimala cinquemila soldi d’ oro e molli altri ornamenti d'argento. 

Papa Gregorio IV morì poco dopo tale guasto, il dì 41 di gennaio 844 •. Il venti- 
sette del mese medesimo l’arciprete Sergio fu ordinato papa, e non se ne dspèttò la 
conferma dell’ imperatore, penliè motivi particolari il volevano consacralo senza in- 
dugio. Il diacono Giovanni aveva raccolta una sdiiera sedizios.i della popolaglia, per 
attraversarla a Sergio. Già egli aveva atterrale le porte del pal.izzo di L.iterano, e fa- 
ceva temere insii-m rollo scisma le ultime violeuze; ma la nobiltà romana si armò ini- 
roanlinente, dissipò gli ammulinati e chiuse ìii slrctla prigione il diacono scismatico, 
il quale non andò debitore anzi della sua vita che solo alla clemenza ed alle preghiere 
del nuovo papa. L’imperatore Lottano si adontò che non siausi a.speltati il suo con- 
senso e ì SUOI inviati per consacrar Sergio <*; quasi nel giuramento, che gli si era li- 
beramente prestato per renderlo protettore della Chiesa, non fosse stata messa la rb 
serva del pubblico bene e dell’ interesse comune. Imniaginando, che il papa aveva vo- 
luto aulorizrairsi degli esempi antecedenti, e che per l’avvenire non si dimanderebbe 
più il beneplacito dell’imperatore. Lottano mandò a Roma Luigi, suo primogenito , 
gridandolo fin d’ allora re d’Italia, c lo fece accompagnare da Dragone suo zio , ve- 
scovo di .^^elz, e da una folta schiera di prelati e di signori. 

Il pontefice, che nella certezza del suo diritto non dimenticava punto il rispetto do- 

* r.liron. Norman, el r.liron. Fonlenil. in L II. Durlieìoe, p. 387 , 5i3. — * Annal. 
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villo a chi fipirava la.mac&là iniperiale, volle clu- si rendessero al gwv.iiic principe 
gli onori medesiuM che all’ imperatore. Egli mandò jiillii jnagislrali per un tre leghe 
incontro a lui, e. ad un miglio tulle le compagnie delia milizia coi loro, capilaiii, i quali 
fc!< bravano in onore del re de’ cauli di lode. Ij clero colle croci e gli stendardi lo ri- 
ccvetle in siiir entrar del borgo, e il papa Io ns~petlò sull’ alto degli scalini della cliiesa 
di san Pietro, le cui porte erano chiuse. Quanao Luigi vi fu giunto, il ponlefice, se- 
condo Anastasio, gli indirizzò le seguenti parolé, le quali fanno comprendere, che già 
l.a sovranilà degli imperatori sopra di Roma non era niente affatto assoluta: « Se voi 
vi-nìle qua pel bene dello Sialo e della Chiesa, invi farò aprir le porle, altri menti non 
lo permetterò »>. Protestando il re, aver solo pensieri di pace, si aprirono le porle* E^isi 
entrarono di.tonserva, si prosternarono davanti la coniessìoue di san Pietro e si riti- 
rarono dopo che il papa ebbe pronunziata un’orazione. Ma siccome i Francesi , che 
eran venuti con Luigi, saccheggiavano le circostanze di Roma, il papa fece rhiudere 
le porle della città, temendo non se he Volessero inipadronire; prova manifesta , che 
essa non apparteneva a Lollario e che non ne era clic solo il prolellore. 

* Intanto i vescovi si cengregarono in numero di ventitré, tutti ililia ni, eccetto Dró- 
gone, ron selle conti, pét- esaminare l’elezione di Sergio «. Essi furono prescduli dal 
vescovo di Melz, sebbene vi fossero due arcivescovi, Gregorio di Ravenna e Angil- 
heiio di Milano; ma si concedeva la preminenza, solo ad onore, alla qualità di arci- 
cappellano e di zio dell’ imperatore. Il papa rispose con làuta fermezza e precisione, da 
ammutolii e ì suoi nemici. Fu convenuto che in seguito la consacrazione del papa non 
si farebbe prima di avere ottenuto il consenso dell’ imperatore, a fine di prevenire ogni 
iiisrordia. Luigi fu consacrato re dei Lombardi o d’Italia , dal sommo pontefice, che 
gli pose la corona in sul capo e lo cinse della spada reale. Avendo i Francesi diman- 
dalo , die i Romani gli prestàsserq giuramento di fedeltà, Sergio dichiarò di consentir 
solamente die io si prestasse all* imperatore Lottarlo, il gitale giuramento fu di fatti 
prestalo nella chiesa di sali Pietro dal papa, dai re, dagli arcivescovi e vescovi e dai 
Romani. Fiiialniei|te Sergio nominò Drogonc suo vicario generale nelle Gallie e nella 
Germania con autqrità sopra t metroomitani , e con pdtestà di convocare dei'condli 
per tutto l’Impero francese, salva. pero rappeliagiohe al papa. ; • ' ^ 

Dal canto suo il re Carlo fóce ogni potere di ristabilire r autoriLr suprama e il buon 
ordine, cotanto venuti meno perle discordie della reale famiglia. Il conte di Barcel- 
lona, Bernardo, attaccato in passalo all* imperatrice Giuditta, era diventato l’ uno dei 
piu pericolosi nemici di Cario, figliuolo di questa principessa: Egli lamentava sempre 
]' aulurilà che avuto aveva sotto Luigi il Bimno. La sua grande età ed una lunga serie . 
di sciagure non avevano potuto spegnere la sua ambizione; egli macchinava coutiuno. 
jier ricovrare il suo aiilii o poli re, e fece iin Irallalo segreto non solamente'còi ribelli 
(leir Aquitania, ma anche coi Saraceni di Spagna. Avvertito in buon punto, Carlo Io 
-fece imarcerare : gli venne fallo un formale processo e convinto del delitto di lesa 
maestà ebbe spiccala la lesta. Carlo assediò poi in Tolosa Guglielmó, ^liuolo di Ber- 
nardo, ma alcune soldatesche d’ Aquitania sopraggiunsero airimprovvisla nell’ Ango» 
lemc.se i Fiaiice.si « he marciavano sopra Tolosa e li sbaragliarono. Si vuol notafe in 
tale oc«.;«sione, che i sacerdoti c i vescovi medesimi andavano armati e io guerra come 
gli altri signori, quauluiiqne Carlo Magno avesse pubblicate leggi proibitive. Ugo, 
suo ligliiiolo, abate di s;ui Quintino, e Ribolone suo nipote, abate di Centula, furono'^ 
l’ ovali fra gli eslinli ». Si raccolsero prigionieri Ebrdlno, vescovp di Poitiers e, arci- 
cappellano 0 gran limosiniero dei re Carlo, « on Rnghenario, vescovo d’ Amiens, e Lu- 
po, abate di Ferrières n«:l Gatinese. E non che si facessero sc« upolo q^ucsli prelati del 
porinr le armi, si pretendeva che fossero a ciò strellamenle obbligali a motivo dei 
loro feudi. Tale era liilUivia la tirannia del pr«‘giiidìzio nazionale; poiché ve n’eran 
molli fra loro, a’rniali non putfebbousi negare delle rare virtù e molta abilità nelle 
sih'fize.' ^ 

Lupo.di Fcrrières in particolare^ si era fin dairinfanzìa dato con bella riuscita allo' 
studio delle lelleie e alla pratica delle virbi monastiche nella badia medesima di Fer- 
Tu r«‘s, solfo la comtolhi del santo ,abalc Aidrico, poscia arcivescovo di Sens.lDopo ri- 
cevuto il diài'onato egli andò a continuare i suoi studi a Fulda sotto l’abate Rabano, 
mae.siro allora in grandissima estimazione. Egli vi fece rapidi progressi.* rìlornò iit 
FrancLi con alta fama di viriti e di dottriua. Odone, abate di Ferrieres, avendo poscia 
Drt(TÌlalo per li suoi costumi non solo irn'gohu i, ma scandalosi, di perdere la.sua ba^ 
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dia, il re Carlo non piudiaV lossevi persona piu acconcia dì Lupo a riparare ,qti<'p:li 
scandali. Egli fu dello dai monaci, e il re ne confermò subito l’elezione. Ei pare rlie 
il nuovo abate fosse mollo innanzi nella confidenza del suo monarca; ma non usò di 
4ale vantaggio, se non, per consigliarìn con tale liberui e senno, da mostrare aperto 
fino a qual punto conoscesse i difetti di quel leggero e fiacco principe. In alcune let- 
' lere, che ci sono rimaste égli l’avverte di deliberare maturataménle prima di pren- 
dere le sue risoluzioni, di fare iina bnona scelta de’ suoi consiglieri-, non lasciandosi 
però mai governare da loro, di unire il segreto alla fermezza, di non femer ponto la 
possanza oi coloro, che la te;igono tutta quanta da lui, ma sì temer delle loro ,ldula- 
zioni e scdiizioiii, e non aver còsa più cara del pubblico bene. Egli era continuo an- 
cfie in lettere co’ sommi ponlelìei, e tanto loro amico da richiederli de’ libri, che non 
si trovavano in Francia. Noi vediamo da queste lettere e da alcnne altre dirette a genti 
di lettere d’ogni slalo, che la sua curiosità non si limitava punto alle opere degli 
scrittori ea'.lesiasUci *. Egli dimandava eziandio, per moltiplicarle col mezzo de' co- 
pisti, ora l’Oratore di Cicerone, le Istituzioni di Quintiliano, il Commentario di Do- 
nalo sopra Terenzio, ed ora le Guerre di Catilina e di Giiigurta scritte da Sallustio. 
In tal modo questo monaco memorabile, e con lui tanti altri ad esempio suo ,ci han 
Iràn.iandalo i momimenli della buona antichiUà, cosi profana come ecclesiastica. 

A malgrado della rotta patita, nella quale Fabaie di Ferrières si era Irovalo insiem 
con molli vescovi, nondimeno il re Carlo soggiogò Tolosa. 1 sacerdoti della provincia ' 
gli diressero immantinente i loro richiami centra diversi vescovi, 'che abiT.sa\ano del 
loro polere. Si trattava principalmente delle concussioni che questi prelati facevano 
sullo il prelesto dei loro diritti di visita. 11 male stringeva; non si poteva così in sul 
subito radiiimrc un concilio; l’ oggetto era temporale; cedendo pertanto a tulle que- 
lle considerazioni il re statuì con una costituzione che i vescovi non potrebbero 
esigere nulla d.ii loro sacerdoti oltre la quantità di grano, vino ed altre somministra- 
zioni regolale di dirillo, c che i isacerdoli non saranno obbligati a portar tali oggetti 
se non aula distanza di cinque miglia ; che L vescovi, facendo le loro visite prenderanno 
stanza in luogo dove possand raccogliersi con agio le parrocchie vicine, e il sacerdote 
del luogo insicrrt coi qiialtio titolari vicini fomir.'i la qnantilàdi vettovaglie .specificata 
per la spesa del prelato, senza che costoro possano pretender cosa di più, nè fare al- 
cun guasto ai loro ospiti; che i vescovi non farebbero la visita, o alitieno non 'rice- 
verebbero la provvisione che una sola volta alFannò,*e solamente quando visitassero 
in persona; che non niolliplieberel)bero le parrocchiese non pel vanl.'Cgio de* popoli, 

. e.che il raonlanle del.cauone precedenlè rimanendo Io stesso, vericbne ginslamcnlc 
p.'irlilo sui nuòvi titolari, e filialmente, che non gli obbligherebbero se non a due si- 
nodi e nei tempi regolali. , - 

In quell* anno medesimo 844 i tre principi Lottarìo, Luigi e Carlo parvero tra. loro 
. i)el migliore accordo, tale che non erano mai stati^vednli in prima. Tulli e Ire anda- 
rono presso Tliìonvillc in un luogo chiamato Jenst, e si giurarono nti.T eterna ami- 
cizia. Vi convennero mollissimi vesi:ovi de’liT Stali, i <|uali fecero loro ]>rometlore di 
rimediare ai mali . della Ctiiesa desolala dalle lorovdisrordie. Questi prelati perinniosi 
* radunarono subitamente, in quel luogo medesimo, Drogone in capo a loro, e fecero 
alcuni articoli, che sono annoverati infra i decreti de’ concili. Vi fu statuito coll* .ap- 
provazione dei principi, che sarebbero ìmmedi.alaipenle,' provvcrbile le .••edi episco- 
pali rimale vacaiili per le conseguenze funeste della discordia , q 'che vi sj ristabili- 
ranno i pastori, che ne furono scacciali; che si rimelleraimo degli abati o delle aba- 
desse ne’monasleri dati a’iaici, o che si autorizzeranno almeno i vescovi, non solo a 
far celebrare ruficio, ma a inaiilenere i monaci e gli edifizi"; e in generale, die sì im- 
pedirà r usurpazione de’benir^cdesì.istici, non e&euluaiidoli per questo dai sussidi ne- 
ccessari verso lo Stalo ' ' . . ^ ; 

Gli staluli e le regole non sono mai janlo moltiplicale coitie alloraquando imper- 
fetta e manchevole n*è 1* esecuzione. I tempi di discordie. e di tenebre che noi descrì- 
viamo,' dimostrano questa verità. Non fu mai die le adunate, ecdesiasliadie e nazio- 
nali fo.ssero più frcquenli. Noi ne riferiremo quel solo, che può procurare .llnme nuove - 
nozioni, lasciando di entrare in ripetizioni inlinile di decidi particolari, dì concili «, 
di costituzioni, di cose insomma al tutto simigliaiili nella loro soslanz.i.r che noii dif- 
feriscono tra loro altro che pei nomi propri de’ luòghi e delle persone. A rimedi.ire 
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ngli nbiisr, chenon sì rWnvn mai di deplorare, e non ressavan mai similrneiUc di crc' 
seerr ,^si lenm‘ro de’conrili a Verneiiil, a Bcanvais, a Meanx, a Parigi, a Soissons, a 
Qiimì, a Magonza c ni molli altri luoghi così della Francia, come della Germania 
In quello di Vernnril siili’ Oise, nella signoria del re Carlo, dopo pregato nelle ge- 
' nerali questo principe, a preferire il servigio di Dio alle cure di cjiiesto mondo, di re- 
primere coloro che commettevano dei delilli, e avevano iq dispregio la disciplina della 
Chiesa, si comandò la visila dei monasteri, che il bisogno delle cose* necessarie- alla 
vita aveva fatto cadere nella* i tlassatezza. Si^tatuì, die i monaci apostati o vagabondi 
e jl cherici disi*rtori sarebbono puniti secondo i canoni. Si proibì sollo gravi pene il 
matrimonio colle religiose, e il rapirle. Si biasimò la cieca pietà. di certe laiiciulle, che 
si fagliavano i espelli c vestivan da nomini, a fine (Ti essere ricevute nellé coniiuiità 
dei monaci più nominali perle loro anslerilà ; si esenluarono i prelati o al menomi dietie 
loro motivo (ia esenluarsi da’ servigi della guerra, purché vi mandassero i loro Vas- 
salli. A re/careìl re a ratificare questo punto capilale di riforma, gli si espose die ver- 
reblicro le mille occasioni, che un tal servizio fallirebbe del tutto per l’impossibilità 
in cui si troverebbero i vesc()vi di farlo da loro medesimi sia per vecchiezza o per in- 
feriuilà o per altri molli impedimenti, pei quali egli. stesso ne aveva già dispensati 
alcuni. 

Drogone, vescovo di Metz negli Stali di Loltario e suo gran limosiniero, volle farsi 
riconoscere qual vicario apostolico nel regno di Carlo, s<*coudo le patenti che egli 
aveva ottenute dal papa, e che si stendevano su lulin la signoria francese. Non v’aveva 
esempio anicriore di ciò-, c quando' san Virgilio d’Arles era stato fallo vicario delle ' 
Gallie, la sua auto» ila non si era distesa che al solo regno di Childeberlo', col con- 
senso (lei vescovi c del principe. I Padri di Ycrneuir, esagerandosi le loro libertà e i 
diritti (Iella corona di cui si giovavano, Icmellero le conseguenze di nna innovazione, 
che poteva cagionarne altre in gran nume»'o. TulLivia, siccome il vescovo Drogone 
era di sua per.sona per l’età, pei natali, e per le sue virtù cjùscopalì nierifevoledi gr.in 
risnelto, essi non rigellarono direllainenle le sue pretensioni; ma rimandarono la cosa 
allVsaiiie di un altro concilio, « il più immjcro.so,<licev.nn essi, che si potrà convocare 
tanto della Germania, che delle Galliij, a fine di s.ipeie quel che ne pensassero i nicr 
Iropolilani e gli allr] vescovi, non .volendo noi, nè potendo atlraversarei alla loro in- 
leuzioiie >*. Temond() di stlirb.are 1’ episcopato $ufelpnendo quelle prerogative, che egli 
aveva ricevule solo per ristabilirvi il buon ordine, Drogone riiiuiiziòai diritti.del suo 
, vicarialo apostolico , ' • ' , 

Poco appresso il concilio di Verneuil, sopravvenne nella diocesi di Langres un 
abuso di un genere àilallo nuovo e che mise il più graùfb’sluprre anche iiì que’lempi 
di maferialilà c d’ ignoranza. Alcuni monaci vagabondi marmio da Hoina, secondo 
quel die dis.sero, arile rèliquie di un s':inlo, il cui iKune era loro sfuggilo della me- 
moria, e le deposero nella ebiesa di s;iìi Benigno di Digione. Il ve.scofvo Teob.tirio non 
volle liievere queste prele.se reliquie sop»a nna allegazione rosi vaga e sospesila. A 
suo mal grado -e.sse vennero (‘spo.sk* alla \ennaziom* de’ fedeli , e vi convenne ima 
‘'calca (li j)cr.sone, quelle per lo appunto- cIh* non fallino mai di corrne là dove è qiial- 
clie noviià o si nh'lle in di.sprégio Pautitrilà legitlima. 1 miracoli, che erano siali loro 
promessi, lìiroiio conlormi proprio a quella colpevole ('ivozione. Ì^Iolli di coloro che 
eiiiravano nella chiesa cadevano alPiiupro^'iso idvc.scioiiì, si dilialtevano in modo 
orribile, e. dopo quelle violcnli agilaziimi, che lor duravauo luiigliis.simo tempo, ei .si 
rialzavano con iies.sun S(‘guo de* colpi, che atleVinavauo aver ricevuti. La voce di tali 
prime .scene altrnsse imnuiiiliiienle una calca mollo maggiore; così si moltiplicarono 
' gli attori e si videro i.iio a qiialiroceiilu (li qiie’ jaiiaiin nella sola chie.sa di san Be.ii- 
gno prima che il contagio avesse prese le altre cbie.sè della cillà c della provincia. Le 
gi()\ani, madri c figliuole, non furono nè le meno pronte a ingro.ssar quella calca, nè 
le meno astiile a fare la parte loro; elle-vi presero tallio piacere, che dopo di aver 
provato o simulalo di provare quelle dolorose convulsioni, non volevan più abban- 
donare il luogo ili cui si davano in ispetl.acolo .agli altri. Se venivano coslrelle a do-, 
versene ritornare à casa, ajlei mavano imuianlincnie che vr duravano vie maggiori 
tormciili. L’illiisi(/ne era cpminciala dalla popolaglia, ma in breve vi si frammesco- 
larono (Ielle donne de’ principali casali. Teobaldo si ( on.snllò intorno a ciò con Amo- 
Ione di Lique, qual suo metropolitano. Nella ri.sposta di lui, da cui .son cavati tulli 
questi particolari ({tiesio arcivescovo ('onsiglia il sno siifl'ragnneoa far levare il più 

• 
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lo.slo possibih* dalla (hii‘>a qttfllc preluse rrliqiiie. E assicura che lali orride maravi- 
glie non possono essere che presligi, se' però non sono saci iN-glie imposlnre ispirale 
dall'interesse o da vergognose passioni. « Di fallo, e q^iiaiido mai, dice egli, si sono 
veduti al sepolcro, de’ martiri prodigi così funesti, che invece disanare i malati fatino 
patire il corpo e conturbano gli spiriti che si credevano sani? È manifesto, che tutto 
ciò non interviene che per gii artifizi di alcuni uomini perversi, o per le illusioni degli 
spirili maligni che si prenoono giuoco delle persone così povere di fedi*, che di senso ' 
e di giiull;iio. Pertanto, conchiuoe egli, proscrivete con rigore colaliXnizioni infernali 
che seducono un sì CTan numero di persone, soprattutto del sesso più credulo e de- 
bole. Comandale, che ciascuno porli i suoi voli e le offerte affa parrocchia, dove è 
slalo.batlezzalo, dove riceve gli altri sacramenti, partecipa ai santi mi.«teri e deve es- 
srre sepolto: che se si visitano anche le altre cniese. Io si faccia con una piétù siii- 
cerajsenza ostentazione e senza tùmullo. Quando si cesserà di largheggiare cogli im- 
posiori delle limosiiie destinate ai membri soflTcrcnli di Gesù ÒrLsIo, le imposture 
divenute infruttuose cesseranno subito; ma se qualche ostinato persistesse ancora, ei 
bisognerebbe costringerlo con castighi corporali a confessare la sua malizia •». Tale 
fu la risposta dell’ arcive.scovò di Lione, il miale la accompagnò con una lettera d’A- 
gobardo suo predei essorc a Bartolomeo diWarbona sopra simili prestigi accaduti a 
tsez; Teobaloo seguì questi consigli, i quali produssero il loro enelto, e non si lia, 
che tale specie di setta ave.sse altre conseguenze. ' ‘ 

Ma non fu così de’ parlili che prese l’ imperatrice Teodora per' con veri ire o ridurre 
una moltitudine infinita di Manichei, i quali desolavano ancora l’ Oriente, maselierati 
-sotto il nome di Pauliciani *. Essi presero il loro nome da un certo Paolo, origiu.iriq 
di Samosala; ma un altro Paolo, armeno di natali, il quale aveva trovalo il modo di 
sfuggire alla^ severità di Giusliuiaiio 11, allorché onesto imperatore condannò al fuoco 
questi odio.si selinri, diede loro la maggiore celeorità che avessero, primieramente in 
Oappadocia ove si ritirò. Per treni’ anni egli fu capo della fazione, che poco dopo. la 
. sua morte si divise in una moltitudine di sette parlicolari più o meno corroUe, o per 
dir meglio jiiù o meno ipocrite; poiché la corruzione de’ costumi e le ahbomiiiazionì 
d' ogni falla formavano come Tessenza di tale spaventevole religione. L'imperatore 
Michele Curopalala e Leone l’Armeno, suo successore, perseguitarono i .settari all’ec- 
cesso, c fecero morire tulli quelli che non abbandonarono le terre deH’Impero. Essi 
ripararono priiieipalmeiilc nelPArmenìa, dove l’emiro de’ Saraceni gli accolse aiiiic.he- 
volmeiile; colà ei fabbricarono la città d’Argaoiis, la quale fh in breve popolala mol- 
tis.simo de’ vag.i bolidi e malcontenti, che vi correvano da tutte parli. Di là ei comin- 
ciarono sotto il regno di 'feofilo a rapinar le terrò de’ Romani. 

'feodora, vedova di lui, si mise iti capo di soggettarli o veramente di slerminarlL 
A tale oggetto ella mandò tre ufìciali,^! quali iie'fecero appiccare , dicollare, o preci- 
pilar nel mare fino a centomila.’ Ma un rigore così contrario allo spirilo del Vangelo 
non fece fruito alcuno. Gli eretici, canipali alla strage, si congregarono co' Musili mani, 
e recarono de’ gran mali all’ Impero. E in breve ei si trovarono in istato non solo di 
ritornare in pié la loro città d’ Argapiis, ma eziandio di fabbricar quelle di Amara 
r di Tibrica.^Feeero metropoli que>l’ ultima, la quale era posta infra rArménia sog- 
gell.'i aì^SaraVeni e le terre roni.me, i* vi diedero asilo cosi alle genti senza costumi, 
che la licenza e riiiipuiiilà attirava d.i loro, come a coloro che er.ano minacciali di 
morte per cagion di eresia. Pieni di quel furore, che non falla d’ animare coiitra la 
loro patria gli scellerati fuggiaschi, essi facevano continue scorrerie su’ confini del- 
• rinipcro, e uno alle rive del Ponto Eusino. Il più picciolo male che essi facevano ài 
prigioni, che rapivano in gran novero, quando non volevano abbracciare le loro em- 
pietà, era quello di venderli ai Musulmani. Così i rigori dell’ imperatrice , in vece di | 
spegnere Teresia, la rafforzarono al maggioé segno, e crebbero <Ji cotale giunta 
la potenza de’ più terribili nemici della Grecia 
Si adoperava con molto maggior risguardo in convertire gl’ Iconoclasti. Il patriarca i 
Metodio voleva che si conservassero i vescovi che essi avevano ordinato, sotto il pre- 
testo, che e.ssi avevano penato mollo più controla disciplina, che non contro la fede; 
ma il suo vero motivo, era if bisogno che.si pativa di mollissimi nuovi pastori per 
ristabilir le chiese e per finire di dissipare le preoccupazioni delle ppr.<iOiie sedotte. Vi 
ebbero de’ vescovi e moltissimi abati zelanti, i quali si lamentarono della coiidoUa del 
patriarca , e l’accusarono in generale , che non esaminava punto quelli a cui imponeva 
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le maiiL « Egli si riporla, ilircvaiin essi, alia dichiarazione A eoioro che egli ordina, 
e pare avere obbligazione a quelli che si lasciano ordinare ». Il malconlenlo crebbe a 
tale punto, che si vide la Qiiesa di Costanlinopoli in sul radere nello sr isina. 1 colpi 
d’auloriLà della corte, l’esilio de’ prelati malcontenti, e le altre pene accrebbero viep- 
più i dissapori. A dir breve, il male sari-libe cresciuto in estremo, se il santo solitario 
Giovannicio non si fosse adoperato a lutto p>terr. alla concordia degli animi 

La sua eminente santità, gli dava tutto r ascendente che era di necessil.à in quella 
difficile mediazione, a malgrado degli ignobili suoi natali e della sua prima condi- 
zione. Egli aveva guardali i porci da giovanetto, si era po.sria fatto solnalo, e allora 
aveva dato nell’eresia degli Iconoclasti: ma per le rimostranze di un solitario, egli 
tornò alla fede callolica, e sebbene soldalb, espiò i suoi falli con sei anni di digiuni e 
di austerità. Al tornarsi da una guerra, nella quale egli sfera illustrato ron belle ge- 
sto, che gli srliindevano la via alle prime cariche, egli rinunziò agli onori del secolo, c 
pas.sò alcun tempo in diversi monasteri ; indi si ritrasse da solo sul inoule Olimpo in 
Bilinia, dove yi.s.se alcuni anni senza cella, senza .alcun ricovero, esposto notte e giorno 
alle ingiurie delle stagioni; e da ultimo si chiuse in una caverna, ribandovisi (li poco 
pane e d’acqua. Dopo dodici anni di (iiiella profonda solitudine, egli fu ispirato .t 
vestir l’abito nel mon.aslero d’Eristo, dove fere l’ammirazione dell’ universale collo 
splendore delle sue virtù e per un gran novero di miracoli , e giovò a sostenere le mi- 
gliaia di cattolici contra le persecuzioni. Fio-almenle ridonala la pace alla Chiesa , sotto 
lì governo dell’imperatrice Teodora, egli si seppellì, per cosi dire, vivo in una cella 
piramla come un sepolcro, uel monastero del monte Antidio. Morì [mchi anni dopo in 
età di anni ottani’ uno. 

Avendo il patriarca Metodio saputo che egli era sul morire, andò a visitarlo. L’iiom 
di Dio gli predisse, che non gli sopravviverfdrbe lungo tempo. .VIetodio diventò subito 
idropico, e dopo otto mesi di languore, spirò il quattordici giugno dell’SIG Fu detto, 
che l’uso che minilo i patriarchi di Costantinopoli, di portare una benderella sotto il 
mento, originò da quella, che questo santo ronfes.sore era obbligato di portare, per- 
rli(' avev.i' avute le mascelle peste nella persecuzione. Egli ebbe un successore degno 
di lui, nella persona di sant’ Ignazio, che noi vedremo Ira poco illustrare il sim.atl'ello 
al centro dell’ unità, con tutta la costanza di un santo suscitato da Dio per impedire, 
o ritardare almeno la consumazione dello scisma in Oriente. Egli era figliuolo (leH’im- 
perator .Michele, il quale cedette l’Impero a Leone l’ Armeno, e di Procopia , figliuola 
dell’imperatore Niceforo; ma i suoi augusti nai.ali non giovarono, se non a ravvitiip- 
p.arlo nelle sciagure della sua casa; l’Armeno sospettoso lo fece eunuco co’ suoi due 
fratelli, quantunque fosse loro padrino. Avendo fin d’allora abbandonato il secolo per 
abbracciar la vita monastica, e mutato il nome dì Nicet.i, che aveva ricevuto in n.i- 
srendo, in quello di Ignazio, dall’elà che egli aveva .allora di quattordici anni, non 
cessò di crescere in virtù e in dottrina , iulìuo a che tocchi forse i quaraut’olto, fu nel- 
l'B46 levalo alla sede di Costanlinopoli. 

La Provvidenza pose intorno a quel tempo due rigii.ardevoli prelati , sopra due delle 
principali sedi deir Impero francese, nel quale la religione era minacciala di pencoli 
ancor più prossimi che in Oriente “. Incmaro era stato ordinalo arcivescovo di Reiros, 
al concilio di Beauvaìs, fin dall’aprile 845, e R.ibano fu .sollevalo alla sede di ALigonva, 
nel giugno 847. Incmaro era francese, di antica stirpe, d’anini.i-siiblìme, operosa in- 
faticabile, l'uno de’ più sapienti uomini del suo secolo e de’ più valenti canonisti che 
siano stali mai. Taluni pretesero che egli fosse di gran lunga meno versato nella co- 
gnizione de’ Padri, che non in quella oe’ canoni; ma egli ha compreso meglio as.sai 
de’ suoi critici i p.vssi più profondi di sant’ Agostino; poiché egli ha troplo in essi 
lui da quel tempo la dottrina, che la Chiesa vi ha costantemente riconosciuti, erbe 
e.ssa confermò da rapo in questi nltinii secoli. Fin da fanciullo egli prese a san Dio- 
nigi l’abito di canonico, quale esemplare di'lla maggior parte di quella comunità , la 
quale era caduta nella rìlassatezz.i. Egli si applico poscia di conserva col suo abate 
llduiuo a proi unr la riforma , prese l’abito monastico, .si soggettò a lutti i doveri della 
regola, e vis.e lutigo tempo nella soliindiue, lungi dall’ aspirare ad alcuna prelatura, 
lliluiiio si era per mala .sorte intricalo nelle discordie dello Stato e della nbellione: 
ma Incmaro conservò pel suo monarca tutta la fedeltà, che si aveva diritto di aspet- 
tarsi dalla virtù propru di un uomo così illuminalo; e non mostrò attaccanieiilo al 

* Vii. S. Joan. sp. Sur. I. vi. p. 5i. eie. — * Bainz. vii. .5. Meth. ad ® Flod. 
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SUO abate se non per rirondli.irlo coU’ in>pcraloie. iWI l’episcopato egli fu uno de’ piu 
zelanti difensori della fede e della disciplina, 1’ uno de’ più grandi ornamcnli della 
Chiesa dell’ età sua, c capacissimo da far bella figura in leinprmigliori. Nondimeno 
egli viene gìnslanienfe rimproveralo (li un grande amore al signoreggiare , e di iiioUi 
alti poco considerali di un fare'nalùralmeule duro e violeulo. 

'Rabano era natio di M.'igonza ^ Fin dall’ infanzia fu messo nel monastero di Fulda. 
Sant’Eigilo, suo abate, dopo ordinatolo diacono, lo mandò aTours, a fine di pro- 
curargli in Alenino, che governava quella scuola, un maestro degno de’ suoi talenti. 
Là egli prese il soprannome di Mauro, secondo Fuso che allora correva fra’dolti, di 
accoppiare un nome ialino al loro nome barbaro. Tornalo di là, Rabano fu assunto 
maestro della scuola di Fulda, alla quale egli diede una celebrità eguale a quella di 
Tours. Egli vi formò dei dottori famosi per tutto il cristianesimo, tra’ quali si nota sd- 
praltutlo Valafrido-Slrabone e Lupo di Ferrières. Morto Eigilo, Rabano gli succedei le, 
e fu per venl’aimi abaUt del monastero di Fulda, il quale ebbe allora (liigentoseltaiita 
monaci, e non fu mai niù lioreiile. Il novello abate non vegliò meno del suo santo pre- 
decessore a conservar la pietà e l’osservanza regolare, che egli antepose anche agli 
studi. Appena si vide il superiore, commise. ad alili la cura delle lettere, riserbando . 
iipndimeuo a sè riiisegnameiitp delle sante Scritture. Egli si faceva amar da tutti colla 
sua dolcezza, colla sti.ì sapienti, il suo spitilo di concordia c conciliazione, il quale 
fu tale, che mentre cran cotanto fra lor discordi e nemici Fimperalor Luigi e i suoi . 
figliuoli, egli si conservò in grazia dell’uno c degli altri. Tultavolta l’amore alle 
scienze e alla solitudine, gli fece rinunziare il grado di supcriore. Egli si ritirò a 
monte san Ficlro, iiFuna piamla casa vicina al monastero, dove accrebbe di mollissime _ 
opere (luelle che egli aveva composte. Di qua il suo merito lo fece cercare, per solle- 
varlo alla sede arcivescovile di .Magonza, a malgrado della grande età sua, la quale 
tocc.ava per lo meno i sctlaiil’aniii(847). ^ . 

Non fu però meno operoso in .servigio della religione. Tre mesi dopo fallo vescovo , 
egli adunò il suo concilio per ripagare, d'. accordo col re Luigi, ai mali della Chies.i 
germanica, come già il re Carlo aveva temalo di fare per la Francia nel concilio di 
Meaux. Si comunicarono gli usiirpalori dè’ beni ecclesiastici e si riclamò contra*di loro 



doti fareblicro confessare l inalali e imporrebbero ad essi una penitenza, rlie il peni- 
tente eseguirebbe nel raso di guarigione; che i monaci non eserciterebberojc funzioni 
ecclesL'isliclie senza consenso dei vescovi; che i rei roiid.arinati a morte potrebbero 
ricevere la comunione se fossero veramente pentiti. Questo coiicilioine chiarisc»*, che 
vi erano allora due specie di penitenti altrellaiilo singolari .secondo le nostre ùlc'e, 

3 ii.into consentanee ai cosliinii di qiieH’elà: i s.Vcerdoti,- che erano stali depqsli .ali- 
avano d.airun px’llegri Maggio airallro per espi.irele loro colpe’, e i parricidi erano 
■condannati a' passare il rim.iuente della loro vita erranti pel mondo ad esempio di 
Caino; ma avendo la sperienza convinto, che tale maiiier.à di espiazione serviva più 
assai a precipitarli nella di.s.solutezza e in lui li gli eccessi, che non a purgarli del loro 
misfatto, il concilio comandò, che essi dimorerebbero in mi luogo fisso per fare una 
penitenza più conforme agli antichi canoni, vietando a loro di pigliarnioglie c portar 
le armi. - 

L’anno seguenic, 848, Rabano tenne un nuovo concilio di una importanza mollo 
maggiore, in occasione degli errori di Gotescalco, monaco discolo, il (piale miii.ac- 
ciava di riuscire un pericoloso innovatore. Egli .aveva qualche studio, niolti.s.simo spi- 
rilo, èia più gran presunzione, una immaginativa egualmente gagliarda e precqiUal.a, 
che lo trascinava in passi falsi, che sulle prime egli biasimava e sosteneva da poi con 
una specie dì persuasiome e con tntla 1* ostinazione dell’ cui iisìasnio 2. Egli era tiglio 
del conte Berne, signore s.assonè, il quale lo olTerì da fanciullo nel monastero di Ful- 
da. In processo egli si richiamò centra tale vincolo, a malgrado della disciplina in uso 
a quc’dì in Francia; e giovandosi di una dispensa molto equìvoca, ('gli abbandonò 
i’ abito rdi^ioso; ma pare che l’imperatore alle rimostranze di Rab.ano, allora abate 
di Fulda, tacesse rivoc.ire bile dispensa, poiché lo si trova poco dopo nel mon.aslero. 
di,Orbais nella diocesi di Soissons, .«sotto il giogo, che gli'cra sembralo co.'si gravoso. 

Prinia di abb.imloiiarc la b.adia di Fulda egli aveva ricevuto i .santi br(iiui. Fallo ui;>- 

» * 
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ii.u o d’Orbnis egli si foce ordinar sarerdole, senza il consrnso^del vesrovò di Sois- 
sons, da Rigboldo, rorepisropo di Reims, mentre vacava una tale sede, il che prova, _ 
che anche in Francia v’aveva tullavia de’corepiscopi iiisignìli del caTallere episcopale. ‘ 
Dopo falli alcuni studi superticiali, come li pote\ a fare quest’ uomo, vago del le 
'trasmigrazioni e del mutare, egli volle penetrare gli abissi più profondi de’ nostri' 
terribili misteri. Alcuni amici, che conoscevano fin dove andar poteva co’ suoi pensieri 
p!! fecero iiilonio a ciò dèlie savie rimostranze, ma l.a sua irrequietezza e presunzione 
gliele fece porre in non cale. « Io non sajirei esortarvi abbastanza, o mio caro fra^ 
tello, gli scrisse Lupo di Ferrières, a non atfalicarvi lo spirilo per co^e, che non è 
forse spedienle il sapere. Manchiam noi forse di argomenti per esercilarci in modo 
più utile? Applichiamoci alla meditazione delle divine Scritture, e accoppiamo allo 
studio r umilia e la preghiera. Dio ci ;immaeslrer.à di quello che ci conviene, ipiaiKlo 
noi non cercheremo quello che egli vuole tenerci occulto Gole.scalco ascoltò sol.i- 
menle la sua [lericolosa curiosici, entrò iiti ucirosciiro mistero della predestinazione, 
e qiiamU) stimò di veder chiaro l.à dove san Paolo non aveva vedute che solo delle 

f irofondità spaventevoli, volle divolgare le sue immaginazioni, che egli spacciava jmt 
a dottrina di .sanl’Agostino. . - ^ 

Egli viaggiò l’Italia sotto colore di pellegrinaggio e cominciò per voler serinrre il 
conte Eherardo, l’nno (le’princij).di cortigiani dell’imperatore Lollario. Notlingo, ve- 
scovo di Verona, andato alcun tempo dopo in Alem.igna, seppe da Rahano, levalo da 
poco sulla sede di'Magonza, quello, ehe egli aveva udito da Golescalco medesimo; 
cioè, che la predestinazione divina imponeva all’uomo una lalc iiecossilà, che quan- 
d’anche egli voles.se salvarsi e si jiforzasse col soccorso della grazia per operare la ' 
sua salute colla fede e le .opere, pure egli non potrebbe, p ulta, se non fosse predesti- 
nato. Egli aggiunse, che tale doUritm aveva già precipitale molle persone nella dispe- 
razione, e. faceva ad essi tenere qne.^Jo inmlilo parlare « E che iiisoguo fa egli die 
noi falichiamo alla nostra salute? Se noi facciamo il l>eue, e che non siamo predesti- 
nali, esso non ei gioverà a nlilla; .se [ler lo contrario noi facciamo il male, e che siamo 
prede.'liriati, questo male non potrebbe nuocerci; la prede.sliiiazioiie di Dio ci farà a 
malgrado di ciò acquistare la vita eterna Rabaiio si vide in breve porla inn^inzi 
bedla occasione dì assicurarsi da sè medesimo della verità di tale racconto. 

^ L’iuuovalore fu taiil’o.so di .indare :i dommalizzare a àlagoiiza in quella àppunio, 
che il re Luigi vi teneva una assemblea di ve.srovi e di signori, e allora propriamente 
nell’848, egli fu condannalo in concilio per la prima volta. Lo si fece comparire di- 
nanzi ai Padri. Moii lenendosi pago di sostenere al lor eo.s{M‘llo gli errori ond’ er.i 
accusato, egli pre.snilò ad es.«.i imo scrillo, il quale ne conteneva tutta l’empietà, in 
guisa un po’ avviluppata è vero, noudimcuo abbastanza chiara, dopo le beslemuiie 
delle a viva voce,.percliè i ve.scovi condauna.ssero coiicordevolmeiile lui' e la sua dot- 
trina. E paurosi che egli non' ammorbas.se il regno eo’ suol errori, ei lo maudaroiio - 
isso fallo e .sotto buona guardia a Incrùaro di Reims, suo melropoUlauo. In nome del 
concilio, Rabano .scrisse a quel prelato 3, che la dollrliin perniciosa del monaco vaga- 
bondo chiamato Golescalco ( sono le parole della lettera ) consisteva nell’ insegnare, 
che pio predestina al male come al bene, e che vi sono degli uomini, che non pos- 
sono correggersi dei loro peccali, nè dei loro errori a 'motivo della predeshnazione, 
che li Ira.scina lor malgrado alla loro perdita; come se Dio gli avesse creali incorreg- 
gihili e per condaimarli. Egli aggiugne, che i vescovi in pien' concilio avevano udite 
sì falle proposizioni dalla borea di Golescalco, il quale colle sue empietà aveva già 
spento iiell’aiiima di molti fedeli il pio ardore che avevano piT l.i loro saluto; perchè ■ 
ne cacavano la coiichinsioiie, che era inulilu il fare .sforzo alcuno per servire il Signore., 
Dopo Ulta esposizione cosi precisa della dottrina di (golescalco e de’ suoi pericoli, 
fatta da uno de’ più pii e più dplli prelati del suo tempo, o meglio da tulio un con- 
cilio, in iiprne del quale egli parlava, non' si può certo .sospettar Rabaiio d’infedeltà, 
senza trattar similiiiente ai chimere altre molte novità perco.sse de’ fulmini d<*lla Chie- 
sa. Quale seoperla hanno essi potuto fare tanti seeoli dopo Rabano, per renderlo iu- 
siem con tutto un concilio so.spettodi malignità od’ iucoiisideratezz.a? Se la relazione 
fatt,i a(l inemaro delia dottrina di (iolesc.ilco non era iiileramenle conforme allo scrilt«> 
di (jróleM.alco, come è citalo da Inoniaro; dice egli forse Rabano, che le beslcminie di 
questo innovatore siano tulle contenute in tale scrilto? Egli assicura precisamente, che 
le ha udite dalla bocca dciriiiuovalore. Non vi ha allèoude apparenza alcuna, che i’ar- 
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cìa^siovo dì Rc'iins. ni-l cilriir >i sitìIIo, lo lifcnM'.i ludo iiili ro. Quello che e"!i 
ne Iii;isini:i ( (inlietie mimlimeno i prim ipu donde K;d>;iiio env:i giuste eons('|;nrii7e, 
l.'iseiniido .nielie slare l iò elle (iolesi .ileo aieva apf:iiiiilo di \i\a voce. Gli è perlanlo 
almeno cirsa prudente il non laiioiiizzare un doinmali/.zaloredifratnalu da molli eoneili. 

Ini|M'r()rrliédopo(|nell(iiii .Ma^onzasi lenneallroe.om ilioa Qin rri .Mill’OiseneH'S^O, 
nel quale essendo .sialo udito di bel nuovo Golesraleo, venne ^iiidieato erelieo iiieirr- 
reppibile, deposlo daH’ordine del saeerdo/io, eondaiinalo ad essere llapellalo e mes.so 
•in rareere. Epli pali pnbblieamenle la peii.i della sferz.i alla presenz-i del re Carlo; 
intórno a thè .ileiini serillori, quanto nìeiosi e teneri di un iii.sulente refrattario, ab 
trellanto poro rispettosi verso i più illustri prelati dell’anlidiità, menano vive (lo- 
plianze e con nn mieresse elie maraviglia, eonlro rinnmanil.à di liiemaro. Ma la fla- 
pellazioiif , secondo la repola rii s.iii llenedello, era il caslipo dei monaeì indocili, e 
i’.abale d’Orbais, superiore di Goleseali ii. iiisiem con molli altri abati che assislevano 
al coueilio, Taveva pindiealo meritevole dì questa pena parlieolarmenle a molivo delle 
inpinrìe atroci, alle quali si era la.srialo trascorrere coniro i l’.adri. E non fu uè più 
r'iK'ile, uè più riservalo nel inonasirru di IlaiilAillìer.s, dove i ima.se inipripionalo fino 
alla morie. A malprado che il concilio di Qiiercì pii avc.sse impo.slo periii'lno sih'ii- 
zio. pure dal fondo della sua pripione epii pubblicò altre due coiife.ssioni di fede, pre.se 
in esse il tuono de’ fanatici, e si profTerse a pinslilìcare la sua dullriua colla prova del 
fiiwo. 

I ve.srovì si puardarono bene dall’ainnirtlere profferle rotatilo temerarie, e che non 
polevaiio altro che fare ìiipiiiria all'anlorità della Chie.sa, ma a.ssai animi deboli e di 
malto ronsìplio si pre.sero praiidr iiilere.s.se o di pli scrilti o della persona di Gole- 
scalco, e lo dìvolparono qual nomo oppres.so iiipioslainenle, o Ir.illalo almeno con mi 
.soverchio di riporr. In.sieiii con doti rccelleiili liicinaro era ini fiero e si podeva nrl- 
repi.scop.ato di un tale a.sreiideiile, che pii siiscilava molli iieniiri. Questi non videro 
nella causa della Chie.sa altro più riir quella di .sì f.illo prelalo. Ua nn altro lato ima 
professione di fede insidiosameiilr proposta dall’ iiinovalore pii areolse molli parti- 
piani, che e.s.sa indusse in molli errori di fallo. Da tulle parti fu scrino sopra qnesla 
spinosa materia della predeslinazìonr. Il re Carlo, il quale amava questo penne di 
controversie, e che permise, romr un antico aiilore il rimprovera, rhe si apilassero ai 
suoi tempi molle alire questioni di fede. Ir.isciiiò rpli niedesinio ì più doni nuniini 
della Francia in qnesla piierra leolopica t. iNcssnno di loro maravìpliò m.igpioi melile 
]iel proprio allaccainriilo ad alcuni pi iiicipii, o solanirnle forse alla per.sona di Gole- 
sealeo, qn.aiito Prudeniio, vescovo di Troyes prelato di rara virtù, ma che si iniilò le 
molte volte di parere o di fazione, ed ebbe la foriniia di avere prima di morire una 
fede tanto pura e nn ]H'nlìnienlo colanlo vivo da mei ilare di essere onoralo qual santo 
nella sua Chiesa. 

Epli assislelle al secondo concilio di Qiiercì, il quale eondaiinò di nuovo, nel 853, 
Golesialco, e fermò degli articoli, che disirnppono da’fondamenli la dollriiia di que- 
sto iniiovalore. I.’aniio medesimo epli piibbliiò uno scrillo coiiira tali arlicolì. leni- 
perando però as.saì.ssimo pii errori dì Golescalco z. Un loncilio lennio due anni a|e 
Jires.so a valenza nepli Siali di'Lollario romballè esso pure pii arin oli di Qiiercì, non 
cadendo però nell’ errore: ma ascrivendo loro nn sen.so, che origin.iva nelle prencni- 
p..zioni, priiicijialiiienlr di Ebbone di Grenoble, e |ier avveninra anche neU’odio, che 
dal mon.irca si roniiinieaia ai vescovi suoi sudditi. Ei snp|Kinevano, che ìiisepiiaiido, 
die Gesù Crislo era morto per tulio il mondo, si intendeva, i he egli aveva liberalo l 
dannali dall’ inferno, meiilre si dice espressanieiile, che il rimedio della redenzione è 
sialo ofii rlo a Inlli; ma che il rimedio non sana pillilo coloro che non vogliono preii- 
dei lo. Kispello al concilio di Savoiiìères, il quale si teinie ranno 859 *, qnaninnqiie 
molti vescovi ave.s,sero maccliìnato insieme (li farvi approvare gli articoli falli a Va- 
lenza contra quelli di Qnereì, e che ne aves.sero levalo quello clic lonleiievaiio di più 
duro, pure non vi poli rono mai riii.M ire .Mollo più difticile tornò loro la ro.va rispello 
ad alcuni articoli favorevoli a Gotescalco, che il leiievaii cerio dì fare approvare In 
solo eoniiiieiare a lepperli ei riiroiio fischiali, dice liicniaro, il quale ne scilsse iiicoii- 
taiiente al re Carlo *. Noi ri possiamo noiidinieno ronvincere leggendo gli arlicoli di 
Valenza, ritoccali sopra tolto come furono al concilio della diocesi di Lanpres, che 
non era in essi errore alcuno. Medcsimanieute, non vi ha probabilil.à alcuna di crr- 
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<lm-, l'Iir il ronriliu lonuto a Tarici, Ini d.iiraiiiin 819, alitila dato mi rmui'iiM) .am ili' 
iiidiri'llo alle opiiiimii (larlii olaii di i vTsrnvo l*i'iiilrn/.io, lanili'iiiili' iii'll.a sii.i IrlliTa 
.ad liirni.iro, i' a l’.ardulii di I..aiiiii'. Qiir.sii dui' prrlali si rrano Irovali iiinii' l'riidrii7.io 
.a sì fallo riiiii'ilior pori'liò diuiqni- r^li dii'i* loro iii'll.i sua lellrra, l'Iir non avi-va avuto 
apii di [lail.arr .ad l'.s.si in privalo? luollri', se i l’adri di qneslo loniilio avevan dato 
3 pensare, l ini l'nidenr.iii, elle Gesù Cristo non era niorlo elle pei peedi'sliiiati , s.a- 
retitiesi Ineiiiaro Inilleiiiilo d.al rietii.ainarsi gaglianlanienle eoiilia una simile dottri- 
na, jioleiidulii fare eon tanto vaiilaftgio? 

(lOle.sealeo aveva leiilato di sedurle Aiiiolone di Lione, e il ve.seovo di Troyes. Int- 
.riaro, altento a ogni rosa e iialiiralmenle iiix'rosissiuio, sliinò doverne avvertire 1’ ar- 
eiveseovo di Lione; ina Ainoloiie giiidieò Golr.sealio sugli .serilli medesimi ehc egli 
aveva rieevuli. L ne fu eolaulo .siaiid.alÌ7.7..alo, elle risgii.iidanilolu qii de un erelico, i; 
a liilLi ragione seomunie.ato, voleva a grande sleiilu rispondergli. K non lo fere che 
Jii'l .solo disegno di prix iirare la eonver.sione di queslii innovatore e o.s.servaildo le re- 
gole presi ritte dalla Chiesa iiitoruo al eoinuiiieare eoi settari eondannati. Dopo tale 
ri.s|H)Sla d’ Amolone è diflieile il diihilare aneora dell’ eresia di Gotesealeo Se ne può 
far giudizio dalle seiiiroiiosizioniseguenti confutate da quest’ areive.si ovo, elle le aveva 
cavate dagli serilli del ilommalizzatore e le riferisee ne’ seguenti termini : t." iNessuno 
di quellii hesono riscattati da Gesù Cristo può perire.i."ll hallesimo e gli altri saer.a- 
inenli sono dati in maniera illu.soria a qiie’elie peri.seono dopo averli rieevuli. 3 ’ 1 fe- 
deli elle pei iseoiio non sono stali ineoijiorati eon Gesù Cristo e eolia Chiesa, quando 
sono stati ligenerali. 4." Tulli i reprobi sono talmente predestinali da Ilio alla morte 
eterna , che lle.^sun di loro ha potuto, nè può e.ssere salvo. 5.“ L’ unica piegliiéra, che 
si possa fare pei reprobi, ehe noiTpossono evitare la d.iniiazione, è, che stano mitigate 
le loro pene, (i " Dio e i santi si consoleranno della perdizione di coloro, che sono stali 
predestinali all’elerna dannazione. Questa lettera d'.Viiioloneei in.segna die le dispo- 
sizioni di Gotesealeo erano riprensibili quanto la sua dotliiiia; ehe egli aceoppLava 
Toslinazione all'errore, e die non gli inaneava niente di quello ehe forma il vero ere- 
tico. Co ì Gotesealeo fu ronviiilo sopra i silo! projiri serilli così da -fmolone, come 
da Incinaro e Itabaiio, vale a dire dai tre più gran prelati di qijel secolo, di avere in- 
segnala l’eresia de’preilestinaziani. 

Éi pare, che la prudeii/.a de’ ve.seovi francesi basbsse a soffocare questo errore in 
Sul suo nascere o per arrestarne il eoiibgio. Noi non vediamo, ehe alibi.isi avuto bi- 
sogno di aiialeuii deila Sede apostolica. Alcuni partigi.iiii dell’errore si gloriavano in- 
lanto ili pen.sarla come p.ipa Leone, il quale occup.iva la ealtedra di s ui Pietro dal- 
Taniio 848; ma si l.iseiaiono cadere ipieslc dispregcvoli imposture. Non crescendo la 
ei-lebril;'! ;id una .selUi, la qii.de mirava solo a proc.icciarseiie, la si ronsiderò come ba- 
slevolinenle eoudaniMta dal consenso di tulle le chiese , che rieònOscevano la loro cre- 
denza ili quella de’ prelati , clic avevano giudicato in maniera espre.ssa. 

L i lìrel.igna diede ben altre noie al re Carlo ed a’suoi vescovi. Noinenoio, duca di 
questa provincia, aveva troppa aiiibizioiie per eonleiilarsi della sua pieeola signoria, 
e sopralliillu per vivere nella soggezione, in cui la nazione bril.inna era da tempo im- 
ineniorabile verso i Francesi. Dopo insignoritosi di N.iiites ealé Kennes, ehe non erano 
per anco sue egli inv ise ben anco l’.Vngiò e il .Vlainese insino al liiiuic di ALaienna. 
('ronlio di tali eoiM|iiisti e del sentirsi abile a sostenerli, egli prese di suo capo il ti- 
tolo di re, ma in quel tempo, in cui l’ ignorairza faceva colorare inolti.ssimi attentati 
della vernice di religione, egli volle rendere la sua usurpazione rispetl.'ibile facendosi 
con.s.ierare in un’assemblea di ve.seovi, ehe pares.se essere nell’ ordine gerarehieo. Era 
cosa fuor del probabile, ehe l’arcivescovo di 'l'oiirs, suddito del re Carlo e metropo- 
lil.iiio della bretagn.i eoiisenlisse a fare tale, ceriuiiuiia , nè ad istituire de’ nuovi ve- 
suivi in luogo di quelli di Vaiiiies, di san M.ilò, di Cornov.iglia e di Leon , i quali 
non andavano a grado a Noinenoio. Non sospettando più di nulla, ilopo fatto re il duca 
mutò questi vescovi. Col medesimo ardire egli eres.se Ire nuovi episcopali, cioè iie’nio- 
iiasliTi di Dui, di san Itrieii e di l'ieguier, dirhi.irò luelropolitano quello di Dol, to- 
gliendo così senza alcun risguardo tnlla la lìrelagiia alla metropuli di Tours; ìndi si 
lece eoils.lcrare a Dol da Selle vescovi insiem congregali (848). 

L’aeeiveseovo legitliino usò inuliliiieiile delle folgori della Chiesa contea i Brclloni 
snsmaliei. Loscisuia sopr.ivvi.sse anelie a Noinenoio, e sotto il governo di Salomone nel- 
l’anno 8o9, il coiie.ilio di Savoiiières esortò indarno i quattro .antichi vescovi di llrel.i- 
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;;ua a tornnrf airol)l)«*dinr/.a di Toiirsipoirhò non si riconosce van gli olir! Ire. QmcsIì 
tre episcopati continuarono nonpertanto a sussistere, e per trecento anni L)ol si godè 
dei diritti di metropoli. (>«iesla impresa avvenne al più tardi nell’anno 848. 

Il medesimo anno papa Leone VI risolvette di mettere ad esecuzione il disegno, rlie 
Leone 111 suo predecessore aveva termo di fabbricare come una seconda citi;», a line 
di compreinlervi dentro la chiesa di san Pietrose porla al coperto dalle loneric dei 
barbari L Si inmmentava con dolore il sacco che i Saraceni vi avevau fatto , si volle 
imarentire dalla loro Ingordìgia gli ornamenti d’ogni maniera, che Leone IV aveva 
>1.» poco Siirrogalo a (piellì che eraiio stali rapiti. Egli l’aveva rifornito di vasi sacri , 
di croci, (li candelllcri. di (juadri e di tappezzerie (li così gran pregio, da parere tali 
spese impo.ssibili in (pMfi.lempi cosVsciagurati. Nella sola confessione di san Pietro, egli 
iuipiegòin tavole o specie di cornici, da hen dugenlosedici libbre d’oro, adorne di pietre 
preziose d’im valore forse più considerevole.L’argenlo consumatovi intorno muntava a 
tremila ollocenlosc.'isanl’ una libbte. Le altre chn'se vetin(*ro decorale con una iiiagiii- 
lic»*uza che rispondcv.i in giusta proporzione con questa. A porre al sicuro doni lanlo 
preziosi, il ponl(‘lice rislatirò le unirà di noma,,che rovinavano affalto. Fece rifare ie 
porle (‘ riediluò quindici torri di pianta. Nc agginn.se due altre snl Tebro, alla porla 
che menava a porlo, con delle catene acconcie a chiudere il passo anche a’ menomi na- 
vigli. Intanto si au(iav;»noinc,alzando colh maggior sollei*zia i lavori della bnova città. 
Leone .mimava tutto (olla sua preseiiz;», girava (oniiuiio le molle ofticine de’ lavori e 
vi spendeva tulio il tempo che le funzioni poulilicali gli lascJavafi libero, e non era 
freddo, uè pioggia, uè reccesso del calore che il pole.ssero Icnere. E lilialmente dopo 
(piatirò anni di cure c di Litiche,, (orreiKlo l’anno 852, il sesto del poulilnoto di Leo- 
ne IV, qintsla citl;i novella fu terminata', e si chiamò dal nome de’ suoi fondatori c.ìlià 
Leonica, e dedicata ( Oii pompa straordinaria il ventìscjle di giugno. - 

Leone IV forlilìci^ eziandio la'citt;» di Porlo e la rijiopolo di mollissime famiglie 
c<»rse, ridolle a dover andare err.indo .senza dimori» stabile per le continue piraterie 
de'Sarareni. Egli diede loro in proprio delle tiTre con del bestiame per coltivarle, af- 
linchè vi si procurassero tali agi, die li polc^sero risarcire della perdila della loro p- 
tria. Non si credevaii mai prese precauzioni siifticicnli a gnarenlirsi dai Morio.Sar.i- 
ccni, Che dall’ Africa mettevano ril.ilia in conlinuo spaviMilo. 

Quelli di Spagna erano più tranquilli o meno vagaboiidl. La gelosia della signo- 
. ri.'i , come della religione li teneva intesi ognora al fare della potenza nmiraria ai loro 
più piccioli progressi, in una contrada, in cui l’ anteriorità dell.a loro nsurp;»zione la 
Liceva loro l'isgiiardare come una proprietà inalienabile. Intanto i re delle Asturie o 
di Leone non si lencvan più racchiusi nelle l(>ro montagne ^ . Da Alfonso il Casto , il 
(piale nel lungo regno. di ben' ciiiqiiaht’ anni aveva maiavigliosamenle siib!imat(*. il 
^ cuore de’ suoi .sud(ìiti con una serie di vittorie, qiu’gli anlidii crisliaui, iti prima cosi 
vergògiiosaiuenic (>ppressi, cominciavano a far tremare i loro oppressori. Essi avev;uio 
lor tolte molte città sotto Alfonso, e fra l’altre le piazze importanti di Leon , di Tuy 
e di Astorga, le (piali perdettero il più d(?’lor(') abitanti, ma die furono con maggior ■ 
vantaggio ripopolale. Si dice-, die'sotlo i! medesimo regno (816 ) il corpo di saii Gia- 
como il Maggiore fu Irov.itoa Conipostella in Gallizia; il che si .iccorda colla iiersua- 
sione die si aveva in g(‘nerafe nel nono s(*colo, che Je oss;i di questo apostolo erano 
state tra.spoi file da Gcru.salemnic ai contini della Spagna. In questa guisa .sani’ Adone, 
arcivescovo di Vienna, e Usiiardo, tiionaco di san Germano dei Pr.iti, ambedue au- 
tori contemporanei, ne parlano nei loro martirologi, i qinli sono avuti a sì buon di- 
ritto in tanta estimazione. Usuardo in particolare, -ebbe sì buona critica da sajhT di- 
slingncre insiein con molti altri aiilidii inartirologi, e segiiatamenlb con qiielio del 
venerabile Bi*(la, san Dionigi di Parigi da san Dionigi d’ Alene. E non (olendo iii.si- 
slere più avanti sulla (piislione d’autenticità, la Iklaiiza nelle sairte reliquie giovi) a 
dcstcndere la nuova monarchia de’ Cristiani di Spagna, cóme es.sa n’aveva gettalo il 
primo fondamento. D.ippoichè si sono creduti in signoria d(‘l corpo di sàn Giacomo, 
11011 hanno cessato liiai di fare dei conquisti sopra gl’ infedeli , infino a che avessero . 
riavuto tutte le belle province rajiile in passalo ai loro antenati. 

I Francesi possedevano altresì al di l;i de’ Pirenei l’ibrrla orientale o la Catalogna^ 
e le città di Bam llona, di Gerona, d'Urgel, e la sede d’EIna o Perpignano, ricono- 
srev.mo .sempre Narbona per loro meiropolijNcl bel mezzo di queste moiilagm* si le- 
vava una terza potenza, al cui esempio assai croi cristiani si formarono in breve tempo 

' V 
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drllrsipnorif a’dnnnidPÌIiraiuiidellaSp.if[n,i, slriiigetidiili ogni dì idÌMn pococftnal- 
nirnlo gli oppressero Inigo, visconte di Bigorra, vedendosi in balìa a questi bar- 
bari sotto il tiaccn governo de'tigliiioli di Cano .Magno, fermò il generoso disegno 
di difendersi da sé medesimo, e Ììi riconosciuto re dai Cristiani del paese verso l’ att- 
uo 830. Egli si fortitìcò bastevolmenle da poter lasciare dopo alcuni anni di vita e di 
vittorie nn regno bene assodalo al suo figlinolo Chimene , il quale lo trasmise del 
paro a suo figlio litigo II, rimo de’ più degni principi di quel bel sangue, il quale non 
iiniitandosi alla sola eredità de' suoi maggiori, lo distese mollo innanzi, prese la città 
importante di Painpiona, e diede tutta la sua forma ed una durevole consislenza al 
regno di Navarra. Così originò questa corona, la quale è l’ una delle più illustri, come 
eziandio delle più anticbe, della Spagna. 

Quanto questi generosi vicini ispiravano interesse a’Cristiani soggetti ai Mori, al- 
trettanto i sospettosi dominatori vegliavano a levar loro ogni relazione. Ua gran tempo 
ei li trattavano in modo che si poteva tollerare, e lasciavaii loro b.astevoi agio da pra- 
ticare ibcristianesimo. V’aveva de’ vescovi nelle buone città, de’ sacerdoti nelle picroie 
borgate e mia copia di monasteri. Il servizio divino si faceva pubblicamente e non si 
rielava nè manco i’n.sare delle campane, la cosa appunto, chè abbiano oggidì piùiu- 
grala i Musulmani della Turchia. A. Cordova, che era la sede principale dell’ Impero 
per gli infedeli, si pernletteva una scuola cristiana , dove si insegnavano le scienze 
divine ed umane con tale successo che l’aveva rendiita faniosi.ssima. Insoinma i Cri- 
stiani non erano travagliati in cosa alcuna, purché si vivesssero quieti e pag.issero i 
tributi. Ui tal modo i Cristiani si erano .assai moltiplicati, conservando in me/.zo agli 
Arabi la loro religione, i loro costumi, la loro lingua, la quale era un latino corrolki, 
ed anche i loro nomi nazionali. Erano due popoli .assolutamente diversi, i quali abi- 
Lavaiio una regione soggetta alla inedesim.i signoria. 

Un cattivo cristiano passato dalla fede al giud.aismo, e tutto una rabbia contea la 
religione che egli dismetteva, le suscitò una crudele persecuzione, e per incuorare vie 
niaggiornimte i persecutori non mancò punto di esagerare ad essi il pericolo che ei 
correvano in basciar cosi la metà de’ sudditi affatto opposta nelle osservanze e ne’seil- 
limenli al rim.ancjite.dello Stato. Persuasi da costui essi vollero obbligare i Cristiani 
a farsi musulmani od ebrei Allora si rinovarono tutti gli spettacoli d’eroismo , che i 
martiri avevano dato ne’ più bei giorni della Chiesa a. Uomini, donne e f.inriiilli, ec- 
clesiastici e laici, genti del mondo e religiosi, tutte le condizioni, tutte le province si 
illustrarono come a gara coi più generosi sacrilizi. La persecuzione si esercitò colla 
violenza che mai maggiore verso l’anno 850. Il sacerdote Perfetto, che. nella sua gio- 
ventù aveva rinnegata la fede, rip.arò tale scandalo con lauto splendore, che fu dei 
primi coronali martiri. Un giorno alcuni infedeli gli diin.indarono che cosa pens.i.sse 
di Gesù Cristo e di Maometto, ed egli rispose : “ Gesù Cristo è il Dio benidetto so- 
pr.i tutte le cose; quanto al vostro profeta, egli è l’uno dc’sedullori, di cui il Vangelo 
predice che rovineranno fioro settari iiisiem con essi urli’ eterno abisso ••. Non prima 
ebbe profferite queste parole, lo si prese con tal precipitazione, elici r.ipilori pare- 
vano volare. Egli fu pre.senlato al c.idì, condannato ad essere decapilaio, nicnalo .il 
di là del liiime Beli in una gran pianura al mezzodì di Cordova, e sul inomeiilo deca- 
pildo alla presenza di iiinuinerevol gente tratta colà dalla novità dello spetl.icolo. 

Un iiiercaiile, Giovanni di nome, non fece mostra di niiiior coraggio nella sua con- 
dizione di laico. Isacco, niunacu di Tabella , lungi un selle miglia da Cordova, fu nella 
sua professione la prima villinia ch'ila crudeltà. Egli era di un casato ragguardevole 
di (piesta capitale, e avuto della sua persona in co.si grande considerazione pres,so gli 
Arabi, che nella sua gioventù gli avevano lidato l’iilieio di pubblico cancelliere. In 
quelle congiunture egli stimò di dovere lavorare a illiiininare gli Infedeli, i quali met- 
tevano lauta fidanza nella sua probità e nel suo sapere. P.i.ssali Irranni io sulilndlne 
egli ii.scì del suo nionaslero r andò a confutare pubblicamenli' il niaonietlismo sulla 
piaz'za maggiore di Cordova, .seguitalo in'ciò da Saucio e da molli altri fedeli istrutti 
ari paro ed intrèpidi. Essi confusero i àliisnlinani .senza convertirli , e non polendo 
uè m.inco riuscite a questo di rec.irli a ricercare un po’ profondamente la conlrover- 
si.i. L’ uso della scimitarra , secondo le lezioni del loro sanguinario profeta , era loro 
più tàmiliare cln' non il ragion ire. Splccaronti il ca[io al Ciistlani, arsero i loro corpi 
e gillarun nel liiinii' le loro ceneri. La loro intrepidezza si cumunic.ò a sei altri fedeli, 
ciuéBirtro, sacerdote, Valabonso, diacono, ti.ibiiiiano, Vislfeniuiidu, Abeiizio inu- 
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u.u'.i, e Cxfromia, cugino del iiiarltre i.>.-M;cq e vectlii<> venerando, che aveva consiic.raii 
i suoi gran bèni a fondar Tabena , dove egli si era ritirato con sua moglie e con quasi 
tutta la sua iainiglia; |)OÌ( liè questo monastero, come molti altri della Spagna conte- 
neva due comunità separate, Tuna iruomiui e l’altra di donne. Essi ritrassero 'dal 
loro zelo il frutto mede.'imo che ne avevaircav.ito coloro., il cui esempio lo aveva. ad 
essi ispirato. Una simile emulazione val.se ai diaconi Sisenando e Paolo eziandio la co- 
rona medesima. . > ' . _ ' 

Il .sesso più debole la contese in magnanimità cogli uomini più cor.iggiosi. Molle 
donne furono cotanto intrepide da andare esse medesime a darsi nelle mani de’ per- 
secutori. Elle non credevano doversi tenere alle regole comuni, principabiiente in sul 
cominciar della persecuzione, dove sembrava necessario di scemare il terrore estremo 
che i tiranni facevano ogni potere di nifl|ere in ogni gui.sa ai fedeli. Fra le mollis- 
sime eroine che si suscitarono allora sono segnalale sopra le altre le vergini Flora, 
musulmana di stirfM* dal l.ilo paterno; Maria, sorella del martire Valabonso; Liliosa, 
i cui genitori erano maomettani, e che non potè pratir^ire il cristianesimo se non per 
una lunga .serie de’ più penosi .sforzi; Degna e Colomba, relipo.se di Tabena ; Pom- 
])Osa del monastero di Pegna-Mellar; ed Aura, di quello di Culeclar, nata nel paese 
di Siviglia da ini ca.salo de’ più illustri tra i Saracineschi. NataTia o Sabigora c un’al- 
tra Liliosa coi loro. mariti Aurelio e Felice, in una condizione non meno segnalala se- 
condo il mondo, si illustrarono vie maggiormente c(dle loro virtù e lo splendore del 
loro martirio. Si nolano ben anco due giovani religiosi, Cristoforo e Levigildo, que- 
sti del monastero de’ santi Giusto e Pa.stime nella montagna di Cordova, l’altro di .san 
Martino nel mede.simo de.serlo, e antico discepolo di sant’ Eulogio; il sacerdote Ro- 
drigO) An.aslasio, prete e monaco oripuario d’ Africa , e il diacono Giorgio, rebgioso 
del monastero di .san Saba in P.ilestina. L’abate David lo aveva mandato a raccogliere 
delle limosine Ira i Cristiani dell’Occidente per la sua grossa coniniiilà, la quale som- 
mava a un cinquecento monaci, (iinnto a uirdova, (iiorgio andò a visitare la santa 
ra.sa di Tabena. Natalia, che non aveva patito ancora il martirio, sì trovava allora in 
questo monastero. Siccome ella era avuta in gran venerazione a motivo della vita an- 
gelica eh’ ella menava nello stalo di matrimonio. Martino, abate di Tabena , disse a 
Giorgio:- Fenile a ricei^ere la benedizione di alalia ^ serva di Dio. Come tosto ella 
ebbe messo gli ocelli sopra qne.sto straniero, con un tuono , che non Lisciò dubitar 
punto che ella non fosse illuminala da lume profetico, co.sì rispose: (^eslo religioso^ 
eie promesso per compagno del noslro Cùmballimenlo. Una lilc predizione si avverò 
poco appre.sso per la coiife.vsione della loro fede, che l’uno e l’altra andarono a fare 
di loro propria voglia ; Ir.ilto sicuro di ispirazione, che ei deve rendere molto cauli nel 
giudicare ch’ila condotta di tulli questi martiri, a’qiialt è rimproveralo di .e.ssersic^ili 
alla morie di loro propria volontà^ con tra le m.'issimc ordinarie della prudenza cri- 
stiana. 

Saul’ Eulogio, sacerdote e poi vescovo di Cordova, il (piale aveva servilo ed esor- 
• lato lungameule tulli questi coufc.ssori, e ce ne tramando l’ istoria, si vide obbligalo 
a giuslihcarll .sodamente, l suoi modi di dife.sa non concliiiulono gran fatto. Epi si 
stende mollo sullo stalo di dl.'^pregio e di oppressione nel quale i Musulniaiiiteiievano 
i Fedeli. Si perde in lunghe descrizioni espe.sso ancora in tropi rellorici secondo però 
il gusto del suo secolo, e, non si dà cura alcuna di cavarne le conseguenze, ehe dove- 
vano formare il suo principale argomento; ma .si iiiiravvede il suo disegno, il quale 
è (li f;ir sentire che i Saraceni volendo spegnere il crisliaiiesimo coiriulenonìpernele 
os.servaiize, e molli cristiani temendo di apparir tali, era iiece.s.sario diri più virtuosi 
■su.scila.s.sero il coraggio degli allri.e confoime.sserogli infedeli,.! quali Irìoiifavaiio con 
empietà della dissimulazione dei deboli. AI presente die la Chiesa ha messo tutta cpie- 
sla .schiera (li martiri nel novero dei santi, die ella festeggia, noi non' .sapremmo du- 
bitare, che e.ssa non abbia riconosciuto nella loro coudolta I molivi particolari ebe la 
gitisi ilhuino. Rispetto al loro salilo apologista egli risponde mollo meglio al rimpro- 
vero die veniie'lor fatto altiTsì di non aver operalo miracolo alcuno.^** Queste niar.i- 
vi'die, disse egli, non sono necessarie come 1’ erano al primo nascere della Chie.sa. 
Diììche esse non souocoiicediile pel bene di quelli die le operano, la .santità di coloro 
die non m* hanno falU) non ismiunisce per questo »?. Sant’ Eulogio partec ipò alla 
ja’Hine al trionfo di coloro che egli aveva ciifesi ed inror.iggiali per tutta la vila (859). 

La loro intrepidezza, come che fosse male inierprelala, pure non' venne meno. Per 
tutti i .se.s.sani’ anni che durò la persecuzione, fu sempre un medesimo la cosl.iu/a c 
l’ardore dei feddi. La sriagma di Abderano 11, autore di sì crudele persecuzione, 
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jirmisso d.i morii* improvvis.i su d’ mi liTr.izEo di i siin p;il.i7,zo in qiirll.i fhr si .illr- 
(;rnva dello spaventevole spellai'olo d’ima ealea di villiine iimiiolale alla sua iiiiei- 
diale l elijiioiie (8531; mieslo lerriltile rolpo della vendei la di\iiia lioii is^oineiilòpiiulo 
Maoiiiello suo liplìiiolo e siireessore , il quale sospinse reiiipio suo liiroie ancor più 
in là che non fere il padre suo; ina vana tornò liilta la sua rabbia : pii s;ireblM* biso- 
gnalo spopolare interainenle tulli i suoi Stali e regnare in un deserto, esiliando o 
inellendo a morte qiianli v’aveva di sudditi cristiani. Abderanio islesso era stalo ri- 
dotto a far tenere un concilio (853) per arrestare col mezzo dell' anlorilà episcopale 
r ardore col quale i fedeli affrontavano la morte. I vi-.scovi proibirono di fallo di ap- 
presenlarsi da poi al martirio ; ma fosse per l’ oscurità di un decreto lessulo secondo 
il gusto di quel tempo in termini allegonri e poco chiari ; fosse piiilloslo per la per- 
suasione in coi erano i rnnfessori, ilici prelati non avessero preli'so .altro che far 
mostra di contentare il monarca, ognuno di loro inler|>relò il regolamento secondo 
le sue personali disposizioni. Vedendo pertanto Maoinello. rhe il martirio dava sem- 
pre la medesima àlleltaliva a’ cristiani ,lramulù il suo fiicore sangiiinacio in un odio 
cupo e freddo. Studiò ogni via a renderli di.spregevoli, li privò di tulle le cariche, 
gli scacciò dal palazzo, lece abbattere tutte le chiese coslnitle dopo entrali gli Arabi 
in Ispagiia , e gravò d’imposte gli adoratori di Gesù Cristo a line di rendere ad essi 
la vita insopportabile. Si contentò poi di f.ir mettere a morte i fedeli più illustri e priii- 
cipalinenle i sacerdoti. Si mozzavano anzi pronlaiiienle della tesl.a, non isludcuido, 
come fatto .avevano i persecutori idolatri, la barbarie e la varietà de' tormenti, che l»eu 
sapeva non aver giovato ad altro, che a inolliplicare i martiri ne’prinii secoli ddla 
Chiesa. 

I Saraceni dell’ Africa dal canto loro, conliniiav.ano a mettere il guasto e la desola- 
zione SII tulle le roste dell’ Italia, lissendo rovinale le mura di Cenlocelle, e la cituà 
esposta a’ perpetui oltraggi di quegli oslniati nemici, gli abitanti erano recati allo 
stremo del dover andare errando a guisa degli animali selvatici nelle foreste e sulle 
montagne. Papa san Leone ebbe pietà di questi sciagurati, e andò a loro per i.sla- 
bilire .ad e.ssi un asilo ■. La sua carità sempre magnifica non aveva line mai. Dopo edi- 
ficala la città Leonina egli fere fabbricar pure a dodici miglia da Cenlocelle sopra 
nu’alliira di malagevole $.alila una nuova città rhe dinomino Leopoli. In processo di 
tempo quando fu cessalo il timore dei llarbari, trovala una bile stanza meno agiabi 
delranlica, gli abitanti ritornarono a (à'iilnmcelles, la quale prese di là il suo nome 
di Civilaveccliia , città vecchia. San Leone IV morì ranno dopo la dediuizioue di Leo- 
iioli, vale a dire l’855, il giorno I7 di luglio. Si dura fatica a comprendere come nel 
breve ponlilicato di otto anni circa, egli abbia potuto fornire a tulli i nioniimenti della 
sua lilu-xalilà. A lutti gli edifìzi di cui si è falla ineiizìone aggiiigni, che egli fondò o 
ristabilì mollissimi monasteri, decorò e dotò chiese in maggior numero, lasciando 
stare le sue limo.sine ordinarie c il largheggiar segreto di quella carità delicata , che 
vuole risparmiare ai poveri di una certa qual condizione pertin la vergogna del ri- 
cevere. 

A successore ebbe il sacerdote Benedetto, di natali romano, e di ima pietà e di un 
dislarrameiilocuiifermali da segni |JOco .sosjvelli *. .Mentre lulla la città era in faccende 
e in molo per la -seella di questo ponlelice, egli pregava quietamente nella chiesa di 
san Calisto, di cui era prete cardinale. Corsi'ro in calca a recargli la nuova della sua 
elezione. Egli si levò, e compreso di che si li aliava, si rimi.se in giiiocrliio dicendo colle 
Lagrime ngli occhi a quelli che con tanta .solleciliidiiie gli avevano partecipala la sua 
elevazione : Aon micmuile fuor delia mia rhiesa, io non sono capace di sostenere il 
peso di una dignità cosi sublime. La loro risposta fu di condurlo al palaz/a) di Late - 
ratio e di in.slallarlo nella cattedra pontificale con niosire slraonlinarie di .allegrezza ; 
indi fu spedito il decreto di elezione agli imperatori Lollario e Luigi suo figliuolo, 
perchè fosse ronferinalu ; particolarità e precauzioni, che non erano siate osservale per 
la consacrazione del santo papa defunto, e che neiralliiale circostanza non era niente 
favorevole al comune interesse. Di fatto, gli inviali medesimi si lasr'iaroiio trascinare 
nello scisma in favore di .Atanasio, prete del titolo di san Marcello, anatematizzalo da 
papa Leone per la sua ostinazione in non voler risiedere nella sua rhiesa. Per alcun 
tempo i Francesi presero pur essi le parti del scismatico; ma rallacc.imeulo inviol.a- 
bile della maggior parte ue’prelali e del popolo a papa Beneilello, li ricondusse al seu- 
tiinentoconiiineescaccìarouo vergaguosameulc .Anastasio dal palazzo punlilic:ile;do- 
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])() (li rhe Bmodcllo fu cou.s.malo ro’ plausi driruuivcTsale, IrT domenica giorno 29 
sfllembrp 855. * ' ' 

In (|ÌK*ir^mno i.ste.sso l’ifnpiTalor LoUario andò a render conto al Gi«>dicc supremo 
di tulle leVon.segueiize fmiesle della sua ambizione e del suo prexedere disumano 
verso il migliore di tulli i Padri. Quando egli si vide giiinlo a quel lerrihile momen- 
to, gli oggelli Se gli appeseli larono dinanzi sotio un aspetto mollo diverso di quello, 
die gli eran parsi nel cor.so Uimnlluoso di una vita di cabale e di intrighi. Egli si ri- 
trasse nel monastero di Pruni, si fere tagliare i capelli, e prese l’abilo monaslico. 
Indi procedette allo scompartimento de’ suoi Stali. Luigi, suo piimogenilo, aveva già 
la Lombardia, e il titolo (riinperalore. Gli altri suoi (lue ligliuoli, Lollario è Carlo, 
che lo accompagnavano,, ebbero, P uno la Provenza inlino alle circoslanze di Lione, 
e Pallro il rimanenle della Francia orientale insino alla foce del Reno e della. Mosa, 
il che dal nome di Lollario il Giovane, fu chiamalo regno' di Lomia. LoUario 1 non 
vi.s.se che soli sei giorni dopo che ebbe vestito l’abito religio.NO, e mori il veuldtto 
sellembre 835. In questo breve spazio, egli parve pentirsi sinceramente di liìtio quello 
che aveva da rimnriwerarsi : lui felice, se la vivezza del suo lardo penlinienlo ne ha 
compensalo la durata ! 

Sotto il jmnlilicalo di Benedetto, terzo di nome, Elelulfo, re diKent, in Inghilterr.i, 
fece il viaggio <li Roma. Egli era stato allevalo nella pielà da san Suiliino, suo precet- 
tore, di cui la Chie.sa onora la memoria. A Roma ,’egli offerse de’ ricchi ptesenlia .sau 
Pietro, e. tra gli altri una corona d’oro del peso di quattro libbre, e fece oltracciò delle 
pubbliche larghezze al clero ed al popolo. Ritornato in Inghilterra, egli diede per hv 
slamento trecento marchi d’oro all’anno alla Chiesa romana, cento per san Pietro, 
cento per san Paolo, e cento per le distribuzioni pontificali. Al tempo islessoegli fece 
tenere un concilio a AViiichester, al qurde si trovarono insiem coi due arcivescovi di 
Cantorberì e di York, lutti i ve.scovi d’Inghilterra, e una calca di abati. La Gran 
Brel.agna era sempre divisa in molli Stali, icui monarchi concorrev.iiio in queste oc- 
casioni al bene generale della Chiesa. E però Beorredo, re di Mercia , ed Edmondo, 
redi Eslanglia, con un corteo di signori, assistettero a questo concilio, secondo l’uso 
che eiirreva alloiA nelle, nazioni dell’ Occàdenle. In e.sso fu ordinalo, che per l’avvenire 
la decima parte di tulle le terre fo.sse atlribnita alla Chiesa , per ri.sarcirla delle ra- 
pinè'che i Normanni esereilavano in Inghilterra del parodie in -Francia (855). 

Le contrade selvaggie del Settentrione, pareva su.scitasscro ogni di degli interi eser- 
citi, e ()U(‘.sti nemici di Inllo il inondo incivilito, si riproducevano pcr>co.sì dire da ini 
giorno .‘dl’allro, riparando così le perdile, che l’odio generale faceva loro patii’e coii- 
liniio. In Ispagna ed in Germania, come nell’ isole Brilanile e nelle Gallie, questo Pa- 
gello terribile formò la pubblica desolazione per secoli interi «. Non si eia per anco' 
finito di respingere gli a.ssalli, o per dir meglio di avere .sbramala la cupidigia di una 
loro flolla , ch<‘ nella mede.siina campagna se ne moslravaiKvdelle pin iiumcrose e delle 
più ingorcle *. E quando non rimaneva più cosa da soddisfare la ingordigia di. chi 
'^iugneva ultimo, ei se he vendicavano colle stragi e gl’ incendi. 

Conosciute al primo discendere in Nenstria le ricchezze di questa provincia, ei tor- 
narono alcun tempo dopo a Ronen, guidali dal loro duca Rainiero. Eglino si diste- 
sero dall’ una parte e dall’altra lungo la Senna, che rimontaiono iiiiino a san Ger- 
mano in Laye, rapinando tulio quanto era di più prezioso nelle case e nelle chiese, 
trascinandosi dietro le schiere di- schiavi, scannaiKio il rimarieule, o appiccandoli agli 
alberi lungo la via, mettendo a fuoco e fiamme le conliiiaia dì villaggi, di chiese e di 
m(>na.<teri. Essi procedellf^l o infino a Parigi, ma lo spa\euto generale aveva fatto pi- 
gliar la fuga a tutti i cilladiiii, i quali avevano trasportale con loro le reliquie di >an. 
Germano e di .santa Genoveffa. Si voleva portar via andie il corpo di san Dionigi, ma 
il re Carlo stimò es.scre dell’oiior suo il difenderlo iiisiem c^il monastero, che l’impe- 
ralore suo padre gli aveva in isp(‘cial modo raccomandalo. Dopo satolla tnllala loro 
ingordigia e cnidellà, i Normanni gii mandarono a propoi re la pace: ma per coii- 
dmideria bisognarono altre sette libbre d’argento. Ei giurarono poscia per lulK> 
quello' die avevano di più sacro, di non ritornar mai più negli Stati del re, se' egli 
sle.s.so non li diìama.sse in suo aUilo. 

Ma un’altra armata di questi Barbari, andò l’anno islesso a saccheggiare la Saiilonga, 
dove si stabilirono. Nello stesso tempo Rorico, loro re, entrò neU’Elba con seicento vele, 
calò ad Amburgo, nel regno di Luigi il Germanico, e per tutto un gioì no e due noi ti 
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r.onlinue, i Barbari rommisero quanto si può immaginare di misfatti. Essi trucidarono 
tanti abitatori, c appiccarono il fuoco in tanti luoghi, che^tutto questo paese fu per 
lungo tempo un tristo deserto. Poco stante attaccarono la Frisia, rovinarono le chiese, 
e menarono orrida strage del popolo che si era in esse riparato. I vescovi e gli abati 
trasportarono te reliquie alla badia di sanl’Omer, la quale era mollo bene forliticata. 

I Normanni si volsero verso Dorstad e lo abbruciarono , e T imperatore Lottarlo si 
vide obbligato alcuni anni dopo a cedere a Borico questo, paese insiem con altri con- 
tadi, ricevendolo in suo vassallo. Essi disertarono ben anco l’isola di Beton o Batavia, 
cioè l’Olanda, le rive del Reno e del Vahal, con molle altre contrade marittime; poi 
il paese di Gand , dove diedero alle fiamme il monastero di san Pavone. D’altra parte, 
Goffredo, altro dc’loro capitani, penetrò infino alla citl.ì di Beauvais e la saccheggiò, ^ 
ottenendo dal re Carlo delle terre per fermarvi sua dimora. Essi entrarono pure nel-^^‘ 
r Aquitania, strinsero d’assedio Bordò, il quali: fu preso pel tradimento degli Ebrei, ♦ \ 
indi saccheggialo ed arso, come Mella nel Poilou. In Inghilterra si tenne lor fronte 
con maggiore fortuna, e i Saraceni li respinsero in Ispagna, dove fu indarno che as- * 
salissero Lisbona, Siviglia e Cadice. 

Da Bordò, che essi avevano soggiogato , essi andarono ad incendiare per la seconda 
volta la città di Rouen, condotti da Oserì, disertarono tutte le circostanze ne’ quattro 
mesi che vi stanziarono, ridussero in cenere il monastero di Fontenelle e la badi.i di 
san Germcro, nella Giocesi di Beauvais. La seguente stagion campale, essi trassero per 
la Loira a mettere a sacco la città di Nantes e i luoghi intorno; si allungarono infino 
a Mans, e lo presero; poscia vennero ad atticcare la città di Tours, la quale fu sal- 
va dal loro furore per un improvviso traripauienlo della Loira e del Cher; ma incen- 
diarono Marmoulier, trucidandovi da ben centosedici monaci. I venliquattro super- 
stiti insiem coH’abate Eberno, poterono a stento salvarsi nelle grotte e in sotterranei 
sconosciuti. Si era trasportato il corpo di san Martino a Orleans, poi ad Auxerre, 
dove stette per ben treni’ uii auno con Eberno e i suoi religiosi,! quali non vollero 
abbandonar mai quel prezioso deposito, e furono alla perfine consolali di poterlo ri- 
tomare a Tours. 

Ei si era con ragione temuto di lasciar reliquie così sante ad Orleans, che i Barbari 
saccheggiarono senza che alcuno tenesse lor tronte, come fu pur della Turrena e din- 
torni insino a Bloìs. Assalirono eziandio la città di Chartres, il cui vescovo, inseguito 
colla spada alle reni, si annegò nei fiume Euro, che volle passare a nuoto. Nella stessa 
irruzioue eglino fecero nuovo oltraggio a Parigi, bruciarono santa Genoveffa, e tutte 
le altre chiese della città e del vicinato, tre sole eccellu.ile, la cattedrale, san Germano 
de’ Prati, e san Dionigi, che si riscattarono con un montante infinito di danaro (857). 

Tali sono le scene d’orrore, che questi uomini, spogli d’ogni umano sentimento, 
e inaccessibili alla pietà come i macigni e il ghiaccio ond’ erano usciti, diedero senza 
posa dalla loro prima irruzione nelle contrade francesi, infino all’epoca a cui siam 
giunti. Essi le continuarono per lungo tempo ancora nelle medesime province, e le 
distesero a molte altre hifin oltre allo stretto di Cadice, nel paese del Rodano e ni Ita- 
lia. E non cessarono mai di calpestare tutti i diritti dell’umanità, se non allora quando 
abbracciarono la religione, che può sola mutare, dopo una lunga abitudine, costumi 
tanto atroci. Noi temeremmo di suscitar sentimenti troppo dolorosi, recando qua lutti 
i particolari di quest’orrido quadro, e facendovi fermar troppo lunga pezza gli occhi 
de’ nostri lettori. A noi importava solo di far conoscere quanto sia costato di travagli 
e di pene alla Chiesa, il creare questo popolo a Gesù Cristo, e farne l’una delle parli 
più religiose della nazione, nel più cristiano dei regni. Di questa guisa, senza l’aiuto 
della fede, i migliori spirili e le anime più gagliarde vengono, per la loro operosità 
medesima, vie più esposti a’ gran traviamenti ed ai grandi eccessi. 
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DISSERTAZIONE 


DI. 

MONSIGNOR GIOVANNI MARCHETTI 

SULLA COLLEZIONE D* ISIDORO MEnCATOHK 
KW O KPf 


Questa fnmosissima collezione è stata T oggetto d’innnmerevoli declamazioni suE 
Tirrcparabil danno che dessa ha fatto nella Chiesa di Gesù Cristo; T orribile sovver- 
sione da essa indotta nella gerarchia, la confusione apportata ne’giudizii ecclesiastici, 
la total distruzione della disciplina de’ primi sei fortunati secoli della Chiesa, cd iu- 
numerabili altri mali che s’addebitano all’impostore Isidoro. Io prego i miei lettori 
che lasciata per ini momento da parte qualunque prevenzione sinistra, facciano meco 
alcune riflessioni di buon senso sopra tutta questa materia ; onde con giusta critica 

5 ossa cbscheduno determinare, qual peso veramente quivi abbiano le tanto ripetute 
oglianze di alcuni moderni scrittori. 

E primieramente, nominata appena la collezione Isidoriana, due separate generali 
questioni ne occorrono. I. È ella veramente falsa una tal raccolta di antichissime de- 
cretali? IL Certe massime stabilite in essa son’ elleno veramente nuove e inaudite af- 
fato nella Chiesa cristiana prima dei secolo ottavo, nel di cui termine (altri più tardi) 
ne fìssa Fleury il nascimento? Ecco due quistioni distinte, che i nostri pyersari ri- 
solvono francamente ameudue con l’affermativa, ed in ciò esultano lietissimi di lor 
vittoria. Ma, a dir vero, se nella sua giustezza recar vogliamo le idee, noi troveremo 
mi sembra, quivi mollissimo d’inconcludente o di falso. E quanto al risapersi, se le 
decretali in questione siano veramente supposte e ingannevolmente fabbricale molti 
secoli dopo reta de’ romani pontefici, a’ quali vengono ascritte; io farei torto alla luce 
letteraria de’ nostri tempi, se supponessi alcuno studioso si poco istrutto, che applau- ' 
disse in ciò ad alcun moderno autore quasi per. una nuova scoperta della sua critica, 

0 la riputasse una verità molesta a’ difensori delle prerogative della Chiesa romana. 
Eppure, non è ella vergognosa cosa e ad uomo sperto sgradevole, il veder oggi il 
prurito vivissimo, che desb in cer(^ leggieri spiriti qiiesUi preziosa scoperta? Appena 
giungono costoro a sapere che falsa è la collezion a Isidoro, gli vedete subito sal- 
tare in cattedra e trionfar bravamente di tutti i sostenitori di qualche massima , che 
vedano scritta in quella raccolta, e saporitamente si ridono della buona gente (come 
essi dicono), che porla sentenze alle loro contrarie. Eppure egli è a sapersi, che la 
buona gente medesima già da gran tempo è tutta persuasa dclr impostura del Mer~ 
caiorr ; vi ha rinunziato nelle formole più solenni, anzi ha insegnato ella stessa ai 
moderni critici ed a’ protestanti una verità di cui fan tanta pompa. Non è egli noto 
che Blandello ingenuamente attribuisce a’ cattolici questa scoperta? E sebbene Blon~ 
dello il negasse, non abbiamo noi chiarissime prove da dimostrarlo? Già sin dal se- 
colo Xll ( per lacere di monumenti più antichi (4), ma meno chiari) noi troviamo che 
Pietro Comesiore (2) si diede in duobio della genuinità della lettera di S. Clemente 
adJacobum Fratrem Domini , recataci da Isidoro; e fu in simile opinione sul prin- 
cipio del XV Gobelino, così detto. Persona (3). Nel secolo stesso il cardinale di 
Cusa (4), ed Arrigo Kalteisen (5), impugnarono le lettere attribuite al medesimo san 
Clemente e ad Anacleto^ con tali armi, che obbliquamente ferirono anche le altre 
precedenti a Siricio. E per tacer di altri molti, ognuno sa come sentisse in tal propo- 
sito in più luoghi Desiderio Erasmo ^ e nello stesso secolo XVI Giorgia Cassou- 

(0 Vedasi l;i lettvrR del rardinair Deusdedit a Vittore III, prodotta dai Ballerini nell’ap- 
pendice a san Leone pari. IV, cap. XVI. — (a) In. Ilist. Scliol.ad A(^. Aposlol. — (d) In Co- 
smodroinio Act. VI, cap. VII. — (4) De ronr. Caib. lih. Ili, cap. 11. — (!>) Nel suo traltalo; 
An. Itnp. srt uiuquam a Romanit ad Grcc. fransi, citalo dal Blondeltu c^. XVll , PruU-^om. 
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dro (1). Di Antonio Agostino iusigiirnirnli' iiol.i l’irlro de Marra (2), dir: primus 
adnotavitipsa legum tmperaloriartnn verbo et quiie sub Anioni nomine exlunt ad 
codicem Theodosianum'scholia , in iìlis epistolis usurpa tu fuisse: guumvis ponti- 
fices, quibus episiolae tribuuntur, duobus, avt trihus sarcuHs codicis Theodosiani 
editionem praecesserint. Quindi è dir fattosi il ralviiiisla nioudrllo già ritato 9 di- 
mostrare laboriosamente la falsità di queste decretali, nella sua boriosa opera: Pseu- 
do-lsidorus et Turriumis vapulanles : elibe a dirne festivamente il Sirmoudo, ch’e- 
rano siate gettate tante friidie per atterrare mia porta di’ era mà apert.a. Gli stessi ere- 
tici sirronie dal testimonio di Cristoforo Giustello nella prefizioiie al codice, da lui 
c\iimn\o' Ecclesiae universae , si ia manifesto; gli stessi protestanti riconoscono di 
buona fede che la Cbiesa non le approvò mai, non le riconobbe come geunine in al- 
cun suo decreto o espressa dichiarazione. Quindi nomini dottissimi e per insigne pietà 
coinmendevoli, niun ritegno hanno avuto a dichiararsi ìmpiignatori di questa fals.a 
raccolta che l’ eminentissimo signor Cardinal Bona chiama francamente frode, 
che i cardinali celeberrimi Bellarmino e Perrooio ed altri dotti, a osservazione del 
moderno Carlo Blasro (3), fino da’tcmpi loro abbandonarono affatto nello stabilire le 
prove de’ rattoliri dommi. Anzi il ven.cardinale Baronio, letterato e critico (per quanto 
il concessero i tempi, ne’ quali visse| veramente di prima classe, ed il quale gin scri- 
vea con gran plauso circa cento anni prima che nascesse il Fleurjr, non solo ricono- 
sceva, ma da maestro anche insegnava i caratteri dell' impostura del Àlerratore. Ve- 
desi con quanta accuratezza egli esprimasi, allorché nella tessitura della sua storia gli 
occorre di mentovare alcuna di queste decretali dette di Evaristo (4), ove quella di 
Sisto, (5) quella di Igino ( 6 ), e altre più; lo vedrete tenere esattamente le formule; c/r- 
cvmferentur , legitur, inscribitur , tributa tegitur epistola, ec. ed altre espressiuui 
simili, che ognuu vede ciò che significano. Clic anzi Ini dall’anno 202, al nuin. VII, 
avea posto tal canone : Consulto quidem, cum agendum est nobis cum iis de eccle- 
siasticis controversiis, ab earundem epistolarum citutionem interdum abstinemus, 
ne unis bis armis indigere credamur. Ed altrove (7); Haec, egli dire, utmonstre- 
uius, non innitimur iis, quae Isidorus collector, seu potius compilator, sub no- 
vrine Melchiadis papae perperam collocuvit in ea epistola, cuius (quod tn/iqis cre- 
dimus), ipse auctor fuit: cui praeter mentionem habitam de Sicaeno conciìio, (no- 
tate l’osservazione critica) attexuH tertium cunonem concila Chalcedonensis , et 
nonnulla ex epistola ( Lib. 1 , Ep. 24 ) liregorii papae : bis, inquam, quod prodan- 
tur falso titulo, non mnitimur, sed antiquioribus, et verioribus festimoniis. Notate 
con quanta perizia dimostri egli ( 8 ) la falsità della Lettera di -Vin M.ino papa a san- 
t’/Vnaslasio, da’caratteri cronologici ripugnanti alle accertate date dcU’rsilio di que- 
sto, e della morte del primo; avvertendo per non essere infinito, a queste altre di lui 
parole (0): Ex multis eas reddi suspeclas Epistolas.per ea, quae dieta sunt secondo 
Innalium tomo , dum de singulis mentio facta est, satis est demonstratum; simul- 
nve ostensum, iltis non indigere sunctam romanam ecclesiuin, ut si falsitatis ar- 
guantur, suis ipsa destituatur htribus et pivilegiis : cum et si illis careat, ex leqi- 
'timii,germanisque aliorum pontificum romanorum epistolis decretalibus , salis, 
superque corrohoruta consislai. 

Tale è il sentimento, che in ordine alle isidoriane menzogne portava fin dal seco- 
lo XVI il padre degli annali ecclesiastici; ed io ho voluto piu distesamente rapportar- 
nelo, accio vedasi chiaramente, che se ne pensa a Rum.a, e la ferma persuasione in cui 
.sono i controversisti fin da due secoli, non solo di non giovarsi di tali frottole, m.i 
che neppure siavi bisogno alcuno di farlo. Dopo tal’ epoca, vi troverete appena teo- 
logo ai qualche buon credito ( e ne soii fiorili anche nella sola Italia ben molli ) il 
quale appoggi le sue tesi in materia di giurisdizione ecclesiastica, alle decantale de- 
i relali supposte, Tulli da due secoli in qua le han lasciate, le han dichiarate apocrife 
e di falsa iscrizione; ma non si è perciò l.iscialo di sostenere la verità di alcune ni.as- 
sime, che vi sono descritte;prolestando però altamente con Baronio di susleuerle: 
antiquioribus, et verioribus testimoniis. Se avesse fondamento il principio, che al- 
cuni mostrano in pratica di persuadersi, che falsa cioè esser debba qualunque propo- 
sizione, perchè appunto l’ha iutrodutla Isidoro nella sua bugiarda oflidna, bisogiie- 

(li IJefi-n. Libelli He OlTirio viri |)lì. — (a) Lib. Ili, de ConcoiH. Sar., et Iiup. Gap. V.— 
(à) Lnrnineiil. li-! Collecl. (Jiiiion. Itidori Mt-ii-i. cap. V. — . (t) Anno 191 , n. II. ^5) An- 

no i4'i, IL IV. — (h) Anuo i58. II. 11. Ved ambe au. 5j, 11 . aoti. — [r) Anno 5ia. } Rut- 
sum miiem ile. — (S) Anno 3àfi . § Miium rerte. -, (y) Anno 845, u. Vili. 
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reblie dir,peres«inpio, chenon vi è ni:ii stato il cuucilio Nirmo, mai gli Ariani, mai 
sant' Atanasio, mai tanti papi; anz.i che non è vero, che abbiano esistito mai Roma, 
Costantinopoli, e mille altre simili cose, nelle isidoriaue decretali raccordale ; o an- 
che più: converrebbe chiamar false iiinumerabili verità di Fede , che vi si legj'ouo, 
per questo solo , perchè le ha dette Isidoro. |tli rincresce di essere costretto a tratte- 
nermi in una materia d’ispczion tanto facile, ma non se ne può fare a meno. Dugenlo 
anni di prescrizione, da che abbiam lasciata nelle sue tenebre la collezione ridetta, an- 
cor non bastano ad acquietare tanti inaspriti scrittori, e a tenergli da rinfacciarcela 
in ogni pagina . e dircene un articolo rapitale di accusa. Alle persone però d^buoa 
senso sembrar dee un’ inutil perdila del preziosissimo tempo , il rimirar cotali tanto 
solleciti alle accuse di questo screditalo impostore. Convieu ristringere di buona fede 
la questione a qut’ monumenti più antichi e più veri, che si arrecano a prova diqueUe 
coutroyersic, che si vorrebbero appoggiate unicamente alla decantata raccolta. 

Facciamoci adunque piuttosto all’altra più vantaggiosa ricerca. Le massime delle 
decretili supposte , in punto di gim i.siliziune ccclesiaslica , son elleno poi veramente 
nuove, e prima d’ Isidoro inaudite? Qui subito cento critici in cento luoghi vi rispon- 
dono fraucameute di sì. Ma verameiile, convieu pur dii lo, quest' entiisìasmo delle ;io- 
rità isidoriane, ha tiralo questi .sn illoi i ne' più vergognosi e manifestissimi assurdi 
Eccone qualche prova. Il calvinista Illomiello (testimonio su (piesto punto niente so- 
spetto) volendo dimostrare la supposizione di queste decretali, ha fatto vedere, che 
erari desse un tessuto di sentimenti e parole delle leggi e canoni antichi ( tranne po- 
chissime cose ), e de’poutelici e padri che morirono nel qiiiu to e quinto secolo della 
Chiesa. Ed ebbe perciò ragione monsignor Pietro de M:m a arcive.'covo di Parigi, di 
rampognare Rlondel lo stesso, poiché facessi lecito di lacerare acremente queste de- 
cretali medesime , mentre lo dimostrava esso medesimo un centone di così venerabili 
autorità compilato : Cui ( dice egli (1) disegnando Biondello ) tamen suffrapari non 
possum ,quòd atrocibus verbis epistulas dilacerai , quas et sententiis et verbis le- 
gum, canonum antiquiorum, etc. sanctorum pairum, qui quarto, et quinto saccuio 
floruerunt, si poiu.a demas, condnnatas esse consita. Quindi anche è ossi-rvazione 
di altro recente critico il signor prevosto Lodovico Antonio Muratori, che (2): Id mo- 
ris est scriptori f//( (Isidoro) uinihit sine antiquorum scriptorum suffragio scri- 
batimo saepe ipsam et eorum verbo diligentissime describm , sicuti a Biondello in 
singuluri opere demonstratum fuil. Or quivi io ne tirerei due conseguenze brevissi- 
me: Isidoro nel secolo Vili, o anche meglio nel IX bene avanzalo, tessè il falso suo 
panno co’ sentimenti , anzi colle slesse parole degli antichi ranoni , e de’ Padri del 
quarto e quinto secolo: dunque i sentimenti di queste decretali non eran nuovi, non 
inauditi, allorché Isidoro gli scrisse; dunque i sentimenti del quarto e quinto secolo, 
stabiliti da’ sacri canoni e da’ Padri, esiger dovrebbero più rispetto dai moderni cri- 
tici. Vedano i lettori spregiudicati, se queste due conseguenze discendano io buona 
logica. 

Andiamo avanti Dico anche di più ; che in un secolo di tanta critica, qual egli è il 
nostro, ed in cui si fa t.inla professìon di buon senno, non possa senza vergogna giu- 
gnere a persuadersi, che Isidoro fosse mai potuto riuscire ad iiilrodiir nella Chiesa 
iiiitr e tante sensibili iioviLà. Se ne consuti la critica, e si ricerchi nelle più esatte sue 
regole; come mai ad un falsario d’ ignoto nome, abbia potuto esser cosi propizia la 
sorte, lino a fabbricare un codice, che tutte distruggesse ne' giudizi le costumanze dei 
giorni suoi , da capo a fondo sconvolgesse la disciplina delle chiese, annientasse i loro 
diritti, l’csciizioni, i privilegi? che i primati, i vescovi, il clero, i regolari, i laici sot- 
toponesse ad una servitù non mai fin allor conosiàuta; inducesse una straniera auto- 
rità ne’ giudizi, ne’ concili, negli appelli, nelle erezioni de’ vcscov.idi , e nelle loro ele- 
zioni!; trasferisse rapricciusaiiiciilc il drillo di primato nelle province, da uno ad un 
altro vescovo; smembrasse i vescovadi da una aipeodenza, e gli aggregasse ad un’ al- 
tra, ec.? £ dò che più monta, asserisse tutto ciò come pratica antica e inconcussa, 
quando ciascheduno con i propri occhi avrebbe veduto la lutto ailallu coutrari.i osser- 
v.inza. Più: interrogatela cribra, s’egli è possibile, che questo codice cosi assurdo e 
visibilmente coulradditlorio, come supponcsi, alla disciplina de’ tempi suoi; lesivo 
de’ diritti allor vigorosi di tanti vescovi, di tanti primati, di tante province; s’egii è 
possibile, che questo codice allor nato, oscuro, e di qualunque esterior sosteuiiore 

(i) De Cuncord. lib. Ili, cap. V, u. i. — (a) Upusc. de IV Temp. Jeiuu. ad Joaun. DapU 
ile tUico, cop. V. 
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niaiirhfvolf , ricpvulo fosse, quasi dal cielo disceso, non dico da quelli che alb po- 
tesl:\ loro iie rilracvano iu^randiuiento, ma da quegli slessi, cui manifesti, irreparabili 
dfnni arrecava: ricevuto fosse, come un oracolo non pà in un sol paese, non in una 
sola diocesi, non in una sola provincia, ma in lulta la Chiesa latina: che gli stessi, 
così gravali. I.anli di numero, e di interesse, e di genio, di costumi , di n.izione diversi 
/«////generalmente senza dolersi , senza reclamare, senza aprir bocca , piegassero stu- 
pidi il colto ad una soggezione non mai prestala e che loro spacciavasi come antica e 
dovuta. Eppure Isidoro, Isidoro Peccatore, o Mercatore, di cui oltre il nome, ninno 
ha mai avuto certa contezza riti egli si fosse; Isidoro ha potuto ottener lutto questo. 
Egli trovò gli uomini de’ tempi suoi organizzati talmente, che neppur vedevano co.sa 
si faceva da loro_ stessi; gli trovò privi affatto dell’amore delle loro più preziose pre- 
rogative; giacché (senza aiuto alcuno della critica ), ognuno, che aveva occhi , veduto 
avrebbe colla maggior ebbrezza, che Isidoro creava, o distruggeva cose reali, sensibili 
di fatto, pubbliche, e passate per le mani di tutti; e bastava aver amor proprio per 
risentirsene. E non solamente na ottennio pacificamente un intento sì portentoso, ma 
ciò che a me arreca più maraviglb, è giunto a persuadere a’ critici del secolo XVlII di 
averlo fatto, lo confesserò di buon grado di non aver tanta critica da inghiottir pillole 
sì madornali e scabrose: che anzi mi sembra, che ogni buon discorso richieda il con- 
rhiuderne, che, sendo gli uomini stali sempre in qualunque tempo gli stessi, il codice 
di cui parliamo, dovrà necessariamente contener cose diverse pochissimo della disci- 
plina, che allor quand’ei nacque, d.alle chie.se si riteneva. Se la oLscipliiia non si cangiò 
da Isidoro (e non poteva veramente cangiarsi), converr.à a’ critici riinoiilare ad altri 
tempi, e ricrrpre .altrove l’epoca del rangiamento preteso in certi pyiiti importanti, 
che credono ritrovar francamente nella cmlczione del Mercatore. Oh! Il ripescare al- 
trove siffatte mutazioni, non è . come vedremo, tanto facile impresa. 

Intanto incidentemente vorrei produr qui una conghieltiira. Noi abbiam codici an- 
tichi, ed uno del capitolo di Verona ne pubblicò gli anni scorsi il signor abate Fran- 
cesco Antonio Z.accaria (1), ove le lettere decretali, ed altri sbtuti falli da’ papi ante- 
riori a san Sìricio, veggonsi semplicemente indicale, o apposte in un breve ristretto. 
Incominciando poi dal medesimo san Siricio, e dalla di fui celebre lettera ad Imerio 
Tarracouese (2), cjie la prima è delle genuine nelle collezioni, distesamente si rappor- 
tano le seguenti decretali de’ papi. Ognun sa, che variano i codici, che han conservati 
tali monumenti, ronlenrndo qual piu, qual meno lettere, qual di tali pontefici , qual 
di tali altri. Niun codice però prima d’ Enduro conserva distesamente descritte le let- 
tere anteriori a Siricio. Ne scrissero certamente (chi ne dubita?) prima diluii romani 
ponlelici, ma la diffiroII,à del commercio, la povertà delle chiese, la scarsità de’ mini- 
stri, e specialmente le persecuzioni di que’ primi secoli, poteron fare sì, che non si ve- 
nissero .a copiare ne codici delle particolari chiese intieramente le pistole decretali; 
ni() prendtTne soMiiìfntc uii trsnsiinlo, t soldm^ntc di oncllc, rhc ciiists varie cir- 
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del proprio, e dar cosi compilo il suo codice colle inicre lettere anteriori a Siricio In 
questa sua fabbrica si giovo anche mollo il Merc.ilore delle gesta de’ primi pontefiei 
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Callisto presso Anastasio, siccome mostra nel luogo sopracciblo il Muratori (3), e può 


(i) Nella IV delle Disiert. Eccl. del Tomo II. Roma 1780, dallap.E.gi. — Ivi alla i.aj 3 
— f n. 4, ^ 9 ^ t d 
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ri»rwitrarsi in Barooio (<). Poslo>uu lai siskma, tutto li spifga. Quindi si roiifilia- 
rono verisiiniglianEa If false lettere, perchè cniiformi a' Iraiisunli , agli estraiti , che 
se ne avcano ne' codiri delle altre chiese, ed alla disciplina allor vigorosa. Quindi nn 
uomo, chescrivea nel nome di personaggi di tempo a sé rimolissìmi , non potè non 
cadere in mille sbagli cronologici, non riempiere il suo lavoro di nozioni proprie .sol- 
tanto de’posteriori tempi, e di sentenze, e parole de’ più recenti monumenti. Quindi 
alcun privato riguardo gli fere forse inculcar più ciò, che più gli premeva, e rendere 
a’ vescovi, non u papa (ed il signor Blasco (2) lo ha fatto toccar con mano da tutto 
il sistema della collezione ) qualche importante servigio ; finché il riflinime.nto della 
critica , e la lunga sperienza , disvelarono i caratteri dell’ impostura. Se fosse del mio 
assunto illustrar tale ipotesi, non so a qual grado di plausibilità si verrebbe a con- 
durre. Passiamo ad altro. 

Non iMteva dunque , a buona equil.ì ragionando , valer tanto nn privalo, scono- 
sciuto iusario, che inducesse alcuna variazione importante nell’esterior polizia della 
chiesa ; e i generali riflessi che abbiam proposti, sembra, che il persuadano. Uiver.sa- 
mente però ne giudicava Fleiiry. Egli era troppo propenso a credere , e sentenziar 
come nuovo tutto ciò die Isidoro avea scritto; a volerlo credere da lui crealo di pian- 
ta, ed a tutta la precedente disciplina opposte e contrario. £ quindi è veracemente una 
maraviglia, il vedere, come per decider Ricoea qualche massima delle decretali sup- 
poste, abbia potuto Fleurv prendere abbagli si manifesti. Desio mi prende di recarne 
qui alcun esempio fra molti, onde possano i lettori inferirne quanto vi abbisogni di 
cautela , allorché ne’ secoli posteriori, dà il Fleury a qualche massima il carattere di 
novitù, e novità prima d' Isidoro inaudita. 

§ I. — Isidoro, ha egli inlrodoHo delle massime nuove 
sulla convocazione dei concili provinciali? 

Incominciamo dalla massim.i accusa , che dà Fleury alle novil.à isidnriane , e che 
dice aver rovinala tutta la disciplina ccciesiaslira. Esse (dice lo storico) (3) proibi- 
scono di tenere alcun concilio, benché provinciale, senza permissione del papa. Ed 
altrove (4): Si dice nelle false decretali, che non è permesso tener concilio senza 
r ordine, o almeno senza la permissione del papa. Voi che avete letto questa sto- 
ria, vi avete voi veduto niente di simile, non dico già ne' primi tre secoli , ma fino 
al nono / Tralascio altre più simili doglianze. Accio dunque pos.sa vedersi, se niente 
di simile ci presenti la storia precedente, sentiamo colle parole medesime ciò che ne 
dice Isidoro. Due lettere ha egli finte col nome del pontefice Giulio I, e nella prima di 
esse parla così (5) : ÀMStolica ienet Ecclesia, non opportere praeter sententiam ro- 
mam pernii ficis concilia celebr ari. E ciò egli ripetea nomedel concilio niceno nell’altra 
lettera supposta allo stesso pontefice Giulio: in due di Marcello : nella iscritta a sant’ A- 
tanasio, e agli Egiziani: a Felice II: nella quinta di san Damaso, e altrove. Ecco preci- 
samente i sensi, che l’ impostore ci ha scritti, i quali hanno somministrata la ragione al 
signor Fleury di addebitare della descritta massima Isidoro. Ma vi ha egli niente di si- 
mile intuita la storia precedente? Vediamolo. Noi abbiamo una genuina lettera del pon- 
tefire suddetto san Giulio I, il quale sedè nella cattedra romana dall’anno .337 al 351 , 
cioè a dire circa seicento anni prima d’ Isidoro, e in essa dice così (6): An ignari estis, 
hanc esse consuetudinem, ut prirmm nobis scribatur, ut bine, quod iustum est defi- 
niti possiti sono libri apocrifi Socrate, Sozomeno, l'aiitor della storia tripartita; 
e ben più vecchi sono del Mercatore. Or bene, il primo di essi dice cosi (7) : Cum eccle- 
siastica regala interdictum sit, ne praeter sententiam romani pontificis quidquam 
ab ecclesHs decemalur. Sozomeno dire lo stesso (8) ; Esse enim legem sacerdotalem, 
ut irrita habeantur quae praeter sententiam episcopi romani fuerint gesta (9). Se 
dunque ne’ concili faceansi dalle chiese tulle le determinazioni occorrenti, ed asserito 
vedesi, che ninna determinazione possa farsi praeter sententiam romani episcopi; che 
legge ecclesiastica vi è, che nulli dichiara gli atti, che facciansi praeter sententiam epi- 
(i) Ann. aa6. — (a) Comment. cit. nei capi X, XI, XII. Nell’Xl, dimostra eiser tanto vera 
di’ erano i vantaggi de’ vescovi , quelli , che aveva a cuore Isidoro , che per promuorerli , ami- 
miisre quelli del romano pontefice. — (a) Liv. XI.IV, hist. n. XXII, $ La maticre. — (4) Di. 
acoiirs IV sur I’ bist. is. II. — (5) Cap. 11. rei. Con. III. (^uaest. VI. — (6| V. il Batluzio 
Addii, ad ram XU , liti. V. De ronrord Pciri de Marca. — (7) Lib. 11. Uist. cap. XVII. — 
(8) Vedasi l’Edizione di Guglielmo Rcadin); Cantab. an. 1710, p. io5. — (g) Quindi ribatlesi 
ciò che dice Fleury Inst, Jur. Eccl. p. i, lib. 1, n. Xll. 
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scopi romam'j e lutto ciò rhi.iramcnfe asserito ritrovasi negrindubitati monumenti del 
seroi qnarlo e del quinto; giusta sembrar può rìllazione, che «ella precedente storia ri- 
trovisi qualche cosa di simile a ciò, che Isidoro avea detto : Ncm óporiere praetersen-‘ 
ieiìtiam rennemi episcopi concilia cclehran; o come disse T autor citalo della sforLi 
triparlila(l): Non oporiere praeler senlenliam romani pontifìcis concilia celehrarii- 
fareiido parlare lo stesso Giulio I. Sia poi autore della tripartita Cassiodoro, sircome 
volle il Valesio (2); o la compilasse Epifanio Scolastico, come reputa il chiarissimo Ti- 
raboschi (3): sempre restiamo poco inoltrati nel sesto secolo, cioè quasi 400 anni prima 
del MeriMtore; e quindi ben prima di lui si è scritto certamente, non qualche cosa 
di simile j ma onninamente Io stesso. E notate, che nella stessa storia del Fleury (4) 
voi troverete espresso ben chiaro, che in occasione di un concilio particolare tenuto in 
Antiochia Tanno 341, il greco antico storico contemporaneo Socrate ci trova T irregola- . 
rità che a tal concilio ninno intervenne in nome del ponteflce Giulio, allegandone per 
ragione : quily ait un canon ^ qui defend aux églises de rien ordonner^ (non altri che 
Fleury quivi parla, traducendo Socrate) sans le consentemenl de Vcvèque de Home. 
Ei-co alcuna cosa di simile alla massima alsidoro nello stesso storico nostro, e ne’ molto 
' precedenti tempi. Discendete un secolo appresso, ritroverete nel medesimo Fleury rap-‘ 
portato il rimprovero fatto da Lucenzio, legato di san Leone 1, e fatto alla metà del 
quinto secolo, e fatto nella pubblica azione prima del concilio generale di Calcedonia 
in questi precisi termini (5): Il a osé de lenir un concile sans Vautoriié du sainte 
Siepe . ce qui’ ne s’est jamais fait , elusesi pas permis. E come nel testo latino (6);' 
Sjrnodì/m ansvs est facere sène auctorilate sedis aposiolicae, quod numquam licuit, 
ùut fiiclum est. Questa proposizione che pur vedesi nel concilio calcedonese, vedasi 
se è ni e ni e simile a quest’ altra : non oporiere praeler senlenliam romani punii fìcis 
concilia cclebrari: che è d’ Isidoro. Queste, se grave abbaglio io non prendo, mi sem- 
brano Ispezioni chiare e di fatto, nè mi lasciali comprendere, come presso i giusti sti- 
matori delle cose po.ssa reggere la gran massima del Fleury sopra esposta, che in tutta 
la storia fino al nono secolo non vi ha niente di simile. E ben d’uopo, contar molto 
sulla cattiva memoria de’Ieggitori, per avanzare con prodigiosa franchezza tali spa- 
rale. Chiudiamo questa materia col testimonio dì san Teodoro Studila, cui niuna ecce- 
zione potrà dar certamente il Fleury, sì perchè anteriore egli è alla vera epoi-a (7) 
delle decretali supposte, sì perchè egli è un padre della Chie.sa greca, la- quale, a te- 
slimonio espressissimo del Fleury medesimo (8): non conosceva le false decretali 
fabbricale in Occidente. Or questo padre, scrivendo al papa Leone 111, e lo rapporta 
Fleury (9\ si lamenta di due concili tenuti a Costantinopoli j, il primo pel ristabilii 
mento del C economo^ il secondo per condannar quelli che non volean consentirvi ; 
(er.-Mì eglino questi concili ecumenici, e per affari di tutta la Chiesa?) E in seguito; 
continua Fleury (san Teodoro così parla al papa): Essi non hanno ribrezzo di le- 
vere un concilio eretico di loro propria autorità^ quantunque non avrebber dovuto 
tenerne neppure uno ortodosso senza vostra saputa ( a votre in^u ) secondo Con- 
tico costume. Notale come scrivendo san Teodoro, senza le decretali latine, e prima 
di esse, gi.à asserisce costume antico ^ che non si debba tenere il concilio ortoapsso, 
senza saputa del papa, disegnando evidentemente concili ed affari partii^olari.EtWA 
questa la stessissima massima tanto percossa da Fleury in Isidoro? Ho io dimostrato 
abbastanza, che senza, e prima delle decretali, noi vediamo ben qualche cosa di si- 
mile nella storia più autentica? Ma perchè mi affatico soverchio d’intorno a ciò? Cal- 
vino stesso, i Centuriatori, e dopo essi Antonio Reisero, zelantissimo protestante (IO), 
confessano a chiare note, che questa precisa massima: praeler sententiom episcopi 
romani concilianon posse celebrari: è anteriore a papa Giulio; or ciò la cofloc.a al- 
meno nel quarto secolo. Disputa, egli è vero, Reisero, col suo loquace Laiinoio , so 
questo .sia uiT canone apostolico, come io volle Uell.armiiio (14), o canone di concilio, 
o .semplice consuetudine ecclesiastica; ma a noi tutto ciò poco monta, perchè il quarto 
secolo sempre è stato prima del nono. E poi ci si viene a dir tulio il giorno, che Isi- 
doro s’è inventata la massima; che Tha coniata di pianta ?,Bisogner.ì dunque esser 
più assurdi di Calvino medesimo, di Launoio, de’ Centuriatori; o cader sempre nel- 
* (i) Lib. IV, cap. X — (a) In Sozom. lib. VII, c. XIX. — (5) Slor. della Leti. 1». t. 
lib. 1, r. 11,11. V. — (4t liv. XII, n. X, p. n5i , tom. Ili, con data di Parigi i74->* — (,5) Li-t 
bro }ÓfVIll, n. II, p. 347 , tom. VI. (fi) Action* 1, Conc, Chalccd. — (7) V.^il Covnrn. ' 
cil. di Carlo RIasco, cap. VI* — (8) Discours, IV, n. Vili, avanti al toin. AVI. — (9^ L.i« 
vre XLV, Iiist. n. XLVll, tom. X, p,.85. V.iltomo.seg.aln. i . — (io) JoannesLc-tunoìiis . oc. 
vindicalus, p. 4i)b et scq. Edil. Ainstelodam., an. iG55. — (11) De Conci, cap. Xll el Ali. 
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f nssnrdo di rcrare spiegnzioni ioiiiiile de’monumeuU vrtnsli, f non volerne dare pur 
una a Isidoro» die ha detto formainieiile lo stesso, e con le paruiè nuniesime. - 
Questo solo basta al mio assunto. Mi basta,*. che questa tanto deplorata massima 
d* Isidoro, non sia nuova altrimeuU ,, nè da costui inventata a capriccio. Del resto, 
come debba essa intendersi è come intender si debbano gli antichi Padri, onde è pre- 
sa, lascio a’ polemici determinarlo. Avvertirò solo, che tutti gli assurdi, che intende 
di rilevarne Fleiiry (4), son tutti appoggiati sul falso supposto, quasi che si pretenda, 
che immediatamente a Roma dovesse ricercarsi il consenso a’concilii provinciali; 
come se r intervento de’lepti apostolici nati, o personalmente deputati nelle pruvin- 
cie, e la trasmissione degli alti solita farsi a'pontefìci romani ( ove alcuna cosa di 
rilevante trattaUi si fosse ), non basti abbondevolmeute , acciocché un concilio possa 
dirsi tenuto con apostolica autorità. Si ma^ores causae {àìcwa satit’lnnorenzo i)(2), 
in medium fuerini des^oluiae, ad Sedem Àpostoliccmy sicul synodus statuii^ et beata 
consuetudo exìgit^ post episcopale judiciùm referantur. Ciò sempre si è voluto dai 
papi; e sempre si è fatto, Così Eusebio (3) ci ha conservata memoria di un concilio 
celebralo in Efeso da' vescovi dell’Asia proconsolare, che furono nella sentenza dei 
Quartodecimani; e tal concilio, dice Eusebio medesimo, che fu annullato da Vittore 

F apa nel 11 secolo; co.sì noi abbiamo espresso in san Cipriano (4), che il pouteAce 
abiano, Ano dal secolo 111, approvò la condanna di Privato falla in un sinodo aOri* 
cano: dunque gliene fu data contezza, siccome fu trasmessa con sinodale a Cornelio 

f iapa nel secolo stesso, la^sentenp di altro concilio Aifricano contro Io scismatico Fe- 
icissimn; attestando san Cipriano medesimo (5), che fu mandato a Roma un libello, 
ubi srnpula placitorum capita conscripta sunt ^ circa i caduti^ la causa de’qu.di in 
altro smodo fu discussa. Qie anzi Io stesso san Cornelio (6) si lamentò fortemente col 


medesimo san Cipriano, perchè non gli avea riferita subito rintrnsionc del vcrcovo 
Fortunato, e il santo martire .adduce delle buone e rispettose ragioni della sua dila- 
zione, ma non mai quella, che diritto non abbia il papa di ricercare notizia di tali af- 
fari. £ COSI ella è dottrina certa, dicea liii da] secolo V il pòuteAce san Leone (7), che 
ì vescovi delle sedi più grandi cerziorati fossero degli aflari ecclesiastici delle loro pro- 
vince, acciò per loro mezzo , lutto poi riferito Venisse alla sede di Pietro: Per quqs 
ad unum Petri Sedem untversalis ecclesiae cura conflueret: Lo che Ano dal seco- 
lo IV espresso avea il gran concilio di Sardica (8), Opttmtan^ et oalde congruentissi- 
mura esse, si ad caputa, idest ad Petri apostoli Sedem, de srngulis quihus^ué prch 
vinciis Domini referoìit sacerdotes. Il signor Fleury airiiicontco, lauto pratico e rn 
speltoso della venerabile aiilicliità, trova assurdo, e delle false decreUiU perniciosa- 
mente introdotto, che il papa (9) distratto venisse da tali afl'ari stranieri, che gl’ im- 
pedivano le di lui funzioni spiiituali, e l' applicare continuamente a istruire e SQn* 
Uficare il suo popolo: nel che un velenoso intendimento ri si presenta, .d’altronde 
ai Fleury ben familiare, quasi che la cura univer.Nal della Chiesa, dal Figlio di Dio 
comme.ssa (siccome la cattolica fede ne attesta) a Pietro.ed a’ suoi successori, fun- 
zione si fosse meno spirituale , t risgiiardante il popolo non suo. Non ci ingolAaino 
in un mare fuòri del nostro istituto; a noi bastando, che apparisca, niente qui c.>servi 
di noviià da Isidoro inventala a capriccio; e che non 'può esser cattolico cui preten- 
desse ristringere l’ispezione de’ romani ponletìci al solo ve.scovalo di Ruma, ne in ciò 
vi è quislione. Definimus (così la celebre deiinizione di fede dcli’ecumeiiic.u Fioren- 
tino) (10) romanum pontificem svccessorum esse Peiii... et omnium christia- 
norutn patrem, et doctorem ei imere, et ipsi iii B. Delro , pascendi , regendi, et 
gubernandi unwersalem ec.clesiam , a Domino nostro Jesu Chisto plenam potè- 
statem truditam esse,elc.. \\^\\ è dunque un domina cattolico, che mentre il romano 
pontefice attende agli ecclesiastici affari di tutta la cristianità, è nel vero esercizio delle 
s,\\f funzioni e nel servigio del popol suo (41),. ^ 

Se dunque egli è certo, che ne’ primi secoli della Chiesa frequenti poterono tenersi 


(i) Disc. VII (preced. lib. XC.) n. VI, Disc. IV, n. Ili, § Sans tuéme, e n. II verso il fme. 
— (7) Epist ad Victric, rap. VI. — (3) L'b. V, bist. cap. XXIV. — * (4) Episl. E\ * \ i Aaroti. 
an. 74^ , n. 3. — (5) F.pist. XLII , V. Baron. rii. an. 9 d 4 » »• num. 8 (S, 87 ^ — ( 6 ) Epi.st. ('ypr. 
Lll. Bar. loc. rii. n. 88 . — ( 7 ) Ep. XLll , ovveio XEVll, I. 111. Cp^oiicit. t^atl. \ 8 ) ^yiìod. 

ad Julium. 1, toni. II. Concil. edit. Lal)b. dalla col. 654; edit. Ven. 1778 . V. (.'nnst.int. De 

Ant. Canon. Colteci. Fai'i. 1, n.“ 7i. — (j)) l.)isc IV, rii. n. 5. (10) 'I oii'.ll. Coned. ]la^. 5i5. 

1) E. edit. Vene!. C'olet. — (11) (^iuindi, tulli in un roli)o .molli luo^^lii del Eleiiiy possono 
emendarsi. Lib. XLVI, n. 55, lib. LVilI.u 16 5i, lii*. LAXXiX,n. 5o, in fio, lib. \(^M, 11. 5, 
$ Croicz, eie , e u. 54 > $ Petrarque «d aitri, 
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i coni'ilii nclle provincic , bonrhr la rclar/ioiie alla santa Sode necpssriria nc fosse; c- 
tale ratlcsliiio (j;!! antichi monumenti, <jiiale rasserisce Isidoro: con etn^ onoratezza 
potremo noi incolpare la di lui collezione del disuso di tali concili ? Npn vi soii elleno 
altre straniere cagioni, che più infrequente hanno reki la celebrazione di queste sacre 
adunanze ne’ posteriori tempi, di quel che faceasi ne’ primi V Non ne hanno eglino i 
papi procurala, comandata, voluta quanto han potuto, una maggior frequenza, ed 
éccilalivi mille volte i vescovi negligenti? (t) Da che dunque addiviene^ che al papa 
voglia rimproverarsi la cessazion de’ concili, se non che dal prurito' di addeliitargli 
ogni male? K diciamolo anche di buona fede, non si può dar nell’ eccesso anche quanto 
alla soverchia frequenza de’ concili ridetti, con islrappare Lauto sovente i vescovi dalle 
loro sedi , distrameli dal loro popolo, alfaticarli, e disnendiarli in viaggi? Io trovo nel 
conriliò d’Ippona deiranno 393 fallo un eanone(2)elie ogni anno, or in una, or in 
altra pròvinna si tenesse il concilio plenario di tutta l’ Affrica; ma trovo aiiche' clic 
ben presto fu rieouoseìulo riueomooo di tal metodo, e nell’ anno 407 bisognò con- 
tentarsi di determinare (3), che tal concilio si dovesse convoc ar solamente: rum causa 
commimis exigerei. Trovo, che nella stessa Africa, luogo il più impegnalo del niomlo 
per tali veiusandc adunanze, c sotto vescovo Aurelio, fu necessario: concili solenaii-’ 
tatein per hknium cessasse: siccome dal sinodo cartaginese (41 dell’ anno 421 . piih- 
blic^ito dal Ballerini dal c odice, ms. 55, del capitolo di Verona, si fa maiiifc‘slo. Trovo, 
che* il sacro Concilio di Trento (5) saggiamente proporzionandosi eolie* eirc osfanze 
de’ tempi, si e.onlenlò di presc rivere la c c-lelirazioue di tali c'onrili ogni ire anni. Trovo 
(e que:ùa è bellissima), che Fienry medesimo, il quale tutto ridur vorrebbe all’ antic o 
sistema, e perciò tanto zelante pc*r la vecchia frequenza de’ concili de*’ vc*scovi, si di- 
chiara a spada tratta contro icapiloji generali d<*’ regolari , c he ritrova prescTitli pcT 
ogni tric'imiodal concilio ecnmc'iiico laleranc*se IV. Senlilc'iie le ragioni del Fleury, c lic 
sono un curioso squarcio. D' altronde (egli dice) (ti) i capitoli generali hanno gP in- 
convenienti loia 3 e la dissipazione inseparabile uà" viaggi e piu grande ; e piu que- 
sti son lunghi, maggiore ne è la spesa y che obbliga a fare delle imposizioni su t mo- 
nasteri, SUI genti ai lawenii e mormorazioni. K qual è il fruito di questi capitoti? Dei 
nuovi regolamenti , c deputazioni di*visitatori ver fargli eseguire^, cioè molti plica- 
zione di viaggi e ili .spese, il tulio senza grande utiUÌà. Tulio ciò però dovrà inJen- 
dersi della ^lhic*sa dell’ ignorante e corrotto secolo Xlll: Vhe del resto ne’ primi tempi, 
oh ! nc*’ primi tempi aurei, cui propizio somniamenlc* arrise il cielo, i vc*seovi andavano 
a’ concili senza viaggiare, senza spendere, senza distrarsi, senza imposizioni, senza 
visitatori.. . Eh\ia, che nop si possono non avanzare i più massic'ci spropositi e in- 
coerenzp, quando un privalo scrittore vuol mellersi a fard’ Aristarco (jc*lla disciplina 
della (diic*sa di qualunque tc'uipo. In qualutu{ue tempo la Chiesa è la medesima diletta 
sposa di Ge.sù Cristo, e da lui assistila ned dirigere [mt la migliore strada i ^uoi tigli 
alla healiludinc* elernà; e perciò la disciplina di questa Clii<*sa diviiiamenlc*'^assislila, 
ella è sempre qual più conviene* c he sia per olleiierc* iin lai firn*, ginsla le varie circo- 
stanze de’ tempi. Se più addentro, e con più accórah» ii)lc*ndimnito si approfondas- 
sero le rose, nè si appagassero mollissimi di nn supc*rlirial barlume deli’apparc'iiza; 
.siicomprcnclerebbc agevolmc*iile,rhe la condizione slc*ssa dc*llc* umane miserie* c*sige 
- di sua natura; die non può esservi alc un rc*goIàmeiilo esteriore, per quanto egli sia 
utile, rhe non abbia nc*ll’ esecuzione i suoi incomodi, benché c*slrinsc*cl(li sovente, ed 
anche dal savio Ic'gislalore non voluti. Egli è cpiindi dc'lla prudenza Ic*gislativa il 'cliia- 
m.ire a calcolo tali incomodi, che di alcun irgolameiilo prevedonsi, e i vantaggi dal- 
rallra parjOy che se nc* sperano; e quando questi abhonclevolmeiile supc*rano quelli, 
a lutto si dee passar sopra, c*d cdìieac emeiile volere il iTgolamcuilo proposto. La varia 
siic fc'ssiohe poi de*’ tempi e la naturale nmlabililà delle c o.se umane, può minorare so- 
vente* quc-’l)ciii, che in altro tempo nrodnccva nn (*slerno sistema, ed annienlandoiie 
gli ineovenienti, prc*poiKlc*rino; c*d allora vana, anzi perniciosa cosa sarebbe l’ insistere 



(i) V. Lainliei'tini de Synodo; lil). I, eap. VI. Flemy, liti XCVI. Iiisl. n. L, er. — (^ì Biil- 
lentii. De Ant. Collecl. (iiiecis et Lai. Bari. M, cap. Ili , § II, n. III. — (5) (’od. Erri. .Mlrìc. 
('an LV . — (4) ’J’om. Ut, S. Col. ec. — ^5) 8e.ss. WlV, rap. IJ, de Bclonu- — 

(h) pjscoui» \ llJ, II. VJ, § Au coinuieucemcut, eie-, p. in. .WJJ, tom. X\. - 
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slic.'). Sn tal principio non hanno spirili piccoli nè di che riprender la Chiesa, pn - 
diè usò le due specie, qua?ido n’eran preponderali i vantaggi, nè <li die incolparla 
per averle vielate, q'nando se ne reser map^jiori pi’ incomodi. E In stesso si debbe dir 
sempre, ove ragionasi di di.sciplina ecclesiaslica. 0 quanto poco sembra si abbja ri- 
guardo a questi inconcussi principi!, in quel volere andare in tulio airanlical Ed il 
peggio si è, die i più, amano meglio bere tolto dò che leggono in certi nomaccioiii, 
cosi alln cieca, che aver V incomodo di farvi delle serie considerazioni. Dil'atti al no- 
stro proposito della celebrazion de’ concili, basterebbe rilleltere alla difrerenza de’primì 
tempi, ne’ quali la Chiesa na.scenle abbisognava di formarsi un corpo di legislazione, 
il quale piu che sufficientemente formato ne’ tempi nostri, diversissimi rapporti ci pre- 
«‘iita in tal punto; e aver di mira quanto per la variazione del sistema politico, cre- 
sciute siano a’ (lì d’oggi le difficolta a queste sacn^‘adunanze, per comprendere age- 
volmente, quanta ragione ha la Chi('.«ia di cangiar sislcma disciplinare a tal proposito. 
Se per diriotlo secoli dovevan continuare i concili due volle ranno, non .so che ne di- 
rebnero i savi politici, allorché ragionano della molllplicazion delle h*ggi. Conchiu- 
diamOj che Isidoro non inlrodusse massime ntwi>e sulla celebrazion de’ concili, c dò' 
solamente basta al mio assunto. 


. * §11. De' giudizi crminaH de^ vescovi ; 

se Isidoro Mercaiore introdusse novità su tal punto.. 

Un anonimo apologista del signor Fleury, che ron un libro stampato con data del 
-1737 (i), ha ìmpn'so a roiifutare gli osservatori del nostro storico, e poi occasional- 
ineiile il padre IVtildidier, assegna per primo punto delle novità Isidoriane, Taver. 
e.<se fissalo, che il jiapa solo pm» giudicare definitivamente i vescovi. E in vero, in ci<'» 
comhiiia il .sentimento di Fleury in più luoghi. Sovente, due (;2) . è ripetuta 
7 ieile false decretalUamassima , chei vescovi non possono esser giudicati dc/hiiU- 
vumente che dal papa solo. Ed io concedo a quesli-auloii, e con essi a Piero de Mar- 
ca (^3), ch’ella \i sia questa massima , e che vi .sia ripetula. Ma l’ha egli creala di pianta 
IsidoroV Egli è cerio, quanto lo può e.ss(*re altro (atto delle ecde.siaslidie istorie, cip.* 
Ile’ pr'mcipii del secolo (4) sani’ Atanasio primate Ales.sandrmo, Paolo vescovo 

di Coslanlinopoli , Asclejia di (iaza, Marcello Ancirano, laido di Adriaiiopoli, el plu- 
rimi (come dice il poiilefic.e san '(iiulio nella sua lettera agii Orientali) (5) alìi epi- 
scopi ex Thì'acin, Caelesyrin. Phoenicia , Palaestinu, Ime convenere. (Si noli bem'*; 
tali nòli erano lutti vesri'ivi di sedi primarie con die va in fumo la rancida cavilLi- 
zioné di ainmi moderni). Questi erano stali condaimati (6) ne’ concili violenlemcniè 
tenuti a Tiro, a Coslaiitinopoli ec., e portati.sia Roma; .//////////( narra Sonale citalo) 
episcojn/m romanum de suo ipsorum staiu certiurem faciuni: e coiiliima Sozoineno: 

(ìuorinn criminatioiies cum epheopus romani/ s iniellexisset cum p/ opter sedis 

(ìignilàtem cu /'a omnium ad/psum spectarei {wo\:\{v queslaaansnie) sìihjuUs sua/ft' 
ecclesiam restituii , scripsitovc ad episcopos Orientis , eosque ine usavi l , quod se 
inconsuiio de bisce viris iudicnssent. Ed infatti ben arremenle rimproverò di ciò gli 
'Urtenlali lo stessa papa, in tali termini: An igna/i csiis . Itane consueiudinem esse : 
ut primutn nohis .ùrihatur, et bine quod fu slum est., definiri possilUbunpropter si 
isibic ciusììwdi .utspicio in episcopum conc.epia fueraf id ad lume nostram eccle- 
siam re ferri oporh/it. Quae accepnm/s a S. Petra , vobis significo , non scripiu- 
rits alioquij quae noia apud vos esse arbilror etc. (7) : e ciò dice dover valere special- 
mente riguardo ai ve.scovo Ale.s.saiidrino. Mira qiianrè vTcdiia la massima die biso- 
gna scriver a Roma, e indi sentire la ddiiiizione nelle muse de’ ve.sc.ovi ! (ag- 

giunge lo stesso papa) omnibus nohis ( poiché in concilio solevano allora i papi trat- 
tar gli aliaci) scripsisse . et ita ah omninus, quod iustum esset. decernetur. Episcopi 
e.ìùm erant. qui patiebantur , nec vulgares ecclesiae, quae ve.rabunlur, eie. E quanto 
.alla Sede Alessandiiua, du* verainenlp oltre il loinano, altro vcsjovo non avea supe- 
riore; come sar.ìniio roereiili a’ioro priiicipii gli avversari, se niegheranno, che dia 

non potesse giudicarsi nel sinodo proviiu iatc Y E pure è rimardievolissimo il testimo- 

' • • 0 

(i) Justlfica liuti flc' nisroiirs, et de Tlesljdi'e de M. rabbe FltUrv, Pari. I!, § I. — . (a) fd- 
sroui s IV, II. 111. — (■>) l)e eUimoid., Idi. IH, c>p. VI. — (4) Soecal. !ii) Il , liist. cap. !^I. 
Sf)/iiiiien. lil). IJl , cap. \II, cc. ' — ^^fi) Kpi.sl ,\d Episcoios, (jui e\ Aiilioclua snipscviint, 
pi t'SMj SHul’.Viiiistabio .\|iul. 11. — ((ì) V. l'iruiy, I. \1, liisl. ii. l.HI e l.\ II. — (’j) V. uii liel 
Icaluuuiiiu nei c<ipo 1, tlulia viU di san (ìiaii (ìiyis(>slnmu seri. la du Puil.ubu. , 
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Ilio del contemporaneo Amnibno Maneilino (4) autore (mirabil cosa!) pagano, e del 
cristianesimo nimirissimu, il quale di Costìnr.o, nemico di sa ut’ Atanasio, e di Roma, 
espressamente ne attesta, ch’egli, l’ imperatore, •• desiderava ardentemevie di fai'lo 
( sant’ Atanasio aaW autorità che sopra gli altri vescovi uvea il vescovo 

di Roma». Parole, che siccome dette da un gentile, e dette di un imperatore ariano, 
bastano a farci capire quanto estesa, radicala, nota a tutta gente fosse sino dal quarto 
secolo l’idea della pontificia supremazia nella chiesa di Cristo. E si noti,' che Anmiìano 
non dice punto, che Costanzo anelasse a procurar la condanna di sant’ Atanasio dal 
papa, perchè come vescovo Alessandrino non avea altro superiore : ma la causale è 
generica “ Vautorità.cke sopra gli altri vescovi ha il vescovo di Roma ». Se adunque 
non poleansi condannare i vescovi ne’ concili senza prima scriverne al papa, acciò 
egli potesse diffinire^ ciò che era giusto , e tale era la tradizione venuta fin da san 
Pietro , e fino dal tèrzo secolo nota in Oriente ; il giudicato de’ concili non era di^ 
fìnitivOy e quello del papa lo era: ciò vale lo stesso, che ripetè nel nono secolo il Mer- 
catore, che il papa solo (non i concili) può giudicare i vescovi definitivamente. Woi 
abbiamo nel concilio generale d’ Efeso, che ognuno sa celebrato l’anno 434 , rampo- 
gnalo da Giovenale Gerosolimitano l’irregolare orgoglio di Giovanni Antiocheno. 
'cui (2) oportehàt confesthn occorrere ad aposlolicam sedem magnae Romae , poictie 
costume vi èra; che ivi il ve.scovo Antiocheno si giudicasse, ove, aggiiigne rantlco 
scolia.sle greco , et dissidio Samosateni agitata, et controi>ersia Paulini cum Meletio 
cognita fuit. Troviamo nell’ azione III, dal concilio Calcedonese pronunziato contro 
Dioscoro : nude sanctissimus , et beatis.^imus archi episcoptis magno s, et senioris rch 
mae Leo per nos . . • nudavit eum tain episcopatus dignitate, quain etiam, et ab cmni 
sacerdotali alienavitininisterio. Nell’ azione XI dello stesso concilio leggiamo di Bas- 
siano intruso nella sede di Efeso, che : Hodie quafuor anni suht, et romanus episco- 
pus eum diposùit. Troviamo che Niccolò I, nella sua Fistola Vili a Michele impera- 
tore, potè numerare otto esempi di vesiovi deposti da’ suoi predecessori, dalla sola 
sede di Costantinopoli, Vediamo, che. san Cipriano (3) fin dal secolo HI domandava 
lellere al pontefice san Cornelio, con le quali fosse deposlo ^alla sede di Arles lo sci- 
smatico vescovo Marciano, e postone un altro in suo luogo; invece di richiedere tal 
giudizio al sinodo provinciale. Vediamo s(*ritto fino dal secolo IV dal dottor san Ba- 
silio (4), che Eustazio vescovo di Seba.sle già condannalo in Oriente, portossi a Roma, 
e quivi ebbe lettera dal pontefice san Liberio: Epistnlam a beatissimo Liberio, quae 
eum restitvebat; eaque ostensa a concilio Thianensi in suum locmn reslitutvs est. 
Ci è restalo negli atti del sinodo Coslaiitinopolitano, tenuto sotto il patrùirca Meima, 
Tanno 536,. un lx*l testimonio, nel quale al pontefice Agapito vieii resa laude, perchè 
kisorto contro Antimo Costantinopolitano (5) procul amandra expulistis; soggiun- 

f endo nella continuazione della parlata alio stesso papa , che lo credeano destinalo 
alia provvidenza : in depositionem et expulsionem. Severi , Petri, et Zoarae , et 
eorum, gui shnilia eis sapiunt. . . Quia igitur iuste a vobis punitus fuit ( Antimo ), et 
de sede nuivs regtae urbis eiectus: cosi pregano farsi contro il vesr*ovo Trapezi! n lino: 
definite ipsum alienum esse , et nudum ab omni pontificali dignilate . . . alterum vero 
prò isto ecclesiae Trapezumtinae ordinandum esse. Ma a che affaticare i letiori con 
cercare esempi, che in tutti i secoli leggonsi, di vescovi delle primarie e delle inferiori 
sedi, 0 condannatio assoluti dai romani ponlefici? lo non posso mettermi a trallare 
le materie in forma da esaurirle. Veda chi iT ha desìo, moltissime autorit:'), ed autori 
nell’erudito Sintagma: De piena ponti ficis Max. in eccl. catholica pòtèstate: Ro* 
mae 4774 del padre Agostino Arbusti al capo IV e V. Quanto abbiam noi. qui accen- 
nato da indubitati monumenti della venerabil antichità, basta ad escludere Isidoro 
dall’essere autore della massima circa la riserba al papa .de’ giudizi de’ vescovi. No- 
tate nei termini iste.ssi usali poi da Isidoro, che fin aal principio del secolo V, scrisse 
sant’ Innocenzo I a’ vescovi del concilio Carlaginese, encomiandoli, poiché le vesligia 
segui te a > eaflo de’ vecdi i pad ri, i (6) qua ! i non humana, sed divina dee revere seni eri Ha, 
vi quidquid, quamvis de disrunctis, remoti squ e provinciis agerelur, non pnus du- 
cerent finienaum, nisi udhuius sedis notitiam perveniret; ut tota huius auctoritate, 

(i) Lib. XX n. V. Bossuet, Stor, Unìv., p. H. $ XII , circa il Hne. • — Conc. Ephes. Act. 

IV, tonfi. 111. Coiicil. p. 64‘i, B. C. ertlt. cil. VedaM contro inUe Ir cavifiazioni a questo lOogo, 
il soi'bonico 'J'ourncly Traci, de eccl. pari. 11, qnecst. V, art. II , pjig» 3o, lom. 5, edit, Yen» L 
an. t^65. — p)4vpist. 58 al 67 . — (4^ Ep sL afià al U 74 . — * ^5) 'i oni. lf,couc. idil. Paris, 
ati. 1714 , pag. 1200 . — ^ 6 ) 'loin 1, epp. Cons aulii col. 88 y, V. anche col. 8 (j 6 . 
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uata quae fverìi prortuniiatìu ftrniarelur , indegne ek. Ha egli mai parlalo tantn 
cliiaramriilc biilnro? Si cousuili l’ Anli-Fcbbroiiio del signor abaie Z:in'aria (I). Ag- 

f iuugiamo ciA che scrive sau Leone I ad Atanasio di Tessalonica, che l’amio 446. avea 
eposlo incouliimacia Allico, tnelropolilauo.di Nicopoli. Sed eliumsi (dice di essu 
Attico il gran piiutefice) (2) auid grave, iniolerandumque comminerei nostra eroi 
expectanda censura, ut nihilpriùs ipse decerneres ,quum quid nohis piacer et, agno- 
sceres. E il di lui succes.sore san Gelasii) (3), favellando ap])nnlo della irregolar de- 
posizione di alcuni vescovi falla dagli Orientali, dice loro: Tacco, luiod udnosfve- 
rat patema coti suetudine referendum. E scrivendo a Fausto: (4) Timolheus .ile- 
xandrinus et Petrus (Moiigu sucressor di Timoleo) Paulus (vescovo di Efeso) loun- 
nes (Aiilioclieno), et coeleri, non solum unus, sed plures utique nomen sacerdotii 
praesefereiUes,solasedis uposlolkae sunl auctontate detecli cuius rei lestisetium 
ipse docetur Acacius . . . qui eorum damnationem, antequam praevoricalor exisle- 
ret,fuerul execuius. Ved-isi quanto sopra al $ 1 abbiamo :iddullodi aiilorilà, in pro- 
va, che iiienle di rilevaule polca definirsi dalle Chiese: paeler sententiam romani 
ponlificis. Si consulti l'iibale Francesco Anionio de’ Simeoni nel suo Irallalo della po- 
lest;i giudiriaria dai romano ponlefirc, al tomo li, cap. XXII, §§ li, IH, ove reca niol- 
\lissime autorità puntuali de' mopumeiili vetiisli. 

La riserva al p:tpa delle cause importaiili, che a siil canonico, maggiori .sogliono 
nominarsi, della quale dopo molti.ssimi altri. Liuto dollameute ragiona il Brurarllino 
padre Pietro Couslanl (d), e della quale Io stesso Flciiry confessa, che è un articolo, 
di cui ogui cattolico uè conveirà (6); lai riserva iucliide manifestamente le cause dei 
vescovi slessi, e basterebbe richiamar.si ciò che dice saiil’Ambrogio(7), per comprendeie 
la suprema importanza delle loro causi’: Mihii in hoc saecvlo... Episcopo sublt- 
mius reperi tur. Esali Gelasio (8): Ifonor et sublhnilas episcopalis ntUh.s poter' t 
Comparationibus aduequari. £ sali Gregorio Magno (9), meiizione appunto laceium 
intorno alle cause de’ vesi ovi, dice che ivL iVon lam. de humanis constitutis, quam de 
dMnae quodammodo henedictionis refragatione tractutur. Sono a consultarsi il 
Biiigamo(tO), il .Selvaggio (H),c il chiarissimo padre Maiiiacchi (12). Gite più? Basta il 
dir, che Dopino (13), egli .stesso conta le cause de’ vescovi fra le cause m.iggiori. Ve- 
dasi in mille luoghi il padre Natale Alessaudro(44). Or io la discorro cosi: se tiilta 
raulicliilà coiirordenieiite ci allesta, che le cause maggiori risrrbale sieno al papa; 
che a lui sia necessario da lulla la Gliiesa di rifcrirliv; che nullo esser debba quanto 
si allenti dclerniiuare praeler iliius sentenliam j ed è questo un articolo, di cui per 
r.spression di Fleiiry, ogni cattolico iie nuderà d’accordo: e se d’altronde le cause 
de' vescovi fra le maggiori debboiisi aiinoverare; che mal vi è egli, che Isidoro abbia 
dello, che le cause de’ vescovi ai ppa son riserbale, che egli solo può giudicarle dif- 
fiuitivameiile? N'e giudichiuo gli amatori del vero (td). 

Fleury però non osLuile vuole ad ogni patio, che sia questo un artieolo delle de- 
cretali supposte (16) contrario all’aiitica disciplina. Ma rimie dimostra poi tale assilli- 
lo ’l Ei lo dimostra in due maniere. Prima eoo tacere, o allerare nella precedente sto- 
ria, quasi tulli qiie' falli ed autorità da noi sopra :iddntle, ed altre più, delle quali 
potremmo diinaiidurgliene conto. L’altro mezzo è (iiiello, che ci presenta nel tanto 
iniralcialo e pericoloso discorso quarto al numero III, da noi citalo al presente para- 
grafo. Ei debbe inoslrar.ripiigiiante alla disciplina aiilrriore, e da Isidoro creata la 
massima, che le cause d^’vescovi al papa sien riserlwje, che solo il papa giudicarne 
possa dininilivaniriite. Che fa dunque rieiiry? Per rilevarne l’as.siirdo, porla, gipsla 
il suo solito, leco.se all’eccesso. Comincia a magnificare gli assurdi, che derivar deb- 
bono dal far veiiin’ a lloina i vescovi. Vi aveva ( egli dice ) già nel quarto secolo un 
uuinero prodigioso dicliie.se nella Grecia, iieirAsia, nella 3irLi, in Egitto er., e i più 
de’ vescovi eran poveri, e inori di sialo di far gran viaggi . . . Cóme si sarebbe polulu 

(li Part. 11. Ilb. 1, cap. VI, ii. XV, eie. — (i) Kpisl. XIV, lom 1, col. 686, ed Rallerln. — 
(à) F.pisi. ad Oi ient d. c»p. I.\. — (4) Épist. ad Fa. si. — (5) De Ani. Carni, Collcci. n. XXI, 
XXX, eie. — (6) Liv. 63. liisl. n. XI, \ . Antifeli. cil. p..c'. Il , lib, cap. 1. Il Fieni v Inai, tur. 
Feci., p. HI, caji. Il, n. V, coiitiMlir*. qiiesla sua coiicessione. — (e) Ile Digli sacèril., c. HI, 
— (8) Belai, cali. X. disi. 96 — (ijl l.ib. Ili, rpisU Vili. — (10) '1 . I, Orig. libro II, cap. II, 
— (Il) L. 1, .Ani. Ctirisl. p. 1, c.Tp XII, ( 4 e a. — (la) ’l'. IV, Orig. e Ani. Cliiis., lib. IV a 
pali. I, c. 4 , p g. i3r4. — (làl I e HI L irci, discip. in Pmloq. Diff. Il , n II, — (144 |Ibm. 
aprire il tinn. IV. V e VI. ali'iiidice niainies raus.-r V. in Itisi. Sar. XII , lìili. XllI, n. XXV I, 
e nel seguente volo icnsorio. — (i5) Ciò posto ribaclesi tpianln dire Fleui^ ; iust. iuc. ecii, 
p. I, X , B. X V, e cap. XV, XX'I. — (16) Liv. 63, Itisi, o. 1 1 , $ .\iais , ec. 
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filigli venire a Roma ( mn badale di non cajiire, die dovessero venire a Roma tulli i 
vescovi del inondo, come può darne specie T ampollosità del Fleiiry: non tutti i ve- 
scovi del (inai lo secolo avean cause criminali ) fargli venire a Roma, e non sólamente 
essi, ma iloro acc.usalori, e leslimonii ancora la maggior parte più poveri? ()uindi i 
mali rileva, e le orribili consegneirze, die risultarono, allordu* Gregorio VII ( santo) 
persuaso di averne difillo, cominciò a ridiKTe in pratica la massima delle decretali, 
con far venire dal fondo dell’ Alemagna, della Francia, dell’ IngliilUTra, i vescovi a 
Roma. In somma può condiiudcrsene da chi gusla il discorso del Fleury, che vi ba- 
sta un poco di buon senso per vedere, che la cosa era impossibile. Con questa cliino- 
slrazione alla mano, allorché Teodorelo (1) ci narra, che il pontefice san Giulio I, lìn 
da’ principii del .secolo IV : ccclc.suie amonem seci/tus^ el cos ( gli Eusebiani accusa- 
tori di saut’.Vlanasio\;//.r.r// lìoiiuiin venire, et (Uvinnm Athanasium , qui prò se in 
judicio ipse respondercl , cormv/; quando ciò si narra, bisognerà rispondere, che è 
iiirpossibile; c’e la regola della chiesa elle Teodoreto dice segnila dal pontelice Giu- 
lio, allordiè neppure tenuto si efa il concilio di Sardica, sono le decretali deljMerc.*’- 
tore, c che da esse ingannato il pontefice, si credè in diritto di (diiamar dal fonda 
dell’Asia ( non solo defi a Germania, come san Girgorio VII) i vescovi a Roma. Così, 
quando il medesimo pontefice Giulio, asserisce agli stessi Eusebiani ed a loro scri- 
vendo, che essi mandarono .Martirio prete, ed Esichio diacono a Roma avanti al pap.i 
a giudizio conlraddillorio contro i preti mandali .da saiil’Atnnasio; che vi-vennero 
anche lo stesso s;mto, e gli altri suoi compagni, cioè Paolo, Asclepa, .Marcello, ec. 
vescovi, poiché : Non soiuni Alhanasius el ìlarcullus episcopi, ciun qnae.rimmiis 
de illalis in junis ; sed et plurimi alii ex Thracia , Caetesyria , Pkaeniciii , Palae- 
slina kuc convellere : e che con gli alti alla manomoslraron false raccii.se d’Ischira; 
onde non potè esso papa, mentre lot tesles prò Alhanasio siarentieiipse tam l’usta 
prò se non assolverlo, a tutto ciò Insognerà dir, che è impos.sinile ; che san- 

t’Alana.sio, i vescovi .suoi compagni, i di lui testimoni,' e per fino gli eretici di lui accu- 
satori, ingannali dalle false (U'crrlàli, che dovean nascere cimpie secoli dopo, si erf- 
deron tenuti venire a Roma, e quivi arringare la l(ìro causa. Cosi, quando noi troviamo, 
che Privato Lambcsilano vescovo, condannato prima dal sinodo (lisna'provinda, poi 
dal primale Donalo, dai fondi (lell’.ifrica venne a Roma (2) con lusinga di venire 
a.ssollo dal pontefice san Fabiano, che nel ter^.o secolo della Chiesa ne leiiea il reg- 
gimento suprnno; e che dopo il martirio del santo pontefice, tornò Privalo a repli- 
care i tentativi col clero romano, mandato a Roma Futuro (3), nomo del suo com- 
piono; che san Fabiano esamiiK), e pronunziò la sua sentenza di nuova condanna di 
(pipslo eretico; noi dovrehi dir che è impossibile; che sono questi trovali ameni del 
ialso Isidoro. In simil guisa, qiLindo dalla stessa Africa parlilo Movalo, su! punto, 
rhV la di lui causa dovea decidersi nel siuodo di Cartagine sotto san Cipriano, venne a 
Jlonia, e quivi poi dopo maturo esame restò coudaiiuafo dal pontelice san Cornelio (1): 
quamlo leggiamo, che Rasilide Aslurirense, Marziale Emerilense, deposii con sinodale 
senlenza (5), vennero a Roma da’foiidi delle Spagne, ov’eran ve.scovi; e quivi dal 
pontefice snu Slefaiio orrclliziamenle carpirono una' senlenza assolutoria: quando ci 
alle.sla saul’Agoslino (6), che Ceciliano venne, a conlraddilorió giudizio a Roma, ove, 
prue seni e CuecHiano , et il/is , qui adversus ipsnni navigaverunl ,judicantein Mei- 
chiade^ lune ronuinae Urhis Episcopo, cum collegis suis ec. fii as.soluio Ceciliano, 
e condannalo Donalo accusatore presenti', l’anno 313; quando Teodorelo vescovo di 
Ciro scrivea ;i san Leone dopo e.ssere slato condannalo uri concilio falso di Efeso (7): 
OrOyatquc obleslor sanclitatem luam, ut rectum ,iic justunt trifn/nalvestrum invo- 
canti opem ferat , jubeatquc ad vos venire , et doctrinam incanì aposto/icis vestiqiis 
jiikaereiiteiii os'cndcce ec. e, per finirla una volfa, allot ehé veggiamo, eJir il vescovo 
Celidonio deposlo da .sanl'Ilario Arelalense in un concilio, vemV* a Roma a san Leone 
medesimo, che vi si porlo anche lo stesso .santTlario a .soslenete il .suo giudicalo; che 
il papa, giiLsIa la di.sciplina de’lrrnpi, (‘saminò la causa nel suo sinodo, e quivi alla 
pre.senza delle parli, rivoeò la prima .seulen/.a,ed as.sohé Celidonio; e lo ristabilì nella 
sua Sede (8); quando insomma qtiesli, e più altri indubitati falli deU’anlichilà noi 

(i) l.ib. Il, liist. iJip. IV. — {^'2) \. IViinc. Ibtilier, lil). IV, de IIÌcthitIi. eroi, c.ijé. 11. — 
(?)) V. !;• Irtlei’.i del riero rumano a .sm (Cipriano. — • ({) F.p. S. (loriielli nil CvprÌHn..\LN MI, 

« ra risposta del santo martire al ti. XI. I\. — (5) Si coii.sulti la Misseit. dv Ap|>ellal. ad l\om. 
Poni. Hom.'C rap. X^pa*;; D8. ec. — (li) Kpisl XLIll ad ()l..\II,.id ipiosd. Epi.s. Ilonal. 

— (7) Kpisl. ('.Xlll ad S. Leoncai. — • 18) S. Leo.'Kpis . X alla L.XXXl.X. \ ita S. liilaili Aiel. 
cap. .\Vl,XVl(; - ■ < 
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ifppi.imo; qnnndo troviamo rlir pii slr si aniidii impmlori vi si miiformano rolle 
Jor leppi (J); dovrem iioii oslaiilr atleiimi alle sollipliczv.e del Fleiiry ; roiilinii.ire a 
dir, die è impossibile: die i poveri vesiovi, gli amisaiori loro, i leslimooii, iion erano 
in grado di lar pan viaggi, di abbandonar la loro greggia, di poriarsi a Romalf E 
dii dia fede a (ali fiollole da Isiiioro iii\enl,ate, di-bbe aspellarsi dal nostro sloriro la 
tareia di non aver neiiiiiieno un po’di buon senso. È a leiiiersi, die non cada in lai 
rimprovero san I.eone (21 die sfriiramenle ne allesla slabililo: Ac in so/ioniiSj, avi 
liqcmdis (/vorumcumque causis , uliud ralum essei in cheli, quam quvd Peiri se- 
dissei arbiirio. 

Ma se il buon senso consiste in liilla sconvolger la storia piò aiilenlirci, rovesciare 
i falli, della verilà de’qiiali ninno ba mai dubitalo, per appigliarsi a cerle con.srgiieiize 
lirillanti di un luccicore apparente, die fa sol qualclie bmcia (i chi legge, Jier l'esa- 
perar.ione, die .se gli è falla delle proine.sse: se in ciò consisle il buon senso, non so, 
dii sleiitar voglia a riminziai vi .soicmienienle, Qnaiilo a me ( pav.iosaiiicnle diamisi 
aprir caiididainenl^ ciò, che ne .senio) in tulio il discorso del Fleiiry, circa il pillilo di 
cui ragioniamo, sembra vederci in vece di buon senso, ccrla mescliina e vacilbuile sii- 
perfn L’ilil:'i di argoniciilo, che poco regge ad un riguardo più alleiilo, e die i pialici 
poiran riconoscere come r.arallerislic.i del noslro storir'o. l’er toccarlo con mano, liii- 
pele, die mi salti in rapo lo siravaganle capi in io di diniosirare, die nella disr iplina ' 
de’ tempi nastri sia falso di pianta, die l'.issoliirione di rerli casi espressi nel drillo; ■ 

Iti collazione del pntHo agli arcivescovi; le di.siiense da tali inipedinicnii del malrinio- 
nio re., siano ri.sérbale al papa, clic il papa solo possa assolverne, dispen.sarne re. Ad 
alliTrar verilà sì palpabili, e poste adesso sotto gli occhi di tulli, mi basterà solanienle 
servirmi del raziocinio del nostro Fleiiry. Non vi meorre (dirò dunque con Ini), die 
un po’di buon senso per comprendere , die la cosa è impossibile. Fino all’esiremilà 
della lena, e in amendne gli emisferi, mi numero )iiodigioso vi ha di crisliani peri."» 
maggior parte poveri, ed incapaci a far gran viaggi, e di prelati addetti al iieressa- 
rii.ssimo pasi'olo della lor greggia. Come si potrebbe fargli venire a Roma da’ fondi 
del mmìrlo, siccome dee supporre dii dice, che il papa solo può assolvergli, dispensar- 
gli ce.) Ui questo mio discorso ne riderebbono i s,aggi; noi reme (.'ii4egli esser plau- 
sibile, perchè in mia vece lo ba f;itlo in allcellanli sentiiiienli FleuryV A sventare il 
mio sotisma, basla riflettere, die non tutti gli nomini del mondo ban rasi da ricorrere 
a Roma; die non lutti quelli die gli hanno, ne siegiie subito, die debbano in persona 
coiidiirvisi; die il papa può ronimiU-ne sol luogo le faeollà necessarie; die lo scriver 
lettere , e mandarle a Roma , ed averne conio e ri.snosla, non è mia faccenda tanto com- 
ple.s.sa e difticile ec. M. 1 , e il dir lo slesso de’ giudizi de’ vescovi ri.seibali al papa solo, 
sarà rosa iiicoereiili-V là forse mi’inv’enzione niodci na il Irallarl’ afl'ari d.i mi luogo .al- 
l’altro, senza bisogno di andare ovnnrpie da sè medesimo? lo so, die il signor Fleiiry 
dice, elle l antore delle false decretali ha doi’ulo supporre, elle ogni vescovo doves.se 
person.ilinrnte es.ser gindiralo a Roma, perdiè assiiisce, die il papa solo può giudi- 
car fci sua «ansa. Ma io replico, ch’egli non ha dovuto ciò supporre, e la queslioiie 
tiiHsrr subito. Vorrei un poco, die si mostrasse qiiesla siippo.si/.ione, ma non ri vuol 
mollo a coniprenriece, die non può mostrarsi giammai. Non bisogna gonfiar le mate- 
rie, e pollarle all’ercesso, per poter poi rissi Ironlie ed esorbilanli sventarle agli oc- 
chi del pubblico: Fleiiry sovenlemenle zoppica da questa parte. Ci vuol poro a sapcie, 
e noi lo comediain volentieri, che anche uopo le decielali, e ne’ tempi qmindo oracoli 
erano le lor massime, esempi non inaneano di vescovi giudicali ne’ sinodi, e il di lor 
giudicalo venne o confei malo< o cassalo d.i’ioinani ponleliri, senza bisogno di far ve- 
nire a Roma altro che un plico, che racdiiiidesse il processo: e questo medesimo si 
praticò anche ne’prinii secoli; e non occoricva, che Flemy mellesse lauto a lOrInra la 
sua erudizione jmt addurne l’unico esepio di l’aolo S.miosateno. Di questo esempio 
però, die Flenry (3) sceglie solo, come de’piii illustri, dice l’anlieo greco Seoliasle da 
noi sopra :iddotìb (4), die la di lui causa fu venlilala in Roma, ed il no.slro storico sles.so 
coiife.ssa, che ne tu flato avviso al papa: e il papa 7ion se ne laquò: (Ai che dovrà la- 
gnarsi?) Dalli mi tale av viso, e mandato a Rom.i, dal coiicilio. ove il reo era stalo con- 
dannato, il libello come dicea Cipriano, uhi singuUi plucilorum capita conscripta 

(i) V. Frane, Aiit Ile Simeoniliiis*. Fle Uoio. pouf, ii-dle. Poi. t. II, cap.AMI.{ il, Speeial- 
ineiile alla p.‘*g. zo5, ere. — (a) llonnl. de Tian.-lig. Iloinini. — (a) N . sopra ii.' I, II, Natal 
Atexai’d. lu Ae. \l. r,aji. VII, ari. 1, \. § .\lll, lliss. \I1I, in Fà’e .Ac. AV, n cap. MI, 
art. ll.n. .\Ml,.\\lll. ■ < . 
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suni; se il papa Vedrà tulio in regola, nè aleiin rirhiaino gìii^neagll per parte del reo 
medesimo, Rileva approvare la sentenza del sinodo, ( die rosi area il suo vigore ) , c 
i;oii solo non lameii tirsi, ma lodare anzi, ed incoraggiare la vigilanza de* vescovi nel 
deprimer l’errore, o il depravalo costume. Ove poi il reo implorato avesse il rimedio 
legale deir appellazione al romano* pontefice, o informi, ed irregolari avesse questi 
trovali gli alti trasmessi;. allora nuovo giudizio si fabbricava, e la causa discutevasi 
fx integro nel ronrilio del papa. Quivi si recavano quelli, che aveano appellato, e vi 
fonducevano, se occorreva, i lor testimoni; siccome vi mandavano persone idonee gli 
slessi giudici in prima islanza , ed alcune, fiale venivano eglino sle.ssi, se vi era pregio 
deiropera. Tutta la storia, e precedente e posteriore alle decretali è egualmente piena 
(li (mesti esempi , e noi stessi ne abbiamo accennati quanti bastar possono a darne pro- 
va. Potè anche occorrfre in tulli i tempi, cheaflTare si presentas.se a giudicarsi, e cosi 
imporlaute nella siia sostanzvi , e cosi complesso e difficile a diciferarsi, che necessario 
fosse sentire le parli immediatamente presenti a Roma; ed allora ogni buon riflesso 
e.sigeva , che il papa ve le diiamasse ; ed il solo esempio (la noi addotto della gran causa 
(li sant’ Alanasio e de’suoi, ad ogni assennalo uomo abboudevolmente dimostra, che 
s’è ciò fatto ben prima delle decretali e di tutto buon dritto. Questo caso però non così 
ordinario e comune, non dovea, a buona equil<à, esajgerarlo tanto Fleury per compian- 
gerne cosi flebilmente gli assurdi. Almeno non il soI(k Isidoro, ma lùtia l’ antichità 
converrà addebitarne. T;de è la disciplina uniforme ne’ secoli tutti della Chiesa dì Dio 
in punto de’giiuiici, (le’ vescovi, prima e dopo Isidoro; e chiunque miri imparzialmente 
le cose, non ritro\erà novità da allribùir quivi a costui piuttosto, che alle circostanze 
de' tempi. Mentre che poi nel secolo XI, e nel pontificato di san Gregorio VII,piùfre- 
(juenli si vedono le citazioni di vescovi a Roma , ci vuoi poco a capirne il perchè. Non 
(»('coire, che gettar gli occhi sulla stessa storia (lei Fleury, per compiangere l’Infeli- 
J ilà di qiie’ miseri gioèni (I), specialmente per la corrnzioii acl costume (lei clero, an- 
che del primo rango. Bastine. il dire, che san Pier Damiano, contemporaneo ed ocular 
testimonio, nella vita di san Romualdo, lenendo ragionamento della voga , che avea 

I iresa in que’ tempi la simonìa, arriva a dirne, che appena si trovava un vesc6v<),che 
;i credesse peccglo. Gli abusi del concubinato, delle fazioni, delle risse, della milizia 
de’ ves(!ovi son co.se tanto note in ogni storia di quei misero secolo, anche ne’due ul- 
timi tomi (lei Ra rollio, che non accadde rammentarle 12). Il gran poulefice §an Leo- 
ne fX, a confessione del Fleurv (3), pose mano forte alla riforma della disciplina ec- 
clesiaslieji , aiutalo specialmente dallo zelo infaticàbile del gran cardinale Ildebrando, 
le (U cui gesta immortali contro gli abusi inondanti, leggersi possono néljo stesso 
niente sospetto Fleury (4), Pochi anni dopo fu assunto al sommo pontificato Ildebnn- 
do medesimo, col nome (ii Gregorio VII ,e sembrò dato dai Cielo a riformatore del- 
l’incontinenza e della simonia (5). Or io dico: non è ella di grazia una ridicola picc(H 
lezza, il maravigliarsi che sotto san Gregorio VII, più frequenti ritrovinsi i vescovi 
processali,; e chiamali a Roma? È egli questo un punto da farne un’accusa allo ze- 
lante ponleiìce? Dovea menar tanto rumore ii Fleury, c tanto magnificare i disordini, 
che risultar doveano (a creder suo) dal citare a Roma i vescovi, in un tempo, che il 
passo preliminare, e piiVefficace alla riforma di molle diore.si, era appunto quello di 
levar loro i pastori, che aveano? Difatti immaginatevi san Gregiirio VII, nef fervore 
<!i sua premura per estirpar la simonia detestabile, in alcuna provincia, della quale di- 
ce.sse sali Pier Damiano, che appena rilrovavasi un vescovo, che la credesse peciuilo, 
Co.«ia dovea fare in tal ca.so ii pontefice, nel piano imbevutissimo dal Fleurv? Dovea 
iiisiniiare, pregare i vescovi (li adunarsi a concilio,e punire e sradicare 1’ abuso. .Ma 
)K)lrenio noi li(Jarri, che l’avrebbon fallo? In tal conrilio chi esser dovea raec.usalore, 
chi il reo ^(3), dii il giudice? Saltano agli occhi i prudentissimi motivi , che animar 
doveano i poiilelid di questi tempi a fuiarsi meno de’roncili provinciali, a mandare 
più fiequeulemeiite legali a Roma , a farvi venire i vescovi depravali (7)(^nde molte 
lagnanze potrà quindi risparmiarsi Fleury ). Ecco le gran ragioni, che eboc san Gre- 
gorio di iisar meno Ttserba su questo punto, lo avrei voluto quivi piu onoratezza nel 

(i) V. Flftiit V lib. LIX , nn. LXVI . LXXVII, HI». LXI. nn. XIV, XV , « .i«peci«lmcn!e Ì1 Di- | 
sror.so al lib. LX, Hai ii. Xll, XV. ec — ( 7 Ì Disr. cit. n. XIU. Vt-di puninamrnle 

il ’J oma.ssir. De Disr. Ercl. p, 11, lib. I, cap. V — (5) Disc. citalo. — (4) Liv. LX,Tin. X\ 11, 
XVIII, XXVII, in fin. XLVj. — (5) Dibcois. JV, n. I, del Fltuiry. — (G) V. Fleury lib. LXII, 
n. XI. — ( 7 I (Quella rlllessione aelle cirroslnn/.c ’de’ tempi , è necessario averla presente io 
li.tio il citalo diaiorsu del Fleury, e nella storùi, lib. LJX, L.XIll, ec. 
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nostro storico , i pili buon senso : perdi' el l' è lu più meschina , la più strarolta fog- 
gia di ragionare, il pretendere, die uno stesso regolamento esteriore servir possa per 
tutti i rasi; quanlo una inedirina medesima per tutti i mali, per tutte l’età, per tutti 
i climi un niedesimo Vesl imenlo. Queste ilice di propnraioiie eutravaiio poro nel piano 
del signor Kli iiry, e bastine, che egli è giunto a diregeneralineule, dir fa diiopo te- 
nersi alla tradizione dei pi imi secoli (I) quanlo alla (ihcipìina, come quanto alla dot- 
Inna. Sproposito più ipassicdu di questo, non so se possa leggersi iu tutta una sto- 
ria eedesiaslica. 

Cfiindiamu ìiilnnlo questo paragrafo, poirhè mi sembra provato, che ninna iiicoe- 
renza, ninna novità ha introdotto Isidoro ne' giudizi de’ vescovi. Abbiam veduto, che 
in tulli i tempi si è dato il caso di quivi far venire le parti; e che Isidoro rii i. ponte- 
fici a lui posteriori, non hanno detto altro, altro non baiiiio voluto, die ciò die dissero 
e vollero san Giulio I, san Leone, san Gelasio, ec., che le caii.se cioè de’ vescovi non 
polean dirsi diftiiiite, senza aspellare la lor sentenza, senza riferirle per averne il 
diflìnilivo gindiziò. Prima drir approvazione romana la causa non era tiiiita, polca 
rivedersi, appellarsi, rìtrallarsi ; e non potrà all’ iiicoiilro ciò farsi dopo simile appro- 
vazione (2). Siqia'dem ad illam (apostoliram sedein) de qualibel mundi parte cuno- 
ttes appeltari eoluerunt; ab illa uulem nemo sii appellare permissus; rlie è ciò, die 
prima di Nicolò 1, avean lascialo scritto i di lui predecessori. Fin dal secolo qiiiiito, 
ciò espresse con altretlanle parole il ponldice san Gelasio, e lo rapporta Klein y ;3). 

/ canoni hanno voluto, che le appellazioni da lidia la Chiesa fossero portale a 
questa sede, e che da essa non si possa appellare ad alcuno. Ciò mostra ad oediio, - 
che il giudizio fallosi ne’ concili contro alcun vescovo, non essendo inappellabile; 
quindi si espresse Isidoro, che il solo giudizio del papa era diifmilii o, o sia, che il 
papa solo può qiudicarei vescovi diffiniUvamenle: massima , die lauto cruccia il 
r leiiry ed il di lui apologista. Costoro però osservale, che nel confutar (jursta in.as- 
sima Ile fanno sparir quell’avverbio diffmiUyamente , diepur essi medesimi ricuno- 
liosconf espresso da Isidoro; c con tanti d.amori si armano contro quest' altra prò-, 
posizione; il papa solo può giudicare i vescovi. Ma non si sa dalla storia, che ne 
giudicavano i smodi? Lo concedo: e prima c dopo Isidoro, almeno molte volle; ma 
non mM diffinitivamenle,xir\mì dell' appco\ azione romana. Questo bisognava pro- 
vare, e non si prova giammai, liisoinma polrebboifsi gli avversari concedere tutte le 
premesse, e poi negar loro la conseguenza; perché di esse più lata la direbbero i lo- 
gici. Sentile una bella chiusa di san Gelasio (4): Apostolica sedes, frequenter „more 
maiorum, eìiam sine alla synodn pràecedente , ea absolvendi, quae sy nodus ini- 
que damnqverat, et damnandi nulla existente synodo, quos oporluiì, habueril fa- 
cuHutem. Quindi sbagliò il frale Monteson , di cui celebre fu la raiisa neiracc.adcniia 
di Parigi l’anno 1387, poiché pretese riserbala al papa nelle maggiori cause (5) exa- 
minatioet decisio, sbagliò, dissi, a partito; tutta l’aulichit.à dimostrandoci, die qua- 
lunque c.aiisa si era soventemente esamiiiafi ne’ sinodi, non mai si contas.Se per dif- 
fiiiila e perentoriamente decisa; linclié mandati gli atli al romano pontefice, indere- 
scripta venisseni; come della ransa de’ Pelagiani disse Agostino. Cosi nc’ termini 
individui della nostra distinzione esprimonsi gli autori de’ capitolari de’ re franchi (6) 
dicendo, (fuéniam quamquam comprovincialibus episcopis accusati causavi ponti- 
ficis scrutari liceat ; non tamen definire inconsulto romano pontefice , permissum 
est , cum B. Petra non ab alio , quam ab ipso Domino dictum est , quaecumque li- 
gaveris etr. Ed in tal senso possono addursi le parole anche della smodale de’ pri- 
niali dell'Africa al pontefice Teodoro nell’ anno DCXLV : parole, che providami-nle 
ha passale in silenzio Fleury , c sono queste (7) : antiquis regulis sunctum est, ut 
quidquid quamvis in remotis , vel m lovginquis pqsitis ageretur provinciis ,’uon 
prius tractandum , vel accipiendum sit , itisi ad notitiam apnae sedis vestrae fuis- 
set dediictum i8). Guai . guai grandi a Isidoro, se mai dicev.i altrettanto. Eppure ei 
venne due secoli dopo. Uiiimetio , per linirla , molli altri simili testimoni degli anlicbi. 

Padri e concili ; quelli soli , che ho addotti, sono più che bastanti (9). 

(i) Dlsroi'io IV, n. 1 (a) Nirolaiis I-, F.ni-t. 11, «d Mirlitel. Imp. 1_ (3) Liv. XXX. lii-l, 

n. XXVlII 4 5 Eiiphemins ec — .(4) F.|iist. Xllt. — (5) V. N.-ital. Alex, in .Ac. XIV, cap. Iti, 
art. XXIII, e nella precedenlc ni.ss. XII , n. XXVI, ec. — Addition, IVq CapItuI, aXìX, 

(7! Toin. VI, roned, pa^. laò — (8) Olii. idi può emendarsi Fletii-y in più lno,iln: iib. I.\IX, 
n. I.VtIt, § à l’occasion. lib. LXX , n. X\!l, in liii. iium. XWIIl, § 11 favori.sse. Lib. L.\XV, 
n. XX , Disc. VII, n. VI, eie. -~(>j) A canfuluzioiic auctie del Flcury , Inst, Jur. Ercl. p. Ili, 
eap. XVtl, n. 1, a. 
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Sembrami, se mal non mi appongo, rlir rlii abbia lette k antidrissime teetimonianee 
addnttr finora, iiimia drilr quali si r tratta da monumrnlì.non dirò aporrifi, ma nep- 
piir controversi, rlii filile queste avrà lello si maraviglierà forse, che il signor Fleury 
.abbia potuto ritrovar neppure uno, mi persuader racrusa di now/d perniciosa, dj’er 

f li impone ,t Isidoro su due punti fiiior disrussi, de’ronrili provinciali, e dellecause 
e' vescovi ; e ciò persuadere appellando alla precedente storia , nella quale appuntino, 
tutto ciò che Isidoro volle, confermasi. Ma a dir vero, chi non potè fare unp studio 
atlenlissinio e culiazionato suH’opera del nostro Fleury, è a compatirsi se vi è restalo 
ingannato. 1 più de’delli c fatti aulenlirissimi de’ .secoli precedenti al Mercatore, che 
noi qui abbiamo addotti, e molti altri .simili die prr brevità abbiamo ommessi , usa 
Fleury ravveduta precauzione ( siccome acrennamnio , di tacergli e dissimulargli nella 
precedente sua storia. E qual maraviglia jwi che ini lettore nien c.aiilo, e in altri libri, 
che nel Fleiirv, poro pratico buonamente si creda , tsuT nuota nel secolo IX, una 
massima che il suo storico, o ha Lacciiila o svisata , quando ne’ precedenti l’ha tro- 
vata descritta? Condiiiida il gran san Bernardo tanto encomiato dal Fleury e da' suoi 
allorché sei credono favorevole (t): po/«/ ( papa ) a //W ò/zs lerrue sub/hiies qvasc.um- 
gue peHonns fcr/esiasHcas evocare, et coqere ad suor» praesenliumnon semel, out 
bis sed guoh'es erpedire videbilur. Porro in prompìu est et omnem ulcisci inobeaien- 
Ham, siqvis farle relttclari conatus fueril. Intanto osservate, che i due punti da noi 
finora disru.s.si, sono quelli che monsignor Pietro de Marra, cui nliiii cattolico, almrn 
che io sappia , liu arricsato giammai di parzialità perle cose di Roma, ed il quale avea 
più del Fleury approfondala questa materia; sono, dissi, gli articoli caratlerisliri e 
prim ipali, che questo prelato assegna delle ffouf/òda Isidoro inirodotle: prTmum{<tfS\ 
direa ) (2) ut nulla synodus provrneialis, tpiscoporum criminales causas inconsuUa 
sancta Sede , defiuial. Serundum, ut nulla synodus praeter illius aurlorilalem co- 
gah/r. Jlis duobus capilibus praecipuum disctimen juris antiqui , et novi contine- 
tur. Eppure questi due capi sono appunto quelli, che àbbiani finora discii.ssi, ed io mi 
ronlenlo che ogni men prevenuto lettore giudichi di per sé stesso, se iic’ veixlii tempi 
e iie’mnnumeiili che abtiiam recali, si dica chiaramente lo sles.so;se alcuna dmereiiza 
siavi in qiiesli due punti dall’espression d’isidoro, e quelle dell’antichità precedente. 
Questa è un’ ispezioue di falto, ovvia , a.ssai chiara ; ed ognuno che ha occhi , può fame 
agevolmente il roufrmilo. So beilt: che Fleury, a quelli del de Marca, un alleo arti- 
colo aggiugne (3). « Le decret.ili false . . . apportarono una gran mutazione .alla giu- 
ri.sdizione in tre articoli: i concili, i giudizi de’ vescovi, c le appellazioni: >- ma di que- 
st’ ultimo ne vedremo in appresso. Or ligiiralevi intaiito, che se con lauto meschino 
snrce.sso faticano gli avversari a dimostrar novilàin questi due principalissimi arli- 
roli. ed i soli da Pietro de Marea additali e Irasrelli in tutta la collezione; se poi ne- 
gli altri men principali e sensibili sperar si debbano migliori prove contro le decan- 
t:ile innovazioni del Mercatore. Proseguirò ad addurne qualche altro esempio, ma bro- 
vemente. , 

> 

5 ni. — De’ legali del papa , in ispeeie. a presiedere a’ concili provinciali ; 
se sia novità de’ secoli bussi. 

Lapossanza spirituale del papait\ieef\enry)(i'\ essendosi in tal guisa accre- 
sciuta per le conseguenze tirate dalle decretali ; fu egli obbligato di commettere 
ad altri il suo potere. Quindi una lunga iamrnlaxioiie vi Iroveìete sulla novità dei 
pmilelici legali, i gravi disordini che risiiìlavano, la di loro avarizia, la ce.ssazàone 
che ne segui de’ sinodi provinciali, la minorazione dell’autorità de’ metropolitani, ed 
altre simili irrep.arabili piaghe della disciplina .antica, e mali deplnrabili.s.simi , usciti 
tulli , come dal cavallo troiano , dalla malaugurata colleziou d’ Isidoro. Uh il grande 
Isidoro rlie egli fu mai! Volgete indietro lo sguardo, e troverete nella storia mede- 
sima del Fleury lib. LXII, n. 14, fatta raiitaiiiente la str.ada a quanto volea decla- 
mare lo storico nel posterior suo discorso; poiché quando leggo la storia del nostro 
francese, sembrami essere in qae\: tempus planlandi deh’ Pcclesiaste ,• f<\ allorché 
giungo a’disrorsi, arrivalo mi sembra il tempo di mietere. Parlando iidtiiiqm- nel ri- 
lato luogo Fleury del .secolo XI, e precisamente deH’aniio 10/4, dire: la presenza 
de' legati del papa ne’ eoncili provinciali era una novità, che cominciava a intra- 

(i) F.p. i5i , »il Mrdiol.— (•}) l)f ronc. ucerd., et imp. lib. Ili, cir. VI. — (a) Discour» 
VII, n VI. — (i) DIscouis IV, n. XI, 
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«A^ji.'Uopo Vi « bene (li coslaiik |>:w.u'iix.i per couicucrsi in bilancia a tali lunghi. 
Sif quivi il Tarlarolli fosse alle mani col in irrbesc .MalTei, lo eoiifutercbbe cosi. Fin 
dall'anno 314, fu trinrlo iirlla caiis.i de’doiialisli un coiieilip provinciale , o come il 
Pagi lo c|iiama,/i(///7V/rr«/(f nella lau.sa degli Ariani, e ad esso presiede il ponlelice 
san Silveslro (siri oMie rilevò da anlirhi fragmeiili Baldiiiiio) (1) per inez/.o de’suoi 
legali, i quali nomina da un antico calalogo il cardinale lìaronio (2), al nuniero di 
qiiallro: Claudio cioè, e Vilo ( pre.sso il Cabassnzio (3): Claiidi.ino, ed Avilp) pirli; 
Èn^enio e Ciriaco diaconi; ma i legali del papa ne’ concili provinciali sono una no- 
vila che tncominciava inirodnrsi nel secolo XI. Nella cau.sa di san At.inasio degli 
Ariani, egli è ceclo che molti furono i leg.ili mandali in Ol iente da’ romani pon telici, e 
Inllo ciò nel secolo IV. In tal qualità di legalo mostra Garonio (4) slesso, che fu in 
Oriente il relehce Oslo vescovo di Cordova : come tale presiedè al concilio Alessaii- 
(irino provinci.alc dell’anno CCCXIX, ed il citalo padre dell’ ecclesiastica storia lo ha 
dimostrato coirantorilù dello stesso sant’Atanasio nella seconda sua apologia (5). Che 
anzi nell’ altra apologia intitolala de fuga sua, di Oslo attesta cosi il santo Padre : In 
qua enim sy noao Ule non dui et anlesignamus fui !? . . . Quae ecclesia illius praesi- 
dentiav non pulcherrima monumenta retinel? Alolli sinodi furono tenuti in questa 
causa, e quanto al Nicenò, che come ecumenico, non è al presente nostro scopo, ne 
attesta la qualità di legalo in Osio lo sle.s.so Fleiiry (6). Così sanl’At.iuasio medesimo 
nella sua epLsIola ai solitari, ne rende chiara testiinonianza, che; episcopus romanus 
Julius , sYnodum jussit jieri uhinmquc vellemus . . . Coelorum Lusebiuni , ubi pri- 
mum audissenl ecclesiaslicum runsessum fare . . . ila inhorruerunt, ac metu conir aclt 
sunl, ni preshyleros delinerent. E di tal rilenzione ne rampognò gli eretici lo stesso 
papa (7): cum, el preshyleros nostros ad vos missos, qnos cum gaudio renussos 
oporluil, cum Indù remiserilis. Quali fossero tali Icg.iti, lo dice nel principio della 
lettera san Giulio stesso, agli Kii.sehiani scrivendo: legi epistolam veslram , quam 
preshyleri me.i Elpidius et Pkiloxenus attuierunt. Cosi noi abbiamo una leltera di 
san Cibario posta neirappendiee alle opere di Lucifero calarihino, con cui vengono 
destinali legali apostolica e.sso Lucifero, Pancrazio prete, ed llario diacono, per adu- 
nare un roncilio nella ridella causa di s.aiit’Alanasio(8); e vi si fa menzione di altri 
legali da Roma ditelli nel precedente anno 3ó3, cln^urono i vescovi Vincenzo e -Mar- 
cello (9) per Irallare la convocazione d’nn sinodo in Aquileia. Che anzi gli stessi eretici 
persecutori di sanl’Alanasio, form.iiido sotto la protezione dell' imperatore Costanzo 
un conciliabolo a -Mihino, che da stiiil'llario (10) vien chiamato nuUignanlium syna- 
goga: gli stes.si eretici, volendo, cóme .accader snoie, dar colore di regolarità al loro 
complotto, costrinsero Lncifeio ed i suoi conipagnifl 1) legali ad intervenirvi con Euse- 
bio, santo ve.scovo di Vercelli. Tulli questi furon legati di Roma nel secolo IV ; nla 
la presenza de' legati del papa ec., era ima novità, che nel secolo XI, incominciava a 
introdursi. Aggingnete, che il roncilio di Sardica, che non i romani teologi soltanto, 
ma lo sle.s.so atlacc.dissimo apologista di Flenry (li), chiaramente allestì niun nuovo 
dritto avere al p.ap.a accordalo, ma dichiarato unicamente, c spiegalo quel che già 
avea ; il roncilio (li .Sardira , parlando fin dalTanno 347 de' concili provinciali da li*- 
nersi nelle cau.'e de’ vescovi, così s’ esprime (13) quod is, qui rogai causam suam ile- 
rum audiri . deprecatione sua moverit rpiscopum romanum , ut de intere suo pre- 
sbyternm viiltat . . . et si decreverit millaidos esse , qui- praesentcs cum episcopis 
iudicent , habenles ejus auctoritalem , a quo destinali sunl ; eril in suo arbitrio. E 
pur questa nrlT.aiiiK) 1074, era novità che incomincLiva a introdursi. Qnod, ut lidui- 
dius intelligatur (Ave monsignor /’r’e/ro de Marco) ([i), scicndnm est , praesenle 
/■’arislino legato romanae sedis , hahitam fnisse synodnm universale m totiiis rljii-^ 
eoe , quae sextu dicitur, sub Aurelio curlhugiuesi episcopo: Tanno 441. Cosi lo 
stesso Fleury ()5) ne rapporta, che un concilio africano uelTauuo 645, scrisse al pon- 


(i) In S. Oplitum. — (a) AITanno 5i4, $ Dirlis porro ronsuliliu*. — (5) Nolil. Cono. »J 
Areiat I. — (1) Anno 3i8, ji Al onde libi. — (à) .Anno Sip, 5 Kx bis igilur. — ( 6 i XI, just, 
n. 5. Ved.'isi il Cli. /iitccaria nell’-Antifeb. parie 11, lib. IV, c. li. n. il. — (^)Episl. ad Qcienl. 
*p. .Albapas. apot'og. II. — ( 8 ) V. Baroli, ad anti. i51. — (y) Bacon- anno 365, ^ Hoc igilur 
anno. — (io) Ad Constant. — (i i) Bacon, anno 355, § Istli.ee ooniia. — (la) Justiticalioii dea 
Disconi.s, ec. pan. V, J 11, p. o.'iy. — (i3) Cani. V. Ved. Flenry, lib. Xll , liist. ii. XXI.\. — 
(i4l [tisi, de V’etei'. CanQ. Coll'ci. cap. IV, n , li , p. 79 nella bella raccolta pubblicala da 
P. òallaudi Venet. 1778 . (ó) L*v. XXXVIU, hùt. n. XLl. 
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Idice Teodoro sj^diir legali a Coslanlinopoll per far rilornnre a* st^ slessò 'Paolo > 
'nionolelita; o, persistendo egli ncirerrore, « preiideri’ il lemperainenlo di srornnnl-- 
earlo «. Così tielr anno 876,a’21 di giugno, sieeomc abbiamo dal eontimialore di Aiino-^ 
Ilio H), Leone, vescovo di Gubbio, nipote dì Giovanni Vili, e Pieiro vescovo di Fos- 
somorone presiederono, in qualità di legati al celebre concilio 'di Pontìgny, ove fu ri- 
gettala la oomanda di Frotario, che videa traslalarsi alla Chiesa di liouVges. E per? 
non moltiplicar testimoni punto necessari in una causa non dubbia, sentile Fleury 
medesimo (2), che'riporla una lettera de’ vescovi della Dardania al pontelicc san Ge- 
lasio (siamo già quasi seicento anni prima del 1074), nella quale: <• pregano il papa' 
a mandar loro alcuno de’ suoi, in presenza del quale potessero essi regolare ciò, che. 
concerne la fede cattolica: » e diffatti il papa « mandò loro un vescovo nominato Ur- 
sìcino. Queste son parole del signor Fleury, come Io sono quelle altre: « la presenza 
de’ legati del papa era (l’anno 1074) una novità, che incominciava a introdursi : 
nouveaiité qui commencait a s^inìrodvire Se tali farfalloni si scrivessero a Roma,' 
la critica moderna non saprebbe terminarc’di ridersene. La più curiosa si è, che il 
papa mandi, o non mandi legali, Fleury vi trova sempre da dire. In que.sto numero 
Al del discorso IV, fa una guerra al papa medesimo, perchè manda i legati a giudi- 
care sulla faccia de’ luoghi: avanti nel precedente n. Ili sostiene, che dee mandargli, 
perchè il concilio di Sardica vuole, che il papa, ìnandi, o no un legato, faccia giu- 
dicar la causa sul luogo.'Osservale lo slesso nel libro Lll della storia n. XXII in /ine. 
In somma, non è egli vero, che Irovansi certi spiriti che non si conlenlano mai? Che 
certe persone « non sanno delle sette volle le sei quello che elle si vogliono elleno stes- 
se, » come diceva il liorcacdo? 

Tiriamone a conseguenza, che i romani successori del primato apostolico. hanno’ 
sempre avuto diritto di mandar legali a’ concili delle province; che questi in vigore 
della loro rappresentanza, hahentes aucloritutemeivs ^ a quo missi sunt^ doveano per 
ogni slagione avere in tal| concili la prini.i sedia, il posto più decoroso e più degno; 

.e ciò a necessaria conseguenza del primato iV onore ^ che al papa non niegano ffc*ppure 
ì Prolesfanti, Folo et ego (dicea Lutero ad Emsero scrivendo) roiiianum f cntì/tcem 
esse primum omnium. Salmasio nella prefazione deH’opera: De primalu papae: He* 
formcitos prrmatum tantum ordì^isin papaagnoscere Similmente Biondello nc? 
afferma (4): Potestà?! tes neque apostolicae caihedrae dignitalem unquam veteri Ho* 
vuie denegasse ^neque primatum . . . quem aliquu raiione. obtinet in universam etr 
clesicmi 'i^t essi legati nelle occorrenti determinazioni, negli affari, che trattar do- 
veansi da queste sacre assemblee, doveano avervi le prime parti, aversi il loro, suf-^ 
fragio nel primo conto, e ciò a conseguenza necessaria del primato di giurisdizione,^ 

N che al papa non nìega alcun cattolico. Questi sembrano prinerpii chiari abbastanza; 
ed anche i men pratici sanno, che in ognuno, che le altrui veci Irgalménle sostenga, 

■ non le sue personali, ma le qualilà si altendo'n di quèllo cui rappresenta. Di tildi- 
ritto , clip al romano pontefice si appartiene, non per althi r.agioue (dicea, cinque se-' 
coli prima d’ Isidoro, Sozomeno) (5),. che quella: Quoniaìn propter sedis dignitaejn 
omnium cura ad ipsum pertinebat , e Socrate (6): Qiiae est romemae sedis prero* 
gativa: di lai diritto di mandar legali per tutta la cattolica chiesa se ne servirono di 
fatto i papi in tulli i tempi, e prima e dopo le decretali, siccome abbiamo bastante- 
mente accennalo. Il mandar legati a trattare, affari ecclesiastici in tutta laChies;», 
quando ve ii’è mestiere, si appartiene all'ùfizio di pascere, reggere e governare la 
Chiosa stessa; ed egli è noii già un sentimento scolastico, ma un articolo di fede di- 
vina (7), che il papa ha, ed ha avuto in lutti i tempi la piena polèstà di pascere, reg- 

f ere e governare la cattolica Chiesa; e Che tal piena potestà gii è stala data daCri.slo 
ignore. Eoiò.fuor di questione per quanto alla sostanza (8); qnanto'^poi al modo di 
usare questa incontrovertibile potestà, ed il mandar quando più, quando, meno fre- 
quenti , tali legali, vi sono le savie leggi d|clla prudenza che danno una giusta pram- 
matica; ma ci vuol poco a capire che il buon senso medesimo richiede maggior fre- 
quenza di legali, quando h’ è maggiore, secondo i tempi, il bisogno. Questo sempre 
SI accresce con quella proporzione medesima, che minorasi la fiducia che potea àver^ 

(7) Lib. VI, rap. XXXIII. -- (a) Liv. XXX, n. XXVIII, § Vers le mème, ec. — . ( 3 ) V. Le 
leltere francesi dello slesso' Salmaslo, ep. XXVJl, lib, i , «n. i 63 o, — (4) De Primalu in eccl. 
pag. a<. — ( 5 ) Lib. Ili, hisl. cap. Vili. — ^6) Lib. 11, cap. XV. — (7) Delìnil. Fidui concilii 
Fiorentini (S) Quindi osservisi FUuiy lib. 67, n. 1 1 ,•« Jib. <j6, n. 
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nc’conàli de’ vescovi. A’ sinodi degli Agoslini, dei ‘ v 

occorreva a’ponlcfici romani tenere occhio presente per mezzo 
scovi dell’iindecimo secolo non diveniano sanli^ per essere adunati “ ^ , 

vede, cosa potea temersi da pente dipintaci nelhi stona del ‘ 

Ionio e con la spada in mano (I), ed in cui si stentava a trovare chi npidasse peccato 
la simonia. Il celebre Guido di Arezzo che ^rivea appunto a prj’Jf'Pjj d' questo s^ 
colo XI, in una sua lettera pubblicata dopo il 

limamentc da’ dUi^fiilissinii padri Millarelli e O>sla(!om (3K due iom. A 
nachum mormchis prue star e . emn praesertim, ^’"‘oniacahaeresipr^ 
nutis episroph timeam in ulinuo rtymmnntcart. Encomio ® 'a 

nuTÌiava d.i opni ;fvvpdiilo ed ini|)ar7.iale smllore, la i^nni 

romani poulelici, che suscitati da Dio .al '■'■pg'™'’"'" <*'■ !? 
piapnevoli, e vepphiando solleciti allo estirpamento de«l inond.anl 
davano frequentemente (LiÌ lianco loro esperti uomini ed onor.iti ( .a me P ^ 
prudentemente ne sembrasse), che si port.assero alle Uiicse, S>‘ | 
e procurassero accostarvi la mano medica in qiie concili, ^ j ii- 

sarebbe conchiuso ; poiché Iratl.av.asi che i vescovi dove.anvi cominciar I " 9;^ 

cura diflicilissiina del medicare .sé stessi. Dillalti con tali mez^zi e „ ('reffo- 

lecite cure opprimenti poterono i santi pontelici, ^ 

rio VII, Urinano 11, Eiipenio IH, Alessandro III, papi tutti 

che Flciirv medesimo noverò, dati da Dio (4) ■< peniti n, à:..: 

Chiesa romana, .. e che chiama n virtuosi e zelanti per O 
piina ecclesiastica ; - con tali mezzi .avanzarono molto la P' 

rione della simonia, milizia , concubinato, er. (5). Ad essi perciò d > ea l . . 

gloria immortale, anche presso Fleury; ne dovevamo noi ‘ P‘ : 

udire un processo per tale articolo. Basta avere scintilla di amor d , p S 
care che i vescovi niiin ragionevole motivo aveano di lamentarsi, che P' P- • 

tasse tal suo diritto di mandar lee.lti ; come non mai se n ‘ ^ 

dei primi secoli. Non ostante il Freiiry (6) da iin tuono seno alle lagnanze < h a. i'„ 
nel Secolo XI i vescovi per la presiifenza de’ le^U romaura 


IKUIIH l.lir iHiJvrti a «j- 

opporsfa ripugn.are alle legazioni romane; e’d era (7); « che ^ 

conoscevano ctiipevoli di simonia ; e sapevano eh era intenzione de P' P , 

cesso a lutti i vescovi e abati, i quali avean comprate lor dignità ’’■ E ‘““1 costoro 

posizione ineriLiva ella di esser protetta? Doveano cosi avvilirsi que 

db e Fleury medesimo (3), che « fu dichiarata la guerra al lusso , alla libidine e all a 

varizia del fiero c del popolo lutto? » oin. 

Kiconosciamo di buona fede che anche quivi Fleury stravolge ®“®’’ - • 

sta nozion delle cose, e ' i difetto di niente proporzionarsi alle tir 



col sol ricordarsi di l’ietro, di lommaso, ui E cm dicasi per 

commesso da alcun fra tanti de’ legali apostolici. Teniamo iiisonim.i y • 

che l’ uso de’ legali medesimi è vecchio quanto la Chiesa nel suo drit ■ 
tifa : n’ è accideiitario il disordine, ed cstriuscco. Non Itcel tudicare de j ? 

conrenit illi per accidens. ' ^ 

(i) V. Muratori .nllchilà ital. dissert. XI, Nat. Alezan. in Sa». XIII. njsc. 'HI; 

(a) A.„«l. Itened. lom. IV, ad an. ioa5. - (a) Ani.al Cama du . tom. Il, 

_(n lom. XVI, IJiac. IV, ... I. - (5) Potea dunque Fleury Inst Jur.ecrl. 1’“^ ' 

Dum. 1 , rispai-miarsl l'alfettazione di darri il solo san Pier Itamiano, coi c 

del secolo x'^l. - (tì) Disc rit, u. XI . c 111.. LXIl, u. XI. - ( 7 ) «''b- rd- LX ' , - A'- 
Iiir. erri, part, I, cap. I,u. XI. — (p) Può applicarsi tale ossei vazion y, 

p. IH, cap. IX, n. li. 
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§. IV. — Akra noi'i/à d‘ Isidoro, che vn vescovo che abbia peccato, 
possa d ipo la penitenza riassumere le sue funzioni. 

Ni' dirò nn.i sola p.irola, rometrhè di cosa, attesa la disciplina oggi variat.a, poco 
importante. Se vi è ponto, in cui con minor detrimento potea.si da Fleiiry cof^liere in 
fallo Isidoro, certàinCnle egli è questo. Eppure, chi il crederebbe? Neppure quivi qnc- 
sl’impostore ba prodotta rosa incognita a’ primi secoli, che che ne sendiri .al nostro 
autore (I). Nel concilio d’ Ippona deiranno 393, menzionalo da Aurelio Cirlagine- 
se (2) fu espre.ss.i mente fatto il canone, che si ammettessero pure alle funzioni ecrle- 
siaslirlie que’del clero dei donatisti : Qui cum suis plebibusad comunionem catholi- 
cum transire voluennt. Quindi nel gran sinodo .Africano del 401 fu fallo il canone 
68, nel quale a ragione de’ bisogni della Chiesa affricana, fu generalmente decretalo, 
che chiunque del clero dnnalLsI.i, corredo Consilio, ad catholicam unitatem Iratisire 
voìuerit ... in suis honoribus suscipiatur. Cosi più espressamente nel canone Affri- 
cano 118, viene staliililo: Ut si episcopus ex donatistis ad catholicam unitatem con- 
i'ersi/5 «/; e. v’abbia in quella sle.ssa diocesi il vescovo cattolico, debbano dividere 
fra sè la diocesi stessa : Ha ut ille dividat ,n}m amplius ttmporis in episcopalu /label, 
et minor tligat: e cosi continuar possano pacihramente amendue i vescovi nelle pa- 
sturali loro funzioni. PifTalli la Chiesa .aifricaua fu in questo punto liberalissima: 
purché i vescovi donatisti, abbandonalo l’errore, sedato lo scisma, ritprnas.sero peni- 
lenti alla Chiesa, ninna difficoltà si ebbe a lasciargli nel vescovato. Fpiscopi vultis 
esse nohiscum? ( direa loro .sant’Agnsliuo nel sermone II, post, coll.it. Cari. ) Estate: 
non cult popnlus duos episcopos: nobiscum in haereditiite frqtres estote. Or siccome 
Tesser donatista era rerlamenle peccalo, eccovi più secoli prima d’Isidoro de’ vescovi 
ricevuti dopo il peccalo alle loro funzioni. Li bella si è, che non si ragiona quivi 
pento di penitenza canonica, e ciò sarà un altro scoglio a Tleury. Dite lo stesso del 
celebre Pirro patriarca di Costantinopoli, uno de’ capi degli ereliri monoleliti, il (piale 
venuto a Roma (.3) •• pre.seniò al papa Teodoro ( anno 645, ) un libello sollosccillo di 
sua mano , nel quale rond.annava tulio ciò, che egli ed i suoi pjedccessoii avevano 
scritto contro la fede. Dopo ciò il papa., .fece collocargli una sedia presso T altare, 
onorandolo come patriarca di Costantinopoli». Di più nel settimo roueilio grnerale, 
tenuto quasi un secolo prima della vcTa nascita delle derrelalf, c nel (piale cerlainenle 
iiìun uso ne fu fallo, ninna notìzia se ne ebbe; siccome vi si trattò di ricevere i ve- 
S( ovì lìasilio anrirano , Teodoro di .Mira, Teodosio di Auioriiim , Leone di Rodi, Gre- 
gorio di Pes.siniinle, ed altri (4), nell’ eresia degli Iconoclasti fuiieslauieiile caduti , c 
che penitenti ritornar poteanq alla questione , del come riammetter doveansi costo- 
ro; se .alla semplice comunione laica, ossiavero col loro grado ecclesiaslico. Furono 
prodotti i monumenti, che sriferar poleano un l.il pulito, come il canone oliavo Ni- 
ceno, il terzo di Efeso, il primo della lettera di saii Basilio .ad Amfdorhio, due pistole 
di san Cirillo Ales.saudrìno, ed altri; ed il p.atriaira Tarasio ( narra fleiiry medesi- 
mo) (5): " fere osservare la dislinzioiie fra i capi d’eri'sia, i qii.ili ri(evoii.sì a peni; 
lenza , ma senza giammai aver luogo nel clero, e quelli, che seinplireineiile soliosi 
lasciali Irasrinar nell’ errore, a’ (piali viene accordalo Tono e Tallio ». E .sotto tal di- 
stinzione, dagli anlirhi monumenti .nniìlenziali risiillanle, furono dal concilio iiie- 
desinio ricevuti i ve.scovi penileiili, che abiurarono la loro eresìa. Onde vedete, che 
novella e non più udita dcseipliiia non proimse Isidoro, allorché scrisse, che i ve.scovi 
pole.ano (lupo il peccalo venir riammessi alle lord funzioni Vedete quaiil'è idù f.u ilc 
•a’ nostri ( litici il gridare allo, e chiamar nuovo lutto ciò die nelle decidali trovino 
scritto, che non sia poi il dimostrarlo. Fiiirlié si parla e si decide in aria vagamente 
ed in genere, è un mesliero , chctutli lo sanno lare: ma ove si tratta di veiitce cs.at- 
tanieiile e in ispecie alle prove, eccovi imbrogliati. 

(i) I.Iv. XT, XV, n. XXII. 5 La maliere. — ('it^Van-F'spen. jur, ecct. mi>. lom. VII, Srliot. 
rami. Aliiiain.— ,(5) l'ieuiy 38. n. 5o. § Pyrrus (mi. eie. — (4) Id. liv. 44, n, ctc. — (5)Cil. 
liv. 44, u. ài. 
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§ V. Delh appefloaont 'nl romano pontefice dalle sentenze dei particoiari cimcih^ 

* o dé'oescoin: se Isidoro vi introdusse, novità alcuna. 

' • . ’ ' ' ' • . ' ' 

VernTTifnlp, se qtresta malrna InMa non si fosse, da circa un secolo, inaraviglioM- 
‘mente intralciata , apevol cosa si era farne prendere a qnaliin(jne piccol teologo una 
nozione adequata. B. 1 sta^^a dirgli : égli è certo nella cattolica Cfhiesa, e presso anche 
i più adirali oppositori aìlé prerogative ’di Roma , che il papa gode per istituzione, 
divmd un vero primato dì\ giurisdizione iu tutta la Chiesa. «Dirò ciò solo, di cui con- 
corde è il sentimento di tutti i cattolici, dont tous les catkoliques convieìincìd { dice 
Ludovico Antonio Mainibourgl (l);'che Gesir Cristo scelse san Pietro fra tutti i suoi 
apostoli per conferirgli non solamente il primato d’ ord ine, ’d’ onore e di rango. , . ma 
sihben anche il primato di giurisdizione , di potest.à e di autorit.i sopra tutti i fedeli 
e tutta la Chiesa, della quale lo stahflì capo ». E lo stesso Fleirry nel suo catechismo 
storico (2) : Episcopus r ornami s, quem kodie appellamus popam, semper hahihts- 
est omnium episcoporum pnmus, cum haheat svpra alias primatum iurisdictiopis 
iure, divino 3 sitque visibile caput ecclesiae, et vicarrus Jesu Christi. In siniil guisa * 
s’e.sprime anche nelle sue istituzioni cano!iiche(3). E questa fu mai sempre la costante 
dottrina della celebratissima facoltà di Parigi, .siccome è a vedersi nella di bù censura 
dell’anno 1542, all’ articolo 24-, contro Lutero; l’anno 1007, contrp Marc’Antonio de 
Dotuinis; neH’assemblea de’mesi di maiio e maggio dell’an. 4678; negli stessi comizi 
deH’anno 1682, ed in quelli (per tacerne altri più) del dì 8 maggio 4728. Quindi la 
facoltà ha sempre costantemente asserito ne’ successori di Piero questo primato di giu- 
risdizione nella Giiesa tutta, cui omnes christinni parere teveantur (ll)\ e la dottrina 
contraria ha -qualificata d’ eretica e scismatica. Ci volea quindi poco a capire il senso 
di queste parole , di giurisdizione ; che a sentimento d; tutti, anche de’ pro- 
testanti (che perciò appunto l’ impugnano), significano una giurisdizione maggiore . 
a quella di tulli i vescovi, di tulli i primati, di tulli i concili; almeno (per tulle ab- 
bracciar le sentenze) particolari. E siccome l’appello, non men d.a’ canoni,. che dàlie 
civili leggi si definisiT (5): A minore indice ad svperioreìn provocatio; si è sempre 
inteso, e si intenderà sempre da tutti, che lo stesso naturai sentimento richieda , -che 
dal giudicato di un' inferiore, ad un superiore nel genere medesimo di poléslà, ap- 
pellare, provocare si possa'. Quésto facile raziocinio coadiuvato da una serie costante 
di tradizione de’ Padri di tutti i secoli, messo in pratica in una catena non interrotta 
di fatti luminosi, chiari, noti a tnlli; bastava a far comprendere a chi che sia, che con- 
ce.sso una volta superiore esser l’ autorità de’ papi, e minore quella de’ vescovi , -dei 

S rimati, de’concili; ii’era conseguenza detlala da ogni buon senso, che chiunqiie, giu- 
icato da questi secondi, potesse di suo buon diritto appellare al tribìmale del ro- 
mano pontefice. E se nel corso di ormai diciotto secoli, quanti ne conta la Chiesa, 
ritrovato si fosse alcun fatto o alcun detto, che a si cerbi dottrina , ed a tanti più, e 
tanto più chiari contrarii detti e fatti sembrasse aver ripugnanp; o conveniva spie- 
garsi a coerenza dlqiiesti, o nella sua singolarità abbandonarsi.' Quivi però si é te- 
nuto un tutto opposto sistema. Dappoiché eruditì'e dotti uomini, ma per avventura ; 
da alcuna opinione preoccupali, recentemente sono.si posti a trattar la materia delle 
appellazioni romane, siv andato studiosamente cercandole fiutando in tutta l’anli-; 
chità alcun testimonio o singolare, od oscuro di' alcuno scrittore, che a queste appel- 
lazioni paresse contrario; e con esso alla mano si è preteso- stravolgere l’rdee più 
chiare su questo punto, con esso spiegar mille luoghi i più eloquenti, mille de’ più 
incontrastabili fatti. Ed ecco in una materia, che fu già o’ispezioii co.sì ovvia , rienv- 
piute di più gro.ssi volumi le librerie; ecco ingolfati in un mare gli studiosi delle 
ecclesiastiche aniichilà ; eccogli dubbiosi ed riiccrii su di un punto, di caia portar le 
idee nell.i’sua giustezza, appena poleasi aver leggiero scrupolo. 

Avvedutamente perciò il rammentalo de Marca ^ qui (siccome esprimesiil si- 
gnor Blasco) (6) Mercatoris scdpùvi fuisse vult , ut nytnance Ecclesice depressam 
auctoritatem suòlevaret^ et erga kqjusmodi appellatìones fuit parum ce.quus : egli 

' ■' ' ' 

(i) Nel trattato Do 1 ’ F.iflhlissrmet t et de< prerogatives deJ’Eplise de Rome, rap. IV. — 
9) Tom. II. p«rt. I, Icot.XLVI. — (à) Pali. Ili, rap.. XVII, n. 1. — (" 5 ) I^Iiiindl os.wvisi Fléury 
iv. XCVl, hist. n. MI. $ Croyez voi** eir — ( 6 ) Can. plaruit rau.s II, {Juavst. V, Mlplnnu.^ 
ib. I, el il. De appellai ionibus. — ( 6 ) Comment. de rol'ect. ca^ n, Isidoii eie. eap. l.\ in jn-inc. 
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stesso non trova alcun rimprovero a fare in punto di appellazione a Isidoro. Fleury 
però j ben più del Marea avveduto , ed a certi seulimenti più intento, trova moltissimo 
di elle ricliiamarc al sindacalo la collezione del Mercatore su tale articolo. .Seuliainone 
i lafirinifvidi omei. ■< Una delle più pandi piaghe (così egli) (1), che le fal.se decre- 
bili ahbian fallo alla disciplina ecclesiastica, si è d’avere stese le appell.izioni al papa 
in iniinito. Sembra, che il fals.ario avesse quest’ articolo mollo a cuore, perla dili- 
genza che ha u.s.ala di spargere in tutta l’opera la massima, che non solauieiite ogni 
vescovo, ma ogni prete, e generalmente Ogni persona cliè si senta ves.sala , possa in 
ogni occa.sione appellare diretlaraenle al papa. Cosi il signor Fleury. che in altri mille 
luoghi della sua storia non ha cosa più a cuore, che dir mille mali a Isidoro per questo 
punto, e loda (poro dopo le paróle, che abbiam riportale) Incmaro Remense, il quale 
« meglio islrntlo degli altri dell’antica disciplina , si oppose vigorosamente a'qiiesla 
novità ». Tralasciamo molle cose, che dir si potrebbono, c veniamo alle strette. Dun- 
que lutto il male, di che Isidoro .s’addebita, si è l’aver dello (cento volley se pur vo- 
glia.si ), “ che qualunque persona, la quale si senta vessala, generalmente pacl.indo, 
possa in ogni occasione appellare (gi.à si inlende in materie ecclesi.isliche ) diretta- 
mente al papa ». Orse non è egli Isidoro, che abbia posta fuori tal m.issima; se ve- 
^ ramente sii.ssiste, che altri l’abbia fissata prima di lui: se noi la tròviamo espressa 
negli accertati monumenti i più autorevoli dell’antichità, bisognerà lasciare in pare 
Isidoro, e prender.sela con rlii ha estese prima di lui le appellazioni in iniìnilo. Ciò 
posto sentaiisi queste parole: si episcapns accusalus furrit , fijudkaverhil congre- 
gali ( pi se api regionis ipsiiis (eccovi un concilio provinciale che giudica un vescovo), 
e! de grado suo rum dejecerinl ; si appellarertì qui dejerìus est, et conpigeril ad 
epist 'opnm romana- Ecclesia . . . fuciei ( il vescovo di Roma ) quod sapimUssimo con- 
sih'o suo judicarrril. Udiam ipiest’ altre : Cum alinuis episcopus deposHus fueiil eo- 
rum Judicio , qui in ricinis loc.is commoranlur , et proc/amaverH , ugendmn sihi ne- 
gotium in urbe lioma,uller episcopus in tjusdem cathedra posi appeUaHonem tgus, 
qui ridetur esse deposHus, oninino non ordinelur, visi causa fuerilin judicio epi- 
scopi romani delentimala. Leggansi attentamente questi due testi, se lie ficcia iio- 
toniia 1.1 più esalta e vedasi, se possono esprimersi più generai incute le mi.ssiiiie, che 
ogni vescovo possa dopo il sìiiodal giudizio aver ricorso al romano poiitelicc. Qui 
niiin raso distingiie.si, ninna eccezion s’intromette, ninno, die vescovo sia, e coii- 
dannato, dairappellazione s’esclude. Ma di chi son Hlcno poi le autorità qui pro- 
dotte? Son for.se tratte dalla screditata ofBcina dell’impostore Isidoro? Non mai. Son 
questi due celebratissimi canoni, il quarto cioè, ed il quinto del gran concilio di Sar- 
dica, le di cui delermin.azioni ognun sa, che fino d.vU’anuo 447. in mi fu tenuto, per 
tutta la seguente antichità sono stale riconosciute siccome leggi universali àelfa 
Chiesa cristiana; nè piiossi un padre , uno scrittore cattolico allegare, che le abbi.a 
impugnale, perchè coiioseiiile le abbia. Ed allo scismatico Fozhi, che se ne mostrò 
ripugnale, ben potè rispondere il pontefice Nicolò I, (21: (juoduero dicilis ncque 
Sardicense concHium , ncque decreta aliavos hahere sanctorum pontijicum, aul 
recipere , non facilis nohis fiuuHas credendi tribuitur ; vuixime cum Sare^'eense 
concHium . . . omnis recepii E.c, desia. E ciò quanto alle appellazioni de’ vescovi; onde 
se ne possa concludere, clic se Isidoro ha detto, che ogni vescovo appellar poss.i, se 
si è espresso generalmente, non ha poi fatto altro che coniare i sciiliiiicnlì del con- 
cilio di Sardica, e della’ seguente aulii lutò. Potrei empirvi delle pagine di luoghi si- 
mili ; ma questo solo basta al mio assunto. Quanto poi all’ espresskm generale , per 
mi tanto e maltrattato Isidoro, che ognuno po.ssa appellare a Roma da un giudizio 
ecclesiastico, non mi meore, che pre.sentar questo (eslo. Non reticemus autem, 
quod cuncta per mundum nodi Ecclesia: quoniam quorumlibel- senlenliis pon- 
ti ficum ligaia, beali Pel ri sedes jus habe! resohendi , ut potè quod de omnt 
Ecclesia ius habeat iudicundi: ncque cuiusquam de iUius Uceat appellare iu- 
dicio. Siquidem ad illam de qualibel mundi parte canones appellari volue- 
runl; abea autem nemo si! appellare permissus. Oserei alTcrmare, che d:i tutta la 
collezione del Mcnatore un leslimonio così universale, rosi illimitato ricavar non si 
possa. Enpiie egli è sentimenlo di san Gelasio, che nel quinto secolo della Chiesa ai 
vescovi della Dardaiiia lo scrisse, nella sua VII pistola data Taiiuo 494. Parla in simil 


(a) Disrours IV, n. V. p. m. X. Nell» p»rL i, lib. i, n. delle sue islittizioiu c»n. ripete lo 
slesse lagnanze. — (a) Kp. IV, l’uslquam tt l’elio. 
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f;nbn Enn, t(>scovo di Paridi , nel lr.ilt.ito roniro i Greri ^4 ); in simil ^nis.i pnri.-i nel 
secolo VI, il ponleflre Vigilio nella sin letlera ad Eiicheno: omnium appellanlinm 
apostoiicam Srdem iudicia, eidtm sancUie sedi reservcde esse, lignei . Notale di pra- 
CM, se tì è che ripetere, specialmente a qiieiromn/uWj e liquet, scrino Irecenlo anni 
prima d’ Isidoro. In simil pulsa il pontefice Pelagio (2), ed altri piò, che veder .si po.s- 
soiio-presso il padre Pelildidier (3V Eppoi: concesso una volta, che il papa possa ri- 
trattare, per via di appello , un giudizio pronunzialo contro di un ve.scovo dal suo 
concilio; perchè non polr.\ egli riirallarc il giudicalo contro un semplice prete pro- 
nunzialo dal proprio vescovo? È egli forse il papa più superiore di un concilio provin- 
ciale, che d’un vescovo? Bisogna lutto violentare il buon senso, per escludnre il solo 
inferior clero , od il popolo dal rimedio legale delle appellazioni. Diff illi noi risa|>- 
piamo dal Fleurv stesso (4), che san Gregorio il Grande, fin dal seeolo VI, ricevè 
rappelLazione dì Onorato, an'idi.icono di Sabina, deporto dal proprio ve.scovo: che 
Giovanni, prete di Calcedonia (51 eondannalo d’eresia da Giovanni il Uigiiinalore, 
patriarca di Costantinopoli, appellò a san Gregorio niede.siino, il quale ca.s.sò il giu- 
dicato reso da’ deputali del patriarca, e rimandò as.snliilo Giovanni di Calcedonia. ìi 
nell’el.à ancor più vetusta, e fino dal .secondo secolo della Chie.sa, ne attesta sanl’Epi- 
fanio (6), che Marcione, prete di Sinope, seommiicaln dal proprio vescovo, ricorse a 
Roma per venire assoluto. Sappiamo da antico autore Claudio Apollinare, recatoci 
da Eusebio (71, che Montano, Floriano, Blasco, e gli altri Calafrigi, condannali da 
Apollonio, vescovo d’ Efeso, e da più sinodi della Frigia e dell’ Asia, ne appellarono 
a noma, e per fino ottennero, con surrrzione, un favorevole decreto. Nel secolo IH, 
seguente, egli è celebre l’appi'llo de' preti affricani Fortunato , Felicissimo , ed :illri 
quattro (8), per nulla dire dell’età susseguente. E se Inllo ciò è vero, e se è vero tanto 
prima d’isidoro, a che prendersela con costui, perchè ha detto, che ognuno possa ap- 
pellare? Perchè non acciis.are il concilio di Sardica , san Leone, san GeJasio, anzi 
prima di loro, e prima anche dello sle.sso sinodo Sardicense, il pontefice san Giulio I, 
ed innumerevoli altri pontefici dell’ antichità, che hanno cerlamenic dello e praticalo 
alirrllanto? Venimenlc il Dupinio (9), che non potè dissimulare a sè sle.sso le tanto 
chiare testimonianze degli antichi pontefici, i piu venerabili, i più santi; vedutosi loro 
a fronte, da quell’ uomo che egli era, nequiovis doctrinae, siccome lo qualifica Cle- 
mente XI, chiama rei delle appellazioni stese in infinito, non già Isidoro, ma .sapete 
voi chi? i pontefici Zo.sinio, Bonifacio, Leone I , Vigilio, Pelagio li, e Gregorio Ala- 
gno. Questi, a confession d’un Dupinio, sono i patroni delle appellazioni romane, e 
noi ci rallegriamo di more con Isidoro, che abbia di tali garanti. Fleury rerlamcnle 
ne’ suoi principii medesimi userebbe la giustizia di rispettargli. Sono tutti pontefici 
de’ primi sei fortunali secoli della Chiesa. 

' La dottrina però di questò autore è onninamente quivi assurd.1, ed incoerente. Già 
abbiamo veduto con qual poco fondamento accusala venga la collezione d’ Isidoro di 
novità. Il peggiosi è, che tali ragioni egli arreca in questo num. V, del disc. IV, che 
sembrano impugnare onninamente il diiillo nel p.ipa di ricever le appellazioni , che 
poco prima ha concesso. Egli oppone la solila vecchia, smantellala, unico prima d'I- 
sidoro , obbiezione degli AITricaui, mille volte disciolta (10), e che sebben fosse insolu- 
bile, le basterebbe il .solo difetto di esser sola contro tanti canoni, sola contro laidi 
falli cliliri e certi della età più vetusta. La ragione, che Fleury esalta contro le appel- 
lazioni, ■> che le cause debban trattarsi sulla faccia dei luoghi » (che varrebbe soltanto, 
se l’appello non supponesse appunto l’ esame fatto della causa sul luogo) per non dar 
ansa alla cablila de’ condannali , non prolungare li processi ec. ; o non prova niente , 
o tutte toglie in un colpo le appidlazioni medesime. Il dir poco dappoi, come egli fa ; 
<• Che ne avrebb’egli detto (san Beru.ardo delle appellazioni), se saputo avesse , che 
l’uso II’ era nuovo, e su moniimeuti falsi fondalo? » è un parlar ben coraggioso, e da 
scrittor persuaso di parlare a’ lettori, che presliu fede ad ogni suo detto. Poco prima 


_ (i) Nello Spicilegio del P. Dachery fom. VII. pag. io 4 . — (i) Epist. I, ad lan. C. H. — 
( 5 ) Tcaìlé de t’itifaillìhìlilé du pape p. izp ec. — (f) Liv. XXXV, hiat. n. XXVI. — ( 5 ) Fleury 
cit. 11. XLIV. — (6) llaeresi Xl.ll, Ved. Slefanucci de appetlat. Uomae 176B, pari. II. cap. V, 
VI. X. — (7) Liv. V. Iiist. rapp XV'. et XVlll. — (8) S. Cipriano ep. XLiX. — (9) De ani. iTrl. 
dise. di^aert. II, rap. I, | IH, 11. X. — (10) V. Pietro Cuataiii. ioni. I, epp. ri*, pp. col. i8à. 
Crì.aiiano Lupo de ap^iollal. diss. 11 , cap, XVll, Sicfauucci cit. de appetì, pari, ttf, cap. VI, 
ed altri. 
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rf;li dice, » thè Ano ni nono secolo vcdoiisi pochi esempi di qnesle appellaKioniìn TÌrtù 
del concilio di Sardica pochi esempi^ pur iic significa alcuni , e se il coiicilio di 
Sardica è un ihonumento cortanicnle certo; io dopo di ciò non direi in alcun modo 
l’uso delle app^lazioni nuovo, fondato su titoli falsi. Andiamo avanti. Nel prece- 
dente mini. Ili, cosi dice Flenry : « Egli è vero, die in occasioni rare d’iiu'oppression 
manifesti, e d’ una ingiustizia patente, i ve.scovi condannati da’lor concili potevano ri* 
correre al papa , come superion* di tutti i vescovi, e conservatore de’ canoni », Qui pare 
hen riconosciuto il diritto degli appelli; nè dissimular debbo, che 1’aiionimo apologi- 
sta di Fleury {i), il quale, come ho .sopra accennato, riconosce, che il concilio di Sar* 
dica non accordò, quanto alle appellazioni, alcun nuovo diritto al romano pontelìce^ 
ma spiegò solamente, e riconobbe quello, che gi.ì in vigore del primato a lui compe- 
teva; pretende anche, che tale sia il sentimento del Fleury. Si vergognò, cioè., questo 
•apologista francese di vedere altac4‘alo il suo veneralissimo storico di una così assurda 
.sentenza, quasi che egli pretendesse. di sola istituzione ecclesiastica, ed al sinodo di 
Sardica riferibile la prerogativa romana delle appellazioni; lo che posto, sembra, clic 
converrebbe negare il primato di gnnisdizione coi protestanti; o questo ammes.so, ri- 
pugnare al gius naturale, che il rimedio delle appellazioni da un rnferior giudice, 
manifesta ni ente determina. IVLi se non il concilio di Sardic.a, ma la ojvina istituzioii 
del primato si è la radice del diritto di appello al papa; se ciò dimostra con espres.sa 
dissertazione lo stesso Natale Alessandro (2); se il Fleuriano apologista, iiom qual egli 
è, c(»nfessa lo stesso; se poi si avvera, che sia anche tale dottrina di Fleury; |>erctiè 
poi andar ripetendo (3): « Le appellazioni in virtù del concilio di Sardica . . . permesse 
dal concilio di Sardica? »» Perche poi dirci in altro luogo (4): «» Questo canone { co- 
stantinopolitano )... sembra toglietela facoit.ì di apm^llareai papa,ac<*ordala dal con- 
cilio di Sardica, e ritornare all’antico drillo? Che? Forse /’ an/ico ehi/fo éì fa, che non 
si potesse appellare? Prima del concilio di Sardic.i, non era il papa superiore a’ ve- 
scovi lutti, e non polevano allora e.ssi ricorrere al papa , come svpeiiore di Mti i 
vescovi, e conservatore de' canoni? E quando è, che si mostra di non aver principii 
determinati, nè certa dottrina, se non nel contraddirsi in lai guisa? Dippiù in altro 
luogo encomiasi da Fleury (5) una prelesa opposizione di san Cipriano ( eccovi nell’ii- 
uica obbiezione alfricana ) ad un appello a Roma , coinè a proiTdura nofoiiamenie 
regolare. Y, quel « potevano i vescovi ricorrere al lor superiore, »* dov’èeeli mai ? No- 
loriamenle irregolare ima procedura fondala sull' ordine gerarchico di divina istitu- 
zione, e riconosciuta da un concilio dì Sardica, per non dir allro?£ se dopo ciò, ai- 
culi teologo ai critici moderni men venerabile del Fleury, come lui dello aves.se (6) «le 
appellazioni fondale sulle false decretali: » vi sarebbon eglino derisioni sì amare, che' 
costili non aves.se provale? Che vuoisi dirne? 1 grandi iioniitii avranno privilegio di 
contradire tulli, anche sè stessi, impunemente. Dice dippiù Fleury, che fin al nono 
secolo vedonsi pochi esempi iW queste appellazioni. 11 luterano Boeraero, che pur del 
iio.stro Fleury encomialor si professa, porla aiirliepiù avaiili la cosa,e maeslralmrnte 
ci d.ì come manife.sto neireeclesiaslica ahtirhilà, rlie affatto non .s<* n’ebbe notizia al- 
cun:! (7): Olim enim appe/laiioues ( così egli ) a senientiis emscoporum et sy^n odor um 
incogyiiias pòsse, ex unticmilute ecclesiastica Bella , arnmirabil fr:iticlirzza! 

Cilviiio airincoiitro (< Ili il crederebbe?) Calvino dice, 'che tali appelli sono niolti e 
frequenti , e sol laliila a .suo prò, che furono contraddetti (8): Multi satpe ronumum'^ 
ponti ficem appellaf uiit : rpse quoque causarwn cognitionem ad se trahere ccmatui' 
est; sed semper fìat detisu ( e Calvino, che parla ), quoties suos fmes excessit. Fine 
alle derretali (ove traggasi l’Africa, perchè ivi alcun parlicolar, concordalo, e privile- 
gio, che le appellazioni de’ preti non si ammettessero; e come ognun sa un innocente 
equivoco di venire allegali i canoni Sardicensi coi titolo di Niccni, produsse qualche 
- contrasto ) altra oi; ‘ ‘ *' ^ 

^^riaui del conciliai 
"“o, Paolo ec. acreineiile 
paesi stranieri, non ne’ 

'fQPart. V. $ U, pag. a5g. — (a) In »aec< IV, diss. XXVIII, Ved. anche disseti. XIL ins^ec.' 
Xil, e XIV, e nelseg. suffi-agio rensorlodal n. Vili, in saec. IX. ci X, cap.V, art. Ili, n. HI, ec. 
lo saec. Xll, diss. X, art. Vii, ^ .lus ceste, et $ Intentalis. — (3) Disc: IV. cit.n. V. — (4)Liv. 
XVI II, hist. 11 . VII. — (5) LIv. Vii , 11 . Vili , 5 Apics. — ,6)Liv. LXXX , h st. ii. Xl V. _ 
( 7 ) Jus ecclcsinst. pi'olestaut. toni. I , lib. Il , tit. XXVill, $ 1 . — Lib. IV, iustil. rap. Mi, 

$ JX. (g) Fleun lìv. Xll, iiist. u. \L. 



ra opposizione espres.sa non trovo agli appelli, che quella degli erelicii 
ciliamdo di Filippopoli, i quali l’appelbzioiie de’ santi vescovi Atan. 1 - 
■ ripre.sero, « Son fuggiti (diceano colesti eretici) (9) insieme 
e’iuoghi, ove avean commessi delitti, nè nelle viciiviuze, ove 
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rranvi i loro accusatori: ma iti paesi luiilaiii, {^iusiuicandosi avanti chi non gli cunu- 
s<Tva, t* persuadendo, che non si credesse a’ Ior giudici Cosi costoro contro i padri 
cattolici. LmI coiilradÌ7àone <li questi suoi predecessori accennerà forse Calvino nelle ri- 
ferite parole, e didatti vedo Dupinio ti), che la reca sul s<*rio, come uirobbiezionc con- 
tro le appellazioni. Vedo però, che allorché il parlamento inglese sotto Arrigo Vili , 
dopo il di lui malriinonio con Anna Balena, proibì prima Tappclloa Roina(2), e quindt 
sudUo dopo, per corollario, abolì, siccome ei disse, ranlorità ponlilìcia (3); non seppe 
allegare iiiiiii vecchio esempio di proitiizioue dC’ delti appelli. Ma venendo a bomba, 
soli eglino pm hi, ninno, o molli gli esempi di appelli a Roma? A chi crederem noi , 
a Flenry, a Boemero, o a Calvino? Debbo pur dirlo: a quest’ nllinio. Molti n rtanien le 
troviamo esempi di appellazioni ne’ vecchi secoli. Cristiano Lupo, Orsi, Slefanucci, 
ed altri, che han trattata la materia ditrusamente/bmi dimostrano, che ue’ tempi, che 
ai concilio di Sardica precederono, abbiam gli appelli di Marcione, di Aionlano, Flo- 
riano, Blasco ed altri Calafrigi, di Privalo, di Fortunato, di Felicissimo ed alici qual- 
tro, di BasUide e M.irziale, di Ceriliaiio, di sani’ Al.iìiasio (4), san Paolo, Asrlepa, 
Liie.io, Marcello: Ei pitu'imt olii episcopi ex Thrucia, Caeìesina, Phoenicia, Pale- 
siina, siccome lo stesso san Giulio (5), cui appellarono, ne attesta. Questi per que’trc 
primi secoli di persecuzioni e di angustia, da'pochissimi monumenti, che ci rimali; 
goiio, non sembrai! pocM esempi? De* tempi posteriori al concìlio di Sardica, nulla 
Ile dico; gbicchè da tal’ epoca è fuor di dubbio, clic mollo più freipienli, più espressi, 
più decisivi ce ile soli restali i nioiiumeiili. 

Spiacemi, che a dir mi resti delle ragioni, che contro gli appelli medesimi prende 
Fleiiry , dal eoinodo, che ne ritraevano i facinorosi, la vessazione, che ne veniva a’ giu- 
dici vescovi, la proluiigazion de’ processi, le brighe, che ne venivano al papa ec. ; 
spiacemi, perche egli è qm‘slo un tasto, che mi cominnove mollissimo. Cosi s.icra, 
così santa e prohllevol disciplina es.‘>er giamm.ii non può , anzi neppiir può immagi- 
narsi, di cui abusare non possa la corruttela dei tempi, la malizia degli uomini; ed il 
farsi ad attaccare la cos:i stessa per Y abuso, che se ne faccia, egli è nii metodo intol- 
lerabile. A dir chiaro, mi muove a sdegno il vederlo tanto comune a Flenry (6). Sem- 
pre gridò allo il buon senso, che: non licei indie ate de re ex eo, quod conveuit illi 
per accidens; ma gridò invano a pio delle sacre indulgenze. D.ill’ abuso, che seii fa- 
cea, occasioii vollero i primi aulori della falsa riform.i, di negare alla Chiesa la pote- 
stà di concederle. Grido invano a favore del sacro celibalo , c^de’ religiosi voti solen- 
ni; e si volle occasioii di coiidannargii dagli abusi, che vi si craii mischiali. Gridò in 
vano a difesa della messa privala; e Lutero declamò ad abolirla, peithè faceaseiie 
abuso. Si unì Calvino contro la coiifessione privala, le s.inle immagini, le preghiere 
pe’ trapassali, la sacra salmodia, la liturgia ec., perchè ne furon noLiti gli abu>i. 
Quindi sono andati avanti i Putleiidorlì, gii Hennigi, i Fi'afii, i Tommasi a tntt’inipu- 
giiare la sacra gerarchia , c la legislativa potestà della Chiesa^ e non si è da questi sco- 
slalo moltissimo il Flenry (7). Quindi lìnalmerile i Voltaire, i Collins, i Boiisseaii, i 
Rayual han potuto aUetilare contro la rivelazione, la pietà, lu fede, la religione, c non 
è lor mancato esempio di chi abusalo abbia di queste Cose medesime (8). E non debbe 
poi fare sdegno il veder di tal metodo giovarsi anche autori cattolici, e callolici lelloi i 
applaudirlo? (9) Quìdenim «/tdirò a proposito colle parole di grave autore )(40)/«/« 
salutare j tam sanctum, iam di\>inum, quo non persaepe honiinum abuiaiur nialiiia ? 


(i) De ant. eicl. disc. diss. 11 , cap. I , ii. Vili. — (a) Vcd. il continuili, di Fleury, 1 . i 34 , 

n. (i) Ivi n. CIV. — 14) Per questo celebre appello di satrl’ .Atanasio e de' suoi, vi ha 

un opera espressa d' I pad. (»io. lirisostoiiio da san Giuseppe. Uumau i 7 J 5 . Vedansi anche ì 

fralelll Ballerini nell’ appendice a sau Li-one. — Ep. ad orieiit, aj>. Athanas. apoll. II. 

(tì) Cosi per esempio dagli ahusi, egli dice un male infiiiitu delle crociale (disc. Vi, un. 1 . Vili. 
Al, XII, Xlll, ed allrove) benché tatuo racrumandate da .san Bernardo, da esso autenticate, 
autenticate con molti miracoli riferiti da Fleury iiiede>imu, ed approvMte da due concili gene- 
rali, il lateraiieitse IV. (Fleury, Itb. LXXVIl, n. .\LVi'l), e il lioiiesc (ivi I. LX.XXVl, nu- 
meri XXXVl , XLMll) (7) V. dtsc. Vii, dal n. primo, ad altrove sovente nella storia , 

' ove il potere coattivo ne impugua. (8) V. il derìiito coufutato da sé stesso del sig. Bergier. 
Ictl. vi. Questo é il solisma perpe uodelCristiauestino svelato, del Militar Filosofo, del Pranzo 
del conte di BoulanviHiei-s , dal Catechisiiio del Curato, del Dizionario (ìlosofìco, della Filo- 
sofìa della storia , d’altri libracci empii. . — (1^) Quindi correggasi Fleury lir. XLIV,Iiist.ii. XL. 
I. LIL li. XXXVI . I. LXIX. 11. LVlll, 1 . LXXIII, u. XXL § L’alms, _(io)Dissert.eil.dcap. 
pellai, liomx 1768, pag. ifì4. 
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fol- 


suprcììtìa pnncipthus, si prop! e r anpellulìonum ahusuitty eae essenl omnino , 
ieìidael Nonne enim e.arvmeUamappeìlatìonum, queieadipsos fiuni^ non infrequens 
est ahusus, ipsis eiiam noleniihus^ velpropierjariscoììsnllonm ìricas et sopkfsmata^ 
vel propter HUgantmm opulentiam. et anctoritatem ^ velpropter judicium appella- 
tionis seanitiem ani etiam infidelìtatem? Negar non vuoisi, che in ‘questa salutar nia- 
leria delle appellazioni, non si fossero inseiisibilnienle introdolli de’ considerabili 



e Flenry ben si giova di tali testimonianze. Ma san Bernardo medesimo, die pur Fe- 
bronio (I) chiama: Os Ecclesiae sui ae^>i: ne’luoghi stessi citati dal nostro storico, 
l iconosee: Fateor grande et generale inundo honum esseìappellationesj idque iam 
necessari ma y qiium olem ipsnmmortalibus (2). Otliniamenle in vero; poiché guai 
;»gli Atanasii, a Paoli, a’ Marcelli, a’ Flaviani, a’Grisoslomi, agl’Ignazii; anzi guai a 
tutti i vescovi, a tulli i padri, a’ dottori tutti della Chiesa cattolica, che agli en*lici, c 
.alle eresie vigorosamente si opposero, se i polenti loro avvcrsarii poleanoaver iu raa- 
iM», come, coud.mnargli senza rimedio. Ed e ella j)oi ragionevole la stizza, che contro 
san Bernardo ne insinua tacitamente Fleury, perchè delle appell.izioni rimproverò gli 
abusi soIlaiiloVsau Bernardo non avea pensar così piccolo oa non distinguere il giu- 
sto in tal punto: ed egli è notabile, che sempre esso fonda il diritto delle appellazioni 
.sul ponli/ìdo primato, che non è un monumento supposto. Vedasi la di lui pistola 498, 
ad Innocenzo 11, «Si ragiona :is.sai male (contro alcuna cosa), quando si fa una 
lunga numei azione de’ m:ìli, che ella ha prodotti, e .si trascura affatto di riferire i beni, 
che la medesima ha apportati. Se io volessi raccontare tutti I mali, che hanno pro- 
dotti nel mondo le leggi civili, la monarchia, il governo repubblicano, direi cose or- 
ribili >•. Dovia bbono tremare a queste voci di autore per loro prodigiosissimo (3) tanti 
spiritelli .'idulalori, che in lutto ciò, ch’è di Chiesa, sempre ci rifriggono la medesima 
cantafavola degli abusi. Ma 1* inconseguenza non è l’ultima loro prerogativa. Siamo 
in tempi che la moda porta così. Una semplice voce dà .sostaiizii alle cose, e inc:mla 
il volg(;. Per far una mali bassa su che che sia, basta gridare abuso abusOy e tulli zitti, 
non occorre alii’O. 

Io so che Fleurr medesimo ben poco stabile ne’suoi principii, crede lutti riformali 
gli .abusi con quella limitazione, che di proprio pen.siero appone agli appelli, che deb- 
bano cioè solamente aia ordarsi /w occasioni rare d’ una oppression viunifestay c di 
una patente ingiustizia: quasi che con questa salutar chiusola potesse schi:icciarsi la 
testa al reo nella prima istanza seuza athitìc^ire i giudici, nè prolungare la causa col 
riport.'irla al giudice, dell’ appellazione, cioè il papa- Ma questi son bei discorsi, che 
io rassomiglio a’ castelli in aria pe’ progel listi , che se tu gli esamini con la pralic.a, ti 
si dih’gmmo molte volle fra mani. Perciocché io dicoco.sì. Sia come vuole ranlore no- 
stro. Come faremo noi a conoscere, quando ammetter si debba , o no alcun appello 
interposto al romano pontefice? Chi ne sar:\ il giudice? 0 il giudice, come dicono a 
quo yO il reo, o il giudice adquem. Ma il reo, se amcr.à di appellare, dir:'i sempre di 
esser nel caso, che siagli stala fatta un:i' patente ingiustizia , un’ oppression manife- 
sta. Il giudice^ quo non mai dilà di aver commessa nel suo giudizio questa manife- 
sta ingiustizia, e quindi rigetterà sempre l’appello. Onde egli è evidente, che bisogna 
sempre farc.ipo al giudice adquem^ ed alni riferire l’ affare, acciò ei veda .se l’ ap- 
pello è ammissibile, e se è tale, ne giudichi. E perciò ne ritorna, che o tutti converrà 
rigettar siuupre gli appelli, lo che alcuna volta neppur vuole il Fleury; o lutti riferir- 
gli .al romano pontefice, lo che Fleury non vorrebbe giamm.ai. Tolga il Cielo, che siasi 
nini voluto a Roma, e nella Chiesa cristiana, proteggere gli abusi delle appellazioni. 
Quamlo questi si videro prender pi«*de, basta aprir il gius canonico per vedere (pianti 
liniedii si è procuralo d’apporvi. Vi'dasi il capo in fine: De dolo ^ et conlnnuicm ; il 
■ icapo C um speciuli § Porro de appellai., conforme alla L. I. Cod. Quorum uppella- 
^^iiones nonrecipianiur ;\a Clementina tHspendiosavide indiciis A\\xe. piu cosli- 
^tiizioni de’ papi; dopo i quali non meno il concilio di Trento (4), che i posieriori'tion- 
"^lefici, e specialmente Clemente Vili, Gregorio XV, Urbano Vili, Bem*dcllo XllI, e 

(i) De .stalli Errlesiae ec.Cap. \1, § XV. Ved.in.sl l'iieriromi rlie^ll da .mrhe Fleury I.hXlX 
in fine. — (a) (Quindi osservisi Fleury 1. I-XIX, n. I.VIII, $ A Toeriis onec. quanto agii appelli. 

(5) Montesquieu, esprit des Loix fiv. X.XIV, rap. II. — (4) Scss. i3, cap. i. Sess. u4- cap. 

sode Rcforni. V. Fleury ,b. 77 . n. 4‘). 5 D«»i.s ini iiulit;. 
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rccenlcmcntc BcncdcUo XFV (1), hau piociualu andar contro alla soverchia frcqii(‘ii/.a 
do^li appelli, ed abbreviare le cause ec.clesiasticlie (2). E lo stesso s’ è fatto sempre dalla 
Chiesa contro gli abusi d’ ogni maniera i quali se non ostante sempre vi sono stali, 
ciò è solo, perchè sempre vi sono stati gli uomini, e gli uomini sono inclinati al 
male da Adamo in qua. 

Quando adunque, a conrhiudere, Isidoro ci ha detto e ripetuto sovente, che ognuno 
possa appellare al papa dal giudicato de' vescovi, non ha fatto altro male, che spie- 
gare nettamente un dritto e.ssenzialc al primato di giurisdizione, e riconosciuto dalla 
migliore ed al Fleury stesso più venerabile antichità. S’ egli Isidoro non ha fatto altro 
che mutarla data a’ seiitimenti della Chiesa del terzo, quarto, e quinto secolo, che 
noi abbiamo accennati, e porgli in bocca de' papi del secondo secolo, le di cui de- 
cretali ha supposte; vedano i saggi, qual conto meritino tanti schiamazzi del nostro 
.storico in punto di appellazioni. A voler con ragione riprendere quivi il Merc^itore , 
bisogna mostrare, che egli ave^e approvali gli abusi delle appellazioni, che egli avesse 
detto, che poteano lecitamente appellare anche quelli che erano condannali con evi- 
dente giustizia, asolo effetto di stancare i giudici, di procurarsi l'ìmpiinilà nella 
colpa; e ciò nbn si mostrerà mai, perchè mai Isidoro non l'ha scritto. Che del resto, 
)XT ìali appelli si molliplicasser gli affari a’ romani pontenci; è questa un’ antica ap 
jK'iidice aella lor carica , e di qiinla sollecitudine di tutte le chiese cjie provò anche 
san Paolo. Ben prima delle decretali non mancarono affari esteri a Roma. Fleury es;i- 
gera le molle lettere, che abbiamo d’ Innocenzo III; ma non sa egli cosa dire di 
cpielle, che scrivea per san Daiuaso il doli, san Girolamo (3)? Son elleno poche le let- 
tere che ci re.slano disaii Leone Magno, di san Gelasio, di saiiGregorio? Vorrà egli dire 
il Fleury, che a questi papi non restò tempo di santificar Roma, di fare orazione , di 
dir messa? 0 sivvero fra le invidiabili prerogative de’ primi sci secoli, -vi è anche 
quella di aver le giornate, le ore più lunghe che i posteriori (4)? ^ • 

*(iì Constil. Ad militantes, d'ieSo, Marti! 174 ^- — f^) V, Fleury Inst Jur. Eccl. P. Ili, cap. 
XXlll, u. IV. — (5) Ep. 91 . MMiir. Edil. al 1 1 . — (4) Questo paragrafo può opjwrsf al cap. 
XXlll della parte 111 delle Ist. Jur. Eccl. del Fleury. 
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DALL'ARNO 53 o IRFIRO ALL* ARNO 858 . 


PAPI 


LUI. Felice, morto al principio d'otto- 
bre 

LIV. Bonifacio II eletto il i 5 ottobre 
morto nell’ ottobre o noTcnibre 
LV. GioTanni 11 eletto il gennai» 
morto il *A7 maggio 
LVI. Agapito, 3 giugno 
^ uà aprile 

LVII. Silverio, otto giugno 
‘ uo giugno 

LVllf. Vigilio tiu novembre 

10 gennaio 

LI\. PeUgio I, i6 aprile 
Primo uiareo 

LX. Giovanili III, i8 luglio 

1 5 luglio 

lAl. Benedetto Bonoim, 3 giugno 
3 o. luglio 

LXll. Pelagio li, 3 o novembre 
8 febbraio 

LXllI. San Gregorio il Grande eletto 

11 di 8 febbraio 
morto il 1 u mano 

LXIV. Sabiniano, il i.® o i 3 settembre 
•iu fébb'raió 

LXV. Bonifacio HI, 19 febbraio 
IO novembre 

LXVl. Bonifacio lY, o 5 agosto 
•j maggio 

LXVll. San Deus-Dedit, i 3 novembre 
3 dicembre 

LXVl 11 . Bonifacio V, u 3 dicembre 
u‘i ottobre 

LXIX. Onorio I, 07 ottobre 
l’j ottobre 

LXX. Severino u8 maggio 

10 agosto 

LXXl. Giovanni IV, o 4 dicembre 

1 1 ottobre 

LXXII. Teodoro, 34 novembre 
i 3 maggio 

LXX 111 . San Martino, 5 luglio 

16 settembre 

LXXIV. Eugenio I, vivendo il suo pre- 
decessore, il di 8 settembre 
Il primo giugno 
LXXV. Vitaliano, 3 o luglio 
37 gennaio 

LXXVl. Adeodato, 33 aprile 
nel guiguu 


53 o 

53 0 

53 1 
533 
535 

535 

536 

536 

537 

537 

555 

555 

56 o 

566 

573 

574 

678 

678 

590 

5qo 

6 o 4 

604 

606 

607 

607 

608 

6i5 

6i5 

618 

619 
6 u 5 
63 5 
638 
64 u 
64 » 
64 ® 
64t 
643 

649 

649 

655 

654 

657 

657 

673 

673 

6;6 


LXXVII. Donno, 3 novembre 676 

1 1 aprile 678 

LXXVllI. Sant'Àgatone nel giugno del- 
V anno 678 o 679 

10 gennaio 

LXXIX. San Leone II 17 agosto 
3 Itmiio 

LXXX. Benedetto II , 36 giugno 

7 maggio 

LXXXl Giovanni V, a 3 luglio 
I ° agosto 

LXXX 11 . Conone, 31 ottobre 

31 settembre ' 

LXXXl 11 . Sergio i 5 dicembre 

8 settembre 

LXX XIV. Giovanni IV, 38 ottobre 

9 gennaio 

LXaXV. Giovanni V, 1.* mano 
17 ottobre 

LXXXVI. Sisinnìo, 18 gennaio 
7 febbraio 

LaXXVII. Costantino, 35 marzo 
Q aprile 


683 

683 

683 

684 

685 

685 
’686 

686 
687 
687 
70» 
701 
noS 

yo5 

707 

708 
jo2 
708 

yi5 


LXXXVIII. San Gregorio II, igmaggio 7t5 


IO febbraio 
LXXXIX. Gregorio III, 18 mano 

37 novembre 

XC. Zaccaria , 3o novembre 
14 mano 

Stefano eletto e morto senta essere 
stato consacrato. 

XCI. Stefano 11, 36 mano 
u5 aprile 

XCII. San Paolo, 39 maggio 

38 giugno ^ 

xeni. Stefano III, 7 agosto 
1.® febbraio 

XCIV. Adriano I, 9 febbraio 
35 dicembre 

XCV. San Leone III, 37 dicembre 


731 

731 

74»' 

741 

763 


1 1 i^iugno 


703 

757 

757 

768 

768 

773 

77^ 

795 

795 

816 

816 

817 
817 
834 


Stefano IV , 3Ò giugno 
34 gennaio 

XCV 11. San Pasquale I, 35 gennaio 

i I maggio 

XCVlll. Eugenio II, giugno 0 febbraio 8a5 
morto in agosto 837 

XCIX. Valentino eletto e morto nel 837’ 

C. Gregorio IV ordinato verso la fine del 837 
mollo sul piiiu ipiu del ' 844 
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Cl. Sergio II al prind|iio del 
37 gennaio 

GII. ^n Leone IV, 1 1 aprile 
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8441 13 luglio 

847 1 CHI. UeiiedeUo III , 39 scueinlirc 
' ^ ’ 84;( I ■ ® aprile ’’ ’ 


. . ^ ANTIPAPI 

Dioscoro 53 o I Teofilalto 

Vigilio, risguardato sulle prime come an- I Costantino 


tipapa 

Pasquale 


537 Zizimo 
687 I Anastasio 

SOVRANI 


855 

8 i 5 

858 


757 

767 

834 

855 


ISIPf.nATOBI D OniEIfTA 

Giustiniano I 
Giustiuo II 
Tiberio li 

Maurilio, scannato nel 
Foca, morto nel 
Kiaclio 
Costantino 

Eracleona , scacciato nel 

Costante II 

Costantino Pogooato 

Giustiniano II scacciato nel 

I,eonzio 

Apsimaio 

Giustiniano II, ristabilito 
Filippico 

Anastasio II ' ' 

Teodosio III 
I^one r Isauro i 
Costantino Copronimo 
Leone C.izaro 
Costantino VI morto nel 
e Itene scacciaita nel 
Niceforo 

Stauracio . 

Michele Cnropalata 

Leone l’ Armeno 

Michele il Balbuziente 

Teofilo ' 

IMPERATORI n'ocClDEKTK 

Carlo Magno incoronato nel 
morto nel 
Luigi il Buono ' 

Lattario I 

RE DI FRANCIA ' 

Thicrri , re di Metz I 

Clodouiiro d' Orleans ' 

Childeberto di Parigi i , 

Clotario di Soissons, poi di tutta la mo- 
, narchia, . , 

Chereberlo di Parigi ' 

Goptrano d' Orleans /i • 

Chilperieo di Soissons 
Sigeberto di MeU 1 .1 „ ,, 

ClottarioII •' ' ’ 


Sigeberto II d’ Austrasia 658 

I Clodoveo II di Neustria e di Borgogna 656 
i Clotario III di Neustria e di Borgogna 670 
Childcrico li d’ Austrasia 6-3 

Dagobertn II d’ Austrasia 679 

Thierri III di Neustria e di Borgogna 691 
ClodoveoIII redi Neustria e di Borgogna 6 i )5 
Childeberto III di Neustria edi Burgogua 711 
Pipino principe d’Austrasia 714 

Dagoberto III di Neustria e di Borgogna 716 
Chilperieo li di Neustria e di Borgogna 700 
Carlo Martello, Duca de’fran cesi 73i 
Thieiri IV di Neustria e di Borgogna 737 
Cbilderico 111 di Neutria e di Borgogna, 
deposto nel 

Pipino il Piccolo re d fi , TI 
morto nel 

Carlo Magno, morto nel 
Luigi il Buono 

!l 


753 

753 

768 

814 

840 


RX DI SPRONA' 


I Recaredp , primo re cattolico, abbraccia 
la vera lede nel • 587 

muore nel 60 1 

I Lieuva II, morto nel 6 u 3 

Vilerico 


Yiterico, morto nel 

Gondemaro 

Sisebuto 

Recaredo II 

Suiotila,' deposto nel 

Sisenando 

ChintiU 

Tulca , deposto nel 

Chiqdasvindo ^ , 

ReUesvindo 

Vamba , abdica nel 

Ervige 

Egica 

Vltiza 


/)! ■ 


• Vii 


Thierri li d Orleans e di Borgogna 
Teodeberto 1 1 d’ Austrasia ' ' 

Clottario II di Soiaspo, poi di tutta la 

Francia , 1 ,, 

Dagoberlu I ' 1 ‘ ‘i ■ ' 


Rodrigo, ultimo re visigoto di tutta la 
Spagna 

Pelagio I , 

Fàviìa 

Alfonso il Cattolico , 

Froila . 

Aurelio 

Silo , . . "" 

Mauregato 

Bermiido 1 . . . ■ . 

658 Alfuusu il Casio ‘ 


blu 
fil3 
6'ao 
63 1 
63 1 
655 
640 
643 
655 

673 
68u 
687 
701 
1 711 

71 ’ 

7’7 

7’9 


774 

78.3 

7K8 

79 ' 

8 ',3' 


'le 
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Ei d' mcniLTBRaA 

Sant’ Etdl>erto, is di Keut^alibraccia ta 
fede nel Bgj 

iniinre nel (iiG 

Sani’ Kdviiio, re del Nortarabctland, cri> 


stiano nel 
iniinre nel 
Sant’ Osvaldo 
Osvino 

Kfjfiido 

Sau Sigcberta d’ Estanglia 


Oxj 

65 ^ 

64 / 

6 ;., 

6S/, 

735 


. 853 

JdiVcstfetc 
Quiiicnchn I ^ 

cattolici nel 635 

Seberto in Essex 6 i 4 

Sigebeiio il Runno 660 

Volfcro di Mcrqia 607 

Eplait:hia (ino ad Kgberto T, il qna*e 

sottomette alla sua corona tutta Tln’ 

ghilterra e muore ucl 837 

Etelulfo 858 


SirTTARI 


Teinistio, capo degli Agnoiti, i quali ri- 
cusavano a Gesù Cristo la conoscenza 
de’ nostri misteri 55 o 

Barsaitiani o scmidnliti, clic sostenevano 
che Gesù Cristo non aveva patito Jil- 
tro che in apparenza 555 

Giacomo Zanzala, capo degli Eutichiani 
giacohiti ‘ 555 

Giovanni Filopono, capo dei Triteiti, i 
quali ammettevano tre Dei iieiia Tri- 
nità ^ 537 

Origenisti ' 553 

Incorruttibili 564 

Maometto rendntosì famoso il 16 luglio 
6'iu, primo dell* egira, muore nel (> 3 -i 

Monoteliti 653 

Essi rinovarono allora l’eresia degli Eu- 
lichiani sostenendo, che in Gesù Cri- 
sto uoavicracbe una sola volontà. 


Tasona l’ Isauro, capo degli Iconoclasti 
o profanatori delle sante immagini 7^5 
Adalberto e Clemente dommatizzatori fa- 
natici 744 

$ iiisonc, il quale sosteneva, che senza il 
battesimo si può diventar cristiano col- 
r imposizione delle mani del vescovo 748 
Elipando di Toledo e Felice d’ Urgel in- 
segnano, che Gesù Cristo quanto uo- 
mo non è il figlio naturale, ina sola- 
mente il figlio adottivo di Dio 790 

Nuovi Manichei o Pauliciani in Oriente Si i 
Claudio di '1 orino attacca il culto delle 
immagini ed anclie della Croce 8 -j8 

Tiota , falsa profetessa la quale annuii- ' 
ziava come |>er is{nrazioiie di Dio la'' 
fine del mondo per ranno 847 

Gittescalco tiene sulla predestinazione 
una doUriiia , che distrugge la liherlà 848 


PERSECUZIONI 


persecuzioni di Cosroe re di Persia sulle fron- 
tiere dell' impero nel 54 a. 

Crudeltà diverse dei Lombardi centra i Fe- 
deli. 

Persecuzione del re Levigildo in Ispagna , 
nel 586 e 587 

Oppressione de cristiani orientali sotto Mao- 
metto e suoi successori. 

Violenta persecuzione dell’ inipcrator Coslan- 
te li, iuoiiolelita, dal 648 lino al 668 . 

Cristiani di Spagna 0{>pressi dai S.iraeenI 
nel 7 iQ. • 

Diverse correrie e persecuzioni nelle provin- 
cie meridionali delle Gallie da parte dei 
Saraceni dal 719 (ino al 758. 

Persecuzione di leeone l’Isauro, imperatore ico- 
noclasta. Ella (ù spinta con violenza dal 
7-26 Olio al 741. 

Nuova persecuzione più violenta ancora con- 
ira i difensori delle sante immagini, eser- 
citata da Costantino Copronimo per uà an- 
ni, cominciando dall’ anno 75-2. 

Cristiani perseguitati iu Oriente dai caliifi sa- 
raceni. 


Ili 


Continuazione della persecuzione di Costan- 
tino Coproiiliuo contea idifensoridelle sante 
immagini (ino al 7-5. 

Persecuzione pel medesimo motivo da parte 
di Ijconc rArmcno con molto maggior vio- 
lenza e artifizio per sci anni consecutivi. 
Persecuzione ricominciata, da Michele il 
Halbiizicnte acU’Sut. 

Altra persecuzione, pel medesimo motivo, di 
un (urorc talvolta eccessivo, esercitata pei 
capricci deiriiupcrator Teofilo , (ino air 84 'i- 

Persecuzioni riiiovate incessantemente dai 
Normanni coìi crudeltà inaudite su tutte le 
coste della Germania c della Frauda, co- 
minciando dall’ anno 800. 

Simili persecuzioni esercitate dai Saraceni suite 
coste dell’Italia e della Grecia. 

Violenti persecuzioni in Ispagna e moltissimi 
iiiartiri per quasi lutto il regno Hi .\hdera- 
mo II, il tpialc tenne rimpei'o de’ Mori daJ- 
l’anno 8uu iolino all’HSu. Essa fu più cru- 
dele ancora sullo il regno di Maometto suo 
(igiiuolu. 
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SCRITTORI ECCLESIASTICI 


San Fulgenzio, vesroro di Ruspia, 535. Ej^lil 
iiict ila il nume che gli fu dato di j4f;oòtino I 
flcJ ^uo secolo f Ciìa'i [)cr Ja sua elo<|uciua« 
come per c^^ei'c stalo quello fra i discepoli 
di COSI fatto Padre, clic tie ha lucglio a*u- 
gin altro intesa e sviluppata la dottrina. 

Dionigi il Piccolo, monaco scita, verso il 5^o 
Egli ha fallo una collezione dei canoni, 
nella quale sono inserite le decretali dei 
papi da Silicio fino ad Anastasio. Fu que* 
sti, che introdusse l'uso di cominciar le (late 
da Cesii Cristo. 

Aratore , soddiacono della chiesa romana, ha 
pubblicalo nel 544 traduzione iu versi 
degli Àtli degli Apostoli. 

Ferrando, diacono di Cartagine e discepolo 
di san FiiigcnzÌo,si dichiarò de’primi con- 
ila la cmui.iuna dei tre ca]>itult. Si ha di 
lui una biblioteca de’ Padri, una raccolta 
compendiata di canoni, c alcuni opuscoli. 

San Cesario d' Ài Ics, 5^2. Egli ci ha lasciato 
delle omelie istruttive c cummuvcnii cui) 
altre opere, le cui edizioni non lispoiidoiio 
finora al loro merito. 

Facondo, vescovo di Ermiana io Africa, esi- 
lialo nel 541^ per avere scritto in favore dei 
tre capitoli. La sua opera, che è scritta con 
rnlore è sotto molli rispetti un ninruimento 
da farne stima; la si tiova nella Bibliulcca 
dei Padri. 

Ca5>iodoro nel 565, autoredi on gran numero 
d'(T{)erc cosi di (ilosolìa, come di teologia. 
Le più stimate sono le Islilnzioiii alle Tct* 
terc divine c il Trattato dell'anima. Egli 
fece pur tradurre dal greco in latino sotto 
il titolo di storia trip.irtita , le storie eccle- 
siastiche di Socrate, di Sozomcno e di Teo- 
dorelo, collocando secondo Pordine crono- 
logico i fatti riferiti da «piò>li tre storici. 

Liberato, diacono di Cartagine, autoie della 
stona compendiata che ci rimane del ns- 
stonanismo e deli’ciitichianìsmo. V. 56o. 

Vittore vescovo di Tuneiona in Africa , e di- 
fensor caldo dei tre capitoli, 566. Pigli ha 
lasciato una cronaca, la quale principia 
nel 444 ^ Unisce nel 565. 

Giovanni Io Scolastico, patriarca di Costan- 
tinopoli, 5^7. Egli ha fatto una 1 accolla 
di canoni, ordinata secondo le materie. 

EVfigrio lo Scolastico ha fatto una storia ec- 
clesiastica, la rpinle principia dove Socrate 
c Teodorelo finiscono, vale a dire verso il 
.451 c continua sin aH anno 594* 

Giovanni il Diginnalore, patriarca di Costan- 
tinopoli, 5<)5. Si hanno di lui delle omelie 
e due penitenziali. 

San Gregorio di Tours, 590. Egli r.i ha la- 
sciato la storia de’ Francesi in dicci libri, 
comprendendo i fatti ecciesiashei e profani 
dallo stabilinirnto dei cristianesini ) nelle 
Gallic iiilitio ali'aniio 5gi.Ouo libri della 


vita e dei miracoli di diversi santi, ed altre 
opere. Quantunque il suo stile sia duro e 
poco limato, e che 1’ autore sia troppo cre- 
dulo rispetto ai prodigi, fornisce iiunper- 
tauto delie cognizioni utili e sicure, alme- 
no pei fatti che sono accaduti nell’ età sua, 
sopra {quali la sua alta virtù non permette 
di rivocare in dubbio I4 verità aclla sua 
Icstimonìanz.i. 

San Giovanni Climaco, abate del monte SÌ* 
nai, morto ranno 6u5. Il .sopruimome di 
(ìliinaco gli è stato dato a motivo del libro 
celebre che egli ha intitolato Scola ticl'e 
i'irlìi Quoto è un eccellente trattato della 
perfezione cii>liana e religiosa. 

Fortunato, verso il 609. P2gli si acqiii.stò multa 
riputazione co’suoi scritti. Si h^mno di lui 
il) quattro libri la vita di san Martino iq 
versi cd altre opere. Si crede autore dcl- 
Inno yexiUa Aegir. 

San Colombano, 61 5. Egli ha lascuto una 
regola ed un penitenziale pei monaci, con 
delle lettere ed alcune poesie, che mostra- 
no uno spirilo colto. 

Antioco, Anate dell’Eremo di San S.iba, nel 
5 16, ha lasciato molte Omelie, c sode istru- 
zioni intorno ai doveri del Cristiano. 

.Ana&t.>sio il Sinaila, versoi! 619. Le opere che 
non si sono contrastate sono: 1.” La guida 
del vero cammino y scritta contro gli Ace- 
fali in greco e in latino, (rara); 'x. undici 
libri di considerazÌoniaJiagogkfies\A\A crea- 
zione del mondo: 3.*^ cinque libri domina- 
tici e al une Omelie, che si trovano nella 
ihhliotera dei Padri. 

Giovanni M(>$co, sai crdote e solitario de) mo- 
*iiastcro di San Teodosio a Gerusalemme, 
6uo. Egli si è rcnduto celebre col suo Prato 
spirituuìe^icnWo con tutt.ì la scmplicilà in 
greco, ma iinporUnti.ssìmo per la sostanza 
(Ielle cose. Esso contiene le a/.iuni, le seu- 
lenzc e i miracoli de’ solitari illusil i di di- 
versi patsi. Visi trovano molte storie str.ior- 
dinaric le quali mostrano in-iggiorc pietà 
c^c non discernimento per parte delrau- 
ttirc. 

Giorgio, patriarca d’ Alessandria, 63o. Noi 
abbiamo di lui una vita di san Giovanni 
Crisostomo c alenile altre opere. 

Sant’ Isidoro di Siviglia, 656. Egli fu per 
trentarinque anni T oracolo di tutta la Spa- 
gna cd ha lasciato motte opere, le quali 
mostrano nondimeno maggiore erudizione 
c fatica che non gusto cd inventiva. Le più 
ragguardevoli sono i suoi venti libri delle 
origini 0 delle etimologie, la sua cronaca e 
i suoi commentari sopra i libri storici del- 
Wdnlii'o Testixmenlo. I suoi trattali di mo- 
rale rcs])irano la pietà e sono molto istrui- 
tivi. La collezione dei canoni, che gli è at- 
tribuita non c cosa sua. Egli è iiiconira- 
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Itabilmcnte l'antore principale della litiir- Sau Teudoro di Cantorberi« nel 6i)oJI priitio 
già chiamata nra gotica, ora motarabica, dei Latini, che abbia fatto un penilenAÌaÌc. 

vaie <1 dire dell’antica liturgra di Spagna. ?ion ce oe nmangono però che de aolt frani* 

San SufroDio, patriarca di Gerii!iatemuie, 638 . menti. 

Oltre la sua lettera sinodica, iaouale fa co- Gresconio, vescovo africano, il quale viveva 
Doscere cosi manifestamente c il suo senno nel (>i> 5 , ha lasciato una colletione prezio* 

e la sua magnanimità contra i Munoleliti, sa, conosciuta sotto la detioiiauatioiie di 

si baiinu sotto il suo nome alcune altre ope- concoidia dei canoni, 

re le quali si truvauo nella Biblioteca dei Sant'Adelroo, primo vescovo di Schirburn, 
Badri. 709» fu pure, si dice, il primo inglese che 

Bratilionc, vescovo di Saragozza, verso il 646. scrivesse in latino e iutrmlucesse la poesia 

Egli ha terminato il libro delle origini di in Inghilterra. Egli scrisse in pro.sa contra 

sant’ Isidoro , ha scritto Telogio di questo gli errori dei Brettoni, e ha latto in versi 

santo, e la vita di alcuni altri. degli elogi di multi santi. Il venerabile Beda 

Sant’Eugenio, soprannominato il Giovane, parla di qnestediverse operccou una stima, 
arcivescovo di Toledo, 65 ^ , autore di un che il dotto Guglielmo Cambdeii ba giusti- 

trattato delUi Trinità e di molti opuscoli beato. Esse sono stale stampate nel i6oi. 

in prosa ed in verso. Giorgio Siiicello, il quale viveva nel jSn, ha 

5 ant’Hligio, 659 . Egli ha lasciato alrnne omc- lasciato una cronaca greca e latina. 

lic commoventissime, riboccati di belle im- Bartolomeo, monaco siro, nel ^Si , autore di 
magmi c veramente eloquenti a malgrado I una confutazione dell’Alcorano, 
della semplicità dello stile, il quale mostra H venerabile Beda , 755. Fu T uno degli uo* 
dappertutto il carattere interessante del- più profondi del suo secolo uelle 

r antica franchezza. scicu/.u cosi profane che sacre. Le sueoperc 

Marculfo, monaco francese, viveva nel 6f>o, formano otto volumi in foglio, sono 

5 i ha di lui una raccolti^ di formote cede- tessute con una scelta c semplicità, che si 

■ siasliche, vale a dire dei modelli, delle lei- deve leoerc come un prodigio pel tempo 

terc cd altri atti. in cui le scrisse. La principaic c fa sua Sto- 

6an Massimo, 66-j. Suscitato da Dio per di- ecclesiastica d’Inghilterra, nella quale 

fendere specialmente la fede Ccittolica con- manca nulla di tutto ciò, che la diligenza 
IraiMonolchtijCgliadcmpièperlellamente e i’ assiduità nelle investigazioni unita ad 
la sua missione colla sua dotti lUa , col suo squillo giudizio poteva crescerla dime- 
senno, colla forza e giuslezza de* suoi ra- ^ commentari sulla Scrittura non 

gionamcnti. Egli ha lasciato un gran nu- altro che un tessuto dei passidei Padri, 

mero d’altri scritti, parte dominatici c teo- ffccolli con gusto, c collegati con mollo 

logici, e parte morali e spirituali. Egli ha melodi». Il suo stile, sebbene poco elegaotc 
trattalo la maggior parte delle gramli qm- ® sublime è però da stimare assai pei 

Slioni di teologia, principalmente sulla 'fri- tempo in cui viveva per la sua chiarezza c 

nità e 1 Incarnazione. Non v’ha alcun dub- facilità. 

bio, che non stariHiiore del Trntintn ddfn San Bonifacio, primo arcivescovo di Magon- 
Trinilà in cinque dialoghi, attnhuiti in ta, ^ 55 , ha lasciato le vite di alcuni santi, 

)>rima a saiit'.Atanasio. Leggendo le sucri- delle prediche c delle lettere molto iutcrcs- 

sposlc su diverse questioni della Scrittura, santi per la storia del suo tempo, 

volle ordinariamente in allegorie non hi- Ficdegaiio, che si crede aver vissuto nell’ot- 
s»igna trascurare le note c schiarimenti che t *vo secolo, c creduto raiitore del coinpen- 

eglt vi ha aggiunto, c che ncagevolanod’as- dio c della continuazione della stona di 

sai l’ intelligenza. Gregorio di Tuiirs. I miglionciitici,ii.spel* 

Sant’ lldefonso, discepolo di sant* Isidoro , e to almeno a tale continuazione lino alla 

arcivescovo di Toledo, 667. E>so c autore mol le di Pipino il Piccolo, opinano, essere 

del libro degli scrittori ecclesuistici^\\(\t\^\i: opera di quattro diversi autori, 

serve di cofitinuazionc a quello di sanl’Isi- Eghcrio, arcivescovo di 3 oi k,7b(», ha lasciato 
doro. Egli aveva composto molte altre o- un trattato della Penitenza cd un* opera 

f)erc, di cui non ci rimane, che il suo Trai- iiililolala Costituziom Ercle^iasticiie. 

tato della vei'^inità^perpetua di Mariity elle Crodegango, vescovo di Metz, 768, au- 
motli dotti anzi gli contrastano, con alcu- tnre di una regola pei ciierici regulaii, vale 
ne lettere e alcuni sermuni. a dire pei canonici riformali. 

Sju Fruttuoso di Hraganza, verso il 670. Si Sant’ Ambrogio Atilpcrto, vescovo di Bcnc- 
ha di ini una regola, monastica, che egli vento, mono nel 778. Egli ba fatto uucom* 
aveva composta per le case religiose delia mcntario sull’ Apocalisse, 
sua diocesi. San Giovanni Damasceno, verso il 780, Oltre 

San Giuliano di Toledo nei 690, autore di le sue opere scritte con molla forza in fa- 

uu Trattalo contra gli Ebrei e di alcune voce delle sante immagini contra gli impe- 

altrc opere cosi sulla morale, come sulla raion Leone l’Iivauro c C'fStaulino Copi»»- 
sioiu. u:;uo> egli ha lasLUlu muiu alui scniU. IJ 
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SUO cc'ellfnra Traltitn dellA fede nrtodos- 
sa, ha servilo di Drodello ai teologi poste* 
rioii pel metodo scolastico. 

Bealo, prete c monaco spngnuolo .conosciuto 
sotto il nome di san meco. 788. Si ha di 
lui un Trattato coatra gii errori di Elipando 
di Toledo. 

Paolo, diacono d' Aqailea. morto sul princi- 
piare del nono secolo. La più Carnosa delle 
sue opere è la storia dei fjombardì. la f^uale 
comincia dalla loro origine, e Goisce alla 
morte del re Liiilprando. La sua storia dei 
vescovi di Meta per molli avvenimenti di 
un generale interesse è molto più impor- 
tante di quei che possa palesare il suo titolo 
particolare. Egli fece pure il compendio 

^ della storia romana d’butropio. c sotto il 
titolo dt Omelie, una raccolta di lezioni ca- 
vate dai santi Padri, per tutti i giorni del- 
Taono. 

San Paolino d’Aquilca. 8oq. Abbiamo di lui 
un libro contra Elipando di Toledo e Fc- 
lire d’ Urgel, eoo diverse altre opere. 

Alcuino. B04 . iiomu di un zelo ammirabile 
pel ristahiiiineiito delle scienze, si ò eser- 
citato nella gramalica , nella rettorica . 
nella dialettica, e principalmente nelle ma- 
terie di teologia. Nondimeno il suo ingegno 
non pare avere agguagliato nè la sua emu> 
lazione, nè la sua fama, la più splendida 
fra i dotti deirelà sua. Si trova nelle sue 
opei'c. piene di erudizione, assai più di fa- 
tica. che non di gemo, maggiore memoria, 
che non inventiva e discernimento. Tut- 
ta la sua ^ramatica non lo fa parlare nò 
elegantemente, nè puramente: con tutta la 
sua rettorica il suo stile è sopraccarico di 
parole inutili, i suoi pensieri hanno del co- 
munale. i suoi ornamenti sono allettati, c 
la sua dialettica non toglie che i suoi ragio- 
namenti così tirati in lungo non manchino 
di nervo e spesso di giustezza. 

I/iiuperatore Carlo Magno. 814. Oltreisuoi 
capitolari, si ha di lui una graroatica e 
alcune altre opere. Quantunque i libri ca- 
rolini opera quanto si può dire ingiuriosa 
al settimo concilio ecumenico) prendano il 
loro nome da quello di questo principe, 
non v’è la meno ma probabilità, che siano 
cosa sua. 

Il s.inlo abate Teofane, 818. Egli ha lasciato 
una cronaca . U quale continua quella di 
Giorgio Sincello ioGno al regno di Michele 
Ciiropalata. 

San Benedetto, abate d' Ariana, 8ai. Egli ha 
fatto mia raccolta delle regole diverse dei 
monaci di Oriente e di Occidente con una 
concordanza per mostrare la ennfonnità o 
i rapporti delia regola di san Benedetto con 
tutte le altre. Abbiamo pure di lui una rac- 
colta di Omelie ed un penitenziale. 

Tcoduifo, vescovo d’ Orleans, 8ii. Olire le 
sue capitolari od istruzioni pe’suoi sacci- 


doti, SI hannodi lui alcuni trattati teologici 
e molle poesie, fra le quali è da notare Fili- 
no Gloria, /olii e/ che si canta il 
giorno delle palme. Si dice che quest’ Inno 
facesse ricuperare la libertà al suo autore, 
il quale lo compose nelle prigioni di An- 
gers. dove era stato messo al tempo delle 
discordie del regno di Luigi il Buono. Aven- 
dolo cantato a<funa Giiestra mentre questo 
principe passava. Luigi ne fu sì preso, che 
fece su) momento porre in libertà ilprigio« 
iiiero. 11 carattere del principe rende per 
lo meno verosimile questo fatto. 

Tcodnmiro. abate, c Dungal, solitario, scrissero 
contra Claudio di Turino poco dopo che 
egli si fo smascheralo, verso l’aono 8a5. 

Sali Teodoro Studila, 8iS, ha lasciato fra le 
altre opere dei sermoni e delle lettere, al- 
cune delle quali bellissime. 

San Nicefuro di Costantinopoli, 8a8. Si ha di 
lui un compendio storico, una cromdogia 
tripartita e molte altre opere. principaU 
mente contra gli Iconoclasti, che egli com- 
batte con forza. 

r/Abatc Ansegiso, 834, ba raccolto le costitu- 
zioni di Carlo Magno e di Luigi iJ Buouo. 

L’Abate Smaragdo, verso TSoo. Lasciò un 
trattato dei doveri dei principi, delle pre- 
diche per tutto Fanno, un commentario 
sulla regola di san Benedetto, e alcuni brani 
di storia molto interessanti. 

Sant' Agobardo, arcivescovo dì Lione, 840, 
Fimo He’ più illustri dotti del suo secolo c 
supcriore alla maggior parte de’ suoi con- 
temporanei per la maniera di considerarle 
cose e di scrivere. Egli ha principalmente 
combattuto Fahoso delle prove e 1 pregiu- 
dizi sopra il potere de’ maghi, F acceca- 
mento degii Ebrei e gli errori di Felice 
d’ Urgel. Ne’suoi ragionamenti si trova della 
forza e del fuoco, del nitore nel suo stile e 
nelle sue citazioni una scelta giudiciusa ed 
lina erudizion profonda. 

Ratramno, abate d'Orbais. nell*84<>. Fra molte 
opere doramatiebe il suo trattato del corpo 
e del sangue di Gesù Cristoèilpiù celebre. 

Ainalario. diacono di Metz, verso F84o. cono- 
sciuto principalmente pel suo trattato degli 
uiki ecclcsi.istici, utilissimo per giustificare 
F antichità delle nostre preghiere e delle 
nostre cerimonie. 

Giona, vedovo d'Orleans, 841. T>e sue prin- 
cipali opere sono Fisiituiiooe d’un re, Fi- 
stituzioue di un laico, eil suo trattato cen- 
tra Claudio di Torino. Questo, soprattutto 
per le sue inconseguenze, per le sue insipide 
invettive e per avervi mescolato alcuni er- 
rori, risponde male alla riputazione che ai 
suoi tempi ebbe Fautore. 

Ibi Ili no, abate di san Dionigi, verso l’84a. Egli 
è autore degli areopagitici, prima sorgente 
dclFcrrorc.cbe fece tra noi confondere san 
Dionigi d' Atene con sao Dionigi di Parigi. 
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EginArdn, verso r844« scritto {‘i^t [’alirc 
opere la vita di Cario Magno e gli annali 
della Francia dal inliin>air8‘i9. biella 
circostanza del niutainento di dinastia sul 
trono francese egli si. tiene saviamente in 
guardia dalle pitture troppo forti che il 
' cortigiano dei Carlovingi disegnava loro 
degli ultimi Merovingi, chiamati i reinfin- 
caldi. 

Valafrido Slrahone, abate di Richennu, 849, 
• ha lasciato un trattato dei divini uiici,una 
glossa sulla sacra Scrittura, alcune vite di 
santi e alcuni poemi. 

Floro, diucouo di Lioue, 85a, fece c si ha di 


lui un trattato snila predestinazione, e una 
collezione delle leggi ecclesiastiche, un com* 
mentano sulle epistole di san Paolo, ed un 
martirologio. 

Rahano, arcivescovo di Magonza, 856, famoso 
per molte opere di una profonda esatta dot^ 
trina. Le più notevoli sodo un trattato fatto 
a motivo di Luigi il Buono intorno al ri- 
spetto de’ figliuoli verso il loro padre e dei 
sudditi versoi loro monarchi, diversi scritti 
cuntra gii errori di Gotcscalco, c delie te- 
stimonianze perentorie della fede della Chie- 
sa sulla presenza reale di Gesù Cristo nel 
sacramento de’ nostri altari. 


PRINCIPALI CONCILI 


1 t 

Secondo concilio d’ Grange, 5ig. Vi furono 
• sottoscritti molti articoli mandati dalla santa 
Sede intorno la necessità della grazia , iii- 
torjio il principio medesimo della salute e 
sulla gratuità del dono della perseveranza. 
Concilio di Valsoli, 5'jg, nel quale sì intro- 
dusse in Francia il costume di cantare il 
i^jrrie Eleison j alla messa e negli altri nfi- 
ci, secondo l’uso delle Chiese d’ Oliente e 
d’ Italia. 

Concilio di Roma,53i, nel ouale Bonifacio II 
rivocò il decreto che egli aveva fatto fir- 
mare da*i vescovi per essere autorizzato a 
eleggersi un successore. 

Concilio di Costantinopoli, 556, nel quale 
papa Agapito fece sostituire Menna ad 
Aniimo di Costantinopoli e condannò altri 
vescovi eretici dell’ Oriente. 

Terzo concilio d’ Orleans, 558. Si vede da esso, 
che l’anno cominciava allora in Francia dal 
mese di marzo. 

Concilio di Costantinopoli, verso il 545, per 
^ approvare l’editto ai Giustiniano, il quale 
aiiatematirjiava rongciiòmo. 

Concilio di Mopsuesta , 55o , per assicurarsi , 
che il nome del vescovo Teodoio non era 
punto nei dittici, e renderne conto al papa. 
Concilio di Costantinopoli, V generale, dal 4 
maggio iiifino al 2 giugno 555. Cento scs- 
■ saula vescovi vi condannarono i tre capi- 
toli e i loro autori morti nella comunione 
della Chiesa, a malgrado dell’ assenza di 
papa Vigilio, che non volle Irovarvisi. Vi 
si condannarono altresì gli errori di Ori- 
gene. 11 pupa si arrende poscia al parere 
ded Concilio e dà una costituzione per con- 
fermarlo. 

Concilio di Gerusalemme, 555, per la con- 
ferma del quinto concilio. 

Primo concilio di Braga, 565, nel quale si 
' maturò la conversione degli Svcvicsi pul>- 
blicarono molle decisiuui contra gii Ariani 
C i Priscilliani>ti. 

Concilio di Ciiàlon sulla Saona,579- Salonio 
' d’Ftiihrun, c Sagittario di Gap, vi furono 
deposti ed essi appellarono al papa, il quale 


lì ristabilì da poi di concerto col re Gon- 
trano. .4ppre.s$o, avendo essi commesso dei 
gravi delitti, furono di nuovo deposti e pu- 
niti sulle rimostranze del re. 

Secondo concilio di Macone, 585. Visi proibì 
il litigare la domenica e le altre opere ser- 
, vili, e si comandò il, pagamento della deci- 
ma. Questo è il primo concilio che faccia 
una espressa menzione della decima eccle- 
siastica, quale debito; ina vi è detto, che in 
passato tutti i fedeli erano puntuali nei 
pagarla. 

Concilio di Costantinopoli, 588,' nei quale 
Giovanni il Digiunatore si fece dare il ti- 
tolo di patriarca- ecumenico. 

Terzo concilio di Toledo, 58g, in cui il re 
Rccaredo fece una bella professione di fede 
in suo nome e in quello di tutti i Goti, che 
abiurnrano i’arianismo. Vi si fecero molti 
canoni di disciplina. 

Concilio di Metz, 5go. Gilles di Rcìms vi fu 
deposto per delitti di stato, e vi si terminò 
raifarc delle religiose di Poitiers, ribellate 
contra la loro badessa. 

Concilio di Gevaudan, 5go, il quale nota dì 
bastardi i figliuoli che la moglie dei conte 
Eulalio dell Alvernia dopo il suo matrimo- 
nio con lui aveva avuti dal conte Didiero. 

Concilio di Roma, 690, contra i vescovi sci- 
smatici deli’ Istria. 

Concilio di Roma, 691, nel quale san Grego- 
rio dopo di aver detto che riveriva i quat- 
tro primi concili come i quattro Vangeli , 
aggiunge, che porta il rispetto medesimo 
ai quinto. 

Concilio di Roma, 590. In esso venne assolto 
Giovanni, prete di Calcedonia, il quale ave- 
va appellato al papa della condanna pro- 
nunziata contra di lui dal patriarca di Co- 
stantinopoli. I sacerdoti assisi come i vesco- 
vi , e i diaconi in piedi , vi ebbero voce 
deliberativa. 

Si vuol notare, che il patriarca Giovanni il 
Digiunatore è soggettato a tale decisione, 
quantunque allora avesse il titolo di ecu- 
menico.' , 
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Concilio d'Hoescrf, 5 g 8 , per obb’ipa e al ce- 
libato i preti, i diaconi e i sotto diaconi. 
Coi>cilio di Seu-s Goi, dove si crede, che san 
Colombano ribiilò di presentarsi, perchè vi 

• si doveva trattar la quistionc della Pasqua. 
Concilio d’ Inglnltcrra, ( 3 o 4 > Sant’ Agostino di 
I Cantorberì avendovi esortato inutilmente 
. molti vescovi brettoni a coofonnarsi agli usi 

' della Chiesa romana, predisse loro i llagclli, 
che desolerebbero il paese alcun teiupodopo. 
Concilio di Terrassa in Catalogna, 6 i 5 , m- 
. torno la necessità del celibato pei preti, 
. diaconi e sotto diaconi. 

Concilio di Parigi, 6 i 5 , al quale assistettero 
sctlantanove vescovi di tutte le provincie 
delle Galiie riunite sotto il re Clotario,che 
li fece eseguire. 

Esso risguarda principalmente la libertà delle 
elezioni e le immunità ecclesiaslicbe. 
Concilio di Charne o Tcodosiopoli in Arme- 
nia, 6.2 'j, per 1’ acccttazione del concilio 
di Calcedonia. 

Concilio di Toledo, 653 , nel qnale si decide 
espressamente, che |o Spirito santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo. Sant’ Isidoro vi 
fu incaricato di comporre ruficio,cbc in 
prima si chiamò gotico, poi mozarabico 
dopo l’ invasione degli Arabi. L’ elezione 
dei re vi fu pur trasmessa da tutta la na- 
■ zinne ai vescovi ed ai grandi. 

Concilio di Gerusalemme, 634 , cui san So- 
fronio, eletto patriarca, scrisse la lettera si- 
nodale, che stabilisce in Gesù Cristo ledue 
volontà e le due operazioni. 

Concilio di Toledo, 656 , e 638 . Nel primo si 
proibisce di innalzare alla dignità regia 
altra persona che un visigoto di natali. Nel 
secondo quarantadue vescovi di concerto 
co! re e coi grandi, ordinano, che all’av- 

• venire nessun re monterà al trono se non 
promette di conservare la fede cattolica. 

Falso concilio di Costantinopoli, 638 c 63 (). 
Vi si confermò l’ ectesi di Eraclio e si ri- 
gettarono le due operazioni c le due volon- 
tà, riconoscendo nondimeno due nature in 
Gesù Cristo. 

Dillercnti concili d’Africa, 646, conira i Mo- 
noteliti. 

Concilio di Laterano, 649, dove cento cin- 
quanta vescovi, compresovi papa san Mar- 
tino, condannarono l’ Ectesi di Eraclio e il 
Tipo di Costante c cosi pure le persone e 

• gli scritti eretici de’ primi prelati d’Orieu- 
te, die li sostenevano. 

Concilio di Roma, 667. Vi fn annullato il pro- 

• cesso dell’ arcivescovo Paolo coiitra Gio- 
vanni di Lappa , condannato a malgrado 
del suo appello al papa. 

Concilio di Ilcrford, 673, per celebrare in In- 
ghilterra la Pasqua insiem con tutta U Chie- 
sa 1.1 prima domenica dopo il 14 della luna. 
Concilio di Toledo, 675, il quale condanna 
certi peccatori a pene temporali. 

Cwmcilio di Greci nel Ponthieu , 676 , e non 


u’Aiitiiii, 670, secondo gli editori e molti 
copisti de’ concili. In esso fu comandato a 
lutti i sacerdoti e a tutti i clicrici di sapere, 
a memoria il simbolo di saiit’Ataiiasiu. K 
la prima volta, che in Francia è parlato di 
questo monumento. 

Concilio di Milano, 679. Nella lettera sino- 
dale si spiega con chiai*ezza est difende con 
forza le due Volontà e le due uperuzioui in 
Gesù Cristo. 

Concilio delle Gallic, 679, contra il monotc- 
lesiino. 

Concilio di Roma, il martedì di Pasqua del 
680, c non del 679, secondo Pagi c Mura- 
tori. Si trattava di nominare dei deputati 
pel conòilio ecumenico, e non è verosimile, 
clic siansi voluti mandar là diciollo mesi 
prima, mentre non era per anco indicato. ' 

Concilio tenuto in Inghilterra nella campa- 
gna di Hapfeld, 680, contra l’errore dei 
Monoteliti. 

Sesto concilio ecumenico, tenuto a Costanti- 
nopoli dal 7 novembre 680, infino al 16 
settembre 681. Vi convennero più di 160 
vescovi preseduti dai legali di papa Aga- 
tone. Essi non condannarono soltanto la 
dottrina empia dei Monoleliti’, ina anche i 
suoi principali difensori e partigiani, iiod 
rispariniando pare papa Onorio. 

Concilio di Toledo, 681 , dove irentacinquc 
vescovi con fermarono la rinunzia del re 
Vaiuba alla dignità reale, e assicurarono al 
vescovo di Toledo la facoltà di ordinare 
tutti i vescovi della Spagna. 

Concilio di Toledo, 684 , per l’ accettazione 
d'-l concilio ecumenico in tutta la Spagna 
e la Gallia Gotica. La lettera di papa Leo- 
ne II, che ne dirigeva loro gli atti, porta 
che Onorio in vece di spegnere in sui suo 
nascere la fiamma dell’eresia come spellava 
all’ autorità apostolica, l’ ha suscitala colla 
sua negligenza; il che non vuoi pei’ò dire 
che Onorio abbia insegnato l’errore, ma 
solamente, che ingannato dalle false rela- 
zioni del perfido Sergio, egli ha trascuralor 
di fare tale decisione, che avrebbe potuto 
spegnere l’ eresia nascente. I vescovi di Spa- 
gna presero lettura degli atti del concilio e 
li ricevettero con rispetto, come il p^ps gli 
aveva loro mandati. 

Concilio di Toledo, 688, nel quale sessanta 
vescovi, presieduti da san Giuliano danno 
a papa Benedetto le spiegazioni che egli 
aveva dimandate, c decidono, che due giu- 
ramenti del re Egira, i quali parevano con- 
trari, non lo erano. « Èi non bisogna cre- 
dere, dicon essi, che egli abbia promesso 
di sostenere gli interessi de’ suoi cognati 
altro che secondo la giustizia. Ma nel caso 
clic bisognasse scegliere, l’ultimo giura- 
mento, fatto in favore del popolo, dovrebbe* 
vincerla, poiché il pubblico bene c da an- 
teporre a lutti gli interessi particolari >». 

Concilio di Costaiirinopoli, 691, dello 
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sosto, come supplente ai qnintocscsto con- 
cili generali, i quali non avevano latto al- 
cun canone per la disciplina. Questo ne fere 
cento due, molti de* quali furono rigettati 
‘ dai papi, e tra gli altri, quelli che permet- 
tevano ai preti, ai diaconi ed ai soddiaconi 
di usara del matrimonio contratto prima 
della loro ordinazione. Quantunque questo 
concilio sia stato celebrato alla presenza dei 
legati e sottoscritto da dugento undici ve- 
sco vi, il solo rifiuto, che fece papa Sergio ili 
di confermarlo, lo ha privato assolulaiuente 
deU’autorità suprema, che Giustiniano 11 
voleva dargli, c non è nella Chiesa catto- 
lica se non un concilio particolare. 

Concilio di Bergamsted iti Inghilterra, 697, 
nel quale le cine potestà concorsero, e si 
ordinarono delle ammende ed altri castighi 
temporali. 

Concilio d' Aqullea, 698, sulle rimostranze di 
papa Sergio, il patriarca c i vescovi della 
sua giurisdizione vi rìnunziarono ad una 
voce allo scisma, in cui erano caduti nella 
circostanza dei tre capitoli. 

Concilio di iioiita, 75vi, contra i nemici delle 
sante immagini. 

Concilio di Germania, 7 '{2, il primo di Fran- 
cia e di Germania , che porti la data dcl- 
l’ Incarnazione. 

Concilio di Germania, probabilmente di Ra- 
tisbona, il quale fu prcscdnto dal le- 
gato san lionifacio. In esso venne proibito 
agli ecclesiastici di andare alia guerra , ec- 
ctUuati coloro che seguono C esercito per 
farvi r ujicio divino, celebrare la messa, 
e portare le reliquie dei santi.. X Che ogni 
prefetto o colonnello, abbia un prete per 
giudicare dei peccati di coloro che si con~ 
fessano e per imporre ad essi la penitenza. 
Si vede da questo concilio, che vi erano al- 
lora dei cappellaui per confessare i soldati. 
Vi è pure parlato di vescovi, di preti e ca|>- 
pcllani pel principe. 

Altro .concilio germanico sotto Carlomanno, 
da san Roniiacio, 745. Vi fu deposto Gc- 
vilicbo di Magoirza, il t|uale aveva commes- 
so UD omicidio, c si liiiono esaminati multi 
cherici eretici sedotti da Adalberto e da Cle- 
mente. 

Coocilio di Roma del marzo 743, e non 
744 > come notò il P. Mansi poicliè porta la 
. data dei secondo anno dell’ imperatore Ar- 
taiiadio, e del trentesimo secondo del re 
Liiitprando, il quale era morto nel gennaio 
del 744. Questo è il primo atto lomano, che 
si trovi colla data del regno dei re lombardi. 
Concilio di Roma, 745, nel quale papa Zac- 
. caria depone dal sacerdozio Adalberto e 
Clemente, con anatema. / 

Concilio di Metz, 763, dove si trovano degli 
statuti io materia civile, perchè Tassem- 
hle.-) era mista. 

Concilio di Compiegne, 750 , sotto la presi- 


denza di Giorgio e Giovanni, legati della 
santa Sede. Questo concilio era composto 
di vescovi e di signori , secondo l’ uso di 
uei tempi.» ne’ quali si trattavano iiisieinc 
i cose temporali c spirituali. 

Concilio di Roma, 769, dove si anatematizzò il 
falso concilio tenuto a Costantinopoli nel 
754) contra le sante immagini da trecento 
treni’ otto vescovi iconoclasti. La data sin- 
golare di questo concilio romano, conce- 
pita in questi termini sotto il regno della 
santa Trinità^ senza far menzione degli anni 
di Costantino Goproniino, fa vedere, che 
r autorità di questo imperatore non era più 
riconosciuta a Roma, e probabilmente a 
motivo della sua eresia pubblica e dellasua 
crudele persecuzione. 

Concilio di Duren nel ducato di luliers, 779, 
il primo, in cui sia fatta menzione in Ale- 
magna della decima piopriaiuciite detta, 
come di un debito verso il clero. 

Concilio 0 assemblea mista di Paderborn', 
"iSS, in cui Carlo Magno dà alla Sassonia 
fa sua forma ccclesiasuca e civile. 

Settimo concilio ecumenico, secondo di Nicea, 
cominciato il settembre e finito il 
ottobre 788. L’ empietà degli Iconoclasti vi 
fu anuieuiaiitzata da 377 vescovi prcsieduii 
dai legati di |)apa Adriano. 

Concilio di Ralisliona , 79 ^» j*' Felice 
d’ Urgel, convinto .d’ enore, è condannato, 
poi mandato a Roma a papa Adriano per 
rendervi conto della sua fede. E quivi egli 
confessò c abiurò la sua eresia nella chiesa 
di san Pietro, e il papa lo riiuandò alla 
sua patria, ad Urgel, in Ispagua. 

Concilio di Fraucoforte,794,di tutti 1 vescovi 
di Germania, di Francia, d Aqultania,cdiie 
rappresentanti dell’ Italia. Vi si condannò 
r eresia d’Elipando di Toledo e di Felice 
d’ Urgel intorno la qualità del figliuolo 
adottivo di Dio che essi attribuivano a Gesù 
Cristo. Vi si rigettò pure, ina per un sem- 
plice errore di fatto, l’adorazione propna- 
luente detta, che si erede essere stata de- 
cretata alle sanie immagini dal settimo 

concilio. , 

Concilio del Friuli, 796, contra due errori: i] 
primo, che fa'^e' a procedere lo Spirito santo 
solamente dal padre, il secóndo clic divideva 
Gesù Cristo in due figliuoli,!’ uno naturale 
l’altro adottivo! 

Concilio d’ Aix-la-Chapelle, 799. Felice d’ Ur- 
gcl dopo di avervi abiurato di nuovo 1 suoi 
errori, vi fu deposto a motivo delle sue ri- 
cadute. 

Concilio di Roma, 800, nel quale Carlo Ma- 
gno fu eletto imperatore de’ Romani. 

Concilio di Ralisliona, 8 o 3 . Vi si decise, che 
i corepiscopi non farebbero punto le ordi- 
nazioni episcopali, nou essendo che sacer- 
doti, c si dichiararono uuUc quelle, ebe essi 

avevano fallo così. 
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Conciiio di Salisburf'O, 807, dove si rcguiu, 
che le decime si dividerebbero in <|uaUro 
porzioni, la prima pel vescovo, la seconda 
pei cherici, la terza pei poveri, la quarta 
per le fabbriche. 

Concilio d’ Aixola-Chapeile, 809, che diede 
luo{i;o alla celebre cunfcieiiza dei FratjceM 
con papa san Leone 111 , intorno l’uso che 
essi avevano preso di cantare la parola Fi^ 
iioque nel simbolo; il qual uso, come si sa 
ha contribuito molto a far separare i Greci 
dai Latini, « che non fu approvato dai sa> 
vio pontelice. 

Concila d’Arles, di Rcims, di Magonza, di 
Chàlons stilla Saona, e di Tuui*s, 8 i 5 , pel 
ristabilimento della disciplina. In quest’ ul* 
timo SI avvertono 1 vescovi a fare in modo 
che ogni sacerdote abbia seco ic omelie dei 
Padri tradotte in lingua romana rustica; il 
che farebbe credere, chcil latino avessegia 
cessato di essere la lingua volgare. 

Concilio di Costantinopoli, 8 15, nel tfuale due« 
cento settanta vescovi confermaroiio la vera 
dottrina sopra il culto delle immagini. 

Concilio d’Aix-la-ChapelIc, Sili, nel quale si 
fecero delle regole pei canonici eie canooi- 
ebesse. 

Concilio di Roma, 816. Vi fu statuito, che 
reiezione del papa si farebbe dai vescovi 
e dai clero in presenza del senatoedel po* 
polo e la sua consacrazione davanti ai de* 
potati deir imperatore, se l'interesse gcne> 
l'ale io peimctte. Si contrasta intorno l’sii* 
lichità di questo canone. Mansi lo colloca 
80 anni piu tardi, e io attribuisce con Mu- 
ratori a Stefano Yl. 

Concilio d’Attigni. 8i'i, io cui Luigi il Buono 
fece la sua confessione pubblica , e prese 
anche la risoluzione di far penitenza. 

Concilio di Parigi, 8 *j 5 . 1 vescovi m.il cono- 
scenti de' fatti vi biasimarono il secondo 
concilio di Nicea e papa Adriano, che essi 
immaginavano aver decretato mi culto su- 
perstizioso alle sante immagini; masi le- 
varono molto più fortemente contra il con- 
cilio degli Iconoclasti e approvarono il 
procedere del papa contra questi empi. 

Concilio d'Ingclhciin, 8iG. Vi si proibì di 
celebrar la messa in un oratorio particolare 
senza licenza del vescovo diocesano. 

Concilio di Roma, 806, nel quale si ordina di 
stabilire nelle case dei vescovi e dovunque 
sarà bisogno dei maestri per insegnare la 
gramatica e la santa Scrittura. Un altro 
canone porta, che gli abati, per overe una 
maggiore autorità ne* monasteri saranno in- 
signiti del carattere dei sacerdozio. Ma 
quest* ollimo canone non venne in Francia 
messo ad esecuzione, e vi si conservò l'uso 
o meglio l'abuso di fare talvolta superiore 
di una casa un uomo, che si sarebbe durata 
fatica a nccvervelo qual semplice religioso 
e ben anco come novizi j. 


Concilio d Magonza, 8^16, nel quale gK ob- 
blighi del monaco Gotescalco, olferto alla 
religione da’ suoi parenti nella sua infanzia 
furono dichiarali indissolubili tiou ostante 
i suoi richiami. 

Concilili di VVorms, 839, il quale proibisce 
la prova dell’acqua fredda, a que’ tempi 
maggiormente in uso. 

Concilio di Parigi, 8^9, composto di venti- 
cinque vescovi, quattro de’ quali erano me- 
tropolitani. Il primo libro degli alti ri- 
sguarda i vescovi, il secondo racchiude i 
doveri dei re, c nel terzo i vescovi diman- 
dano agli imperatori Loiiario e Luigi di far 
conoscere ai loro figlinoli ed ai signori dei 
loro stali quale è la dignità e la potestà dei 
vescovi, e di richiamare alla loro memoria 
Tesempio di Costantino, il quale diceva ai 
vescovi; « Voi avete diritto di giudicarci, 
ma voi non potete cs.sere giudicali dagli 
uomini M. Ei fanno poscia notare agli im- 
peratori che un gran motivo di disordine 
e quello chei principi da gran tempo s’ im- 
mischiano negli aifari ecclesiastici, e che 
d'altra parte 1 vescovi, paitc per ignoranza 
e pirte per cupidigia si occupaim più di 
quello che non dovrebbero degli allari tem- 
porali. 

Conc ilio od .n.sscmblea di Compìègae , 853 , 
nel quale Luigi il Bnotvo fu messo in peiii^ 
tenzj pubblica e risgiiardato come tuie che 
non poteva più portar le anni o come de- 
posto. 

Concilio di Thionville, 835 . Più di quaranta 
vescovi vi dichiararono di niun valore tutto 
CIÒ che era stalo fatto contra l'imperator 
Luigi, c pronunciarono la pena di deposi- 
zione contra Ebbene di Reims, Agoh.irdo 
di Lione, e Bernardo di Vienna, i quali 
avevano avuto mano in tale attentalo. 

Concilio numerosissimo tenuto a Cust.'intino- 
poli dal patriarca san Melodie il 19 febbra- 
io, prima domenica di quaresima 8 |V. Vi 
si confermò il secondo concilio di Nicca e 
si anatematizzò di nuovo gli Iconoclasti. In 
memoria di tale concilio i Greci cliiarnano 
la prima domenica di quaresima la festa 
deli’ortodossia. 

Concilio di Thionville, 844 » quale i prin- 
cipi Lottano, Luigi e Carlo promisero di 
osservar tra loro un’amicizia fraterna, e 
di ristabilir lo stato delia Chìe.^a sturbata 
dalle loro discordie. Essi promisero altresì 
di osservare sci articoli, che i vescovi ave- 
vano fatto per tale cosa. 

Concilio di Magonza, 848, dove Gotescalco 
produsse i suoi errori, fu condannato, c ri- 
mandato qual monaco d’Orbais, nel terri- 
torio di Soiasoiis, ad Incniaro di Kciins. 

Concilio di Roma, 858 . In esso fu dichiarato, 
che I vescovi non dovevano prender nnlla 
per conferire gli ordini, sotto pena di de- 
posizione. 
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Cuncilio ili Lione, dove si parla di abati 
arcidiaconi. E{;Ìi è per un rimasuglio di 
tale usanza, clic 1 * arcidiacono di ClcrmoiU 
porta pure oggidì il nome di abate. 

Concilio di Parigi, 8 .( 9 » cbiamato qualche 
volta di Toiirs, porche vi presiedè T arci- 
vescovo di Tours. Secondo (a testimonianza 
di Alberico, tutti i corepiscopi di Francia 
furono deposti. Sd ne videro pero alcuni 
anche dopo. 

Concilio di Qiiei'CÌ-sur<OÌ5e, 849 , nel quale 
Gutescalco iu condannato alla llagoll.-izione 
monastica e ad essere racchiuso nella ba- 
dia di Autvilliers. 

Concilio di Cordova, radunato nell’anno 85 q, 
a richiesta del calilfu Abderamo li, a line 
di paciiicare gl’ infedeli e vietare a’eristia- 
ni dì presentarsi ai imirlìriu. 

Concilio di Roma, 853, il quale depose il sa- 
cerdote Anastasio, cardinale del titolo di, 
san Marcello, perchè era da cinque anni 
assente dal suo titolo, 

Concilio di Sois.sons, 835, nel quale ventisci 
vescovi alla presenza del ic Cado dicbm- 


laruiio l’ordinazione d’Iucmaro Icgilliina. 
e pronunziarono la nullità delle ordinazioni 
fatte da Kbboiie , dopoché fu deposto. 

CoDoiiio di Parigi, 855, per riformare diversi 
abusi. Vi fu condannato l’u.so di molti si- 
gnori laici, Squali applicavano senza il 
cooscnsu del vescovo le decime, ebe si le- 
vavano nelle loro terre ai loro oratoni par<* 
ticolari, piuttosto che alle chiese. 

Concilio (il Vincliester, 855, net quale fu or- 
dinato in pre.^enza di tre re di diverse pro- 
vince di Inghilterra, che per l’avvenire la 
dociiua parte delle terre del paese appar- 
terrebbe , franca da ogni aggravio, alia chie- 
sa per risarcirla delle rapinedei Normanni. 

Concilio di Valenza, 855, nel quale quattor- 
dici vescovi insicm col loro metropolitano 
rigettarono per una mal intesa, le decisioni 
di Querci. Èssi confessarono al tempo me- 
desimo e in termini formali contra Terrore 
di Gotescalco , che nella condanna eterna 
dei riprovati, il loro demerito precede il 
giusto giudizio di Dio. 
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Giustiniano imperatole. Le cure che egli dà' 
alla religione pag. i 

Egli riforma e perfeziona le leggi. Il Codice, 
il Digesto e le Istitiile. 11 giureconsulto Tri- 
boni.'ino. Le Novelle y 

Numeroso clero di CostantÌDOpoli. Guerra fé* 
lice cnnlra i Persiani. Graiti re degli Emli 
e Corda re degli Unni si fanno battezzale. 
Zelo eccessivo di Giustiniano. 5 

Sollevazione de'SauiariUni. Astuzie dell* ebreo 
Arsenio. San Saiia mandato la seronda volta 
a Costati linopoli. Morte decanti Saba e Teo- 
dosio. Principii «il san Benedetto. 4 

* gli è preservato mirarolosaincnte dal veleno 


Si 


uo stahìiiincnto al Monte Cassino. Kcgola 


di san Benedetto 


Stato deir autot ita temporale de’ papi a Roma 
Conriiin d’ Grange coiitra gli avanzi dei 
Semi-Pelagiaiii 6 

Altri eolici i. (renio pericolosodi Bonifacio lì. 7 


Altri prelati ‘eretici deposti. Morte di pap.i 
Ajrapiin. (a)Qcilio di Costaolinopoli. Leg gi 
pubblicate da Giusiiniano per la rc^ 


gionc. 78 

(incorso delle due giurisdizioni nelle cause 
ecclesiastiche. Napoli presa d’ass.ilto da 
Belisario. Roma rimessa sotto la signoria 
degli imperatori. Elezione di papa Silvcriu 
e poscia dì papa Vigilio. 

Carattere deir imperatrice Teodora. Silvciio 


perseguitalo e scacciato. yo 

Suo ritorno. Nuove persecuzioni contra Sii* 
vei'io, sua morte. Lettera di Vigilio ai pa^ 
Inarchi d’ Oriente. ui 

Rotte di Belisario. Totila re de’ Goti. Giusti- 


Altari di Siriano di l^iiissa. Concilio nazio* 
naie ad Oiteans. Moltitudine di santi ve - 
srovi nelle Gallie. S 


TcMamcnio di san Remigio. Santa Mencchiide 
e sue sorelle. S.in Gthriaiio co’5uoi fratelli 
e soi elle.I sanli Marcolfo.EmoUluc Vigore. 
Antichità della persuasione dei popoli in- 
torno il dono che hanno i re di trancia di 
gu.irir le scrofole. 9 

San Fridolino. 1 santi Porciatio e Calals. San 

GioTatnii di Reoinais 10 

Sante religiose. Predizione di sanfAvilo di 
Mici. Morte del santo re Sigismondo. 1 re 
Clotario c Chiidebcrlo famio morire i li" 
glitioli di Clodoiiiiro. 1 1 

Riluu dì santa Clotilde. San Clodo la 

Terzo concilio d’ Orleans. Principii di san 
Medardo. Egli è fatto vescovo di Noyou e 
di Tonrnai. La regina santa Radcgoima. i 5 
E>sa prende il velo di religione. Il poeta For - 
tonalo. 1 re Cbildcbertu e Teodeberto si 


mano riprende la condanna degli Orige» 
nisti. Discordia Ua 1 monaci. jà 

Errori degli Origenisti: si convoca un conci" 
lio conira di loro a Costanliuopoli. Guerra 
fra i monaci dì Palestina. Intr^idezza del 
monaco Teodulo. Cabala di Teodoro di 
Cesarea. 25 

Giudizio dommatico pubblicato dall* impera- 


tore Giustiniano," 


_2i 


Egli attira pana Vigilio a Costantinopoli. 
SenScriyji di VigilioZ x 5 


Il papa propone di radunare nn concìlio ge - 
nerale! Egli r para nella chiesa di san Pie - 
tro. Lo SI itidijce ad nscirne. Nuove perse- 
cuzioni lo costringono a ntii arsi al di da 
dei Bosforo netta cliiesa di sani' Kutemia. Jb 
Santa morte dei patriarca Menna. Miracolo 
fallo sopra nn fanciullo ebreo. Euticliin, 
patriarca di Costantinopoli. 27 

Pruicipio del quinto concilio. 28 


riconciiiano con Clotario. 


Giustiniano liiiigria l’africa aTVandalì. Trion- 
fo di Beli; ^ 


Concilio generale deH’Afrira. ^ 

La regina Amaiassiinta messa a morte da Teo- 
dato. Papa Agapito mandato in aml>ascerìa 
a Cuslantinopuli. Menna sui rogato ad .Vii- 
timo patiiaica eretico di CoatanUiiopob. 17 


Anatema pronunzialo contra 1 Ire capìtoli e 
contra 1 loro autori. Tj costituzione di Vi - 
ilìo. 29 


Egli ricusa di v enire 
dottrinale del 


al concilio. Giudizio 
Ilio CODClllO. ^ 


Risultato felice di questo concilio. ^ 

Costituzione defimtiva di papa Vigilio. Sci- . 
sina in Occidente. RiQessioni sul quinjn 
concilio. A2 

Pronta esecuzione di questo concìlio in Orien- 


te. Indulgenza verso gli Uccideotali. Murie 
di papa VÌgilto. *' 
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LIBRO VENTESIMO 


yfhistincazionc 4 i papa Pelagio. L’impera- 
tore Giustiniano trascura gli aflari del go- 
▼erno. Vittorie e umanitiiQel re Totila. S/it 
Egli visita san Benedetto. Abboccamento di 
sah Benedetto e di santa Scolastica. Morte 


di santa Scolastica. 




Origine del patrizio Narsete. Egli rovina la 
monarchia de’ Goti in Italia. Egli seconda 
pa|ia Pelagio contra gli scismatid. 

11 re Cbildeberto manda a Pelagio per assi- 
curarsi della fede di questo ponteGce. Ve- 
nerazione delle reliquie. Sapaudo arcive- 
scovo d’Àrles e vicario del papa nelle Gal- 
lie. _ 

Saragozza liberata per l’intercessione di san 
Vincenzo. Chiesa fabbricata a Parigi in 
onore di questo santo martire. Morte di 
Cbildeberto. Sua carità e sua religione 39 
Morte di Cintano. Nuova divisiotie cU‘ll;t Fraii 
eia in quatti'o regni. Ordinazione di Clo- 
tario. Conversione degli Svevi. 4 » 

San Martino di Diinies. Chiesa di Spagna 
L’imperatore Giustiniano cade nell’ errore 
degli IncoiTuttibili. 4 ' 

Sant’ Anastasio, patriarca d’Antiochia. Morte 
(li Giustiniano. Difetti e buone qualità^ 


questo imperatore. 


42 


Cassiodoro e suoi scritti. Vizi di Giustino 11 . 45 


Invasione de’ Lombardi. Anarchia in T.ombar ' 
dia. San Santolo sacerdote. ^ 


fatto arcidiacono della Chiesa romana e le- 
gato a Costantinopoli. Il patriarca Euticliit) 
ristabilito. 56 

San Gregorio tratto dall’ ermi e in mi era in - 


e» 


torno la risurrezione de’ nostri corpi. Buone 
qualità deir impera tor Maurizio. San Teo- 
doro di Siceone. 


Morali di san Gregorio. Giovanni il Digiuni^ 
tore prende il titolo di vescovo universale. 
Lettera di Pelagio II ai vescovi d’ Istria. 58 
Zelo di san Gregono per la conversione degli 
Inglesi. Egli e eletto papa. Sua ripugnanza 
estrema per la sua elevazione. 39 

Pastorale di san Gregorio. Sue lettere a Teo- 
dolin(ia, regina de^ Lombardi. 

Conversione del re Agilulfo e della nazione 
de’ Iximbardi. Cura, che san Gregorio pren- 
de del temporale. Sua carità e liberalità. (>i 
Sua sollecitimi ne pastorale. 

Paolo di Ne pi, visitatore^ 


d’ Adriano di Tcb^ 


(Ì2 

Napoli. Aliare 


B 3 


Affari di Giovanni, prete di Calcedonia e di 
AtanasiOy abate dì Taninate in LicaoniaT 


San Gregorio rettifica alcuni e.scmplari del 
concilio d’ Efeso. scrive a Giovanni il 
Digiunato!^. (54 

Cure di san Gregorio per impedire, che que- 


Miracoli di sant’ Ospizio. San Gregorio di 
T()urs. 43 

San Venante. 1 santi Ixsobardo e Senocb, s^ 
litari. Santi vescovi di Brettagna. 46 
San Malo. Stato genirchico della Brettagna. 

Secondo concilio di Tours. 47 

Caratteri delle regine Brunalto c Fredegonda 


Assassinio del re Sigeberto. 


4 B 


Morte di san Germano di Parigi. Matrimonio 
del principe Meroveo con Brunalto. Scia- 
gure di Meroveo. 4 9 

Concilio adunato a Parigi contra Pretestato 


di Rouen. 
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